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I S T R U Z I O N I 

PER LE DOMENICHE E PER LE FESTE ^ 

DEL VANNO. ^ 

PERLAQUINTA DOMENICA 

’ ■ . . 1 

D O P 0 P A S Q U A. 


EPISTOLA DI S. GIACOPO APOSTOLO . 

C.tf. I| zx, 27. 

C Ariflìmì t Hate efecutori delU parola , e 
.non uditori folamenrc, ingannando voi 
mcdcfmii . Imperocché fé uno afcolca 
la parola , e non la ofTcrva , ei fì raf* 
fomiglierà a un uomo , il qual confiderà il na- 
tivo luo volto che vede in uno (pecchio, e che 
dopo d’ cfTetvlfi ben mirato, fe ne va, e fidi- 
, mentìca fubito qual ei fi folTe . Ma chi fì por- 
rà a riguardatala legge perfetta, c 6 f i hg^^e di 
libertà, e ftarà fifo a riguardarla ^ quefti non 
1’ afcoltaiulo per tofto dimenticarla , ma faccn. 
do quello che afcolta., troverà nelle fue opere 
la Tua felicità . £ fe alcuno fì penfa di eflere 
religiofo, fenza raffrenare la propria lingua, 
anzi feducendo il proprio cuore, vana é la co- 
Aui religione. Religion pura e immacolata di- 
nanzi a Dio Padre é quefta ; di vifitare i pu- 
pilli e le vedove nelle loro tribolazioni , e di 
confervarfì puro dalla corrutttia del fecolo . 

EVANGELIO SECONDO S, GIOVANNI . 

Cap, XVI, 2j, jj. 

G Esù dille a* Tuoi Difcepoli : In verità , in 
verità io vel dico : qualunque cofa chie- 
derete al Padre nel nome mio , ve la conce- 
derà/ Infin adeffo non avete chiefto nulla nel 
nome- mio: chiedete , e otterrete, affinché il 
voftro gaudio fìa compito . V* ho dette quelte 
cofe in parabole. Viene il tempo, che non 
vi parlerò piò in parabole , ma vi parlerò 
apertamente intorno al Padre. In quel tem- 
po chiederete nel nome mio : c non vi dico , 
che pregherò io il Padre per voi: perocché 
lo frelTo Padre vi ama, perché voi avete ama- 
to me, e avete creduto, che fono ufcito dal 
Ifiruz, S«iJJons Tom. II. 


Padre. Sono ufcito dal Padre, e fon vena- 
to al mondtw ora lafcio U mondo, e me ne 
ritorno al Padre. Differgli i fuoi Difcepoli: 
Ecco che ora patiate chiaro , c non ufate pa^ 
rabole. Adeffo conofclamo, che lapete tutto, 
e che non avete bifogno che alcun v* inter- 
roghi; per quefto crediamo che fiate ufcito da 
Dio . 

ISTRUZIONE. 

Non^ vi ha cofa, fratelli miei cari , che piò 
debbaci confortare della promeffa fattaci da G. 
G. nell’ odierno Vangelo , nel quale ci alficu- 
rà , che il Divinò fuo Padre ci concederà tut- 
tociò che nel nome fuo gli chiederemo . Cile- 
due, ne dice egli, ed otterrete, affinché il 
vojìro gaudio fìa compito. Se adunque noi fìa- 
mo si poveri, e si sforniti dei beni della gra- 
zia , egli é , perché non gli domandiamo , o 
gli domandiam male. E’ egli a ftupire , che 
tanti e tanti fi giacciano in una orribile pri- 
vazione dei beni fpirituali, mentre innumera, 
bili fono quei Griftiani , che non fanno che 
cofa fia pregare, e che anzi anno avverfìone « 
un si fanto efercizio? Altri poi pregano, ma 
non fono efauditi, perché pregano male. Pe- 
titis, &non accipitit, dice l’ ApoftoIoS. Già- 
copo, eo quod male petatis. ( IV, j. ) Sicché 
tutti i noftri mali derivano 0 dal non pregare , 
o del non pregare come fi dee. E’ dunque al 
fommo importante, che i fedeli fieno bene e 
foKdamcnre iftrutti di ciò che concerne P o* 
razione. Nella Domenica p.affata io v* ho ef- 
pofta la necefiità dell’ orazione, la fonte don- 
de procede , le difpofizioni ehe fi ricercano per 
pregare, e come fi adempia 1’ obbligazione di 
pregar di conrinuo ; e oggi profeguendo a trat* 
tare quefta materia, vi fpiegheiò le maniere 
diverfe di orare . 

Due pertanto fono le maniere di orare, 
fia le forti di orazione: Una é detta mentale^^ 

A per* 
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perchè è tutta interiore ; e V altra vocale ^ o 
perchè unlfce-al penfieri della niente e agli af- 
fetti del cuore le parole che gli erpriniono , 

0 perchè le parole che li pronunziano , (ugge» 
lifcono a chi prega t peniieri e t fentimenti. 
La prima di quefte due fpezie di orazione può 
andar dllgiuma dalla feconda, ed edere eccel- 
lente ed acccttiflima a Dio; dovechè la fecon- 
da, ove non fia animata dall* orazione interio- 
re, non è altro che un tano fuoo di parole, 
che Iddio non afcolta . 

£* un inganno il credere , che fiano obbliga* 
ti all’ orazion mentale i foli Eccleliaftìci e i 
Religlofi. Ogni Criftiano è obbligato di pen- 
fare a Dio , e alle Aie divine perfezioni , come 
è a dire, alla fua fapienza, alla fua provvi- 
denza , alla fua giuftizia e mifericordia , e ogni 
Criftiano ha da meditare la legge di Dio e i 
xnifterj della Religione, a efempio del Salmifta, 
il qual dice : „ I penfieri del mio cuore vi fono 
,, fempre prefenti meditatio cordìs mti in 
con/ptBu tuo femper ( l'f. XV’III, 15. ); e in 
nitro luogo ; lo meditava i volìri comanda- 
,, menti , ed efercitavamì nelle vodre giuftifica- 
P zioni : “ Ef medìtabar in rnandatit tuis 
nuét diltxi f C/ txereebar in fuflifieationiiut 
tuit , ( Pf. 118, 47. ) QueA’ obbligo è chia* 
famente efprdl'o in quefle parole della Sapien- 
za . Conferva y fgliuol mio^ i precetti di tuo 
padre (, che è a dire , di Dio ), e non ti di- 
•partire dalle leggi di tua madre ( cioè , della 
Chiefa ). Tienli fempre legati al tuo cuore y 
e attaecati intorno al collo ft^ accompagnino y 
quando cammini ; quando dormi y ti cuflodif- 
cano j e quando ti fvegli y trattienti con ejji . 
( #1 ) . Ogni Crifliano è tenuto di penfare all’ 
eternità, alla morte, ai giudizi di Dio; di ri- 
flettere fopra fe fleffo , fopra 1 propri difetti e 
le proprie miferie ; di elamir.ar feriamente lo 
flato oell’ aiiiina fua, e i prog-elTi , ovvero i 
difcapiti che va facendo nella vera pietà. Ogni 
Crifliano finalmente è tenuto di andar crejeen- 
do tanto xiclla cognizione, come nell’ ambre 
di G. C. Ora il mezzo d’ innoUrarfi in quella 
divina feienza , fi è di fludiare nel Vangelo e 
in S. Paolo Gesù Criflo , col riflettere feria- 
mente fopra i fuoi mlfieri, la fua dottriaa e 

1 fuoi efempi . Con ^na lettura rapida e tran- 
fitoria non s* impara tutto quello che fi dee 
fapere intorno a cofe sì grandi in fe, e sì in- 
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tereffanti per la falute : per’ ben apprenderlo 
bifogna meditare la parola divina . , 

Quella meditazione poi, ove fia animata da 
fede e da religione , è naturale , che fia accom- 
{^gnata, q frammefcolata di pii afletti, di fen- 
tiixienti di timore, di amore e- di riconofeen- 
za verfo Dio; di fanti defider; d’ eflerc uniti 
a lui , d’ eflTere conformi a Gesù Grido , di a-' 
ver parte al benefizio della fua' redenzione ; . 
di gemiti Alile nodre debolezze, di preghiere 
a Dio, perchè ci fòccorra; e di un’ umile con- 
fi Jenza , che per fua mifericoidU ci abbia a4 
efaudire . Ecco quello che ' io chiamo , e che 
è in efl'etto orazion mentale, alla qual dico 
che tutti generalmente e indifpenfabilmente fono 
obbligati . 

Pallìanio ora all’ orazion vocale . Dico che 
quella che fi fa dai fe^li in comune , è mol- 
to da preferirfi a quella che fa ognun di per 
fe . Ecco quello che ha dichiarato a quedopro* 
pofito G. C. nel Vangelo : lo vi dico ( fono 
lue parole ) { b) che Je due di voi fu qucjìa 
terra j’ uniranno infieme a pregare y checché 
fia CIÒ chi domandano y farà lor conceduto da • 
mio Padre che è ne' cieli . Imperocché dove 
fono due 0 tre perfone adunate nel mio nome% 
io mi trovo in mezzo a loro , Il Salvator no- 
flro, il quale in generale promette altrove , eh* 
chiunque domanda riceverà, e che chiunque cer- 
ca troverà , ci dichiara qui qual fia la preghie* 
ra che più ficuramente ottien tutto ; ed è quel- 
la la qual viene prefenuta a Dio da due o 
tre adunati in nome di lui, ed uniti tra loro 
col vinicolo della carità e della concordia fra- 
terna. Che fc tutto viene promefTo alla pre- 
ghiera di due o tre infieme uniti ; e fe G. C. 
medefimo è in mezzo a loro per odèrire al 
Padre Ccledc i loro voli; quanto più poi non 
farà egli promedb timo all’ orazione fatta da . 
una moltitudine di' fedeli ,' che radunati nei no- 
me del Signore cantano le di lui lodi , e col- 
lo delfo ìpirito di fede, di fpèranza e di ca- 
rità mandaHO i loro gridi al cielo ? Codede fan. 
te adunanze, 'giuda tl penderò di Tertulliano 
nel fuo yìpologetico y fonnano una fpezie di 
battaglione ben unito, che coll’ armi dell’ora- 
zione aliale Dio , e che' gli fa una violenza , 
la quale è a lui graditidima. 

E feguendo quefto bel penfiero di Tfrtulf 
iiano , io trovo nella preghiera pubblica un 

altro 


( a ) Conferva, fili mi, pra?cepta patris tui & ne dimittas legem matris tuz . Liga ei 
«ordi tuo jugiter, & circumda guituri tuo. Cum ambula veris , gradiantur tteum : cum dor- 
mieris, cuAodunt te , & evigHaiis loquere cum tis. Erov. VI, zo, €> feq. 

( b.) Dico vobis, quia fi duo ex vobis confenlerint fuper terram , de omni re quamcumqae 
^etierint , fiet illis a Patte meo, qui in coelis eft . Ubi enim funt duo vel tr*s congregati in 
nomine meo, ibi fum io medio eoruui. Matt. XVllI, 19- 
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«Itro affai rilevante vantagio , e di molta con- 
fblaxione per ciafcun fedele. E per vero dire, 
in una Cniefa , dove molti CrifHani fotto gli 
^occhi del -lor Paflore, e uniti di Xpirito e di 
*'cuore a lai , porgono a Dìo le lor preghiere , 
altri fono piìi , altri men fervoroG : ma il ve» 
dere quegli che pregano con più ardore , e c'ìn 
più umiltà, eccita gli altri; rifveglia in efTì fen. 
timenti di pietà ; rammenta loro la prefenza 
di Dio, le proprie miférie, i propri bifogni , 
la propria indegnità ; gli umilia in fomma , 
e gli confonde col far toro fentire la propria 
viltà e tiepidezza, t di tutte quelle preghiere fra 
fé ineguali , vìenfene a formar una , che Tale fino 
al trono delta mìfericordia di Dio. Le pre» 
ghiere infitti dei fedeli adunati inGeme, an» 
corchi negP individui che le fanno Geno im» 
perfette , compongono ad ogni modo per 1' 
nnion loro un profumo di l'oavìflìmo odore., 
che viene dagli Angeli oG'erto a Dio nell* al» 
tare del cielo , e che è a lui fomm.imente ac- 
cetto, fkcome quello che vien formato dal 
medefimo fuo opirito, che è Spirito di unità 

• di carità .■ 

Ogni CriGiano ^ obbligato , nelle maniere 

• lui poflìbili , a prender parre alla preghiera 
pubblica . Le Domeniche e le FeGe ha da proc- 
curare di àGìGere ai divini UGizj della fua 
Parrocchia , dd che altro noi può difpenfare 
che l’ impotenza d’ intervenirvi. Negli altri 
giorni altresì, ove il fedt.-le non Ga occupato 
in impieghi neceffar) e conformi al divino .vo» 
ìere , non può praticare una migliore e più 
foda divozione , come affiOendo in tutte o in 
parte al Divino UGìfie o della propria Par- 
rocchia, o di alcun’ altra Chiefa vicina. ^ 

V La vita di un vero CriGiano ò una vita* di 
preghiera a di opere buone i ed ò una preghie- 
ra , e anzi una preghiera graditifTuna a Dio y 
anche 1’ adempiere gli obblighi annefll al pro- 
prio Gato con fentimenti di pietà e di religio- 
ne , e per ubbidire all’ ordine Gabilito da Dio. 
Tuttavia fe il fuo flato gli lafcia una certa 
libertà , e alcune ore di tempo , x^ueGe deb- 
bonG impiegare nell’ orazione attuale ,< che di 
tutte le opAe buone ò più indìfpenfabila : 
e Gccome tra tutte le maniere di {iregare la 
più eccellente , e ■ la più utile è la preghiera 
pubblica ; così queGa diventa per eGo lui una 
fpezie di dovere i e quindi egli G dee conGde- 
rare tra quegli che fono depurati dalla Chie- 
fa , per tirar fopra di eGa , e iopra que’ fuoi 
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Ggliuoli che fono neceGariamenife impiegati nel 
.lavoro, le divine benedizioni. 

• Quei che non poGono corporalmente aGille- 
.r* ai pubblici UGizj, non fono per queGo dif. 
•penfati dal prendervi parte , o col recitar , fe 
poGóno, 1’ Uffìzio divino in tutto o in parte 
diGribuendolo in diverfe ore , e nnendoG di 
fpirito e di cuore alla Chiefa che prega . Im- 
perocché l’ UGìzio Divino comprende ì voti 
di tutti, e gli EccleGaGici, e i ReligioG che 

10 canuno parlano a nome di tutta la Chie- 
fa , onde quei che unir non poGono la lor vo- 
ce a quella del nniniGri del Signore , non pec 
queGo fi anno a privare della confolazione di 
unirG ad effì in ifpirùo, e di contribuire, al- 
la meglio che poGono, a comporre anch’ efH 

11 preziofo profumo delia premerà pubblica • 
Che fe non poGono recitare tutto l’ UGìzio, 
potranno fe non altro leggere alcuni Salmi , 
o almeno alcuni verfetti di Salmi a ciafcun* 
ora del giorno , vale a dire , ogni tre ore , e 
aggiungervi 1’ Orazton corrente ; tutto diventa 
facile , quando c’ b un po’ dì pietà • 

£* parimenti una pratica molto folida , ed 
anco necceGarìa, il procurar di entrare nello 
fpirito della Chiefa relativamente alle FeGe 
che ella celebra. Ad un Chierico, per efein- 
pio , ed eziandio a un laico G convìen fape- 
re , qual Ga il Santo di cui quel giorno G fa. 
la feGa nella fua DioceG , e nell’ udir la Mefià 
procurar devono, fe b poGìbile, di accompagna- 
re in ifpirito le preci e le letture che vi fi 
fanno, o almeno di riportarvi le preghiere pro- 
prie, e 1’ obblazione del fagriGzio. 

■ Le CoGitozioni che G chiamano ApoGoliche 
( Lib. VII, c. J 4 . ) ingiungono ai fedeli di 
fare orazione la mattina , a ora di Terza , dì 
SeGa, e di Nona, alla fera, e a mezza notte. 
S. Cipriano ( Dt Orat, Dom. ) aGegna per la 
preghiera le GeGe ore . S. Girolamo atteGa , 

• che gli agricoltori , e i vignaiuoli di Betlem- 
me divoravano cantando Salmi ( 4 ) . Riferì fee 
Socrate ( Hi fi. Ub, F//, e. zi. ) dell’ Impe- 
radùre TeodoGo il giovane , che fpuntata ap- 
pena l’ aurora , metteaG a recitare i Salmi in- 
fieme colle Principeflé fue forelie. Carlo Ma- 
gna anche in mezzo alle cure che feco porta- 
va il governo di un vaGo Impero, non omet- 
teva mai d’ intervenire, per atteGato d’ Egi- 
nardo, agli UGizi del giorno e della notte, 
quando ^ne non aveGe avuto qualche inco- 
modo. Alfredo Re d’ Inghilterra, il qual vi- 

A » vea ^ 
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.. ( a) Quocnmque te verreris , arator Givam tenens Alleluia decantar. Sudans meGot PGilmàs 
fi avocar, & curva attondens vitem falce vinitot aliquod Davldtcura canlt. fp. 4^> 

;Toi». I, tdir, l^eron. 
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Vea nel nono fecolo , orava , al riferir di Gu- 
glielmo di Milmesbury , otto ore al giorno. 
S. Luigi aflifteva tutti i giorni all’ Ullìaio Di» 
■vino , e voleva che pur vi alfifteflèro i Princi- 
pi foci figliuoli, nè mai o per viaggio, o nel- 
la fua prigionia in Egitto, lafcib di recitare 
il Divino Ullizio. Luigi poi Xlll fervivafi 
di una fpezie di Breviario, nel quale eran rac- 
colti nualti verfetii tratti dai Salmi, ed alcu* 
ae preci appropriate a tutte le ore diurne. 

Potrebberfi recare nioltilTimi altri cfempicon- 
fimili , i quali mollrano elTierfi nella Chiefa 
Tempre creduto ciò. che infegna S. Pier jDa- 
miano, in un Trattato fatto elpreffamente fu 
quello, cioè che la recita dell’ Ore Canoniche 
rifguarda m certa maniera tutti i f.:deli , e 
che è un mezzo di ade.npiere.i precetti della 
Scrittura , di pregare fette volte al giorno, e 
di pregare lenza iruermìRìone . 

Non pretendo io già, che tutti fieno obbli- 
gati a recitare il Breviario r ma tutti fono 
obbligati a menare urrà vita di orazione. Ora 
egli è difficile a menare una vita di orazione , 
iienza prefiggerfi una regola di pregare più vol- 
te al giorno; e volendo prefiggerfi quella re- 
gola, nè fi pub fcegliere preci p'U convenien- 
ti di quelle, onde è compollo 1’ iHlìzio £c- 
clefnlfico, nè ferne una più faggia diflribuzio- 
ne di quella che ha fiuta la Qiiela fino dai 
primi tempi» 

Dopo la preghiera pubblica, la più eccel- 
lente e la più utile è la domellica ( chiamo 
preghiera domellica quella che fi fi dalle la> 
inìglie adunate infieme y. Ogni famiglia Cri- 
diana è come una picciolar Chiefa ; i cui mem- 
bri dovrebberlì tutti riunire mattina e fera ad 
adorar Dio, a rendergli grizie , e a pregarlo» 
il padre di famiglia, il quale, feconcb il peri- 
fiero di S. Agollino, ne è come il Vefcovo> 
prefieJer dovrebbe a quedo Tanto efercizio, •- 
rompere a’ Tuoi figliuoli e a’' Tuoi domedici 
il p.ine della parola di Dio con una lettura 
del Nuovo Tedamento , o di qualche altro li- 
bro di pietà. Così in ccdede preghiera fareb-' 
bevi quella unione di più perlone adunate nei 
nome di Gesù Crido , in mezzo delle quali 
ha promedb di ritruvarfi<. Che premura non 
dovrebbero dunque avere i capi di famiglia di 
anaotraere , o- d* introdurre quella pratica si 
filmare , che è come il contralTegno , a cui rt^ 
conolconfi le famiglie veramente cridlana Oh 
il gran divario che vi ha comunemente tra 
quelle famiglie e quelle nelle quali 1’ orazio- 
ne e la lettura della parola di Dio fono la- 
Iciate alla dilcrezione dei particolari , che non 
hanno il più delle voice nè pietà nè educa- 
ziqne-T Come è credibile , che fillàrte petfene 
adempiano infra il giorno gli obblighi elTen- 
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zi.Ui dftl Cridtanefimo, fe non v’è in cafa ve» 
run regolato efercizio che ve gli richiami t 

£ qui non mi podb tenere di dire alcuna 
cofa fui tralcurarfi oggidì una preghiera delle 
più neceffarie, che è quella da farfi prima a 
dopo il pranzo. In tutte le Comunità il 5e* 
ntdicite e il ringraziamento fono come attifo-’ 
letmi di religione . Prima infatti di metterfi a 
tavola, tutti protellano con voce unanime,. che 
fi riguardano come tanti poveri dinanzi a Dio, 
che afpetcanfi il cibo dalla fua pura liberalità , 
e che però il pregano di Iparger la benedizion 
fata e fopra di loro (lem, e (opra t cibi che 
Hanno per prendere, affinchè ne ufino giuda le 
regole della fobrietà cridi ma . Levati da menfa 
rendono unitamente a Dio le debite grazie de* 
doni Tuoi , e molte Co.n inanità praticano anzi 
di andar in Chiefa recitanJo il Miferere, e di 
finir quivi il rtngraziamento . Un tempo era 
cola ordinaria nelle famiglie di premettere al 
definare e alia cena la preghiera, e di termina- 
re col ringraziamento in comune : il capo della 
famiglia, od alcun altro recitavate preci, erut- 
ti dando in piè , e col capo fcoperto afcoltava» 
no , e rirpoirdevano . Oggigiorno nella piùp.tr- 
te delle calie , anche dove fono Ecclefiadici , non 
teda più di queda si Tanca pratica vefligio al- 
cuno, e a legno tale, che nè prima nè dopo il 
pado- noa fi. prega oggimai più. L’ indevozione 
al di d’oggi ha talmente prevaluto, che quei 
medefimi li quali fi fentirebber portaria prega- 
re , fe altri il fitcelTero ,. non hanno il coraggi» 
di andar contro alla torrente, temendo in qual- 
che niAniera di- comparir Cridiani tra quelli che 
poco fin curano, c quifidi merìcandofi che lor 
fi applichi quel detto di G. C. ( Lue- IX, aó> y 
Se aictin» fi vergognerà dt mr t delie mie pa- 
rete t anebe U F i gl ittoi deli' uomo fi vergogni^ 
xà. ^ lui y spanda verrà nelle fua gloria- 

' F R E G H I E K A. 

Ah ! che è pure una beHa forte , e un gratt 
morivo , o mio Dio, di confolazlone per noi, 
die per mezzo di buoni 'penfieri, 'di pii defidè- 
ri ,. e di falutevoli ridedionr, podiamo trac^ 
tart con vai nell’ orazione , - e quivi fiprirvt i 
nodri cuori, coll’ efporvi i nodri bifogni che 
fono infiniti, e col rientrare in noi medefimi, 
per quivi udire la vodra- voce ! £ donde è 
dunque,.» mio Dio, che un efercizio per fa 
medelìmo sì falutare e di tanta confolazlone , 
è tuttavolta sì poco conofeiuco , e sì trafeura* 
to } Donde è , che noi io concepiamo fott» 
fpeaie di uno.fpettro nojofo, e che lo riguar- 
diamo come veramente importuna e moledo ì 
Ah / Signore, eccone U ragione : debole è b 
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Oolìr» (eAc , e languida la cariiii ; di qui ^ , 
che amiamo di riiornarc a noi medeUmi. tp- 
pure ritfce «gli pcnoto a un “ 

converfar# a cuore, aperto con un padre cui 
ana teoera««nie? E un malato non efpone 
eeli di buona «oglia a. un medica in cui con- 
fida , tutti, i fintomi e accideuti della fua ma- 
lattia ? E il povero con eh» conlolazione non 
iu«tt« in villa i propri biCogni a un uom ric- 
co « mifericordiolo? Che fiamo noi dinanzi a 
voi,. Signore, fc non deboU figliuoli . malati , 
ricoperti di piaghe, e poveri pieni di bifogm ? 
Traaeci dunque a voi, Signore, colle aurati ve 
della voflira grazia; e per via, di una felice e1' 
perieuza noi comprenderemo come voi liete 
buono e dolce e liberale , -verfo quelli che gè* 
mono dinanzi a voi, e che amano di nentr-.re 
io fe ftelTi. col riflettere fodamente ai proprj 
b-fogni, e alle vcri.à importanti della Religio- 
ne. Oh quanto i funefta Udifpofizion di colo, 
ro che hanno fcmpie diflìpata la mente, e che 
m.ii non rientrano nel loro cuore ! La terra , 
dice un voQro' Profeta, ^ in una orribile uefo. 
Uzione, perchè niuno rientra in fe .medeCmo,; 
De{ols$iomtdefol*ta efl •tr.nit terra, 
eft qui.rtcogittt corde, ()er. XII, II.) 

Ma ficcome le noflre preghiere fono, o.mio 
Dio , deboU e languide , fate che tanto più vo- 
lenterofamente ricorriaaio alla orazion pubb ica, 
ouanto che il fervore de’ noftri fratelli lupplifce 
in quefta alla tepidezza noflra , e i voti del Pa- 
flore uniti a Quelli del popolo form.ar.o un pof- 
lente grido , che penetra fin al trono della vo- 
ftra divina miferìcordia . Fate, mio Dio, che 
noi lappiamo fempre piu apprezzare 1 eccellen- 
za e i vantaggi di codette lame adun.inze, alle 
quali prefieiie il -.votlro Spirito ; di codefte adu» 
nanze, dove P afflitto trova la fua confolazio* 
se, U debole la fua forza, l’infermo la fuagua. 
rigione, il peccatore la fua falute , eia fua per- 
fezione il giuflo . V.mtlnci pure i mondani le- 
lot profane adunanze, quafichè paragonar fi 
potettero colle noflre adunanze di orazione. In 
quelle non v’è che lorboleivza, agitazione, io- 
quietudine, paflìone, delitto, rimorfi ; in que- 
fle trovafi' la tranquillili delP anima, la pace del 
cuore , la gioja dello Spirito Santo, ed una co- 
piofa forgente^ di .grazie. Deh ! fate, omio Dio, 
che fliam feinpre lontani dalle prime , e che mer- 
tiain le noflre .delizie , come c anche noftro 
dovere d’intervenire alle feconde. Noi dobbiam 
tanto più apprezzare e rifpeuare quefle fante 
ìjìruz- Soiffoat Tom. II. 
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unioni , quantochl: fono ette una immagine d.*l 
Cielo, e una figura di quell’ augnila aflemblea, 
dove G. C. alla tefla ‘dei Santi rende allavoflra 
Divina Maeflà tutto P onore e P omaggio che 
fe le debbono, e per meglio dire, è la medefi 
ma attemblea , con quella difTerenz?» però, eh.* ’ 
quaggiù la verità ^ ricoperta dì fegni, e il vo-, 
Uro verbo adorabile ci è prefentato fatto veli- 
mi; laddove' in cielp la verità ci fi manifelK-’à 
in tutto il fuo fplendore, e noi vi vedremo al- ‘- 
la feoperta e faccia a faccia, Vt ameremo fenzi 
naufea , e fenza flaucarci mai vi loderemo per 
tutti i fecoli • j - 
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R Accomando, prima ' di ' tutto , che 
ciano fuppliche , orazioni , ' voti , 
ziamenti per tutti gli uomini., per li Re , 
per tutti quegli Cbe fono foblimatt in dignì-' 
tà , affinchè meniamo una vita quieta e trati ^ 
quilla con tutta pietà ’ed oneflà . Imperocché • 
queflo è ben fatto , ed accetto al Salvatore 
Iddio noflro, il qual vuole; che tutti gli uo- 
mini fi f.ilvino , e ' vengano' al conofeimento , 
della verità. Imperocché fton v' ìcie un Dio, 
e un mediatore tra Dio e gli uomini , Gesù 
Crifto uomo, il quale ha dato fe fletto per re-, 
dentlone di rutti , rtft avtruh teftimonianza 
«//« verità nel debito tempo. 

1 .i 

■ EVANGELIO SECONDO S. LUCA'. ’’ 
• C4^. 'XVIII,' I, ». 

G Esù' ditte «* fuot Difcépolr quella parabola 
circa il doverti pregar Tempre, né mai 
flancarfi . Era un ceno i^(iice in nna città , 
il quale non temeva Dio, né avea riguardo 
agli nomini : e in quatta città era una vedo- 
va', 'la quale andava da Ibi dìcendogit ; Fam- 
mi gÌTiftizia del mio awerfario ; e per molto' 
tempo non gliela volle fiere ; Ma finalmenref 
ditte tra sé: Benché io non tema Dio, dé abz 

A j ; bia ; 
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bia rigaardo ^1! aomini; tuttavia parchi ^im« 
fta vedova mt importunai vo’ farle pludizia, 
acciocché alla £iie non mi carichi d* ingiurie . 
E dilTc A Signore: Avete «dito db ebe di(Te 
quello giudice iniquo : e Iddio poi non fari 
giuftizia i* tuoi eletti I ebe gridano a lui dì « 
Botte, e jdb lungamente folterrl che Gano op- 
prelG^I Vi dico, che preflo farà toro giuftizia, 
Ma quando verri il ImbIìuoI dell’ uomo , ere* 
dete voi che troverà tède (opra la terra? 

4 

. ISTRUZIONE. 

1 tee fiorai thè precedono 1 * AfeenGone, 
xViamauG Roggvàni da una parola latina che 
fimifica frtgoitrtt perché fono giorni deftinati 
alia preghiera, e (opra lutto alle proceftìoni 
inflitte per placar l’ira di Dio, e per trarre 
la fna iiénediztone fopra i frutti della «erra , e 
k rugiada della fna grazia fopra noi ftefti . Non 
é neceikrio . fratelli miei cari , Che io vi racco* 
mandi d’ allifterc a ^uefte procedioni con mo^ 
deftia,cqn raccoglimento, con fentimenti di 
compunzióne e di umiltà , perché bafta ad efpi* 
jarvi Quelle difpoGzioni UconGderare il motivo 
per CUI G fanno, io però non lafcerb di dirvi, 
che dcfidererei di .vedere in voi una maggior 
premura d’intervenire a una fimzion sì pia , e 
iftitnita da sì gran tempo , e che non ve ne di* 
fpenfafte così per poM, e con precedi fpetTe 
volte alibi frivoli, c ciò, afiinché uniti tutti di 
fpirito e di cuore, poftìamo fare una Tanta vio- 
lenza ,al cielo , per implorare le grazie del Si* 
spore fópra di noi, c la benedizion Tua fopra l 
-nutti della terra, e fopra l’ufo che Diremo per 
farne . 

La Cbiefa , pe‘r fifvegliare In noi quèllò 
fpirito -di orazionp, da- cui, maftìmameote ,in 
qoeflb'tèmpó, dobbiani cftere animati, fa di* 
re in quelli jgiomi alla Malfa Evangeli mol* 
to acconci aa ilìruirci folla necellità dell’ ora- 
zione , fopra i fuoi dfetti , e fopra le condì* 
zioni che dee avere , perché Ga «faudita da 
Pio: che’ già non balla, di domandare a Dio, 


i beni, o fpiritoali, o temporali, fe «on 11 
domandano nella debita maniera , lo dunque 
comincierò oggi a (piegarvi le condizioni, che 
debbono accompagnare un"’ orazione ben fot» 
< accetta a Dio . Li prima é , ehé Ga J far» 
<oH 0tttnzioH0 f e fopra di quello verfcrà tutto 
il difeorfo.. 

Quando ftiamo in eraziont dinanzi a D^o; 
„ dice S. Cipriano ,( *) , noi dobbiamo, miei 
^ cari fratelli, vigilare, ad applicarci di tutto 
„ cuore a quello che focciamo . Ogni penfìer 
carnale e mondano (Ka allora lungi da noi, 
„ e tutto il penGero fia intefo a dò che di* 
o, mandiamo. Di qui é, che il Sacerdote nel 
„ Prefazio che dice avanti il Canone della 
„ Melfa avverte i fratelli coi dire , Surfum 
cordai cioè., follevate in aito i cuori, iif*- 
„ Gnché rìfpondendo il popolo fia^tmus aé 
„ Dem/vm», gli abbiam rivolti al Signore, 
„ venga avvertito di non aver altro alla tnen* 
„ te che Dio . Sia dunque allora il cuore' 

„ chiufo al nemico , e aperto a Dio foto 

„ E non é egli una gran negligenza il Ufeiarfi 
„ portar via, quando G parla con DÌ0.4 da 
penfieri frivoli e profani , come fe alctmn ce- 
„ la ci fofle che meriti piò fattenzion noftra , 
n che quando li parla con Dio? £ come -mai 
M potete .voi dimandare, che Iddio G ricordi di 
„ voi , fe voi , Quando' pregatcj vi /cordate' di 
,, voi medtfimi r 

Tuttavoira Iddio, é sì buono # sì pierofo ( 
che non rigetta tutte le preghiere che Vengo- 
no liurbatej o interrotte da diffrazioni . Ma' 
perché Intendiate bene quefta materia, é nei 
celTarto diftingnere due forti di diffrazioni i 
altre delle ouali fono involontarie , ed altre 
volonta'rie . Le prime., ove un faccia quél che 
ei può per difcacciarle , e fappia gemerne, e u' 
miltarfene dinanzi a Dìo, non tolgono che la 
preghiera non Gafi fruttuofa.. ‘ ' 

Quelle diftrazioni volontarie fono effetti 
della noftra debolezza : il peccato di Adamo 
ha lafciato in noi un tale allontanamento da 
Dio e dalle cole fpiritualt , e ci ha refi co^ì 
iliflrattl t infenfibili per rilpetto alle noftre 

mi* 

(*') Quando\autrm (lamus< ad orationem , fratres diledfllTìmi , vigilare & incumbere ad 
■preces toro corde debemus. Cogitatio omnis carnalis & fccularis abfcedat, ne quicquam rune 
animùs quam ìd Iblum cogitet .qnod .precaiur. ideo & Sacerdos ante oraionem , praefatìoni 
przmifTa, parar fratrum mentes dicendo corda, ut dum refpondet plebs , habtmac ai 

Bominam, admoneatur nibii aliud fe quam Dominum cogitare deberé . Ciaudatnr contra ad* 
verfariuro pcéfus , Se foli Deo pateat , nec ad fe hoftem Dei tempore orattonis adire patiatur , 
Quz autem fegnitia 6e alienari de rapi- Ueptis'cogitationibus & prophanìs cum Dominum de* 
precaria, quaG Gt aliud quod magìs debeas cogiure, quam quod cum Deo loquaris f Quomo* 
do t« audiri a DeO poftulac,, cum te ipfe non andias? Vis effe Deum memorem tui cuna re* 
, -quando tu ipfe memor tui non Gs ? S, Cj/prian, Oc Orai. Dom. jàg, adir, 
Maur. 
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anfeili e oonrl efleozUU bifogni , che tutto 
q,ue()a a/Tal uaeg^iio (ì fente di q.uello che fi eoa» 
cepÙc^.. Le code in fiuti ebe fono veramente 
rpirituali f, ci feappano via i- dovecbi; tuttocib 
che (erifee i (énfi c l’Immaginazione > % fopra 
di noi una a(Tai gagliarda e durevole imprc(Tiu' 
ne . Quindi h che q.uando vogliam raccoglierci , 
c riunire tutre lè. potenze dell’' anima per far 
orazione» mille difparati penfieri, e mille fK^ 
vùlev ed anche indecenti immagini vengono 
bene fpefib a (lurbare un* azione sì Tanta » e a 
rompere q,uell’ intima unione che avevamo in- 
cominciato a formar con Dio •' 

Quefie difirazionl Tono elfetti altresì della 
malizia. del Demonio» il (^uale» al dire di San 
Cipriano , per ogpi minima apertura eh* ei tto* 
vi» s’infinua in noi> e (ludiafi di toglierci la 
preghiera interna del cuorr» a di non laiciarci' 
che refierno e Di parole,- 

Quefie difirazionl , ancorcbli involontarie 
debtwno umiliarci, e farci fernet# ,, parchi ven- 
gono da un cattivo principio , che e la concU' 

! )ifcenza , o /« carne , come la chiama S. Pao- 
ò , la quale hn dei defiderj contrari' a quei deU 
lo fpiruo:, e fa continui sforzi contro di lui , 
tnrn ,ca»eupifcit sdtter/ue fpiritum • (Cd/»- 
V, t.7«) Sono ancora q,uefie difiraziooi una pu- 
nizione, per eflérfi r uomo ribellato contra Dio,- 
L’ uomo abbandoni Dio pec efiere indipenden- 
te e padron di Te fieflb , f in pena della Tua 
ribellione tutto fi ì folle vato .contro di lui, e 
giufiamente ei prova codefia interne ammutì» 
uamento: onde in quel debole dominio che ha 
fopra di fa, non Tolamente deve egli ricooof- 
cera la propria miTeria , ma adorare altresì 
.ninilmante là divina giufiizia.,- 

Per aluo quefie difirazioni non debbono nb' 
diTanimacci, nè abbatterci « perchè iddio pien 
di bontà verfo di noi le Tofue con una incon* 
ccpibil pazienza. Qual è quel Magifirato, ebe 
non fi chiamane ofieTo da colui che dopo di 
avergli dimandau udienza , lo laTciafié Tul fuo 
tribunale , per correr .dietro a qualche frivolez- 
za ? ^Eppure ciò cbi non iTculan» gii aomiai 
in un loro fimile, lo Tofi're Iddio da^U uomi- 
ni, nè fi ributta per le lor difirazionl, tutto» 
cbè fiangli ingiurioTe . £ non -è quello un ef- 
fetto della Tua infinita bontà verfo di noi , e 
un nuovo motivo di confoodetei umilmente nel 
fuo coTpetto? 

• Un’ altra. cagione da non .ifeuorard per gli 
Tiiameoti /diamente che proviamo orando, li 
è, che la bontà di Dio, la qual fa tratte ben 
dal male, e convertire a gloria Tua e a no- 
ftra falutt ciò che Tembra effervi un ofiaoolo, 
permette per nofiro Tpiritual vantaggio , che- 
le nofire preghiere fieno così frafiomate da pen- 
fieri inutili, c così interrotte da firivolezze» 
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Siccome, dopo il peccato, le Tuperbia e l’ in' 
gratitudì.ie fono divenute naturali all’ uomo * 
egli è quindi Tuminamente propenfo ad attri* 
buirfi tutto il bene che fa con qualche facilità ! 
Ma Iddio nemico della fuperbia, e pieno d^ 
compalTìone vetfo di noi , ha cura di farci av* 
vertiti, che tutto riceviamo da lui , effiachè ve* 
nendo noi a diinentica.celo', non fia poi co* 
firetto a negarci tutto . Egli adunque permct* 
te, che noi proviamo la freddezza del nofiro 
cuore , affinchè non diventiamo ingrati verfo 
miello che il rende tenero e fenfibilé , Soffre , 
^e in orando Tentiamo t* impotenza nofira di 
far orazione, afiinchè dal pov.o buon efito che 
hanno i nofiri sforzi , apprendi.mio , quanto fa- 
rebbero di per se inutili , s’ ei non venifTs in 
nofiro foccorlo.col fofiio interior della Tua gra* 
zia , che in noi produce il gemito e 1 ’ amore » 
Finalmente ci lafcìa talvolta anche cadere in 
una tal dimenticauza della preghiera e di noi 
fieffi, che non fappiam tampoco più dove fia- 
mo , affinchè comprendiamo da uno fvagtmen- 
to si prodigiofo, a chi fiam debitori ^11’ at- 
tenzione, della pietà e del fervore , onde altre 
volte fiamo animati , 

• Vero è , clw ad nn’'antma che cerca Dio fin- 
ceramente , è una gran- pena il vederli bene 
fpefib così tutt’ a un tratto alienata da lui e dz 
(e fiefia , lenza quafi avvederfene , ed anche ad 
oou dei propri sforzi ma la bontà di Dio è 
si grande , che egli feufa nelle nofire preci que, 
fii difetti , e riguarda anzi come una preghiera 
il couTeffar noi con umiltà e con gemiti, d** 
efiere incapaci di pregate con più fervore ed at- 
teuzione , Il dolor* che me provìmmo , è al dire 
di S; Agofiioo , MHd preghiera. 

Ecco, per mio-avvifo-, quello che fi può dire 
intorno alle difirazioni involonurie , perchè non 
ci abbiano- a difanimare, ma anzi eccitarci a 
trarne profitto , 

Le difirazioni poi volontarie fono di due 
forti. Le une fono volontarie in fe fiefTe, o 
perchè invece di badare all’ orazione , rivolgia- 
mo a bella pofia l’attenzione ad altro, o per- 
.cbè abbracaan» voloutarìamente altri penfieri 
che ci fi prefintano, c in quelli ci tratteughia- 
mo lenza combacierii e rigettatile Or quella 
forca di penfieri rendono la preghiera non pure 
inutile, ma anche pcccamiaola, ConciolTachè , 
fi è un gtan peccato a non pregar -Dio, men- 
tre la Qofirn mirerie,!e i nofiri bifogpi fono sì 
randi, e che ci è si efpreiramenta cooiaodato 
i pregare ; ella è ancora magpor colpa H pre* 
gar male i- « -l’ iofulnr Dio ai ' piedi fiefit di 
quel trono I dinanzi al qual ci proftriamo per 
implorare mifiricordia - 

Pofiòno pure le difirazionl tflere volontarie 
Della lor caufa; il chi accade, quando fonO' 
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im effetto detta d^ppailone tn cui uno volon* 
lariaraente feu vive, ovvero dell* amor del moa* 
do di cui tiS pieno il cuore . Quelle diflraaio* 
ni fono u;>aalmente .inefcufabili che le azioni 
rutive fatte da un Qoroo privo di cognizione, 
psr efferfì votontarianoente ubbriacato . 

E quando parlo di didrazioni volontarie in 
caufa, non intendo «lire foltanco di quelle che 
provano certi mondanacci, immerfi nei piace* 
ri o in un mondo di brighe, e la cui vita è 
una continua difllpazione: codoro , non ebe fi 
sforzino in pregando di refpignere le didrazio- 
ni, aon lì accorgon tampoco il pib dette vol- 
t«^.d* e(Ter didratti » Io parto fbpra tutto di co- 
loro che anno fentimenti- di religione, che me- 
nano una vita regolata, che danno ail*orazio« 
ne con una edificante compodezza , ma che poi 
v'on propria lor confufione confefTano , edere 
affai raro, che 1’ aitenzion toro fia continuata, 
e l’ora'zion loro degna di DiO’, e dei grandi 
tnefiabili beni che in effa chiedono . Siamo in 
apparenza applicati a I>^o , ma mille penfieri 
inutili ci dilvìano,. fr qual leggiera polvere pop- 
tanci vìa da noi deffi, e dati’ oggetto in cui 
dovremmo occuparci . Or queda cosi deplora- 
bile diflipazion di mente, bene fpedb non è 
efente da colpa , perchè non è del tutto invo- 
lontaria nella lua caufa , effendo il coore attac- 
cato ancora a varie cofe , inclinato alla vani- 
ih , e non ancora fbitopodo- appieno alla ve- 
rità . 

'Ohe fi ha egli dunque a fare, mi direte 
voi, per jfebivare le didrazioni involontarie? 
Dico che Ùfogna prepararli annotazione, e non'' 
edere come colore che tentano Dio . A>itt ora~ 
tiontm, dice il Savio, pr*p»ra tnimtm tu»nht 
'O* noti effe qttafi homo qui teotat Dtum 
(EccH. XVIII, ij. ) Oc due fono le nuniere 
■di prepararfr all’orazione, 1’ una è- pili’ rimota-, 
e l’altra prodima. La rimota confide in ifebi- 
vare tutte (Quello che può- sbandire , o cootri- 
‘dare io fpirito dì orazione; in vegliare atten- 
'tamenre (opra tutte le noftre azioni, le nodre 
parole , i nodri defiderf e ì noftri deffi penfie- 
'ri; in regolare io fomnaa tutta la nodra vita 
-in guifa, ebe fiamo in una continun difpofizio- 
ne a pregare. La preparazione poi prodima 
confifte a pigliare, anche dopo le occupazioni 
e gli eferciz; i più confortai all’ordine di Dio, 
un pò di{ tempo per raccoglierfi mediante qual- 
che 0 pia lettura, o tifiefiìone che^Ticbiaml H 
c«tore a Dio» 

.PREGHIERA. 


aftinchè da tale fpirito- animati , e tnlteme-nu» 
niti in quefte sì antiche e sì unìverfal! procef- 
fioni , rendiam omaggio alla fupreina • voftra 
Maeftà , plachiamo il vofrro fd^gno , e tiria- 
mo U benedizion voftra fopr* i frutti della ter- 
ra, e fopra noi ftedr i veltri doni più ccccl'. 
lenti . Fateci , Signore , la grazia d’ adtftere a 
quefte firn te funzioni non colla fola corporal 
prefenza, ma eziandio con tutto il podibil rif- 
petto e raccoglimento , e con fcntimenti di uno 
fpirito umiRato, e di on cuor contrito; giac- 
chi le anime' peuetrate dal dolore de*" lor pec- 
cati , e profondamente umiliate dinanzi a voi , 
fono quelle appunto- che glorificano il voftro 
nome . Se voi tutto coneeoete ad una orazione 
umile , perfeverante ed animata da viva fidu- 
cia; e fé, Rittfta il effetto di Gesù Crifto Ff- 
gliuel voftro , voi vi degnate dì ritrovarvi dovè 
due o tre fono adunati nel nome voftro, e che 
non dobbiam noi afpettarci da quefte folennc 
procefTioni , nellfe quali i Paftori uniti al loro- 
megge , vi fanno cogli ardenti lor voti una 
unta violenza per ottenere che piovano- fopr» 
di loro le vollre grazie? 

Una delle principali condizioni dell’orazione 
che meritafr codefk grazia , è l’attenzione. Deb 
concedeteci , o Signore , che sì colia mente 
come col cuore Ramo- fempre attenti tanto alte 
preghiere pubbliche, come a ratte quelle che 
vi prefèntcremo-. Le nodre menti non permet- 
tete, che lafctnll qua e là- tra^rtart da vani 
e k'onci penfieri r follevate^ i nodri cuori al cic- 
k), a fate che fieno fempre chiufi- al nemico-, 
f a voi fole aperti. Che fe faduto dfemonio^ 

f irocurerà d’innniMrfi- per qualche apertura , fu 
a nofira naturale antipatia alle cofe fpintualÌ 4 
fe la leggierczza della immaginazione e dei no» 
drì fend et tolgano talvolta d’ edere attenti alte 
nodre preghiere , Rite , che ce ne dolga al cuo- 
re, c ne pianmaino . Compatite , Signore , la 
debolezza nodra, t non c* imputate- a colpa 
quede didrazioni r fare, che ci umilino , e «’ 
iftraifeano, col rammeatarci hi nodra ribellio- 
ne coatto di voi, la nodra impoten-za a pre- 
gare, e l’ inutilità dei nodri sforzi, fenza queli’ 
interior folfio di grazia e di vita che ne faccia 
gemere ed amare.*- fate finalmente , che ben 
comprendiamo una volta, che l’attenzione, fu 
pietà e il fervore da cui fiamo alle volte ani- 
mati , non altronde provengono che dalla vo- 
dra mifericordia . Vi cbiediam tutte quelle gra- 
zie in «ome del Signor Nodto Gesù Crifto 
Amia» 


O mifcricordiofo Iddio, 'degnatevi in quedi 
•^anti giorni di fpargere- abbondantemente fo- 
pri di noi lo fp:rito di grazia e di preghierr, 
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'TJ'Ratelli , s ciafchednno di noi i ftata data 
'X^ la grazia fecondo la tnUura del doso thè 
•ti h* fatti Crifio. Per la qual cofa dice la 
Scrittura di lui , che falendo in alto menb/ere 
in trionfo coloro che erano fchiavi; didribu) 
i ftioi doni agli nomini . E perchb i detto eie egli 
fc afeefo , fe non perebi prima era difeefo nel- 
le . parti piti infime della terra) ? Quegli che 
'dircele , b quell’ ifledo che anche afee^ fopra 
tutti i cieli , per dar compimento a tutfé le 
cofe. Ed egli coflitul gli uni Apodoli , altri 
profèti , altri evangelifli , altri pallori e dot 
Tori, a perfezionamento dei fanti, ad aioprarfi 
nel minillero, p.-r la formazione del corpo m/- 
fiico di Grido j fino a tanto che tutti pervea- 
ghiaino all’ uniti della fede e della cognizio- 
ne del Figliuoi di Dio, allo dato di uom 
perfetto alla mifura dell’ età e della pienezza , 
■eoa cui ha ad effere Grido formato in noi. 

EVANGELIO SEGONDO S. GIOVANNI . 

Cap. XVII, I, IO. 

A vendo G;sìi alzati gli occhi al cielo dif- 
fe ; Padre , l’ ora i venata , glorificate 
il vodro Figliuolo, onde anche il vodro Figlino- 
lo glorifichi voi : ficcome a lui avete data po- 
dedi fopra tatti gli nomini affinchè egli dia 
la vita eterna a tatti coloro che dati gli ave-* 
te. Or la vita eterna confide in quedo ; che 
eonofeano voi, folo vero Iddio, c Gesìi Gri- 
do mandato da voi . lo vi ho glorificato lo- 
■pra la terra: ho compiuta 1* opera che mi 
avete commedò di fare. Ora, o Fadre, glori- 
ficate nre appredo di voi medefìmo con quel- 
la gloria eoe ebbi predò di voi , prima che 
fode il mondo . Ho manifedato il nome vo- 
Aro a quegli uomini che dati mi avete tra' 
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quegli del mondo: erano vodri , e voi me 
gli avete donati, ed anno olfervaio la vodta 
parola. Adedo anno conofeiuto, che tutte le 
cofe che date mi avete , vengon da voi « Prc- 
chb io ho date ad’elfi le parole che delle a 
me : ed elfi le anno ricevute, ed anno vera- 
mente conofeiuro che fono ofcito’da voi , e 
creduto , che voi mi avete mandato . Io pre- 
go per elfi, non prego pel mondo; ma per 
- quegli che dati mi avete , perchè fono vodri . 
è tutte le cole mie fono vodre e mie le vo- 
dre .* e da elfi fono dato glorificato . 

ISTRUZIONE. 

In oggi profegniib, miei' cari fratelli, a fpic- 
carvi i reqniliti che aver dee un’ orazione b^n 
fatta: e giacché vi ho modrato, che il pri- 
mo reqnifito confìde nello dare attenti a ciò 
che dicumo a Dio, vi farò oggi vedere, che 
bifogna anche pregarlo con umiltà t con fidu~ 
eia . 

t. Il Pt^gstte eoa umiltà confida in prefen- 
tarci a Dio con un vivo fentimento della no- 
dra povertà e indegniià. Tale è la nodra pc- 
vertà , che tatto ci manca , e che i bifogni 
nodri fono infiniti , a’ quali Iddio folo pub 
fupplire: tale poi è I’ indegnità nodra, che 
iriente polfiam pretender da Dio; che tatto quel- 
lo che. riceviamo da lui, è dono della Tua pura 
liberalità; e non folamente noi non ci meri- 
tiam nulla da lui ; ma è veridìmo il dire , che 
da noi delfi non ci mericiam altro che rifiuti . 
Il pregare con quedi fentimenti , chiamali 
pregare con umiltà. Così pregava nei Salmi 
il fanco Re David , quando diceva ; Io fono 
un mendico e nn poverello. Ego auttm mon- 
di cut fumCy pauptr , ( Pf. jp, i8. ) e in altro 
^ luogo: lo fono bifognofo e povero, aiutate- 
mi lidio mio: Ego vero egtnut Cf pauptr fum , 
Dtut adfuva i»e.( Pf:óp,ó.) Quel reale Puh 
feta fi paragonava a quei poverelli che chieg- 
Ma limofioa : onde valenaofi S. Agodioo (a) 
di quedo paragone ci dice. „ Noi rotti, quao- 
„ do facciano orazione, fiamo rifpetro a Dio 
„ tanti mendichi , che diam dinanzi alla por> 
„ ta del gran padre di famiglia, « ci dianoo 
„ prodrati , gementi fupplicMveli , defideran- 


( * ) Siccome ncIT origiiiale per la Dòmeaiea infra P ottava delP Afeenfione ewi una Idra* 
zione TÌ^rd.mte la Feda delle fiinte ReJiqme ; fi è creduto più opportuno di portare a qoc* 
(la Vigilia e alla fegueiKe Domenica le due altre Idruzioni, concernenti le condnioni, dcU^ 

f reghiera, che nell’ originale fono fidate al giorni delle Rogaziooi, e di rìmeltere in. fine I* 
drnzione per la Feda delle fante Reliquie. 

( a ) Omnes enim , quando eramus , mcniKci Dei fumm ; ante iannam magni patris filini- 
-IIas damus, inimo ctiam prodemimnr, fuppKcee ingetnifeimut , aliqoid voleotes accipcrc, ic 
tpfum aliqoid ipfe Deu» ed . ( Serm. 8j, ». i, ) 
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do di ottener* qoekhe «ofa , U quale noti 
„ i litro che lo (le(To Dio. 

Di quella mauiera altresì pregava Daniele» 
il q^ual fi umiliava per le proprie colpe e per 
quell* del fuo popolo. i, Quando io pregava» 
„ die* egli, e che confelfava i miei peccati, e 
,1 quei del mio popolo d’ Iftaelé, che prò* 
„ firaco umiliava le mie preci nel cofpetto del 
„ mio Dio . “ Cumque orérem , C/ confiterer 
ptcCéttM me0 , O pcecéta popuìi nati Ifracl , O 
profttrnerem prteet mtas im t»nfpt£im Dei mtì , 
( Dan. IX, 20. ) Quella efprctfioD maravigli» 
la denota molto bene, come la fua preghiera 
procedeva da un cuore umile e. tutto compun* 
to, e come gl* interni fuoi fentimenti con- 
cordavano colle fue parole , quando diceva : 
„ Chinate, mio Dio , il voAro orecchio infi. 
„ no a noi , ed afcoltateci : aprite gli^ occhi 
„ c mirate la nollra defolaaìone. Che già, non 
M perchè confidiamo nella nollra propria gia- 
„ llizia , noi prefentiamo a* vollri piedi le nq> 
„ lire preci, ma fibben confidando nella copia 
„ delle vollre mifcricordie. “ Inftina y Deut. 
mtitfy Murem tusm , O* sudi : mperi oculot 
tuoi , dsy vide defelétionem nofiram. Neque 
tnit» in fnfìificntionibut Bojìris- proflernimut 
precet nate f»citm taam , fed in miferationi- 
b»t tute multiì . ( Ibid. v, ) 

Di quella maniera pregava il Pubbricano , 
il quale non ardiva di aliar tampoco gli oc- 
chi al cielo , facendo con ciò vedere , che ri* 
conofeevafi indegno d* ottenere mifericordia, 
che però fu egli eiaudito , dovechè la fuperba 
preghiera del Fartfeo fu rigettata . Di quella 
maniera pragava il figUnol prodigo, il qu,l 
confelTandofi indegno del nome di figliuolo , ri- 
potavafi a gran ventura d* elTer trattato come 
«oO dei fervidori di fuo padre . Di quella ma- 
aioca I finalmente pregava G. C. medefimo, il^ 
qaal prefentavafi dinanai al Divino Tuo Padre 
coi fentimenti di un povero, come fi vede da 
molti Salmi, dove è certo elTere lui che pap> 
la » Così per efempio , eì dice nel Salmo XXf. 
„ Tutta la razza d’ Ifraele tema il Signore, 
n perchè non ha fprezzata , nè rigettata 1* 
w «mil preghiera di un povero. ** Timeat 
mm.omme femen lfr»eSy fUM non fprevit yvt- 
qmtdtfpMxii depntMtio»em pmitperix. Così pari* 
naenil-egli è che dice nel Salmo 68; Ego fum 
et O* dolent . 

non ha egli Iddio dichiarato ( Ilau 'LXVI, 
't, .&feq. ),. che non porge il pietofo (ilo fguar* 
^dO'fe .non fopra il povero che ha il cuor 
contrito , e che trema alle ivue parole ì che in 
vano fe gli ergono templi, invano fe gli of- 
•frono vnttme e incenfi; che nbbomina tutto 
il catto efieriorfl ; che rutta .la pompa delle 
'•lennità , anziché piacergli, le provoca a fde* 
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gio, fe tutto qu.-flo bell* ellèrno non fia anf- 
mato da fpirltq,di umiltà e di .compunzione l 
„ Sopra dt chi , dice Iddio , porrò- i mter 
„ fguardi , fe non fopra il povero che ha il 
„ cuor ■ contrito ed umiliato , e che afeoira 
„ con tremore le mie parole i ^ Ad qaem rtf. 
pi et am y nifi ad pauptreulnm y & eonttitam 
fpiritUy Ct trtmentem ftrmonet meos} 

Entriamo dentro di noi medefimi , ed efa- 
miniamo, fe noi ci prefitntiamo a Dìo con 
quefti fentimenti. Ah! che bene fpeflb la cecità 
è sì prodigiofa-, che le miferie dell’ anima non- 
lì fenton nemmeno t E come dunque fi potran* 
ne efporre a Dio? I mali di quella yiti cV 
fono pur troppo fenCbilii. i mali poi che rU 
guardano l* anima, o perchè non sì conofeo»’ 
DO, o perchè fi amano, fono trafeuratìr 

z. L’ umiltà , la quale , come abbiam fino» 
ra filtro vedere , è unto neceilàiia nell*^ orazio» 
ne, non toglie ,. nè tampoco diminuiate la fi» 
ducia: che, anzi l’ una e l’ altra congiunte in^ 
fieme , danno alt’ orazione un’ emacia mare* 
vigliofa . Imperocché non v’ è cofa che fi» n- 
Dio tanto gradita, come la dilpofizione di co* 
loro ,. che riconofeonfi peccatori e indegni d*‘ 
ogni grizia, e perchè^ appunto fi. riconofeono' 
indegni e mtferabili, fi giteano in feno di una 
mifericordia , che non può mal elTere efaurdita 
nè anche dai più enormi delitti, che invita 
anzi con una incredibile tenerezza i più difpe* 
rati peccatori , e che tanto più fi comunica 
quello maggipre è la fiducia con cui altri la 
implora 

Quella fiducia nella S^gra Scrittura è fpelTe 
volte chiamata col nome dì fede: onde diman* 
dar con fede è lo fielfo che dimandar con fi* 
dìcia. Tuttoeib ebevoi chiedetele neU' or-iZÌone_y^ 
dice Gesù Grillo, con fede y cioè, con una fec* 
-ma confidenza l' ottetrete .Ootniaquaeunn- 
qHe perierifii in or aiionetcredendts acci pieni , 

( Matt. XXI, 22. J Ma quefia fede, u coiifi* 
denu che vogliam dirla, ba per fondimento 
la fede propriamente detta , mercè della quale 
crediamo con afioluta certezza, che Iddio può 
fate 'tutto quello che gli domandiamo. » Si* 

M gnore, diceva il leprofo , fe voi volete, po* 
„.tete guarirmi. “ Domine y fi vis y potei me 
mundare,. (Matt. Vili, 2.) E Gesù Grillo di* 
ceva ai due ciechi : Credere vo/ che io poffa fare 
qattlo che Pii domandate ì Sì, tìfpofer eglino: 
e lofio ei toccò loro gli occhi , dicendo : „ Siavi 
„ fatto fecondo la vofira fede. ** Seeundum {{- 
dem vejiram fiat vobìi . ( Matt. IX, 28. ) la 
virtù di quella fede noi crediamo, come Gesù 
Crifio ce n’ afiìcura , che Iddìo efaudilca tut* 
ti coloro che il pregano come fi dee, Dimate- 
date y se dic’cmi, e vi fard dato, cercate, è 
troverete-, piedi ate,t vi fi aprird: poiché ehi 
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^ìmétiJé riceve t e chi cere m trova y t m rhi 

^ D* queft» geiwwl» principi noi pofcUjpiflitnw 
ad appfidirceU parcicoiarmÉnte., e mediante U 
idocia ad appropriarci in quakht maniera la 
«otenza « U botìtà di Dio . In^roccbè non 
Glameme crediamo , ch‘ ei po(Ta concederci 
tutto quello che gli dorhandiamo ; ma conn- 
diamo fermiininamente che lo voglia, e che 
il farà, a quarta confidenza, la quale, come 
abbiim detto, ha la fede per fondamento, 
crefee a mifora che in noi crefeono tnCem* col 
fanto amore U ftloia a il defidetio dei veri 
bèni, che è ciò appiMiO, che rende la ore 
ghiera ^ Viva, pili itrvotofa e- pili portante 

***?utto quello fi pub chiaramente vedere nell’ 
efempio di' quella donna del Vangelo la qnal 
p.itiva fluflb di fangue- Se giungo, diceva, s 
toccare anche ii foia lembo delia fua vejtt , io 
fati guarita . ( Watt. IX, 1 1 . ) Ella credeva con 
una intiert certezza la portanza di Gesù Cri. 
fto, e con 'gran confidenza .fi afpettava dalla 
fua bòtiti la guarigione da lei fofpirata : onde 
Gtsù Crino le ebbe a dire: La tua fede ti ha 
guarita: fidet tua te fatvam fecit , (Ibid. ) La 
flefTa fede vedefi nella Cananea , alla qual G. 
Crirto difle coti una fpetle di ammirazione. 
O donna, grande fc"la tua fede, Mulitr, ma» 
gna efì^ftdes tua, (Matt»XV, z8.) 

A quella fede tutto fc promelTo j e fenta di 
erta non fi pub ottener oulla , perchè è una 
difpofizione artblotamente neceffaria a rendere 
1 ’ orazione efficace. Se alcun di voi,- dice S. 
Giacopo (« 1 , manca di fapienza, la dimandi 
j, Dio , ii ijual di a tutti libetalmtnte , ftnxn 
rimproveraro i fuoi doni ì egli fati data: ma 
la dimandi con fede ,ftnza punto ejitart : poiché 
chi tjita è fimi le al fiufio del mare mojfo e agi» 
tato dal vento. Non fi penfi adunque un tal 
«omo di avere ad ottener checchejjia da! Signore. 

Or quanto più querta confidenza è necefliu 
ria , tanto più noi dobbiaih procurare di ren> 
4 erla foda -, al quale ertètto Gesù Crirto ce ne 
fomminirtra un motivo, che non pub eflerv 
nè più prertante, oè di maggior conforto, e 
che ei trae dalla qualità di nortro padre , ^e 
Iddio fi degna di prendere , e dall’ efempio <K 
cib che fiinno ■ i padri carnali verfo i lor E 
- gliuoli . Dopo di averci afficurati , che (e coi 
dimanderemo, otterremo cib che avrem diman. 
dato , fòggiunge : Se al Padre domanda un fi- 
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gliupJo tra voi del pane , gli dati egli un faf 
foì E fe un pefte , git darà egli forfè in cam- 
bio del pefee una ferpeì E f e chiedeti un 
uovo , gli dari egli uno fcotpione ì Scaduti- 
que voi, tuttoché .fiate cattivi , fapete pur 
del bene dato a voi farno parte a vofiri 
figliuoli ) quanto piìi il voflro Patire cetejle 
dari lo fptrito buono a coloro che gtiel do- 
mandano* (Lue. XI, 11, & feq.) Anebeappref- 
fo S. Matteo noi leggiamo aver detto Gesù 
Crirto querte parole: „ So adunque voi tutto- 
„ chè fiate cattivi , pur fapete dare buone cole 
„ ai vortri figliuoli , quanto più il voflro Pa> 
„ dre che è nei cieli data egli i veri beni a chi 
„ elicli dimiuda? **Siergovot, cum fititmali, 
nojtis bona data dart filiit vtflris quanto 
magit Pater vefler qui in calitefi, dabit bo- 
na petentibue Je ì ( Matt. VJl, ii.) 

PREGHIERA. 

O Iddio onnipotente , che abbommate il po. 
vero fdpcrbo , che rigetute cotioro dtt fi re* 
furano riccVi e grandi , e die all’ incontro ac> 
cogliete i piccioli' c i £einplid , che refirtete ai 
fuperbi , e che impartite la vortra grazia agli 
umili; dehl degnarevl di gdarièe in aolxjneTli 
fècreta fuperbia, dhc ci accieca riguardo ai no- 
flri bifogni 'fjpiritoali , e oc fa credere fpefle 
volte d* ertere ricchi in meriti e in opere buo- 
ne , quandoché fiam sntferabili , poveri, ciechi 
a nudi agli occhi vortri. Dateci an coor umi- 
le , un cuor pieno di compuuzione , nn coor 
che tremi alla vortra parola , ftnza del quale 
tutto il cullo erterno della religione è da voi 
abborrito. Fate che (èniiamo tutta I’ efteofio- 
ne della noftra propria corruttela , tutta la ma. 
ligniti delle uortre pib fecracc partìooi i che 
comprendiamo l* intiera dipendenza in cui fia* 
mo da voi, e 1» infinito bifogoo che Abbiamo 
della vortra grazia , per operar bene ; afliocbì; 
al vivo penetrati dal (ènttmento della nortra 
indegnità a della nortra crtrema milcria, noi 
portiamo orterìrvi, col cuore umiliato a an* 
nientato dinanzi a voi , un* orazione nmile . 
che quale incenfo di foave odore fiilga infin ai 
nono della vortra gloria , . . 

Quella profonda umiltà è quella che fa (Ira* 
da ad avere una ferma fiducia t attcfochè la 
mireria e 1* indegnità nortra tanto è- lungi che 
ci abbiano a fconfbrtare, che icrvir ci debbo- 
no anzi di titolo da prcbnnrci al trono deìU 

vo- 

(a) Si quiz antem veftrum indiget fapientia, portulet a Deo, qui dat omnibus affiuenter , 
& non imprep^at ; & dabitnr ei . Portulet autem in fide nibii bxfiuns : qui enira befit-u 
fimills ert rtuèlni maris, qui a vento movetur & circtmifiirttu . Non ergo artimet homo ille 
q^ood accipiat uliquid a Domino. Jac, I, 5, 6 , 7. 
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Vjnra mlferìcordia : che fe U confidenzìone 
dei peccati e dei bifogni noflri ci mniiiano , 
e ci annieatano dinanzi a voi , la fiducia nel. 
la vodra onnipotente bontà rilevar dee gli ani. 
mi noftri, e confortargli. Quella fiducia ap* 
poggiata ad una viva fede, i quella che or* 
tien tutto: ma ahi me ! che il noflro cuore 
naturalmente fuperbo le è Tempre oppoflo . De- 
goatevi dunque di diflruggere in noi , o SU 
gnore , quella radice d* incredulità e di dìffì- 
danza, che fi fpeflTo proviamo nelle noftre ora- 
2Ìoni; non permettete, che le efitazioni e'i 
dubbi , che fanno ingiuria alla bontà vofira 
infinita, ci trafportino qua e là, a guifa> di 
onde tncoflanti : rianimate , fonificate , perfe- 
zionate in noi la confidenza crifltana, affin. 
chi renda le noflre preghiere più vive,, più 
ardenti , più efficaci apprelTo voi , onde^ otten- 
gbiam le grazie che et fono neceflarie in que- 
tìa vita, e la gloria del Cielo nell* altra. Co- 
sì fia . ^ 

• PER L’ ASCENSIONE 

DI NOSTRO SIGNORE . 

LEZIONE DEGLI ATTI DEGLI 
APOSTOLI. 

■ . Gap, I, 1, II. ■ 

• . » ■ . • • * ’ / 

I O [»imameote, o Teofilo, ho- parlato di 
tutto quello , che Gesù- fece ed infegnù dai 
principio tnfin a quel giorno,che dati per mez- 
zo dello Spirito Santo i fuoi ordini agli Apo- 
ftoli che aveva eletti, fu affonto in eitlo*. a’ 
quali ancora fi diede a veder vivo dopo la fua 
paltone con moire riprove, apparendo ad effi 
per quaranta giorni, e parlando del regno di 
Dio. E mangiaodo infieme con effi, coman- 
dò loro di non partire da Gerufaiemme , ma 
di afpettare la promefTa del^ Padre, la quale, 
( dirte ) avete 'udita . dalla mia bocca : poiché 
Giovanni battezzò bensì coll* acqua , ma voi 
farete battezzati nello Spirito Santo di qui a 
non molti giorni Allora quegli che fi trova- 
ron prefenii l’ interrogarono col dire, fequeU 
lo era il tempo che dovea rillabilire il regno 
d’ Ifdraele? Ai quali egli rifpofe : Non fi ap- 
partiene a voi di- fapere i tempi e i njomen- 
ti, che il Padre ha rifervati in poter fuo - 
Ben riceverete la virtù dello Spirito Santo , il 
qual verrà fopra di voi, e mi renderete tefti- 
iDonianza in Gerufalemme, e in tutta la Giu- 
dea , e nella Samaria , e fino all’ eflremità del 
mondo . E dette quelle parole , a villa di effi 
•fi alzò vtrfo il cielo ^ ad entrò in una nuvola 
che lo tolfe agli occhi loro. E dando eglino 
cpgU occhi fidi in lui, mentre de faliva in 


cielo, ecco che due nomini cotr.pariron .-Jefo 
dinanzi vediti di bianco , i quali dilTcro : O 
uomini di GallHea, perchè vi date mirando 
verfo del cielo? Quel Gesù che in partendofi 
da voi fi è follevato ai cielo, verrà nella def- 
fa maniera che ve I* avete veduto Ialite . 

EVANGEUO SECONDO S. MARCO. 

. C*p 4 XVI, 14, 10. ^ 

Gesù apparve agli undici difcepoli mentre 
erano a menfa , e Tor rinfacciò la .loro incre- 
dulità e durezza di cuore; perchè non avean 
predato fede a coloro che 1* avean veduto rifu- 
icitato. E difle loro: Andate per tutto il mon- 
do , e predicate il Vangelo a ogni creatura . 
Chi crederà, e farà battezzato, farà falvo: 
chi poi non crederà , farà condannato . E ^ 
quedi fono i miracoli , che accompagneranno 
coloro che avran creduto: Nel mio nome di- 
fcacceranno i demoni; parleranno 1 nuovi lin- 
guaggi; maneggeranno t ferpenti,, e fe avran 
bevuto qualche cofa di mortifero, non farà 
loro nocumento; imporranno le mani ai ma- 
lati, e rederao fini. E il Signore Gesù par- 
lato che ebbe con loro, fu alTuntoi, in cielo, e 
fiede alla dedra di Dio. Ed ,e(fi andarono, c 
predicarono da per tutto , cooperando il Signo- 
re, e confermando la fua parola coi miracoli 
che 1* accompagnavano. 

ISTRUZIONE 


Se al raccoflto che voi , fratelli miei cari , 
avete poc’ anzi udito , aggiungiamo' ciò che 4i 
più uè dicono net loro Vangeli S. Matten e 
S. Luca, ecco riunite tutte le circodanze del 
Miderio celebrato oggi dalla Cbiefa . , ' 

. G'à il Salvator nodro p'iù e più volte ^ do- 
po la fua Rlfurrezione , crafi fatto vedere..,* 
Tuoi Apodoli, e con diverfe prove gli avea 
convinti , che era vivo , apparendo loro per 
lo fpazio di quaranta giorni, e idruenduU . 
delle cofe del Regno di Dio . Finalmente ap- 
parve loro quel giorno, deflo che dovea falire 
in cielo, mangiò infieme con effi, e dide loro: 
Mi è Jìeté dota ogni podtftd nel cielo e fopra 
la terra. Andate dunque^ iflruite tutte le gtn» 
ti y battezzandole' in nome del Padre, e del FU 
gliuolo, e dello Spirito Santo , infrgnando loro, 
ad tfjervare tutte le co/e vi ho preferitte.» 

( Matr. XXVIII, 'iS, & feq. ) Chi crtderd ^ 
e fard battezzato, farà falvo: ma chi non ere, 
dtrà, farà condannato , E quejìi fono i miraeo. 
li , che accompagneranno coloro che avranno ero» 
dato ; nel mio'/iomt difeacceranno i demonf ; par* 
Itranno nuovi linguaggi ; maneggeranno i jtrpen* 

fi,' 
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DI NOSTRO 

ti y e fe ovrMtt ievuto 'quattbeeofa Hi morti ft‘ 
fo, >jon farà loro alcun malt\ imbortanno l« 
mani ai malati y * guariranno , ( Marc. XXVI, 
15, & leq. ) Gli adicurò finalmente che farebbe 
fempre con effo loro fino alla fin del mondo 
con quelle parole: Et tcet tgo vobifcum fum 
omnibus ditbus ufqut ad confummationtm f<ecu- 
ti. ( Marc. V. ulr.) 

Quindi ingiunfe loro di non partire di Ge* 

■ rufalemme , ma di afpettar quivi la promelTa 
del Padre, la quale y difs’egli , avete udita 
dalla mia bocca : ptrcbè Giovanni ha battezza^ 
to nell'* acqua , ma voi fra non molti giorni 
farete battezzati nello Spirito Santo . ( Aéf. 1 , 4, 
5.) E aggiunfe: Ecco quello che io vi diceva, 
quando era ancora con voi , che bifognava , che 
tuttodì che è flato- fcritto di me nella legge 
di Moti y nei Profeti t nei Salmi fojfeadem» 

{ •ito. (Lue. XXIV, 44, & feq. ) E ciuì aperfe 
oro I* intelletto ,-a(linchc intcndefTero le Scrittu- 
re , e feguitò.’ Goti fta fcritto, e cast bifogna- 
va, che il Criflo patiffe, e rifufeitafle da mor- 
ti il terzo giorno , e che fi predicaffe nel no- 
me di lui la penitenza y e la remijftone de' 
peccati a tutte le nazioni , incominciando da 
Cerufalemme . Ora voi fiete teflimonj di que- 
fle cofe : ed ecco che io manderò /opra di voi 
il dono promeffovi dal mio Padre . Frattanto 
trattenetevi nella città ( di" Gerufalemme ) , 
infincbè fiate rivefliti di virtù dall'alto . 
(Lue. XXIV, 26, & feq.) 

Alcuni allora di quei che erano prefenti , 
P interrogarono, e dilTergli : Signore , farà egli 
queflo il tempo , che voi riflabilirete il regno <P 
ifraeleì Parlavan cosi, perché avean tuttora 
fitta in mente I’ idea del regno temporale del 
MefTia, di che non doveano appieno ricreder» 
11 , k non dopo la difeefa dello Spirito Santo. 
Gesù dunque li contentò di rifponder loro , 
che non toccava ad efii di cono/cere i tempi e 
i momemti che il Padre avea ri fervati in poter 
fuOy ma che avrebbero bensì ricevuta la virtù 
dello Spirito Santo y che /opra di ejji farebbe 
difcefoy e che gli avrebbero refa teflimonianza 
in Gerufalemme, in tutta la Giudea, nella 
Samaria , e fino alle eflremità della terra . 
( Afl. f, 6, & feq. ) 

Poich’ ebbe loro parlato cosi, gli condulTe 
fuori fino in Betania -, e quivi aliate le mani 
gli benedilTe , e in benedirgli fì lèparb da lo* 
ro, e fu affunto in cielo. I difcepoli che il 
videro levarli in aito , teneano le pupille filfe 
in lui, ma una nuvola lo tolfe agli occhi lo* 
rb, e dando eglino tuttavia cogli fguardi fif- 
tati al cielo, prelentaronfi ad elE due uomini 
vediti di bianco , V quali differo : O Galilei , 
.perché vi fermate a mirar in cielo} Quel Ge- 
sù , che in partendofi da voi fi è ftilevato al 


SIGNORE. . jj 

'cielo , verrà nella flejfa maniera , che ve l* 
avete veduto falire . ( Aél. 1, p. ) 1 Dìlcepoli 
-allora proded -a -terra adorarono Gesù Grido 
fedente alla dedra di Dio: indi partitifi dal 
monte degli Ulivi, fen tornarono pieni di gau* 
dio in Gerufalemme, e quivi animati tutti dal 
medefimo fpirito raccolferfi in una cala , dove 
perfeveravano nell’orazione inlìeme con Maria 
Madre di Gesù , colle altre donne e co* fuoi 
fratelli , afpettaNdo I’ adempimento di quanto 
era dato loro promedTo . 

Tale h il 'miderio onorato dalla Chiefa in 
queda gran feda, che h una delle più antiche, 
e delle più folenni di tutto 1’ anno ; miderio 
di trionm, c eli gloria per Gesù Grido, mi* 
derio di confolazione , . di gaudio e di fperan* 
za per li Gridiani. Gesù Grido dopo di aver 
compiuto nella terra 1’ opera per la quale era 
dato mandato , fale al cielo , per quivi alla 
dedra della maedà di Dio goderli quella ecer* 
na gloria, che li è meritata colle fue umi* 
dazioni e co* fuoi patimenti . Ei fale al cielo 
come nodro Re ; come S.dvatore e liberatoc 
nodro, per compiere e confumare la fua vit* 
toria fui mondo , full’ inferno e fui peccato ; 
come nodro Padre , per quivi preparare un 
leggio ai fuoi fìgliiioli che ha generati fulla 
Groce come nodro precurfore , per farci la 
drada e aprirne 1* ingrelTo} come nodro capo, 
adine di prender polTedo del regno del cielo, 
non folamente per fe medelimo, ma eziandio 
per noi che fiamo fuoi membri : vi fale corno 
.nodro avvocato , per quivi difenderci i dirit* 
ti acquidati col prezzo del fuo fangue ; comO 
nodro mediatore, adìne di prefentarci al fuo 
D.vin Padre, di darci accedo predio di lui, 
e di dar l’ ultima mano alla nodra riconcilia* 
zione feco lui ; vi fale finalmente come no* 
dro fommo Pontedee , per portar nel cele* 
de fantuario il fangue da lui fparfo , e lo* 
tercedere appredb Dio per noi, coll’ onerirgli 
lino alla Bn del mondo il prezzo del nodra 
rifeatto . 

Seguiam dunque colla fede Gesù Grido che 
fale al cielo, e -rinunziando ad ogni terreno 
affetto, convinciamo infin da ora, come il- di* 
manda la Chiefa nell’ odierna ‘orazione, ad 
abitare noi pure codafsù di mente e di cuore • 
Ricordiainci , che il Cielo h la nodra patria , 
che colalsù è la nodra eredità e il nodro re* . 
gno i e ebe tra le miferie , le tentazioni e le 
pugne di queda vita , non abbiam più folida 
confolazione di quella che h poda nella fpe* 
ranza di ufeirne quanto prima*,' e di edere ria* 
niti nel (oggiorno della pace e della beatitudi- 
ne al nodro adorabile Capo . 

Non ci lufinghiam perù d* efler tnedt .in 
podedo del regno di Gesù Crifto, fenza che 

Bolla 


»4 . P E R L’ A 

nulla ci abbia a coflare. Nella cafa del nofiro 
Padre vi fono bensì Q)oIte abitazioni , tn do^ 
mo P«trit mti manfiones multa funt : ( Jo. 
XIV, 3.) ma non vi fono già due tìraJe per 
andarvi . Il nodro primogenito , e il nodro 
Capo , il quale b colà pervenuto fot per la 
via delle umiliazioni e dei patimenti , ha le- 
gnata a noi pure la drada che dobbiam fegui- 
re . M Abbiate , dice S. Paolo , i medeOmi 
„ fentimenti e le medcCme difpolizioni eh* eb- 
„ be Gesti Grido , il quale d i umiliato , ed 
„ ha annientato fe dello , rendendoli ubbidien- 
„ te lino alla morte , e morte di croce : ep- 
„ però Iddio l* ha efaltato: “ Hoc enim fen^ 
tìtt in vobiSf quod & in Chriflo Jefu , qui , 
femetipfum txinavivit kumilinvit jtmtt- 
ipfum ^ fuSius prò noùis obtditns ufque ed 
mortem y mortem antem crucisi propter quod 
Deut txaltavit illum. (Phil.11,5, & leq.) 
Se la malagevolezza e le afprezze della dra- 
da , e il confiderar la nodra fragilità ci 
fgomentano , radicuriamoci full* averci Gesù 
Grido, prima di montar in cielo, prometfo di 
fivedire di una tbrza e di una virtù fuperna. 
Non vi ha cofa che fia dilTicile a chi ama , e 
lo Spirito Santo da lui promedbei > ò fpirito 
di amore , che appiana le più dure didicoltà , 
e che con facilità maravigliofa ne fa fupe- 
rare quanto vi ha di più penofo alla na* 
tura . 

Se la moltitudine e la gravezza de* nodri 
ccati ci acculano dinanzi a Di0, e tolgonci 
conBdenza di apprcdarci a lui , fovvengaci , 
che abbiamo in cielo nella perfona di Gesù 
Ctido un avvocato, che difende i nodri di- 
ritti contro la vetidicatrice giudizia di Dio , 

, alla quale ha per noi pienamente foddisfatto, 
un mediatore fempre vivo a interceder per 
noi , c al tempo Itedo onnipotente a filvar 
coloro che per mezzo fuo ricorrono a Dio i 
un Pontefice finalmente, il quale, benché più 
alto dei cieli, e feduto alla dedra del trono 
della divinità , é tuttavia pieno di compalTione 
per noi, elTcndo e al lommo pietofo delle no- 
(ire miferie , * fempre pronto a venir in foc- 
corfo della nodra debolezza. 

11 frutto dunque di queda gran Feda Ila di 
vie più fedamente fortificare in ooi la divo- 
zione a G. G. fedente alla dedra del fuo Di- 
. vio Padre . Adoriamolo in quello dato fecon- 
do le diverfe relazioni che egli ha verfo di 
noi, e fiamo perfuali, che per onorarlo d* una 
maniera degna di lui , bìfogna con continui 
accefi defiderj afpirare a lui , e ripofarci con 
una immobil fiducia nella fua infinita carità , 
e nella fua onnipotente intercelTìone. 

Facciamo oggi e per tutta quella Ottava una 
particolar confideraztone fopra quelle parole 


SCENSIONE 

che dilTero gli Angeli agli Apodoll : Quel 
Gesù , cAe parttndo/t da voi j’ è folltvato ài 
cielo y verrà nella -fitjfa maniera , che veì ave- 
te veduto falire. Gesù Grido, il quale è afee- 
Xò al cielo , e il qual ora rifiede colà come 
nodro Gapo , nodro Mediatore e nodro Pon- 
tefice, ne fceuderà un giorno come nodro 
Giudice , per fiir parte agli eletti della fua 
gloria , e per condannare i reprobi a un fup- 
pii zio e obbrobrio eterno . Egli mediante la 
lui morte ha acquidato il diritto di regnare 
fu tutti gli uomini , niun de’ quali pub fot- 
trarli al fuo dominio : egli é forza o di fot- 
tonietterfi a lui volontariamente in queda vi- 
ta, e coll* amore, colla confidenza, e con una 
efatta fedeltà a feguir le fue mallìme e i fuol 
efempj , o fivvero di dare, per tutta eternità 
fottopodi al rigore di fua giudizia . II fuo 
Vangelo ha da edere necelfarìamente o la re- 
gola immutabile del viver noHro , 0 l’ irrevo- 
cabil fentenza della .nodra dannazione. Profit- 
tiara dunque adedò, che ancora è tempo , del 
frutto della redenzione di cui fiam latti parte- 
cipi ^fe non vogliam edere nell* ultimo di vir- 
tima della giuda vendetta dei Redentor medefi* 
mo. 

I dieci giorni che feguono fino a Penteco- 
de, fono giorni di defiderto , di fofpiri , e di 
una viva e ardente efpettazioue dell’ inedima- 
bil dono che Iddio vuol farci . Non $1 todo 
fu al ciel faltto il Divino M.icdro , che gli 
Apodoli fen ritornarono in Gerufalemme ,. e 
dettervi per tutti quei dieci giorni in ritiro e 
in orazione , per apparecchiarli a ricever l*ef- 
fetto della promelTa del fuo Spirito . Qued’ ò 
.un efempio , che dovrebbeli imitare da tutti t 
veri Dfcepoli di Gesù Grido ; e fe noi cono- 
.feedimo il prezzo di quedo dono di Dio , e 
1 * infinito bifogno che abbiamo del fuo Spiù- 
to sì per conofeere la via per cui dobbiam 
camminare , che per camminare elTettivamen- 
te in elfa , non ci farebbe bifogno di elortar- 
ci a preparargli 1’ abitazione nei nodri cuori ,. 
e a porgerli, per invitarlo a venirvi , fervi- 
de e perfeveranti preghiere : ce ne avvertireb- 
be abbadanza il fentimento della nodra pover- 
tà e con queda sì eccellente preparazione , il 
ritorno della Pentecode farebbe ogni anno per 
elfo noi una nuova forgente di grazie e di ri- 
chezzei. Ravviviamo pertanto in quelli dieci' 
giorni la nodra fede e le nodre brame : paf- 
fiamoli , per quanto ci farà polTìbiie, nel ri- 
tiro, Del filenzio, e nell’ orazione: pigliamo 
almeno ogni giorno qualche pò di tempo' , 
per prefentarci dinanzi a Dio , o in Ghiefa , 
o nella nodra camera ; e quivi prodrati e umi- 
liati chiediam perdono a Dio e a G. C. fuo 
Figliuolo , dell*_ indegno trattamento che ab- 

biam 


DI NOS.TRO SIGNORE. 


Vum fatto al fuo Spirito di tutte le infedeltà 
che abbiam commefre contro di lui , e dell’aver 
tuttavia in noi nelTi tanti oflacoli al fuo in- 
grelTo , e alla Tua pernvanenza nei nodri cuori . 
£ per farne qualche penitenza pofTiamo io ifpU 
rito di confusone e di pentimento recitare il 
Salmo Mifertrex dopo di.che fupplicberemo in* 
ftantementc Gesù Criflo, che degnifi di ridarci 
il fuo Santo Spirito , di rinnovarlo in noi , di 
difporci a riceverlo col toglier dal noflro cuore 
tutti gli odacoli, e fopra tutto la paHìone e il 
difetto che in noi domina, e che più fìeniia 
mo a fradicare ; al qual effetto fi potrà recita- 
re 1 ’ Inno Veni Creator , ovvero U Sequenza , 
yeni y SanSe SpirUus , 

PREGHIERA, * 


vi adoriamo, o Gesù unico Fig’ìuol £ 
Dio , nel mifterio della vofira trionfante Afcen- 
lione, nel quale fpiccandovi dalla terra vi foU 
levate fopra di tutti i cieli , per quivi eterna* 
mente federe alla delira della Maefià di Dio .* 
La terra non i degna di voi ; e folamente il 
cielo merita di polTedervi , e di accogliere la 
vofira fanta umanità , tutta penetrata e rilplenden- 
le della gloria, che quivi avete innanzi a tutti 
ì fecoli come Dio , Quivi è dunque , dove voi 
date 1’ ultimo cotiiOimenio a tutti i vofiri mi- 
Aeri, e dove noi v’adoriamo nella pienezza di 
quel gaudio, che ^ la ricompenfa di tante là- 
grime e di tanti fudori. 

Fate , o Signore , che la vofira 'ammirabile 
Afeenfione al cielo defti nei nofiri cuori un’ ac- 
cela brama di feguirvi , e di unirci a voi : fa- 
te , che difpfezziamo , e odiam finceramente 
tutti quegli ofiacoH che ci (olgono di perveni- 
re infia a voi , 0 che ci arrefiano nella nofira 
carriera; che ci rcndiam fuperiori'a tutte le ca- 
duche cofe di quaggiù ; che tutti i nofiri af- 
fetti fieu rivolti al cielo, e al confeguimento 
di quella [interminabile gloria • Quivi di fatti 
è la nofira patria la nofira eredità, e il re- 
gno del nouro Celefie Padre , e del nofiro Di- 
vino Capo ì e quivi è , che ci avete apparec- 
chiati i leggi, e che ci arpettate. Non ^rmet- 
tete. Iddio mio, che mai ci dimentichiamo di 
,quel beato fogglorno ; e affinchè il cuor no* 
Aro non venga fedotto dalle lufinghe e dai pia- 
ceri del mondo , deh ! fateci provare alcun pre- 
ludio di quelle delizie onde fono innebriati t 
vofiri Eletti . 

Voi fiete oggi coronato di onore e di glo- 
ria, perchè vi fiete umiliato, e fatto ubbidien- 
te fino alla morte della croce : voi falitc fopra 
delucidi, perchè fofie iofiaitainente lontano da 


ogni peccato: voi entrate nel ripofo del Padre, 
perchè foftrifie , pregafie , c compiefte l’ opera 
che egli v’ayea affidata.’. Deh! rendetici, o Si- 
gnore , fedeli a feguirvi infin al cielo per la 
firada dell’ umiltà, della mortificazione, dell* 
ubbidienza , della purità , e della fedeltà ad ogni 
nofiro dovere ; firada regnataci dal vofiro efem- 
pio : e perchè fedelmente vi feguiamo in efia 
dateci una confidenza veramente crifiiana in 
voi, come il richiedono quel che per noi face- 
fle (opra la terra , e i titoli che tuttavia con- 
fcrvate in cielo verfo di noi. 

E giacché lenza di voi, o Divin Redentore, 
nulla poffiamo , mandateci lo Spi tiro Santo da 
voi promeffo ; e fate che egli col fuo lume il- 
lumini l’ anime r.ofire , che accenda nei nofiri 
petti il divino amore, che coi continui foccorfi 
della fua graz'a fofienga la nofira debolezza , 
che fia il nofiro condottiere nella via dei vofiri 
comandamenti, e che egli .finalmente ci feorga 
fino alla celePe beatitudine , alla quale oggi voi 
aprite 1 ’ ingreiTo , afiìnchè noi fiamo dove fiete 
voi, e contemplar vi poffiamo eternamente nel- 
la gloria , onde vi ha incoronato il vofiro Di- 
via Padre . Amen . 

PER LA DOMENICA INFRA 
L’ OTTAVA 

DELU ASCENSIONE. 

’ EPISTOL’A ‘prima DI S. PIETRO - , ‘ 

Cap. IV, 7, li. 

C Arlflìmi , comportatevi con prudenza , e 
vegliate nelle orazioni : ma fopra tutto ab- 
biate in voi fieffi una fcambievole continua ca- 
rità , perchè la carità copre la moltitudine dei 
peccati . Praticate vicendevolmente la carità fen* 
za rimbrotti . Cìafeun di voi , a tenor del do- 
no che ha ricevuto, lo impieghi fcambievol- 
mente a vantaggio degli altri , come fi convie- 
ne a fedeli difpenfatori delle diverle grazie di 
Dio . Chi parla , par/i conv fe parlaffe Iddio 
per bocca fua : .chi è nel minifiero , /o tferciti 
come una virtù comunicata da Dio, affinchè in 
tutto fi dia onore q Dio per ntfzzo di Gesù 
Crlfio Sigrior nofiro . 

EVANGELIO SECONDO S. GIOVANNI. 

• Cap. XV, z 6 y J7, e XVI, i, 4. 

G Esù difie a’ fuoi Difcepoli . Quando ver- 
rà il Confolatore, che io vi manderò da 
parte del Padre , Spirito di verità , il qual 
procede dal Padre, egli mi renderà tefiirno» 

nian- 
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manza» E voi ancora mi renderete teflimonian- 
za , perchè fiete meco fin da principio . Ho dee* 
te a voi quefle cofe , acciocché non vi feanda* 
lizziate, vi fcacceranno dalle finagoghe; anzi 
è venato il tempo , che chi vi ucciderà , fi ere 
derà di far cofa grata a Dio , ma vi tratteran* 
no così) perchè non hanno conofeiuto nè il 
Padre, nè me. Io v’ ho dette quefle cofe, af- 
finchè venuto quel tempo, vi ricordiate che ve 
l« ho dette . 

ISTRUZIONE. 

Quell* è un tempo, fratelli miei cari, come 
io V* ho detto l’ ultima volta , che raddoppiar 
dobbiamo i nodri^ umili prieghi , e le noflre 
più fervide iflanze , affinchè Iddio fi degni nel* 
fa£vicina folennità della Pentecofle di Ipargere 
anche fopra di noi un’ abbondante elTufione del 
fuo Spirito Santo, del qual tutti abbiamo un 
sì predante bifogno. Ma per bene e compiti* 
tamente implorare e quella , che è sì grande , 
ed ogni altra grazia , è necedario , che Hate 
iflruiti di tutti i requifiti che fi ricercano in 
una preghiera, perchè lia da Dio efaudita. Io 
pertanto finirò oggi di fpiegarveli : e giacché 
vi ho moflrato doverli pregare con attenzio- 
ne , con umiltà , e con fiducia , vi farò oggi 
vedere, che l’orazione ha ha edere fatta ezian- 
dio con perfevtranza , e in nome ài GfJft 
Crijìo . • . 

1 . £ per incominciar dal '^rime, dico che 
non vi ha nulla., che fiancar debbaci , o difa- 
nimarci dal pregare; ancorché Iddio indugi ad 
elaudirci , bifogna'perfeverar a .pregarlo , fino 
ad edergli importuni , fe poflìbil folfe , che po- 
tedimo importunar Dio co’ noftri prieghi. Ab- 
biam la prova di ciuefla verità in quel luogo 
dell’ Ev.ingclÌo , ( Lu:. XVIII, i8. ) dove ne 
dice il Sigrore, che bi fogna, prega/ tempre, e 
non perderfi d’animo, Oportef femptr orare 
non àeficere, quand’anche Iddio parede for. 
do alle noflre preghiere. Il Divin Salvatore re- 
ca eziandio* 1’ efempio di una vedova , la quale 
da lungo tempo chiedeva giuflizia ad un giu- 
dice lenza colcienza , e la quale- a forza d’ im- 
portunarlo giunte finalmente a carpirgli la favo* 
revol fentenza. Paragoniamo la condotta di 
quello, giudice cogl’ indugi di Dio; e diciam 
poi , fe nel fuo filenzio, ne’ fuoi apparenti ri- 
fiuti , nella fua lentezza in foccorrerci , è pof- 
fibile a nulla trovare, che fgomentv ci poda 
a quel fegno , a cui ridotta trovavafì quella de- 
folata vedova dall’ iniquo fuo giudice. Eppu- 
re , quando bene Iddio eflernamente proctdede 
verfo di noi , come il giudice verfo di quella 
vedova , noi dovremmo tempre infiflere, come 
quella vedova propoflaci per efempio, e ad on- 


ta di tutte le ripulfe fperare, che alla fine le ' 
noflre’ continue iflanze vinceranno ogni ofiaco- 
lo : giacché il peggiore di tutti i noflri mali 
farebbe il perderci d’animo, e il cqlTar d’im- 
plorar grazia e mifericotdia . 

Gesù Grillo per infegnarci a perfeverare nell* 
orazione , anche quando Iddio clifferifee di con- ‘ 
cederci quello che gli chiediamo, reca quell’al- 
tro efempio di uno che va di notte tempo da 
un amico a chiedergli alcuni pani per un ofpi* 
te fopraggiuntogli , e non fi arrefiando pel ri- 
fiuto dell’ amico, 1’ obbliga colla fua importu- 
nità a levarli di letto, e a dargli quanti pa- 
ni ei vuole . E quella parabola Gesù Grillo la 
.termina con nma viva e’ preflante efortazione a 
pregar fenza intermiflìone , . tf con una formai 
promellà, che otterremo tutto quello che con' 
una perfeverante orazione avrem domandato . 
Domandate , n^ die’ egli ( Lue. XI , j. ) , e 
vi fan) dato', cercate ^ e troverete-, picebia- 
te, e vi fard aperto: poiché chi dimanda , 
riceve-, chi cerca trova-, e a chi picchia p 
aprirà . 

Nella donna Cananea noi abbiamo un am- 
ihirabii modello di perfeveranza nell’ orazione ^ 
e nelle ripulfe che le diede Gesù Grillo , veg- 
gonfi tnanifellanBente . le fecrete difpofizioni di 
Dio, quando ne par ch’ei rigetti le noflre pre- 
ghiere . Codefia donna del paefe e della flirpe 
de’ Cananei , che gli Ifraeliti ebber ordine da 
Dio di llerminare , fi prefenta a Gesù Criflo 

( ig/ fupplicarlo a voler liberare la fua figliuo- 
a , eh’ era fieramente tormentata dal Demonio . 
Gesù Crifiq non le rif[>ofe molto. Quello fi- 
lenzio , che a lui non era ordinario, non val- 
le a rallentar le iflanze e le grida di quella 
femmina ; delle quali fianchi finalmente gli A- 
pofloli pregano Gesù Grillo di mandamela via . 
La rifpofla che allora ei diede, poteva fgomen- 
tar più ancora che il fuo filenzio. Non fono 
flato mandato , ei dille , fe non fe alle perdute 
pecorelle della cala d’ Ifraele ; Non fum mijfui 
nifi ad ùves qua perierunt domus l/rae/.f Mat- 
tò. XV , Z 4 - ) Quella rifpofla pareva die to- 
glielle ogni fperanza a codefla donna , la qual' 
era di una razza nemica della cala d’ Ifraele . 
Ma ella lenza perderfi di coraggio, non fi con* 
tentò di più oltre andar dietro da lontano a 
Gesù Grillo; vennefi a gùtare a' fuoi piedi-, 
e l' adorò , dicendo. Signore aiutatemi ; Do-- 
mine , ad/uva me . Ad una preghiera sì umile 
e sì preflante non altro G. C. rifpofe , fe non 
che , non elfere conveniente il prendere il p.m 
dei figliuoli, e darlo a’ cani. Non efi bonum 
Jumere panetn fiUorum , & dare canihus . Una 
sì dura, e in aMarenza sì ingiuriofa rifpofla, 
pare che la dovelfe ributtar del tutto, e can- 
giare la fua fperanza in difperazione ; così fa- 

reb* 
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rtbl« avvenuto a not . Ma la Cananea di noi 
più umile. e p'ìi fedele , fi prevallc della repli 
ca (icfia di G. C. per vie più ravvivare la 
fila fiducia , e rinnovare in più umile guila la 
fua fupplica . E’ vero , ella rifpofe , o Signo- 
re: ma i cagnolini mangiano almeno i bricio- 
li che cadonb dalla menfa de’ lor padroni : 
Etiam i Domine', nam & catelli edunt de mi~ 
cis , f «<« tadunt de menfa dominorttm Juorttnt , 
ConfclTo, die’ ella, che non mi fi conviene di 
federmi alla menfa de’ Figliuoli, a’ quali b do- 
vuto il pane: ma voi. Signore, non neghere- 
te almeno i bricioli ai cagnolini, ira* (|n.»Ii^ ni’ 
avete annoverata. O donna, gridò allora Gesù 
con amn\irazione, grande è la tua fede! fiati 
fatto come dtfideri : 0 mulier, magna efl fi 
des tua : fiat tiii , licutvis. Quefte ultime pa- 
role di Gesù Crùto, accompagnate dal mira- 
colo che nc fu T effetto, n.aoifeflarono i lenti- 
rr>enti del fuo cuore, coperti iufìn allora fono 
un’ apparente durezza . £i mife a una sì lun- 
ga prova la fede e la fperanza di quella donna, 
non per altro che per farle crefeete cogli olla- 
coli (lelTi , e per darci in elfo lei un efemp'o 
di quella perievetanza •nell’ orazione che vuu< 
le da noi. 

Tutte le promeffe di Dio fono annelTe a una 
perfeverante pazienza: coll’ {impazienza e colla 
troppa premura di ottenere, fi perde tutto. 
£ per vero dire, i più lunghi indugi di Dio, 
non fono già rifiuti , fono prove , e un fecreio 
artifizio di fua mifericordia , che difierifee d’ 
cfaudirci , i per. rinfervorarci a perfeverare 
nell’ orazione, e renderci vie più degni de’ 
doni fuoi, e meglio difpolli a riceverli. Noi 
riceveremmo meno, fe ricevefitmo fubiio ; all’ 
incontro col molto defidcrare ciò che non fu* 
bito ottiene , il cuor s’ infiamma e fi dilata . 
Se le fue brame folTero toflo appagate , fareb- 
be più rifirerto e più chiufo ; e fe i beni da 
lui defideraii gli avefiero a cofiar meno , e 
non imparane dal riceverli con difficoltà , d’ 
eflferne indegno , molto più efpollo farebbe all* 
ingratitudine e alla fupetbia. In a luogo Id- 
dio indugia ad efaudirci , perchè egli che co- 
nolce il prezzo di ciò che gli dimandiamo, lo 
inette a paragone colle noflre preghiere, e per 
efaudiici afpetta , che fiavi una fpezie di pro- 
porzione tra le noflre preghiere e le fue gra- 
zie: et non rigetta già le prime dimande , ma 
le calcola, e le rimira come iurufficienti , ove 
non fieno replicate, ed acctefclute a dovere. 

2. Il requifito finalmente più elTenziale di 
una buona preghiera , è che fia fatta in nome 
di G.'^ C. £i medefimo fi proiella con una 
Ipczie di giaramenio , che tutto quello che 
chiederemo al P,»dre in nome fuo, ci farà con- 
ceduto. Amen, amrn dico vobis ; fi quid 
Ifiruzt SoiJJons Tom. IL 
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petieritit Patrem in nomine meo, dabitvobit ^ 
(Jo. XXI, 2j.) E altrove „ Qualunque cofa 
„ dice, chiederete al Padre in nome mio, io- 
„ ve la concederò , affinchè il Padre fia glo- 
„ nticato nel Figliuolo „ Quodeumque petieri • 
tis Patrem in nomine meo , faciamxobis , ut 
glorificetur Pater, in Filio. (Jo. XIV, ló.) Il 
pregare in quella guifa non è foUanto un mez- 
zo ficuro di ottenere, è anche affolutamente 
neceffario ; di inauiera che 1’ ometterla, fecon- 
do S. A gollino-, macchia la preghiera flefTa di 
qualche colpa. Oratio autem , dice egli , (Enar. 
in Piai. loS, n. g.i qua non fit per Chriflum, 
non folum non p-JteJi delere peccatum , fed eti- 
am ipf a fit peccatum, L’ orazione è una fup- 
plica che noi prefentiaino a Dio, ma non farà 
mai ammefTa , le non è in certa manie» fegnata e 
prcfeiuaia daii’ unigenito Figliuol fuo. 

Quel che rende necefiario d’ interporre in 
tutte le noflre oreghiere il nome di Criflo , 
fi è , che come figliuoli di Adamo non meri- 
tiamo che di clfcre ripudiati da Dìo. Nulla 
infiicii abbiamo in noi, e da noi fleffi, che 
polfa impegnare Dio ad afcoltarcì : tutto anzi 
quello che gli otTeriamo come da noi medeli- 
mi, è contaminato dalla cupidigia, t per con- 
Itguenza indegno di lui . Egli ci afcolta uni- 
camente a riguardo di Gesù Criflo, perchè cl- 
ama in lui foio ; di modo che i noflri fagrì- 
fizj , le noflre lodi, i noflri ringraziamenti, 
le noflre dimande, le noflre opere gli fonoac- 
cette unicamente , perchè vengongli prefentate 
in nome del fuo Figliuolo , e prodotte in noi 
dal fuo Spirito: tuttociò che non ha quello 
conio , e che non porta 1* impronta del fuo 
Figliuol prediletto, merita di effere rigettato. 
Non V* è falute, dice l’ Apoflolo S. Pietro, 
per mezzo di verun altro ; poiché non è flato 
dato agli uomini altro nome fotto il cielo, 
in cui abbiamo ad cflTer fai vati. tjì in 
Ho aliquo Jalus ; nec enim aliudnomen efifub 
cflo dutum hominibus ^ in quooporttat noe faH 
vot fieri . ( Atì. IV, 12. ) 

Ma che vuol dire propriamente il pregare 

in nome di G. C. ? Vuol dire, appoggtarfi uni- 
camste fopra i fuoi meriti, (opra fa fua ca- 
rità , fopra il prezzo- del fuo l'angue , vuol 
dire , che quando ci prefentiamo innanzi a 

Dio , dobbiamo unirci alle preghiere e al fa- 
grifizio del Mediator nollro; vuol dire, non 
dimandar fe non cole che abbiano per oggetto 
i beni meritatici da Gesù Crìlìo, e che da lui 
poffan effere approvate. „ Non è un pregare, 
,, dice S. Agoilino, a nome del S-iivarore. 

,, ove fi dimandino cofe contrarie i^ìla. nollra 

„ falute. “ Non peiitur in nomine Salvatori t , 
quitiquid petitur contrarationent Jalutis . ( Iraiì. 

loz in Jo. D. t.) Vuol dire io Lnima, che 

B fu- 
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iiamo intimamente perfuafi , che egli ftefTo fìa 
quegli che forma la, noAra preghiera median* 
te il fno Spirito, il qual parla .e grida in 
noi.» Di qui h , dice 1* illuAre Monfignor 
„ BoA’uet \a), che nelle preci delli Chiefa 
„ tempre fi fente quella conclufion non meno 
„ umile che piena di coofolazione , Per Gejù 
„ Criflo Signor nojlro j umile , perchè confetTa 
„ P impotenza noAra j piena di confolazione , 
„ perchè ci addita colui in cui è poAa la now 
„ Ara forza ; il che va tanto avanti , che 
,, quando eziandio ricorriamo all* interpofizio- 
„ n» c ai meriti dei Santi > e della Ae^fa Baa 
„ tHRma Vergine, vi Jggiungiam non oAante 
„ qneAa neceAaria conclufione , Per Chrijlum 
j, Dominum noflrum ; còlla qual confetfìamo , 
,, che non .vi ha meriti , non preghiere , non 
„ dignità , per eminente eh* effer potTa nei San* 
„ ti , fe non per mezzo di .Gesh CriAo e .nel 
„ nome fuo.‘“ 

Ma oh quanto pochi fono i CriAiani che 
cosi pregano ! Quanti al contrario , a’ quali 
G. C. potrebbe fare quel rimprovero che fa* 
ceVa a* tuoi ApoAoli: In fin ad ora voi non 
avcAe chieAo niente in nome mio , Ujque m»* 
do non petiftis quìdquam .in nomine meo?(\o, 

XVI, »4.) 

:p R E G H I E R A. 

I 

Con tutta ragione voi molte volte, o Dio 
•mio, indugiate ad efaudire le noAre preghie* 
re , colla qual .voAra condotta voi non fola* 
mente ci fate comprendere , che non abbiani 
diritto a niente , .e che fiamo indegni di tur* 
to ma ci fate eziandio apprezzar maggiormen* 
te 1* eccellenza dei voAri doni , col mettere 
una tpezie di proporzione trai noAri preghi e 
le voAre grazie i ci pieparat^ a riceverli in tan* 
to maggior mifura , con quanto pìb di ardore 
gli abbiamo dcfiderati, e hnalirente con tan- 
to maggior riconofeenza e fedeltà ce li fate 
confervare, quanto più ci coAb l* ottenergli. 
Degnatevi dunque, o Signore, di foAenerci in 
mezzo a .codette apparenti ripulfe: dateci una 
pazienza coAante e toAerente di ogn* indugio : 
fate, che conofeendo il ’fecreto artifizio della 
voAra mitericordia , la qual fi >vale di queAi 
indugi, per aumentare la noAra fperanza per 
via degli Actfi oAacoii; raddoppiamo le grida 
e le iAanze , fenza Aancarci mai della <voAra 
lentezza ad erudirci j giacché il maggior ma* 
le che ne poAa accadere, farebbe quello di per* 
derci di coraggio , e di ceAare d’ implorar da 
voi grazia e mifericordia. 


Ma vana, o mio Dio, farebbe la perfeve- 
ranza noAra nell* orazione, :fe non aveffimct 
preflTo di .voi un Mediatore onnipotente , e che 
di continuo s* interponga a Lvor noAro . Co- 
me figliuoli di Adamo tiamo indegni .di co.-n- 
p.arirvi dinanzi, e incapaci di nulla offerirvi che 
fia degno di voi. Solo in G. C; è la noAra 
falute, non v* effondo altro nome dato agli 
uomini , in cui poffiatno effer fai vati . 'Fate, 
•o mio Dio, che tutto fempre .vi dimand-amo 
per mezzo di Gesù CriAo , appoggiando.! fo- 
pra i fuoì meriti , /opra la fua carità , e fo- 
pra il valore del Tuo fangue preziofo ; fate , 
che ci uniamo ai prieghi e al fagrifizio di lui, 
c che mai non chiediamo fe non cqfe degne 
della fua mediazione e del fiio atlento . 

Deh/ 0 Padre di mifericordia, in qucAi 
giorni deAinati alla preghiera, infegnateci voi 
a pregare, e dateci tutto quello che ci vuole 
per pregarvi .come fi conviene. Voi volete che 
preghiamo con attenzione, con umiltà, con 
fiducia, con perfeveranza, e in nome di G> 
su Ctillo: f.ue che le noAre preghiere abbiiro 
tu. ti queAi reqiiifiti. Noi firn-.o. Padre cele- 
Ae , figliuoli voArij noi aion abbiam nlenrc d.» 
noi medefimii noi ci afpetiiam tutto di voi 
concedeteci le grazie che vi domandiamo nell’ 
orazione ; e concedeteci la grazia medefini.i 
dell’ orazione, mediante la quale po(Iì.amo e 
dìin.andare , e ottenere .tutte le altre grazie . 
.Così fia . 

TER IL -SANTO GIORNO 
DELLA PENTECOSTE 

LEZIONE DEGLI ATTI DEGLI 
APOSTOLI . 

JI, X, IX. 

N el compìerfi i giorni della .PentecoAe , 
Aavano i Dlfcepoli tutti •infieme nello 
Aeffo luogo : e venne di repente dal ciclo un 
Tuono , come tfe levato fi foffe un vento ga* 
gliardo , e riempì tutta la cafa dove fi Aava*' 
no. £ app.arvero ad effi delle lingue come di 
-fuoco, che fi divifero, a pofaronfi (opra ciaf* 
cun di loro. .£ tutti furono ripieni di Spiri- 
to Santo, e cominciarono a pirlare varj lin- 
■guaggi, fecondo che lo Spirito Santo dava lo- 
ro di favellare . Ora in Gerufaienime trova- 
vanfi allora dei Giudei, uomini religiofi , e 
.trovavanj'ene di tutte le nazioni ^che fono fol- 
to del cielo. E divolgatafi quefla voce, fi ra- 
dunò molta gente, la quale -limafe attonita, 

• per* 
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perché ciascheduno gli udiva pirlare nella fua 

K 'a lingua* E Hupivano tutti,, e facevano 
ravVgUe , dicendo : Non fon eglino tutti 
cofioro che parlano, di G.^Iilea? Come dunque 
tutti noi gli udiamo parlare la noHra lingua in 
cui fnin nati? Parti, e Medi , ed Elamiti, e 

S uegli ài noi che abitano la Nfefopotamia , la 
liudea, la C.appadocia ,. il Pònto,- 1’ Alia, la 
Frigia, la Panfilia, 1’ Egitto e la Libia, vicina 
a Cirene , e quei che fono venuti di Roma , e 
Giudei, e Proleliti , e Crerefi , ed Arabi, noi 
tutti gli udiamo parlare nelle noflre lingue del- 
le maraviglie di Dio.- 

EVANGELIO SECONDO SAN- 
GIOVANNI . 

Cap. 31 . 

Gesìi diffe a’ fuoi Dlfcepoli : Se alcun mi 
ama, ofTerverà la mia parola , e il Padre mio 
Io amerà , e verremo aa lui , e prefTo di lui 
faremo dimora. Chi non mi ama,, non olTer- 
va le mie parole e la parola che avete udita ,- 
no.i è mia , ma del Padre che m» ha manda* 
to , Io v’ho dette quefle cofe, dando tuttavia: 
conr vor. Ma lo Spirito Santo Confofatore, che 
il Padre manderà in nome miov egli v’ infe- 
gnerà ogni cola , e vi' ricorderà' ttltto quello 
che vi ho detto'. Io lafcio la pace a voi , vi db 
fa pace mia ; ni ve la db in quel modo che 
la dà il mondo. Non fi tur'oi il cuor voflro , 
ni fi fpavenri . Avete udito, che io v’ho det* 
ro : Vo, e \engo a voi. Se voi mi amalfe , 
vi rallegrarelle certamente, cbt io -y* abbia der~ 
va, che men vo al Padre ; perché il Padre i 
maggior di me . Ed ora vel dico , prima che 
fucceda, affìnchi , fucceduto , A crediate. Or- 
mai non parJerb molto con voi r poiché ftà per 
venire il principe di quefto mondo,, e in me 
non v’ i nulla per lui . M.t affinché il mondo 
conofea , che io amo il Padre , e come il Pa- 
dre mi ha preferitto , così fo ^ 

istruzione, 

L’odlern.T folennillrma Fefta chiamafT Ptótt- 
colie (la una voce greca, che fignifica cin<fi 4 an- 
ttfimo , perché quefto é il cirtquantefìmo gior- 
no dopo Pafqua, giorno pe'r noi dei più gran- 
di e più fognili . Ma ficcome non ‘fi pub ben 
intendere il iniftsrio della Pcntecofie dei Cri- 
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tìiani , fe prima non fi fa co fa folle , e per quii 
motivo' ilfituita la Pintecofie degli Ebrei, alla 
qual fuccelTe la noftra; perb io , prima d’ognt 
altra cofa y voglio darvene una fuccinta , ma 
chiara idea . 

Gli Ildraeliti, dopo ch’ebber palTato il Mie 
RolTo , entrarono in uo vafto deferto , a tra* 
verfo del quale conveniva paffare per andare 
nell* terra promeflTa : e come fi apprelfirono al 
monte Sina, lidio dalla cimi di quel monte 
chiamb Mosé e dilTegli : Ecco tjutllo cbt tm 
hai da dire ai figliuoli d' l frati t'. voi flejji 
avete veduto , di qual maniera ho trattate 
gli Egiz/ , e come io vi ho portati in certa 
gai fa fapra ali di aquile y e v' ho prefi ^ per- 
che fojìe addetti al culto mio . Se voi per- 
tanto afcolterete la mia voce, e cujìodirete il 
mio patto,, voi farete tra tutti i popoli il 
popolo mia panica are ; voi' farete rig/tardo a 
me un regno di Jacerdoti , e una /anta na- 
zione, (<») Avendo Mosé efpofto ai figliuoli 
d’ Ifraelé quanto' Iddio gli avea ingiunto di dir 
loro , rifpofero tutti ad uni vo;e , che farebbe- 
ro tuttocib che il Signore avea comandato : 
CunBa qua locutut efi Dominut , facìemut • 
( ExoJ. XIJC, 8. ) Riferì Mosé a Dio la rifpo- 
fia del popolo, e IdJ'O gli dilfe : Torna al po- 
polo, e purificagli oggi e dimani , e' flitno 
preparati' pel terzo ai: poiché nel terzo dì 
fetneferà il Signore net eofpetto di tutto il 
popolo fui monte Sina. (Ivi v. io, li.) Ed 
infatti la mattina del terzo dì s’ incomincib a 
udire il fragore de’ tuoni , e a vedere Io fplen- 
dore dei lampi j il monte apparve tutto rico- 
'perto di una nube v una fonora tromba -ferì le 
orecchie del popolo accamp.ito,- e finì di em- 
pierlo -di fpavento ,- e dr sbigottirlo • Tuttavia 
Mosé il fece ufeir tutto delle fue tende , e ve- 
nire appiè del monte, dove fi fermb, e dove 
udì 1.1 voce del S'gnore, che di mezzo al fuo- 
co pubblicb i dieci comandamenti della fua 
Legge , . 

Frattanto il popolo udiva f tuoni e il fuori 
•della tromba, vedeva i lampi , e' la montagna 
tutta ardere e fumare^ coficché tutti fpauriti 
fi andavano ritirando, e rivolgendofi a Mosé 
gli dtceano : Parlaci tu , e noi tr afeoltere- 
mo: Ma non ci parli il Signore, affinché note 
vanghiamo a morire , A’ quali rifpofe Mosé : 
Noi temete-, che il Signore e venuto per far 
prova di voi, e per imprimer in voi iì timore 
di lui , ajfinc/ié non pecchiate . ( Exod. XX» 19 »^ 

B z. 20.) 


C » ) Hic 'dtcés Domut Jadob, & annuntiabis filiis Ifracl.* Vos ipfi vidiftis qust fùfceritn 
Jtgyptiis, quomodo portaverim vos foper al.is aquilarum, & airumpferim mibt • Si ergo audie- 
ritis vocem meato , & cuftodieritis paéìum meum , eritis mihi in peculium de cundlis popti. 
l'.s... & vos eritis mibt in regnum ucerdotale, & gens fannia. Exod, XIX, j, &c. 


to PERILSANTOGIORNO 

io.) Ma eglino difTero: AeeojÌMti piU lofio tu ^ ca alleanza, dilla quale Mosi fu il mediatore, 
e /enti tuttoeiò che ti dirà il Signore Iddio olfia il mezzano, le cui condizioni furotM da 

nojìro: tu indi eel riferirai ^ o uditolo^ noi prima fcritte per mano di Mose fulla perga* 

l' efeguìremo, ( Deucer. V, zt. ) Il che iiditofi mena, e indi dal dito di Dio medcfimo fu 

da Dio, d:(fe a Mosè , che il popolo avea par- due tavole di pietra/ e la Pentecode che ce- 

lato bene; ma foggiunfe: „ Chi darà loro d’* lebravano i Giudei , era appunto la Feda, che edt 
avere tale difpolizioie, che mi temano, ed facevano in memoria di quedo patto od alleanza , 

„ odervino d’ ogni tempo i miei comandamen- che Iddio avea fatto col popolo d’Ifraele. 

„ ti, fi:chè fieno edi, e i lor figliuoli felici Se non che malgrado le promede cosi fo- 
„ per Tempre? Va, e dì loro, che tornino alle lenni di quel popolo, le condizioni di codeda 
,, lor tende: ma tu redtti qui meco: ed io ti alleanza furono dal canto Tuo maliiTimo ofler* 

p manifederò tutù i miei precetti che infegne* vate, poiché di li a poco ei trafcorle a for> 

„ rai loro. “ Qui/ det talem eos balere men- marfi , e a idolatrare un vitel d’oro j e così 

tem^ ut timeant me, ^ cujlodiant univerfa venne a trafgredire la Legge di Dio nel primo 

mandata mea in omni tempore, ut lene pt e piti indiTpenfabile comandamento. Quedo pri- 
eìt , ^ fin t eorum in fempittrnumì P'ade , mo efempio di difubbidienza e d’infedeltà, e 
<ir die ei/\. Revertimini in tentoria vefìra, infiniti altri che vennero appredb , sì nel tem* 
Tu vera De fa mecum , O* loifuar tili om- po che il popolo dette nel deferto, sì ancota 
nia mandata mea,,, qua docelit tot. (Diut. dopo che fu introdotto nella terra promeda, 

V, ip.) rendevan Tenfibile queda verità infegnata pofeia 

Salì dunque Mosb fiil monte,, dove Iddio da San Paolo, che l’antica Legge non condu> 
gli parlò da folo a folo ; indi venne a riferire ceva veruna cofa a perfezione.* Nihil enim ad 

al popolo tutto quello che detto e ingiunto perfeBum adduxit lex (Ilebr. VII, ip.); che 

gli avea il Signore*, e il popolo tutto concor- la prima alleanza, di cui fu mezzano Mosé, 

demente rifpofe , che avrebbe fatto quanto il era difettofa , impotente e inutile (4) ; che 

Signore ordinato avea. Omnia verla Domini però dovea abolirfi, e fodituirfene un’ altra 
qua loculut ejì , faciemur .- ( Exod. XXIV, 5,.) perfetta, e appoggiata a migliori promtjfe 
Allora Mosè mife in ifcritto tutte le Leggi di (^)j. mediator della quale farebbe P unigenito 
Dio: erede un Aitatele fatte feannar delle vir- Figliuol di Dioi ed effetto di quella farebbe 
time , una parte del fanguc di effe la veisò full’ di modrar non folo all’ uomo i Tuoi doveri. 
Altare, e l’ altra la riferbò in tante tazze, ma di farglieri eziandio amare; per guifa che 
Prefe indi il libro della Legge , e ledela dinan- la Legge di Dio fblfe fcritta , come dice Saa 
zi a tutto il popolo, il qual tornò a protefla* P.u)lo, non fol eoli' inchioPro , ma collo Spi^^ 

.re , che avrebbe fatto quanto da Dio gh veni- rno del Dio vivente , non fopra tavole dt 
va prefe ritto , e che farebbegli dato ubbidiente, pietra, ma fopra gli fejf euori (e). Queda 
Omnia qua locutus ejì Dominus, faeiemus , é quell’alleanza che in chiari infieme e ma» 

CP* erimut oledieatet . ( v. 7. ) Mosè allora gnifici termini Iddìo annunziava a’ Giudei per 
prefo del languì delie fcannate vittime infieme bocca de’ fuok Profeti . y^iene il tempo , dice 
con acqua, e lana color di fcarlatto, e coll’ per bocca di Geremia ( d ) y eie io farò 
idbpo , n’afperfe il libro e tutto il popolo, una nuova alleanza eolia eafa d' ìfraele , 
dicendo: „ Quedo è il languì dell’ alleanza che e eolia eafa di Giuda', alleanza affji di. 

„ ha fatta Iddio con voi : “ Hie eft fanguis verfa da quella ehe feei ro’ loro Padri , 
feederis quod pepigit Dominus volifeum , quando gli prrp per mano per trargli fuor 
( v. 8. ) E queda è quella che chiamafi anti-, dell' Egitto ; poiché ejfi violarono quell' al» 

lean. 

( a ) Reprobano 6t prarcedeutis mandati, propter Infkmitatem ejus , & inutintatem. (-Hebr. 
VII, 18.) . . . ‘ 

( b ) Nunc autem melius fortitus ed miniderium , quanto & melioris tedamenti mediator 
ed , quod in melioribus prominionibus fancitum ed . Ibid. Vili, 6. 

( c ) Scrìpra non atramento, fed Spirìtu Dei «ivi: non in tabuHs lapideis, fed in tabulis 
cordis carnalibus. Il Cor. Ili, j. 

( d ) Ecce dies veniunr, dicit Dominus: & ferìam domui Ifrael & domui Juda feedus no* ' 
vum z non fecundmn padlum quod pepigi cum patribus eorum , in die qua apprehendi manuin 
eorum, ut educerem eos de terra .^gypii , pB«um quod ìrrinun fècerunt, oc ego dominatus 
fum éorum , dicit Dominus. Sed hoc erit paéìum quod ferìam cum domo Ifrael pod dies iU 
los.' Dabo icgem mearn in vìfeerìbus eorum, in corde eorum fcribatn eam: & ero eiz io 
Deutn, & ipfi erunt mihi in populum . Jtrem. XXXI,' 51, feq. 
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Itaazn ; r ptr'h h &o f»tto lor ftnùrt i7 mìa 
pottrt. Ma /’ atlcanz* cAt io Jìriagtrò , giu/t. 
to (h! ne fi a il tempo ^ eoi!» cafa d'ifraele ^ 
ecco qual. fata, lo imprimerò l» mia Legge 
nelle lor vifcere , e la /priverò nel toro cuo- 
re , io farò il, loro Dio ^ ed ej)i faraona il mio 
popolo . Non meno •magnifiche' fono le prouiif 
la che Iddio f» a’ Giudei pel Profeta Ezechiel- 
lo. /o, dice, («) verferò fopra di vai un* 
acqua monda f e Jarete mondati da tutte le 
volìrei fozzure,, e vi rimonderò da tu te le 
fporcizie dei voflri idoli, lo vi darò un cuor 
muovo, e porrò uno fpirito nuovo in mezzo di 
VOI . Vi »orib il cuor di pietra , e daroyyi 
un cuor di carne -, e metterò il mio fpirito 
in mezzo di voi ; e farò, che camminiate nel- 
la via de' miei precetti , che cujìodiate gli 
ordini miei, e h mettiate in ejecuzione . Voi 
farete mio popolo, eJ io fatò vojlro Dio. Voi 
allora rammenterete la vofìra peffuna condot- 
ta , e le va fir e f torrette aS'ezi ani , eie iniqtiitd 
e fcelleraggini vojìre vi faranno orrore . Maio, 
fappiatel pure, non farò ciò per cagion vofìra. 
Or quelle .divine ptomeffc cominciarono ad 
avere in una Uiminola ^uifi il loro adempi- 
mento mediante la difceia dello Spirito Santo 
(opra gli Apofioli, e la formazion della Chie- 
fa j che è appunto, il miflero della Pentecolle 
dei Crifliani , che ora d conviene brevemente 
fpiegare . 

Dalla lettura che poc’ anzi avete udita de- 
«li Atti degli A<po(loli , avete intefo, che il 
giorno appunto che i Giudei celebravano la 
Pentecolle 4 trovandofi i Difcepoli uniti tutti 
nello (lafib luogo, dove ungimi perfeverava- 
no nella preghiera -, verfo 1’ ora di terza , che 
vien a dire, tre ore Innairzl al mezzodì , fi 
Ami tutt’ a un tratto un rumore come di 
vento gagliado; e’ videro al tempo fìeITo ap 
parir quelle lingue come di fuoco. Tutti.allo- 
ra furono ripeni di Spirito Santo , e comìu- 
ciarono a parlare in diverfe lingue : e ficcome 
la folennitA avea tirati in Cerufalenime mol- 
tifiimi Giudei d’ ogni nazione, non si tollofe 
ne fpa'rfe la fama , che fi affollarono in gran 
numero intorno agli Apofioli, all’ udire (qua- 
li dìceano fliipefatti: Non fon eglino tu^ti cvflo- 
to che parlano, di Galilea ì Come dunque gli 
ntdiamo parlare la lingua delnojlropaeftì Ma 
Jflruz. Soijfonr Tom. IL 
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altri fe ne buri ivano, e dicevano eh’ erana. 
ubbriachi . > 

Prefe aibra San Pietro la parola , e diffe r 
Quifle ptrfone non fono già , come voi penf*~ 
te, uóhriache, effendo ad tja ora di ter za . Mie 
quejìo è /’ adempimento di ciò che prediffe 
Gioele: Avverrà negli ultimi giorni , dice il 
Signore , che io fpanderò il mio Spinto fopra 
tutti gli uomini-, e profeteranno i figliuoli vo- 
Jìri e le v'^flr e figliuole : i voflri giovani avran. 
no delle vtfioni , e i voflri vecchi delle rive- 
lazioni in fogna . . Uomini Jfraeliti , voi fa- 
pite thè Ceiìt Nazareno fu un uomo autoriz- 
zato da Dio tra di voi per le maraviglie , 
pei prodigi e miracoli, che ha fatti Iddio /•« 
fra di voi per mezzo di lui . Or queflo Getk 
effendo flato, per dettrminato conRglio e pre- 
feienza di D:o, dato m poter v.flro , voi tra- 
figgendolo per mano degl' iniqui V avete fatto 
morire. Ma Idd o /’ ha rifujcitatu , Jiheran- 
dolo dai dolori della morte , ficcome tra im- 
pojfihile , che da quefla f offe ritenuto . . Idd /• 
l' ha rifufeitato ; della qual coja tutti noi 
fiamo teflimonj . Efaitato egli dunque alla de-> 
flra di Dio, e ricevuta dal Padre la promtf- 
fa dello Spirito Santo, to ha diffufo, quale 
voi to vedete, t lo udite . , Sappia dunque 
induhitatame- te tutta la cafa d' Ifratlt , che- 
uello fteffo GtJÌt che voi avete crocefifjo , è 
ato da Dio coflituito per Signore , e per Gri- 
llo . (Aél. II, 14, & feq.) 

Udito queflo dtfeorfo , rimaArù falutevol* 
mente compunti, e diflero a S. Pietro e agli 
altri Apofloii : Fratelli, che abbtam noi a fa- 
rei Rifpofe Pietro che facefTero penitenza, « 
che ciafun di loro fi facefle battezeare nei. 
noma di Gesù Crirto in remiffion dei peccati , 
che poi riceverebbero il dono dello Spirito San-- 
to. Quegli adunque che ricevettero la parola 
di Dio , ebbero il Battefinio, e fi unirono ai 
Difcepoli i e furono in quel giorno d’ intorno 
a tre mila . Quefli {lavano attaccati alia Dot* 
uina degli Apofloii , perfeverando nell’ orazio- 
ne , e nella comunione delia frazion del pane. 
Tutti poi eran forprefi da timore e da mara- 
viglia, al vedere i prodigi e i miracoli, ebe' 
facevano gli Apofloii in Gerulalemme . Quei 
che aveano abbracciata la fede, viveano in 
grande unione tra loro, e tutto quello ebe 

B j avea- • 


(a) Et effundam fuper vos aquam mundam , & mund.ibln-.ini ab omnibus inquinamentit ve- 
li ris , & ab univerfis idolis vcflrts mundabo vos. Et dabo vobìs cor novum, & fpiiitum no- 
vum .ponam in medio veltri ; & auferam cor ^apideum de carr.e veflra , & dabo vobis cor car- 
neum : & fpiritum meum pon^m in medio veflri : & faciam ut in pra'ceptis n<cis ambtileiis 
& judicia mea cuflodiatis, &• operemini ; & eritìs mihi in populum, & ego «.ru vobis in 
Peum ...t (c recordabimini viarum veflrarum penfiniarum , fludiorumqnc non tan otvni: Ut 
difplicebunt vobis iniquìtates veflr* & fcelera velira. Njn propter vos ego faciam, ait Domi* 
BUS Deuer BOtum fu vobs . Fzech, XXXVI, 25, ©• feq. 
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aveano, Io mettevano in comune, vendendo t 
poderi e le foHanze proprie, e dinribuendone 
il prezzo t fecondo il bifogno di ciafcheduno . 
Seguitavano altresì tutti i giorni ad andare in 
unione di fpirito al Tempio, e a rompere il 
pan per le cafe., pigliando il lor cibo con gau 
dio e femplicità di cuore, lodando Iddio, e 
facendoG amare da tutto il popolo. 

Intrattanto il Signore accrefceva ogni giorno 
alla (ua Cbiefa il numero dei credenti .* quei 
cba ai veder camminare lo Oorpio, cbe (lava 
dinanzi la porrà del Tempio , e all’ udir indi 
il difcorfo di S. Pietro e di S. Giovanni, 'fu- 
rono tocchi e eonvertitonG , furono in un dì 
folo cinque mila. E tutta queGa moltitudine 
di fedeli era un cuor folo , e un* anima fola : 
niun di loro .conGderava quello cbe polTedeva 
come /uo proprio, ma tutto era comune .tra 
loro . Gli A^ftoli rendevano teRimonianza 
alla Rifurrezione .di N. S. G. C. con gran 
ibrza e gran coraggio., e la grazia di Dio era 
in tutti i 'fedeli maravigliofa . Neffun tra di 
edi era povero , perché tutti quei cbe pofTe- 
devano cafe o terreni, li vendevano, e ne re- 
cavano il denaro ritratto ai pie’ degli Apodo- 
Ji , t quali poi lo veoivan diRribueodo a cia- 
fcheduno .fecondo il bifogno . EfTendo tutti 
uniti in uno Reffo fpirito, G adunavano nel 
portico di Salomone ; n^ verùn altro ardiva 
di unirG a loro ; ma il popolo gli lodava , e 
m^niGcavagli molto . Sicché la parola di Dio 
diRondevafi ognora .pib; il numero dei Difce- 
po|i andava crefeendo in Gerufa'emme , e mol- 
tf anche dei Sacerdoti abbracciavan la fede . 

QucRa corta deferizione che -io v* bo fét- 
ta , e. che é cavata dal fecondo CajM .e dai |rre 
feguenti degli Atti -degli ApoRofi , fa aperta- 
mente vedere e il -vero carattere della nuova 
alleanza , e che ;le predizioni di Geremia e di 
Ezechiello fi fono efattamente adempiute negli 
ApoRoli e nei fedeli di -Gerufalemme . Veg- 
gonfi infatti .uomini totalmente cangiati da 
quel che erano prima; veggonfi in loro nuovi 
penfieri, nuove maRìme, nuove inclinazioni , 
nuovo .tenore '.di vita ; in una parola nuovo 
fpirito e nuovo cuore. Gli ApoRoli.4 che pri- 
ma erano pieni di carnali e balTe idee , eccoli 
ora divenuti del tutto fpirituali ; quei che s’ 
eran moRrati sì deboli e sì timidi , eccoli riem. 
piuti di -una >forza, e di una intrepidezza che 
fa Rordire i loro Redi nemici ; quei che al 
tempo della padìone aveano abbandonato il lor 
Signore, ..eccoli ora, a rìfchio di perder la li- 
bertà e la vita ReiTa , pubblicar generofamente 
in mezza .di .Gerufalemme :la gloria d.-lli di 
lui Rifurrezione . £ il primo di loro , che al- 
la femplice incbiena di una vii ferva avealo 
rinunziato, con che invito coraggio non te- 


ilifica egli dinanzi a quel Concilio , che «oiu 
dannato avea C. C. a morte qual beRcmmia. 
tore, lui eflete veramente il CriRo e il Salva- 
- tore degli uomini / In fomma la loro fede gli 
rende luperiori a tutti i fentimenti della na- 
tura; talché nuli’ altro bramando che di effe- 
re conformi^ a G. .Ci paziente, gioifeono, e 
rendon grazie, anche in mezzo agli oltraggi, 
anche in mezzo alle verghe che .mRVono pei 
di lui nome . La Legge uta pel miniflero di 
Mosé^ avea lafciatì i Giudei quali erano pri- 
ma, ingiuRi , difubbidienti , ingrati verfo Dio., 
pieni d’ amer di fe ReflTi , e di queRi fallaci 
beni , e febiavi delle loro paRtoni ; perché co- 
deRa Legge era una lettera morta, la qual 
petcoreva foltanto gli occhi e le orecchie, e 
al pib al pib illuminava la mente. Ma Ingra- 
zia data da Gesb CriRo , gli rende giuRt , fe- 
deli, umili, fiaccati da tutte le cofe caduche,- 
pieni della pib perfètta carità , e virtoriofi del 
mondo e delle- lue cupidigie ; pérché quelU 
grazia é uno fpirito vivificante, il qual cangia 
i loro cuori, il qual gli crea di nuovo, e il 
qual v’imprime quella Legge, che in quella di 
Mosé era fcritta foltanto fulla pietra e fulU 
carta. Tali fono, fratelli miei cari., i maravi- 
gliofi effetti della venuta dello Spirito Santo , 
la cui virtù , dopo di elTerfi difTufa nella Cit- 
tà di Gerufalemme, in poco tempo fi eReìe 
nelle altre Città della .Giudea e della Samaria, 
e indi per mezzo dei Difcepoli di Geib Cri- 
Ro , in tutte J^rti del mondo : e di tutti 
codeRi popoli, Giudei e Gentili , fi é poi for- 
.mata la Chiefa CriRIana, cioè quel corpo, il 
.cut capo é Gesb Criilo , i cui membri fono i 
Eedeli , la cui anima é lo Spirito Santo, la 
cui vita é la carità. S 

Né già lo Spìrito Sauro, il quale -operb sì 
gr.an prodìgi nella formazion della Chidfi, ha 
cefTato giammai, né cefTa di animarla, di fan- 
tificarla e governarla tuttora , efTendo la fu.» 
ytrib tuttavia la ReRa . Cbe fe egli non abita 
•in noi come nei primitivi fedeli , fe -i de'fide- 
•rii gli affetti, le prole e le azioni noRre non 
iono animate da lui , non altronde procede che 
dal non aver egli fua danza nel nolìro cuore. 
.Noi l’ avevamo ricevuto nel fiattefimo come 
il fuggello della noflra adozione , e come una 
caparra della noRra eterna eredità; noi erava- 
mo fuo tempio , ed egli abitava in noi : ma 
noi profanato abbiam queRo Tempio , e co- 
flretto lo Spirito Santo ad ufeirne; talché ora 
altro non ci rimane per richiamarlo io noi , 
che d’ invitarlo a torn»re con ardenti prieghi , 
e con una fincera penitenza . 

Ma prima di* tutto dobbiam comprendere,' 
e perfuiderci ben bene,, che la perdita di un 
dono cot.'>nto prezioio é la maggiore di tut- 
te» 
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re, e cBe dobblaiYio e(Tere dìrpofti a tutto per 
racquinarla . Scongiuriamo' oggi , e per tutta 
1 ’ ottava codcftt) Spirito di- carità , 'eoe venga 
a ripi^iarfir per ftmpre una* cafa che gli ap* 
parttene r che vinca c fuperi colla fu» virtù P' 
elVinata refidenea di una .volontà che ama le 
fu^ carene, e. che degnili' di reOaurare T im- 
'magine di Dio , creando io noi un cuore, e 
uno fpirito nuovo . L’ ora di Terza à l’ ora 
che egli dìfeelè fopra gli Apofloli, e che h 
particolarmente deftinara » pregarlo' di venire 
in noi. Ricordiamoci a quelP ora di recitar» 
r Inno, yffii Creator; e uniamcl alla Chii.ri , 
qu.mdo canta nella MelTa la Sequenza, 

Saoéie Spititur^ 

Ma non balìa implorar la grazia dello Spi. 
rito Santo in quelli fanti giorni. La Chiela ,- 
che quotidianamente nell’ Inno di Terza lo 
invoca a venire in noi, e a infonderci il fuo 
Anco amore, ne fa avvertiti a’ noiT lafciar paf* 
far giorno fenza invocarlo. Sarebbe dunque 
multo a delìderarlì , che i fedeli porgelTero ogni 
giorno verfo 1 * ora di Terza una cona preghie- 
ra a quel Divino Spirito-, la quale coi ricordar 
loro il Milìerio della P'entecolhr , ricordalfe lo* 
ro ancora il bifogno continuo , in cui fono del 
lume e dell’ ajuto di codclìo Spirito , fenza del 
quale non fono altro che tenebre e debolez^ 
za. 

PREGHIERA.- 

% 

Prolìrati diinnzi a voi , .0 Uivinillìmo Spi'- 
rito, noi adoriamo quel che voi fiete ab eter* 
00, e quello che avete fatto nei tempo, quel 
che Cete nell’ adorabile Trinità, e quei che 
avete operata al dt fuori, v* adoriamo in fom- 
ma e in voi medefimo e in tutti i volici do» 
ni, in tutte te votire grazie, e in tutte le- 
volìre operazione, cosi interne come elierne.- 
Voi liete il dono di Dio fovreccellentr, e co- 
me tale liete il principio di Gv C. in quanto 
uomo. E fccome vot formalìe il 'fuo corpo 
naturale nel fen di Maria ^ cosi in quefto gior- 
no degno d’ eterna rammemoranza e gratitudi- 
ne, col difeeniere in figura di- lingue di fuo- 
co nel cuor de’ fuoi Apolìoti e Difeepotì , voi 
formali» il fud corpo .miliico , che i a dire, 
la fin Chiefa. E che prodigiofa mutazione 
non facelhe in loro, che di rozzi, timidi , de- 
boli, quali erano , diventano tutt’ a un tratto 
fpirituali, intrepidi e difpoliilTimi a folTrir tutto, 
Mr portare per tutto il lume dell’ Evange- 
lio! 

Deh f piacciavi, o Spirito adorabife, di ope- 
rate anche in noi qualcuno di quelli maravi- 
glioli effetti . Diflìpate le tenebre dei neflro in- 
t. detto , illufirandolo col lume della verità > 


accendete nei noliri cuori il fuoco dell* amor 
volito, che li facrili.hi, e li confacri a Dio; 
rinnovate e perfezionate tuttociò- che in noi 
avete incominciato fornite di formare G. C. 
io noi , d’ imprimerci i fuoi Mifierr, e d’ ap- 
plicarcene t meriti dateci grazia e virtù di 
amare la Tua croce, e le fue mallìnie;- fiate l’ 
anima dell’ anima nofira, la vita della nolira 
vita*, lo fpirito del' nolìro fpirito; fiate in -noi 
1 * unzione che ci confacri a Dio , il fuggello 
col qual egli ci contralTegni come fuoi, e U 
caparra dei beni eterni che ci ha promefli^- 
abitate finafmente in noi per dirigerci e con- 
durci in tutti i- noliri palTi , per confolarci e 
prer foflenerci in mezzo ai pericoli di quefia 
vita.- 

Voi fiere, 0 Spirito SAnto, quegli che pef 
quattro mila anni erafi tanto folpirato, perchV 
AcelTe alla fine una nuova' aHeanza-, che viene 
a dire, una fanta focierà tra Dio e gli uomi, 
ni , non già collo Icrivcre la fua L*gge , come 
uiT tempo*, io full» pietra-, ma coll’ imprimer- 
la nei cuori voi fìelfo con uni abbondante ef- 
fufione dell* amor volito - Ah f che i pur van» 
taggiofa quella divina alleanza, mentre fcam- 
pandoci dai più gran milì, ne procaccia beni 
ineffabili f Ella è pur gratuita , poiché l’ elTer- 
vt ammelTo non deriva che da una infinitami- 
ferìcordia ! Ma quanto poi non b elfa eifìcace 
ed alToluia , mentre contiene in fe il fine e t 
mezzi, la ricompenfa e il merito ^ Quanto 
eziandio non b onorifica, mentre quei che vi 
entrano, diventano una fiirpe eletta, un regale 
face rdo zio , un» gente fant», un popolò con- 
quiliato? Degnatevi dunque, o Spinto adora- 
bile, di farci partecipi di quella divina allean- 
za ; fcolpire le volirc Leggi nei noliri cuori , 
fcolpitele nelle nolire vifeere ; dateci uno fpiri- 
tot un coor nuovo: fateci camminare nelle 
via de’ voliri comandamenti , e fate che fedel- 
mente battendola giugniamo al fine all’ eterne 
felicità . Cosi fia.- 

PER IL LUNEDI* 
DELLA PENTECOSTE.- 

LEZIONE DEGLI ATTI DEGÙ 
APOSTOLI . 

Cap, X, 41, 48'- 

P Tetro apri la bocca , e diffe : Il Signore et 
ha comandato di predicare , e di atteliare 
al popolo, lui elfere quello che b flato cofil- 
tuito da làio Giudice dei vivi e dei morti» 
Di lui tellificano tutti i Profeti , che tutti 
quegli che io lui credono, ricevono nel fue 
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nome la remlllìone dei peccati/ Stava Pietro 
dicendo auefte coTe, quandoché lo Spirito San- 
to fcefe (opra tutti coloro che afcoltavano la 
parola . E rimafero (Inpefattì i fedeli circoncìfì 
eh* erano venuti con Pietro, al vedere, che 
anche fopra i Gentili fi diffonderTe la grafia 
dello Spirito Santo; mentre gli udivano parlar 
le lingue, e glorificar Dio. Allora dille Pie- 
tro : £ chi puh egli negar 1* acqua del battefi- 
mo a cofloro che hanno ricevuto lo Spirito 
Santo come noi f E ordinò che folTero battez- 
■ati nel nome del Signor Gesìi Crifio . 

EVANGELIO SECONDO S. GIOVANNI . 

Cap. Ili, 5, 21 - 

Getìi dice a Nicodeme : In verità, in veri- 
tà io ti dico, chi non rìnafeerà per mezzo 
dell* acqua e dello Spirito Santo, non pub en- 
trare nel regno di Dia. Cib che è nato dalla 
carne, é carne; e cib che é nato dallo fpiri- 
M>, é fpirito. Non li maravigliare, fé ti ho 
detto, bilogna che voi nafeiate una Xeconda 
volta . Lo fpirito fjpira dove vuole , e tu ne 
tenti la voce ; ma non fai donde venga , ré 
dove vada; lo fl:(To é di chiunque é nato dal- 
lo fpirito. R.ifpofe Nicodemo, e diffeglì :Come 
mai pub efTer ouelìo ? Didégli Gesù: Tu fei 
Maeliro in Ifraeic , e non fai quelle cofe ì In 
verità. ; in verità io U dico, che ciò che dicitt* 
im , lo oppiamo, e che atteniamo quello che 
«bbiarn veduto; e suetavh voi non- ricevete la 
nodra telTimonianza . Se non mi credete ,quans 
do vi parlo di cofe della terra , come poi mi 
crederete, fe vi patlerb di colè del cielo ? Taa- 
«9 pii che niffuno é Llua al cielo , fe non 
che quegli che- é difeefo dal cielo,, cioi, il £i- 
gliuoj dell’ nomo chi é nel cielo.. £ liccome 
Mosé nel deferto alzb in alto il ferpente di 
tronzo , così é duopo che lìa alzato in alto 
il Figliuol dell* uomo , affinché chiunque it> 
lui crede, non perifea , ma abbia la vita eter-^ 
na . .Imperocché Iddio ha talmente amato il 
mondo , che ha dato I’ unigenito Figliuol fuo , 
affinché chiunque in lui crede, non perifea, 
ma abbia la vita eterna . Che già Iddio non 
ha mandato il Figliuol fuo nel mondo, per 
fondanllar il |mondo, ma affinché fi falvi il 
mondo per mezzo di lui . Chi crede in lui , 
non farà condannato-; ma chi non crede, é già 
condannato , poiché non crede nel nome dell* 
unigenito Figliuol di Dio . E la cauf.t- di tal 
condannazione é quella, che é venuta al mon- 
do la luce, e gli uomini hanno più amate la 
tenebre che la Irice , perché le opere loro erao 
malvage* Imperocché chiunque fa male, odia 
la luce, e boi» fi accolla alU luce, 8ffi<iché da 
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eJ}j non vei>g.mo redarguite le opere fue. Mi 
chi opera fecondo la verità, fi accofla alla lu- 
ce, affinché Geno manifelle le opare fu#, giac- 
ché foco fiate fané in EMo . 

ISTRUZIONE. 


Ancorché tntrocib che ha fatto G. C. per 
la falute degli uomini, fia infinitamente ammi- 
rabile ; contuttocìb fi pub dire , uditori mici 
cari, che la venuta dello Spirito Santo, che 
é Hata il fine e l* ultimo compimento dell' 
opere fue , fu fiata eziandio la maggiore dr 
tutte. Imperocché é bensì vero, che luftocib' 
che egli ha fatto nella fua nafeita, nella fua 
vita, nella fua morte e rrfurrezione, ebbe per 
ifeopo la formazione della fua Chiefa ; ma ef- 
fa non fu propriamente formata fe non nei 
fanto giorno della Pentecolle. Quello é pro- 
priamente quel giorno, che gli Apolloli diven-.' 
nero Apofìoli, che H corpo della Chiefa pre« 
fe fua forma , e che quella diletta fpofa del' 
Salvatore , mediante lo Spirito di Dio fcefa 
con pienezza dal cielo ad animarla, comparve 
fino ne’ fuoi principi- tutta celefle e divina . 

Io dunque mi {>roponga , per trattare un- 
argomento adattato alla prefente Solennità , dr 
ragionarvi oggi dell’ opera dello Spirito Santo 
nella formazione della Chiefh Crilliana ; di mo> 
ftrarvì quindi i roaravigliofi progrelR che fece 
SI appreffo i Giudei , come apprelTo i Gentili 
la parola dì Dio avvalorata dal fuo Dìvino- 
Spirito;e dalla maniera con- cui fu piantata, 
di farvi finalmente toccar con mano la verità^ 
della Preligion Crilliana . 

14 fine di tutti i mifler) di G. C. era di 
diflruggere H regno- della bugia , dell* errore e 
del peccare; di Habilir net cuori il regno deU 
la verità e dell» giullizia , e di dare a Dia 
adoratori degni di lui. Durante il fuo foggtor- 
no fu quella, terra , egli avea ammaellrati gii 
uomini colle fue parole e co’ fuoi efemp); avea 
loro additata la lìrada che conduce alla vita , 
e l’ avea eglr battuta il primo . Ma h inalar, 
tia dell* uomo é kitema; e c-b che percuote s 
foli fenfi-, non farà gi.immai v.ilevole a- gua- 
rirla: bifognava creare in lui un cuore e una 
fpirito nuovo, nuovi penfieri e nuovi defiderj; 
Infognava fcrivere la Legge di Dio nella di lui- 
volontà ;• imprimervi le parole di Gesù Crifloy 
c ifpirargli il coraggio di - leguirlo nella vi» 
Uretra che mena alla vita ; o quella grand’ 
opera era riferbata allo Spirito Santo . G. C. 
I’ avea promeflb pii) vplte a* Tuoi Difeepoii ; 
ma un- tanto- dono era il frutto della fua mor. 
te fopra la- croce ;• ed elTi- noi dovean riceve* 
re , fe non dogo la fua glorificazione . N<w. 
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^itm trat Spiritut datut quia Jffas nonJum 
trai glorificatut, (Jo. VII, ) 

Salito dunque eh’ ci fu al Cielo, mandò lo> 
ro dalla parte del Padre <|neflo Spirito di ve- 
rità, mentr’ etimo adunati in uno llefTo luogo , 
e chi quivi infieme con Maria Madre di Gesti 
perfeveravano in oraiione •> UdUIì un foffio ga- 
gliardo, ed ci videro apparire diverfe lingue 
come di fuoco, che poi fi dividero,' e pofaron» 
f) fopta ciafcuiì di loro. Tutti allora fi trova 
ron ripieni di Spirito Santo , e cominciarono 
a parlare diverfe liogne ;• della qual • maraviglia 
furono teflimon; moltitlìini Giudei che da 
tutte le parti del mondo erano venuti') alla 
Fella della Pencecnfte-, c ne trafecolarono di 
ftupore. ’ ' 

Ma la maggior maraviglia di tutte èra il 
vedere gli Apodoli, che prima etano geofTota- 
ni, ignoranti, deboli e timidi , trasformati tutt’ 
a un tratte in uomini affatto diverti , in no* 
mini pieni di lume, di forza c d* Intrepidez- 
za , che in mezzo a Gerufalemme annunziano 
a’ Giudei, che quel Gesti,' cui effi'aveano mel* 
fo in Croce , era rifufeitato , e Talito al Cie* 
Io, e che niuno poteva falvarfi fe non col cre- 
dere in lui . Adombratotene il Sommo Pontefi- 
ce, e tutto il configlio .della nazione, fanno 
divieto agli Apotloli di 'parlare nel nome di 
Gesti; gli minacciano, gli imprigionano J -fan- 
nogli vergheggiare ; ed eglino' ne vanno pieni 
di gioia, che lieiio flati trovati degni- di fof- 
frire obbrobri ed onte pel nortie di' G. -C Nò 
perchè abbian patito , o perchè abbiano a te- 
mere, allentali il loro ardore; continuando an- 
zi a infegnar tuui i giorni , e ad annunziar 
Gesti Grido tanto nel Tempio che nelle cale . 

La predicazion loro fodeniita dai grandi mi- 
racoli che facevano nel nome di G. C- .rimtei- 
tato , fece in piochitlìmo- redapo maravigliofi 
progretn. Tic mila uomini (i .debvertirono fi- 
HO dal primo giorno, e cinque mila alcuni 
giorni appreffo : oltreché il^^numero dei cre- 
denti cosi uomini come donne,' andava ogni 
di vie piìf crefeendo ; e quelli uomini regene- 
rati per via del Bartetimo , e rinnovellati dal- 
lo Spirito Ssnto , dav.mn poi al mondo efem- 
pi della più perfetta vinti , 

Non meno feconda fu la parola di Dio oer 
tutta la Giudea e per la Samaria, che in Gè-- 
rufJtrsme, eh’ ebbe allora per primo Vefeovo 
S, G.acopo il Minore. Intanto la perfecuzio- 
ne che inforfe alla morte di Santo Stefano , 
(Irinfe i difcepoli ad andar qua e là dìfperfi ; 
nè guari andò, che anche gli Apodoli paflfa- 
rono nella Siria. Antiochia fu il luogo, dova 
i fedeli cominciarono ad edere dinominatt Cri- 
liMoi ; e dove S. Pietro piantò h prima fua 
b^;lc. Penetracono rudi gl» Apoaul: nell’ Ito- 


la di Cipro, nelle provincie dcll’Afia Mino- 
re, nella Macedonia, nella Grecia; perdicaron 
la fede in Efefo, in Corinto, in Atene; pat- 
farono intin a Roma , dove S. Pietro tir$ò la 
Aia Sede, e- donde mandò S. Marco in Egit- 
to a 'fondar la Chìefa di AletTandria. In fom- 
ma la parola dì Dio fruttificava per ogni dove. 

Da primi gli Apoflolo annunziavano il Van- 
gelo ai foli Giudei, perchè ad efli- era flato 
promedb Gesti Criflo,. e gli flranieri doveano 
edere chiamati telo dopo di loro. Tuttavolta 
volendo Iddio fino da* primi tempi far noti 
agli Apotloli e’ ai fedeli circoncifi i tuoi dife- 
gni dr mifrricordia fopta i Gentili (“^che così 
denominavanfi da’ Gmdei tutti coloro che non 
erano della flìrpe d’ I('r.iele) avea mandato Pie- 
tro a Cefarea , perchè quivi prcdicade G. C. a 
Cornelio Centurione Romano .* e perchè fodis 
a tutti manifetlo , eh’ ei voleva accordare ai 
Gentili non meno che ai Giudei , e il dono 
della penitenza,^ e la faluie eterna., fece allora 
fcendcte lo Spirito S.into topra- tutti coloro 
che afcoltavano la parola di S. Pietro , prima 
ancora che ricevuto averterò il Batrefimo, 

Inirattanto, fìecome i Capi della Sinagoga, 
e il corpo della nazion Giud.aica, opponev.anfi 
ollinatamente alla parola del Vangelo, e furi- 
bondi perfeguitavano i difcepoli di’ Gesù Gri- 
llo t cosi per quetla loto oppofiziona- alla fede 
gli Aportoli fi rivolfero a predicare ai Genti- 
li . S. Paolo il dichiara efprertamente ai Giu- 
dei nella Sinagoga di Antiochia di Pirtidia . 
Voi fitte f die’ egli, ( A^l. XIII, 46, 47. ) » 
primi a* q-4ali avtafi a predicare la parola di 
Dio : ma giacché voi la rigettate, e che vi gia^ 
dicate indegni della vita eterna, ecco che noi 
ei rivolgiamo ai Gentili. Imperocché eoi) ei ha 
comandato il Signore, come fla fcritto : Io ti 
ho coftitmito 'ad effere il lame dei Gentili ^ 
acciocché tu fiti la loro falute fino alle efirengiti 
della terra. 

Ora i GentHi erano di molti fecoli attacca- 
tirtimi alle ruperrtizioni dell’ idolatria , non 
aveano mai udito parlar dei Mertìa, nè tam- 
poco fapeano che folfe {lato promcrtb } non 
ave.ano nè fentite le parole di Gesù Grillo, nè 
veduti i di lui miracoli : e tuttavolta ei cre- 
dettero alla predicazione dei di lui difcepoli ; 
e 'rinunziando agl’idoli convertironfi al vero 
Dio, e riconobbero per lor Salvatore G. C. 
fuo Figliuolo . Nel breve giro di pochi anni 
la Relìgion Crirtiana ti piantò da per tutto, 
e i Gentili convertiti , unititi coi legami- di 
una tlerta fede ai pochi Giudei che già 1 ’ avea- 
no abbracciata , furono con- erto loro ammertì 
n Ila nuova alleanza, c così ‘divennero anch* 
erti veri figliuoli dì Àbramo, ed eredi delle 
p;o.-n«rte fine a lui c alla tua óollcrtià. 

Non 
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Non aveano ancora gU ApoftoH compiuu U 
lor carriera, che S. Paolo fcrivendo ai Roma* 
ni applicava agli Apoftoli quelle parole del Sai* 
mo XVIII. M In tutta la terra s’ è fatta udire 
„ la loro voce, e la parola loro ha penetrato 

fino agli ultimi connni del mondo.. ^ l>$om>. 
mem ttrrmm exivit fonus forum ^ O* infinti 
orl/is terra vtrba torum , E fcrivendo ai Co* 
ludcG diceva, che il Vangelo era predicato da 
per tutto,, e che per rutto Tuniverfo fruttili- 
cava e crefeeva. Quod f Evangelium ) perve- 
nit ad VOI , ficut in uaiverfo ’mundo ejì , 
O" frmSìificat y Ó* ertfeie , (Col. t, é. ) A” 
tempi poi dei loro difcepoli , non v*^era quali 
più regione così rimota del mondo allora co* 
nofeiuto , dove non folTe gii penetrato il Van* 
;^elo. £ cent* anni dopo di Gesù Crillo, San 
Giullino annoverava trai Fedeli non folo inoU 
vi popoli felvaggi , ma per fino -di quelli che 
anelavano qua e là vagabondi , portando lopra 
di carri le loro caie v nè cua.la era gii una 
vana efagerazione, ma un facto collante e no* 
torio, .ch’ei non temeva d’ alTerirlo in faccia 
degl’imperatori e di tutto l’ univerlo . 

Ora di tutti queflt popoli, per genio, per 
coHumi e per religione così digerenti , 0 ven* 
ne formando un regno e un popol nuovo , un 
corpo e una focieii di uomini , tutti urriti in« 
lieme nell Vuotare uno 0e(To Dio, nel profedà* 
re una 0eflà dottrina, nell’ afpettare e deùder»* 
re gli ftellì beni, neli’’eflrere partecipi dello ftef* 
lo fpirito e degli ftelTì Sacramenti, lull* otlèrì') 
re un medefimo Cagrifizio, e nell’ amarù con 
fratellevole cariti ; tutti i quali hanno tìelTamen* 
ce il medefimo capo, e il medefimo Pallore in» 
viliblle, che gli ìlluiiùna , che gli conduce, che 
gli anima, che gli viviirca col fuo fpirito, e 
nutregli colla fua carne, e lotti t quali 0naU 
niente fono i0ruitt e retti vifibilmence da* Pa» 
(lori che hanno da lui medeftmo la millìone e 
l’aùtotità. E quello appunto ^ quel corpo e 
quella focietà , che fì denomina Chiefa .. 

Ma non furono già i foli Giudei, che fi 0e» 
no opponi ai progrelfi dell’Evangelio. I Gran* 
di, i più riputati infra i Gentili, e quei che 
.iveano la forza in mano , tutti ón da ptìnci* 
pio fi dichiararono nemici di ooclla nuova Re* 
ligione, e di chi cercava di ailfeminarla. Gli 
ApoOoii , e i primi banditori del Vangelo, 
verfarono quaQ tutti il loro fangue pel nome 
di Gesù Crino, e per arrenare le verità che 
annunziavano da fua parte, la prtneipa) delle 
quali era la fua rilurrezione. 

Nè già la perfecuzione finì colla vira degli 
ApoHoli: tutte le potenze armate durarono pwr 
trecent’ anni a fare una crudcl guerra alla Ghie* 

{** ) Veggafi il Difeorfo folla Storia Unive 
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fa, nel qual tempo rimumerabin Criduni, p:r 
elTere fedeli a Gesù Crino , (biTerfero tormen» 
ti i più fpietaià e la morte. Le perfecuzioni 
moffe ed- autorizzate dagli Imperatori Roma- 
ni giongono^ al numero di dieci': ma oon è 
credibile, con o^ual furore 0 fcatenalTero con» 
tro il Criniatfeunio Tei fegnatamente di loro, 
i quali fono Nerònr, fotto cui furono marri* 
rizzati ih Roma i Santi Apodoli Pietro , e Pao* 
lo; Domiziano, fotto il quale fii melTo San 
Giovanni nella caldija d’olio bollente, e ri* 
legato all’ Ifols di Patmos; Dècio, per coman» 
do del quale San Fabiano fu una delle prime 
vittime ; -Valeriano , fotrtr del quale riportaron 
la palma del martirio ih Roma San òido e il 
fuo Diacono San Lorenzo , e in Cartagine S. 
Cipriano; Aureliano, le cui crudeli efecuziont 
tuttavia non molto durarono-, perchè Iddio il- 
tolfe prello dal mondo e dnalmenre Dioclè* 
ziano , la cui perfecuzione fu sì lunga e sì ge« 
nerale,.che i nemici dì Gesù Crifio ufarono ir» 
pubbliche, iferizioni di 'aferivere a fUa gloria,- 
che avelie al -fine abolito da tutto l’univerfo il 
nome cridiano . Se non che Gesù Grido pre» 
detto avea, che innalzwo che fblTe dato da ter- 
ra, cioè a dire, appefo in croce, avrebbe ti- 
rato tutto a fe - ,Or non vi ha cofa , che più- 
evidentemente provi la fua divinità, e il fua 
fupremo dominio fu tutte le cofe, come il let* 
retale adempimento di queda predizione , ad 
onta di tanri olhtcoli, che con oflinata perfe» 
veranza per tre fecoli vi oppofero tutte le po* 
tenze tra fe in quello concordi. (*} Alla 0» 
ne, dopo che con una sì lunga efperienza ebbe 
fatto vedere, che non avea medìcii , per illa» 
bili re la fua Cbiela, nè di umant focccvfi, nè 
delle podedà della terra, alla 0ne, dico, fi de» 
gnb di chiamar; ad elfa anche gli Imperatori . 
CodanVino il Gr-tode , collega e fuccedbre di 
Diocleziano, r«ljiitul finalmente la pace alla Chi», 
fa, e fe ne féce-protettor dichiarato.. I Re d’ 
allora in poi coileco in fòlla da tutte parti nel 
di lei fero , e tutto quello che intorno alla fu* 
tura fua gloria predetto aveano i Prbfeil , tut- 
ta la terra il' vide allora adempiuto .. Da tutte 
le quali cofe io deduco, che la Rciigion Cri- 
diana è veramente opera di Dio, e che elTa è 
la vera Religione'. 

E infatti , s’ io provo la Religion Cridiana 
nella formazion fua edere veramente open d» 
Dio, non è egli evidente , che la Religion Cn« 
diana ad efclulìon d’ogni altra, è la vera Re» 
ligione, la Religione, alia qual fola dobbiama 
appigliarci , la Religione , io cui Dio parla e 
0 comunica agli uomini , iu cui infegna la ve» 
rità, e per mezzo della quale ci conduce alla 

fcli- ■ 
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felicità? Egli i trofeo nsanifeflo, eli* Iddio 
oon pub aver da piiacipio pianuu e llabilUa 
queda Religione^ ove e^Ii ooa oc fbfle aache 
l’autore. 

Or per provare la mia propoli zione , che la 
Relig'oa CrilUana nel /uo flabilimento h opera 
dì Dio; io col pender mi rralporto in mezzo 
all* Imperio Romano , quandoché all* oliima per- 
fecùzione , e di rune la più ipaventevole^ lue- 
ceflfe la oonverfione del gran Co(laatino.| e la. 
pace e libertà eh* ei diede alla Cbiela. Oa ooe- 
ilo punto di profpettiva io feorro .tutto 1* i.n- 
' perio Romano, che è quanto dire, la maggior 
parte del mondo allora noto; veggo in tutte 
le città grandi e picclole, e per (in nelle ville 
popolofe ChìeCe, • (ocietà di CrlAìani , gover- 
nate da Vefeovi , e da Preti ; veggo da turte 
parti venire in folla i popoli ad abbracciare que-. 
ila Religione i veggo il culto degl’idoli cadere 
a terra 4 e t loro templi abbandonar^ ; e fu que- 
(lo così la difeorro. Egli è certo^ che trecent’ 
anni addietro non v* erano Ctilliani al mon- 
do : fono poco, più di due fecoli, che la RcK- 
eion CrUliana s* è fparfa per tutto l’ Impero 
Romano ; e in quello iniervatio ha fatto si 
grandi progredì , che ad onta di tutti gli sfor- 
zi degli uomini , ecco tutto T Impero divenu- 
to ornai Cridiano. Aggiungali, che quella Re- 
ligione fi fiende anche oltre appredb le genti 
barbare : ficchi tutti i popoli lalciano l* anti- 
che religioni , per abbracciare quella di Gesù 
Crillo. Ór dimando io ; quello avvenimento b 
egli naturale « come, fono le rivoluziooi negli 
.Stati , oppure ^ egli fuprannaturale e divino ? 
Ecco ciò che fi ha a elaminare. 

£* un princìpio certo , e confermato dall* 
«fperienza di tutti i tempi, che ogni qualun- 
que cambiamento di religiune trova grandi oda- 
coli dal canto dei popoli, • ebe non v* è cola, 
a cui fieno tanto attaccati , come la religione 
in cut n.K]iie:o, e in cui crebbero. Quindi- 
è che la politica umana ha Tempre avuto per 
Madìma mr.diinentale di non alterar mai l’an- 
tica religione. 

In certe circodanze nondimeno è podìbile 
che cangili religione;, ti che pub accader, per 
efempio, quando la religion nuova non fia del 
tutto contraria alle antiche prevenzioni ; quan- 
do, ih p.rrte almeno, hfei fudiilere l’ederno 
del culto antico, quando favoreggi le inclina 
zioni e le p.idioni degli uomini ; quando ven- 
ga promofla da uomini (cienzi-iti, eloquenti, 
di glande riputazione e abilità a guadagnarli 
gli animi ; quand’abbiano a dacia ad intendere 
a perfone rozze ed ignoranti; e (opra tutto, 
(quando quelli mezzi fieno fodenuti e avvalora- 
(t dalla Podedà temponle. Ora niente di tutto 
^ueAo fi vede sello flabilimento della Religion 


Crldiana; in cui tutto anzi h direttamente op- 
po;lo a quedi mezzi, e dovea per cooiegiien. 
ti impedirne naturalmente , • eomo ìmpodìbti 
litanie T ìtitFoduaìone . 

Chi er.i di fatti l’ autore, chi erano i pre- 
dicatoli della Religion Cridiaoa ? Erano Giu- 
dei, pt.polo odiato • (prezzato da tutte l*altre 
nazioni. Cr:;sù Grido confiderato nella Tua na- 
feita fecondo la carne, era un uom volgare, 
povero e .lenza (ludio , che fi 'fapeva edere 
dato condannato dai f^i nazlotuli ad edere 
cro^cfiifo come un (èdiziofo. E i più coofide- 
rabili de’fuoi difcepolt erano qiaifi tutti poveri 
pefeatori, lenza feienza, lenza talenti, fenz’ 
arte di parlare, lenza proiezione, lenza fperan- 
za di Lr fortuna, a* quali il lor Maedro in 
mandargli a predicare per tutto il mondo , non 
altro avea ptomedb che perfecuzioni , luppUzjv 
morte. Eppure quedi uomini , che nullahiiono 
al mondo, che non hanno ala’ armi che la pa- 
rola , altra difefa che una invitta pazienza, len 
vanno chi da; una parte, c chi dall* altra ad in- 
vedire tutte le antiche religioni del mondo , a 
cambiare tutte le idee, e a didruggere toni i 
pregiudizi, a piantare una religione, contro la 
quale rintellccto c il cuore di rutti gli MmU 
ni hanno necedariamente a fbilevarfi, 

L’ intelletto dee folle varfi contro queda reli- 
glone, perchè la dottrina che aanonztaoo que- 
lli predicatori , è non (blamente nuova e inu- 
dita, ma è in oltre, per loro propria confedìo- 
ne, uno Icandalo per li Giudei, e uAa (loltez- 
za per li Gentili . Deelì poi (ollevare anche 
ogni cuore contro queda religione , perchè U 
dottrioa che inlegna, non che favoreggi vero- 
oa padìone, o inclinazione dell’uomo, fi con- 
trappone anzi a tutte, « le infrena. 

Or fe noi ci folfimo trovati al tempo degli 
Apodoli, fenz* ancora faper nulla del mifierio 
di Gesù Grido, deli’ojxra Tua e della Tua om- 
nipotenza, e che quedi dodici pefeatori ci avef- 
feco palefato il dilegno da lor concepuro di 
pubblicar per tutto queda dottrina , e di farla 
per tutto ricevere, non avremmo noi detto, 
aver edt perduto il fenno, e non v’ edere più 
matta e più irragionevole imprefa di queda? 
Eppure eglino predicarono queda dottrina , e 
non già (fui principio almeno) prelTo nazioni 
barbare e ignoranti: ma nell’Imperio Romano, 
nelle più grandi , nelle più doviziofe , nelle più 
feienziate , nelle più colte, nelle piu voluttuofe 
città; e predicaronla non in un lolo paefe, ma 
dovunque, e fra popoli di genj di coftun.i e di 
religioni ad'itto dilfer^nti . 

Ma* come era troppo naturale , -al compari, 
re di queda nuova dottrtn.i, fi levò il campo 
a rumore, e tutti inlorfcro a contrariarla; il 
popolo per zelo verfo la telìgìone in cui era 
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allevTKto, e per quella naturale oppofìzions ad 
ogni noviià in ’qtMfìa materia-, t Filofofì e i 
letterati, per quella ripugnanza che infpira la 
fuperba ragione : i minifìri del culto antico , 
per' intereffe ; e per motivi di politica i Ma- 
ginrati e gl’imperatori. Sono certamente tut- 
ti quelli i più gagliardi incentivi, e i più ca 
paci di fpigner gli uomini agli ultimi 'eccedi 
contro la Religion Cridiana. Siccità non ^ ma- 
raviglia, che le confìfcazioai , gU efilj ; le car-' 
ceri, e t più ^ietati- fupplizj fienfì mefTì iti 
opera, per fottocarla ed arredarne il progref- 
fo. In meno 'di tre fecoli furonvi, come fi ^ 
dette, dieci perfecuzioni promulgate con fieri 
editti, e che ancora più fieramente fi efeguiva- 
no i ma di ogni tempo , e anche fotto quegli 
Imperatori , che non fi dichiaravano apertamen- 
te nemici dei Cridìani, moltidimi furono i' 
martirizzati, o per ordine dei Governatori in 
odio della nuova religione, o per cfTetco del 
popolo tumultuante e inferocito contro i fegua 
ci di Ctifto. Quel che i vero, fi che per 
primi tre fecoli il Cridianefimo non fu mai pro- 
tetto dalla pubblica autorità, che non vi fu 
mai nulla a Iperare da chi 1’ abbracciava , e che 
all’ oppodo fi correva pericolo di perder tut- 
to . Sicché può dirfi , che i motivi che fanno 
impreflione fulla mente e fui 'cuore degli uo- 
miai , non che gli attraeffero alla Religion Cri- 
ftiana , cofpiravano anzi tutti a tenergli da offa 
lontani . 

Conturtoclb fui principio del terzo fecolo , 
cìob , cenfettant’ anni dopo la morte di Gesù 
Crifto, i Criftiani (i eran per tutto talmente 
moltipllcati, che adìcura Tertulliano, che dal- 
le armate de’ barbari le più numerofe non avea-- 
no gl’ Imperatori tanto a temere, come da* 
quei tanti Criftiani fparfi per le città, e per 
le ville, ‘fé la religione da edì profedata non 
ingìungcde loro una infuperabile fommidìone , 
e pazienza. In fomma non erano ancora tre- 
cent’ anni , che fi era incominciato a predicar 
la fede di Gesù Grifto, che già l’Imperio Ro- 
mano, dopo tanto fangue fparfo, i obbligato 
a cedere, « gli Imperatori ftedì divengono 
Criftiani . 

Sicché il Criftianefimo , eh’ era la cefa la più 
difficil di tutte a darfi ad intendere , ad onta 
di tutti gli odacoli zhe vi contrappongono le 
potenze : I’ umana fapienza , la religione , l’ in- 
terede , la politica, e la più trafmodata vio- 
lenza , fi flabilifce per tutto col foto mezzo del- 
la perfuafionc, e ciò che é più ancora oderva- 
bile, quella religione opera in quei che 1’ ah- 
bracciano , una si intima e si edicace peffoafio- 
nc , che fi recano a fomma gloria il porre la 
loro vita , per rendere teflimonianza alla verità 
della dottrina da lor prcfcHata . Conofeono ap- 
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pena per via della* fede quel Gesù Crocefido, 
cui non videro mai, che torto, per mortrar§ 
fuoi veri difcepoli , facrifican tutto ;'e più torto 
che abbmdonarlo, rinunzian di p'ieno cuore a 
quanto hanno di più caro al mondo . Chi ne- 
gherà, che qui non flavi del foprannaturaleP 
Perderei il tempo , s’ io volerti ertendermi a pro- 
varlo ; é quella una verità che fi fente , ed alia 
quile ognuno che fia di buona fede , non può 
a meno di non arrenderli . 

Siami dunque lecito di conchiudere , che le 
rtahilimetito della Religion Crirtiana non é ope- 
ra degli uomini, ma opera, anzi, ardìfeo dire , 
il capo d’opera della onnipotenza di Dio. Im- 
perciocché alla fine , o che i predicatori di que- 
lla Religione confermarono le lor 'parole con 
miracoli capaci di tirare a fe l’ attenzione de’ 
loro uditori , e di convincerli delle verità che 
loro annunziavano ; ovvero che perfuafero gli' 
uomini fènza miracoli. Se hanno fatti miraco- 
li , i quali non pofTon venire fe non da una 
virtù infufa loro da Dio, ecco dimortrata la 
mia propofizione, che lo rtabilimento della Re- 
ligion Crirtiana é opera di Dio , dal che con- 
fegue , che Iddio prefiedeva a quell’opera; e 
che effo era quegli che parlava ed operava in 
quelli .predicatori . Che fe poi perfuafero il mon- 
do anche fenza -miracoli , la propofizion mi» 
diventa ancora più convincente, poiché non v* 
é altro che una virtù divina , la quale a fron- 
te dei più portenti motivi che vi fi opponga- 
no , enettuar porta in tutti gli fpiriti quertn 
pcrluafione , la quale ,' per ertierfi appunto ert*et- 
tuata fenza miracoli, diventa il miracolo mag- 
gior di tutti. E per vero 'dire, lebbene a ha 
E rtiere onnipotente fia tutto ugualmente porti- 
bile , ad ogni modo fi comprende agevolmen- 
te, che la f^ua onnipotenza Iplcca anzi più nel 
cambiare le volo'ntà , che nel guarire le malat- 
tie , e nel rifufeitar i corpi ; poiché nel guari- 
re , o rifufeitare i corpi , vi ha manco olbcoli 
da liipcrare, che nel canibiare le volontà. Dun- 
que la Religion Crirtiana ha Iddio per auto- 
re ; dunque erta é,la vera Religione. 

PREGHIERA.' 

Voi forte mandato , o Spirito Santo , col 
crear nuovi uomini voi ben torto rinnovellaftt 
la faccia della terra .. Quefla terra infin al- 
lora deferta e fcpoltura di Santi diventa utr 
fantuario pieno di una infinità di Martiri, di 
Vergini, c di Giudi perfetti, che fi vengon 
formando in ogni parte dsl mondo , tra i po- 
poli ancor p'ù rentoti , e tra le nazioni più 
baibare. Codertz coiur.ade, un tempo sì abban- 
donate e si rterili , non sì torto vengono anN 
»i?.te dal vortro divino foiho , che veggonfi r*i- 
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norire ; e germogliar frutti di verità e di giu» 
flizia , e la Chiefa in brevillìmo tempo dil.r- 
tarfi oltremifura. ^ chi altri che voi, o Spi- 
rito Santo poteva operare una sì prodigiofa 
meraviglia? Unifcanfi il cielo e la terra a be- 
ncdirvene lenza fine . 

Indarno fremettero tutte le nazioni , e in- 
darno i popoli tramaron dilegui contro T ope- 
ra vofira; i Re e i Principi della terra in- 
darno vi li oppofi:ro , e collegaronfele contro. 
Voi deridefie e avelie a fcherno le vane lor 
trame. Eh! che non v’ b nfc fapienza, nè pru- 
denza, nb configlio contro il Signore. Tutta 
infatti ht rabbia dei nemici della Chiel'a non 
ad altro ha fervito , che a far trionfi re in più 
fplendida guifa 1* invincibile forza del voltro 
braccio onnipotente, anziché tutta la crudeltà, 
e tutte 1* arti che l’ inferno adoperò per dilirug- 
gerla , voi le rivolgefte a fuo grande vantag- 
gio -, e il fangue de' Martiri divenne una fe- 
tntnza feconda di Criltiani . Siccome gl* Ildrae- 
liti moltiplÌGaronfi un tempo nell’ Egitto, mal- 
grado il furore di Faraone , il qual fembrava 
aver prefe le più efficaci milure per abolirgli j 
così crebbe la Chiela in mezzo delle perlecu- 
zioni , le quali non ebbero altro effetto , che 
di renderla vie più feconda e lumtnofa'. Que- 
fìo leme di fenapa , che è il più picciolo di 
tutti i femi, diventa un sì grand’ albero, che 
all* ombra Tua e fopra i fuoi rami vengono a 
pofuvifi gli uccelli del cielo . Così non v’ è 
cola, che fia ne’ fuoi principi sì picciola come 
la vofira Chiefa ; ma in procefifo di tempo t 
Grandi del frcolo , i Principi della terra , gl’ 
Imperatori vengono con ardore a cercare in 
ella la vita , la pace e il ripofo s e quella , o 
Divinilfimo Spirito , è tutta opera vofira , del- 
la quale Ganvene date da tutti eterne benedi- 
zioni . 

Degnatevi di fantificare ognora più la vofira 
Chiefa col diffondere copiofamente fopra di effe 
i vofiri più preziofi doni . Voi fiere lo Spiri- 
to di verità ; fate , che il vofiro lume fparga 
da per tutto i fuoi raggi : voi fiere lo Spiri- 
to di carità; accendete quello fagrato fuoco 
in tutti i petti: voi liete lo Spirito di uni- 
tà ; colla vofira onnipolTente virtù foffocate nel 
di lei feno ogni feme di fcifma e di divifione, 
e firìngete tra i di lei membri una sì Gretta 
unione, che fieno tutti un cuor folo e un’ ani- 
jna fola. 

Ma con quai fenfi di gratitudine non dobbiam 
noi ringraziarvi , o mio Dio , ehe per effetto 
d’ una mifericordia infinita degnato vi fiate d’ 
illuminarci dei lumi della fede, e di arrolarci 
trai figliuoli "della vofira Chiefa? Deh! fate, 
che finceramenre e teneramente amiamo quella 
cara Spoft di Gesù Grillo : fate , che mcitia- 
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irto tutta la nofira ficurezza a fiarle firetts* 
mente uniti, la nofira. felicità a ubbidirle, e 
la confolazìon nofira a goder dei vantaggi in- 
finiti che trovanfi nel di lei feno : fate che ci 
rallegriamo de’ fuoi guadagni, e ci rattrilliam 
delle fue perdite : ficcbè dopo di avervi ado- 
rato in iipirito c in verità nella Chiefa della 
terra, poffiamo poi polTedeivi in quella del 
cielo. Amen. 

PEL IVfARTEDl’ 

DI PENTECOSTI^. ■ 

LEZIONE DEGLI ATTI DEGLI 
APOSTOLI . 

, Cap. Vili, 14, 17. 

A vendo udito gli Apofioli che erano iA 
Gerufalemme , come quei di Samaria avea- 
no abbracciata la parola di Do, mancarono 
ad elfi Pietro e Giovanni; i quali eo/à capita* 
ti, pregarono per elTì , affinchè riccveflèro lo 
Spinto Santo: perocché non era per anche 
difcefo in alcuno di elfi ,* ma folamente erano 
(lati battezzati nel nome del Signore Gesù . 
Allora impofero loro le mani, e ricevettero lo 
Spirito Santo. . * . 

EVANGELIO SECONDO S. GIOVANNI . 

* Cap. X, I, IO. 

Gesù dille ai Farifei: In verità, in verità io 
vi dico: chi non enlra nell’ ovile per la por- 
ta, ma vi Tale per altra parte, egli è rubatore 
e ladro. Ma quegli che entra per la porta , è 
pallore delle pecore. A lui apre il portinaio, 
c le pecorelle odono la fua voce , ed egli chia» 
ma per nome le fue pecorelle , e menale fuc* 
ri ; e quando ha menate fuori le fue pecorel- 
le , va loro innanzi , e le pecorelle il feguono , 
perchè conofcono la fua voce . Ma non vanno 
già dietro a uno firaniero , anzi fuggon da lui ; 
perchè non conofcono la voce degli firanieri , 
Gesù dilTe loro quella fimilirudine : ma egli- 
no non comprefero quello che egli dicelfe lo- 
ro . O ide Gesù tornò loro a dire : In verità 
in verità vi dico, che io fono U porta delle 
pecore. Tutti quelli che fono venuti prima di 
me y fono hidri e alTalIìni ; e le pecore negli 
hanno afcoltati : Io fono la porta . Chi per 
me eotrerà , farà falvo ; entrerà , e -ufeirà, e 
troverà pafcoli . Il ladro non viene fe non per 
rubrre, e uccidere , e difperdcre . Io 4//* 
fono venuto, perchè abbiano vita, e l’abbiano 
foprabbondantemenie . 

IS- 
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ISTRUZIONE. 

La Pentecofle , fratelli miei cari , fi fu la 
Confermazione degli Apofioli, e il Sacramento 
della Confermazione b la Penrecofie del Cri*' 
lliani . E pe; veriti , quando effi ricevono 
quello Sacramento , fcende lo Spirito Santo in 
loro d’ una maniera bensì invifibile , ma non 
meno però reale di quella, allorché («fé vi!i- 
bilmentc fopr.i gli Apolloli . Sarà dunoue una 
cofa molto contonne alP intenzion della Chie- 
fa , che io dorante quell* augnila folcnniià pren» 
da ad illruirvi intorno al Sacramento della Con* 
fermazione , acciocché coloro eh’ ebber la forte 
di riceverlo, conofeendo l* eccellenza del dona 
lieno tanto piti riconofeenti ^ grati verfo del 
donatore , e conofeanfi obbligati a menare una 
vita degna dello Spirito eh* é fiato loro comu* 
nicato > e coloro che non l* hanno ancora ri- 
cevuto, apprendano con che fante diipofizioni 
debbono prepararli a ricevere l’abbondanza del* 
le grazie , che G. C. ha annelTe a qu'.’fio Sa- 
cramento. Trattafi di preparare una condecen- 
te abitazione non già'ad un uom mortale , ma, 
.ad un Dio d’ una maefil infinita; e quell’abi- 
tazione ha ad e(f;re In loro Itefiì . 

Voi già da quefto vedere, uditori misi cari, 
di quanta confeguenzt lit d’ efiere beiv iftruttl 
di ciò che concerne quefto gran Sacramento , 
acciocché non abbiate la difgrazia , che oggi é 
affai comune, di profanarlo, ricevendolo come 
una pura cerimonia , fenza fapcr a dovere i 
principali mifteri di noftra fede , fenza app)r- 
tarvi 1’ innocenza battelìrnale , o confervata o 
riparata con una lineerà penitenza, fenZa quel- 
la roodoftia, quel accogli mento, e quella di- 
vozione che vi fi ricercano . 

Chiamafi quefio Sicramsnto CofifrrnMzìone y 
perché vieta dato a quelli che fono già frati 
battezzati, atlinché mediante una nuova efld- 
fione dello Spirito Santo fieno confermati e raf* 
fodati nella fede, nella fperanza , e nella carità 
che ricevettero nel Battelimo. Il Vefeovo è 
quegli che amminirtra qu:fio Sacramento , e che 
lo confcrifee colla impofizion delle mani, e 
coll’ unzione del fiero crifma. La grazia che 
é propria della Confermazione , é una grazia 
che infpira fòrza e coraggio a oonfelTar Gesù' 
Grillo colle parole e colle opere nollre, ad on* 
ta eziandìo delle .tentazioni che ne fufeiran 
contro il depionio, il mondo e la nofira carne. 

Ogni Crifiiano é flrettamente tenuto a con* 
felTir Gesù Grillo in tutte le occafioni che lì 
prefentano. „ Chiunque, dice Gesù Grillo, fi 
„ dichiarerà per me dinanzi agli uomini , mi 
„ dichiarerò anch* io per luì dinanzi a mio 
„ Padre , che é ne’ cieli , « chiunque mi ri* 


,, nunzie'à dinanzi agli uòmihi, lo pure ri- 
„ nunzietò lui dinanzi a mia Padre , che é 
„ ne’ cieli. “ Omiis ergo ^vr corfìtebitur mr 
coram hominibus ^ confìttbor & ego eum carati 
Patte meo qui in catlii efl: Qui auttm negave- 
rie me coram bominibus , negato O* ego eum co- 
ram Patte meo qui in cot/it efl, (Miir. X, jz,. 
}j. ) E in un altro luogo: „ Chi fi vergogne* 

„ rà , dice, di me e delle mie parole, anche 
„ il Figliuol deir uomo fi vergognerà di lui ,. 

„ quando verrà nella fua gloria. “ Qui me 
erubuerìt yO" meot fermonei , bunc Filiut bornia' 
rtis erubejcet , cttm ventrit in majefìate' fua , 

( Lue. IX, ló. ) Or quell* importante dovere noi- 
lo dobbiamo adempire in doppia maniera, per- 
ché dobbìam rendere ttfiimonianza a Gesù Gri- 
llo e colie parole e coll’ opere. 

Coafelfiam Gesù Ctifto colle parole, non fo- 
lamente quando rendiam tefiimonianza alla ve- 
rità della fua Religione dinanzi ai perlecutori,. 
come ficevano i Mirtiri; ma ezianaio quando 
ci dichiariamo in favore della verità e della 
giufilzia combattute od opprelTe; e Umilmen- 
te, quando ( fe però fiamo da tanta) pren- 
diam la difefa delle M^fTìme del Vangelo con- 
tro di chi ofi di fcredifaris, o d’ indebolirle. 

Lo confelTìair.o poi colle opere , quando fono- 
conformi alle fue mafiìme c a’ fuoi efempj; di 
maniera che in tutto il tenore di nofira vita 
vegganfi dei caratteri di fomiglianza con quel* 
la di Gesù Grillo, e che a quefii rieonofea 
eifjre noi fuoi veri difcepoli. Non v’ é Cri- 
lliano , che fia efente dal rendere a Gesù Gri- 
llo quella tefiimonianza, la quale é di obblf- 
go in tutti t tempi e in tutti luoghi , e la 
quale é di tutte la più acconcia, a fare, come 
dice S. Paolo , riverire da tutti la dottrina del 
Salvator nofiro Iddio; ut doElrinam Salvatorir ■ 
noflrt Dei ornent in omnibus, (Tit. If, IO.) 

Vero é -, che per adempiere il dover nofiro 
verfo la verità , che é Gesù Crifio , ci fono 
grandi ollacoli da fuperare, e fieri combatti- 
menti da foflenere contra il demonio, il mon- 
do t noi medefimi. Non v’ é che quella fu- 
perna virtù promeffi da Gesù Crifio , la qual 
polf» renderci vitroriofi di fifiàtti nemici , e la 
Confermazione é appunto quel mezzo ifiituito 
dal Salvatore, per rivenirci della virtù e della 
forza che ci ò necelfaria : poiché venendoci 
conferito in quello Sacramento lo Spirito San- 
to , ci vengono infieme conferite tutte quell* 
armi divine, onde poter noi difenderci e 'd.a* 
gli agguati deltlemonìo, e dalla feduzione del 
mondo, e dalle ifiigazioni della carne. 

A comprendere ì mirabili efì'etti , che pro- 
duce lo Spirito Santo nell’ anima di coloro che 
ricevono quefio Sacramento colle debite difpo* 
fiziopi , balla rifiettere alle cerimonie, e alle 
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puole cbe la Ch’efa adopera ntl conferirlo. 
Il Vslcovo mette le mani (opra coloro che fi 
anno a crefimarej il che denota la protezione 
deli’ onnipotente mano di Dio fopra di effi 
mediante la prefenza del fuo Spirito . Nell’ 
atto llelfo il 'Vefeovo prega Iddio, che degnifi 
di mandar fopra di loro codefio Spirito confo- 
latore: Spirito di fapitnza, che lor facci» co- 
■nofeere U vera felicità , e prendere i più ficuri 
mezzi per giungervi: Spinto di inteliigcnza ^ 
il quale col fuo lume lor faccia ben comprendere 
le verità e i mifierj della Religione: Spirito di 
eonfiglio y affinchè difeernano nei varj incontri 
che ti prefenrano, ciò che Iddio richiede da 
loro, e ciò che anno a fare per feguire il vo- 
lere di lui: Spirito di fortezza y che gli faccia 
ilare attaccati a Dio e ai lor doveri, fenz» 
che nulla ne gli pofTa fcuotere, nè far vacilla- 
re : Spirito di feienza , mercè del quale venga 
lor data la vera ed utile cognizione di Dio e 
di loro (leiTi : Spirito di pietà , che gli porti a 
tuttocib che concerne il fervizio di Dio , con 
un gufio e una foavità provegnenti da un fin- 
cero e ardente amore. Spirito finalmente di 
umor di Dio y che lor faccia fchiv.ire colla mag- 
gior premura qualunque cofa che il pofTaotTen- 
dere, e non tantoper timor del e«nìgo , quan- 
to perchè l’offender lui è la maggiore di tutte 
le difgrazie . 

Il Vefeovo dopo di ciò fa full» fronte il 
f;gno deli.» croce col fanto Crifina , e dice r lo 
li fegno coi fegno della croce y t ti confermo 
col crifmo della falutty in nome det Padre, e 
del Figlinolo y e dello Spirito Santo, Il fanto 
Ctifma è con»poflo di olio di oliva, e di balfa- 
mo. Quello è o.lorifero, l’olio mollifica e for- 
tifica. Un tempo fi firofinavano agli Atleti le 
membra coll’olio, affinchè foffero nella lotta 
più (nelle e più vigorofe . Quella unzione ap- 
plicata in forrtia di croce fulla fronte , che è 
la fede del pudore, denota l’unzione della ca- 
rità, che lo Spirito Santo infonde nell’ anime 
noflre : la qu.'.le ci fortifica d’ una invifibii ma- 
niera contro i nemici di nofira falute ; raddol- 
cifee mediante la pazienza le pene più fenfibili 
alla natura ; ci f» porre ogni nofira gloria nel- 
la croce di Gesù Criflo , e fparn;re con una 
vita edificante il buon odore di lui tra noflri 
fratelli. 

Da uitimo il Vefeovo percuote leggiermente 
1.» gota d»;l crefimato, in dicendcgli : Pax te- 
funi , La pace fia con te\ e con (lueflo la Ghie 
fa c’infegna, che queOo Sacramento dà me- 
diante la pazienza quell» pace che non può 
dare il mondo, quella pace, che al dir di S. 
Paolo, ( Phll. IV, 7 .) fupera ogni per.fiero, e 
ferba in Gesù Ctifto : ncliri cuori e i noflri 
jnulletci. 
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Quello che vi ho detto , fratelli miei cari , 
del fine per cui è fiata iflit.uita la. Crefima , e 
degli efl'etti che effa produce , è più che fuffi 
ciente a perCuaderci., che è necefT»rio di rice- 
verla. Vero è, che per falvarfi bafl» afìoluta- 
'mente aver ricevuto il Battefimo , ed averne 
confervata la grazia -, ma quella è un teforo , 
che afT»i facilmente ci può effere tolto , ,e noi 
fiamo ognora in pericolo di perderlo per le 
tentazioni che ci affalifcooo, e -che la debolez- 
za noilra di per sè fola non, prò fuperare . 
Poiché dunque Gesù Criflo coll’ iflitui re la Con- 
fermazione , ci ha prep.arato uo mezzo di vin- 
cerle mediante la virtù del fuo fpirito, egli è 
chiaro, che ogni Crifliano aver dee tutta la 
premura di riceverla, e di riceverla degnamente- 

Ha Gesù Criflo nel Sacramento della Cret- 
ina appreflate al Crìfliano, il <ju;ì 1 trovali iiV 
pencolo di cedere alle tentazioni d.l demonio, 
del mondo e della carne, dell’ armi fpitituali c 
un poffente fchermo contro i nemici di fu» 
falute. Or la Chiefa non folamente lo efott.» 
a prender ouefl’ armi, e a munirfi di qu^fladi^ 
ftffa; nu gliene fa anzi un precetto, cui non 
può trafeunre fenza renderfi colpevole, e meti 
terfi a iUchio evidente di perire; della qual 
perdita na farà accagionato ei foto, per avere 
avuti i mezzi di falvarfi , e nogli avere volu 
ti ufare . 

E’ intenzion della Chief» , che non fi am- 
mettano i giovinetti alla Crefima, fe non quan- 
do abbiano biflante lame e difcernimento , da 
fapere qual che fono per ricevere, e che fac- 
ciano credire d’ aver in oltre quelle difpofìzioni , 
e quei fentimenti che fi ricercano, per riceve- 
re unitamente al Sacramento quell* abbondanza 
di grazie c di doni che v’ è annefT.» . Un fan- 
ciullo che vuol effere crefimo , h.» da fapere 
le cofe neceffarie a faperfi da tutti i Crifliani , 
come fono ì Millerj principali della Fede con- 
tenuti nel Simbolo degli Apofloli , i Comanda- 
menti di Dio e della Chiefa , 1’ Orazione Do- 
minicale e P A vernarla che vi fi fuole aggiun- 
gere ; e oltre a ciò dev’ effere iflrutto fopra la 
fantità che ricerca , e gli effetti che opera il 
Sacramento della Confermazione. 

E qui "è |da avvertire, che i fanciulli non 
fono per anche iflrutti nè dei principali mi- 
flerj della Fede, nè degli obblighi del Criflia- 
no , nè di ciò che anno a dimandare nell’ ora-' 
zione , qualora non intenclano e il Credo, e i 
Comandamenti di Dio, e il Paternoftro , t I’ 
altre cofe che loro fannofi imparare a n ente . 
Se anno nella memoria e fu|la lingua le fole 
parole, che lor fonofi infegoate , r.on fono- 
punto più avanzati, che fe le aveffero apprefe 
in una finga forcfliera , ne punto pili capaci 
d’ effere crefìmati , di un fanciullo di qiiaiu’ 

anni . 
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anni , che le pronunzile fenza intenderle • BU 
fogna dunque , che oltre alle parole abbiano in 
inente anche il fenfo di elle , e che fappiano 
quello che dicono , c quel che credono . E in- 
fatti la Chiefa intend?, che i fanciulli giunti 
all’ età di ufare della ragione, fiano ammae 
ilrati intorno alle verità capitali , e agli obbli- 
ghi effenziali del Crillianefimo ; che fappian 
difcernere il ben dal male ; cib che piace a 
Dio , e cib che l’ offende v 1’ obbligo cne lor 
corre , di amarlo , temerlo , adorare , fervirlo 
e pregarlo, che comprendano finalmente, che 
chi ha la difgrazia di offenderlo, non pub ot- 
tener perdono , fé non detella il peccato , e 
non ritorna a lui di tutto il cuore . Non b 
egli vero, che quelli fanciulli poffono aver per- 
duta 1* innocenza? Come dunque, fenza efpor- 
gli a profanare i due Sacramenti della Crelinia 
e della Penitenza, fi pub loro lafciar ignorare 
oib che viene a cofUtuire un vero penitente ? 
£ qual vantaggio riporterebbero dall* elTere ere- 
fìmati in una età eh' abbiano 1* ufo della ra- 
giono? 

Per quelle ragioni parrebbe più licaro , che 
li conferme loro quello Sacramento in una 
età, che non pollano ancora offender Dio . Tut- 
tavia codell’ ulo, che per alcun tempo b llato 
comune, fi b ora cambiato; e s* è cambiato, 
affinché ricevendofi quello -Sacramento con più 
cognizione nell’ intelletto , e con più amore 
nella volontà, fe ne riceva altresì maegior co- 
pia di grazia . Ma bene fpeffb accade tutto il 
contrario, poichl- fi mandano alla Crefima fan- 
ciulli , che non fanno ciuafi nulja ci c-b che 
anno a fapere, trà quali ve ne ha che fono 
rei di peccato, fenza forfè conofcerlo , perchè 
non fono illrutti, o che non 1’ anno altramen- 
te efpiato , che coll’ averlo conlelTato fenza il 
debito dolore il dì innanzi alla Crefima , fic* 
chè l’ intenzion della Chicla fpeflTilfime volte 
viene affatto delufa. 

Quindi è, che come dice il Rituale d’Alet,, 
„ una delle principali premure dei Parrochi 
„ e dei Catechilli ha da elTere di difporgli a 
„ quello Sacramento , non tanto col far loro 
„ imparar a mente molte domande e molte ri» 
„ fpoHe, quanto coll’ ilpirar loro il timor di 
„ Dio, e coll’ indirizzuli nella pietà, fecondo 
,, che 1’ era loro il pub comportare . “ A qutfi’ 
effètto bifogna metter» loro innanzi tuttocib che 
pub rifvegliare in effi pen fieri degni di Dio , e 
fentimenti di amore verfo di lui •• bifogna fare 
ad effi conofeere la fua onnipotenza, che gli 
ha tratti dal nulla ; la fua providenza , che 
gli nutre: il fuo lume, al quale nulla di cib 
che dicono o fanno , pub effer nafeofo : la fua 
bontà , che gli ha creati per reiulergH eterna- 
mente felici, ove elTì pure lo amino e 1’ ub* 
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bldlfcano in quella Vita; la fua giulllzia , la 
quale punirà il peccato con pene eterne ; e fi- 
nalmente la fua mifericordia , la qual perdona 
ai peccatori che fi ravveggono , e tornano fin- 
ceramente a lui. Bifogna fare ad effi compret- 
dere, che effendo nati peccatori, nemici di Dio, 
a fchiavi del demonio, avrebbero ficuramente 
incorfa l’eterna dannazione, fe Iddio non gli 
aveffe amati fino a dar loro 1’ unigenito fuo Fi- 
gliuolo, il qual per loro fi è fati’ uomo, e per 
loro ha fparfo il fuo fangue fu di una croce. 
Bifogna , per quanto è polTibile dar loro ad in- 
tendere l’immenfa carità di Gesù Griffo vttfo 
di loro, e quella colla qual debbono effi corri- 
fpondere a fui, dopo che fono II- ti redenti col 
fuo fangue , e mediante la nuova vita eh’ ebbe- 
ro nel Baitefimo , farti fieliuoti ed eredi di Dio. 
Bifogna ricordar loro il bifogno continuo d’ef- 
fere foccorfi colla fua grazia, e come fono quin- 
di (Irettamente obbligati a umilmente implorar- 
la ; in (omma fi ha da dir loro tuttocib, che 
pub deffare c mantenere in effi veri fentimenti 
dì pietà , e di una foda e tènera divozione a 
G.-sù Griffo . 

Che fe per effere crifimari, fi anno a ftpere 
le verità e le obbligazioni del Criftianefimo , 
molto più poi è neceffario di ricevere queffo 
Sacraoaento colla cofeienza monda, e con fen- 
tlmenti di vera pietà . E’ qii.ffo uno di quei 
Sacramenti che fi chiamar.o v/vZ, perchè 
lappone il Criffiano in iffato di grazia , e però 
non vi fi debbono accollare fe non coloro ch« 
anno conlcrvaio il preziolo teforo dell’ innocen- 
za battefimaie, o che avendtil perduto l’anno 
ricuperato colla penitenza . 

Sarebbe a defiderarfi , che quei che anno ad 
effere crefimati, proccuraffeto di vie piùpurifi- 
enfi, e prepararfi a quello Sacramento col ritiro 
c coll’ orazione , come fecero glìApoffoli, i qua- 
li , come fi narra negli Atti degli Apolloli (I, 

I j, 14 - 1 , fubito dopo l’Afcct'.fion del Signore 
fi ritirarono a Gerulalemme , e faliti in un 
«pt><irtam;nto fuprriore , petfeveravano efuìvi 
tutti unanimi in orazione , infieme con Maria 
Madre di Gesù e co' fuoi fratelli, fecondo ap- 

f tunto la p.irola di Gesù Griffo , il quale avta 
oro ingiunto di non partirfi di Geruùlemme , 
ma di afpeitar quivi lapro-i.elfa del [’adrc , va- 
le a dire, l’cff'ufionc delio Spirito Santo. 

PREGHIERA. 

Sì grande è I’ amor voflro , o Spirito San- 
to , verfo di noi, che non contento di farci 
rinafcerc nel Battefimo , ci avete di più voluto 
rendere perterti Crilliani nel Sacraniento della 
Ccnleimazione . Siate eterr.amerue benedetto , o 
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Dio di amore, per un iì fegnalato benefizio. 
Felici coloro, che anno confervate qudle pre- 
ziofe grazie] Ma ahimè e chi di noi non ha' 
a temerei di averle perdute? e fe cosi è, da 
qual dolore e compunzione non dovremmo noi 
efler tocchi e penetrati-? £ non è egli troppo 
giuiìo , che ci umiliamo , e piangiamo amara»' 
mente, d’ avervi colla noAra tepidezza e negli» 
genza contriftato^ d’ avervi con colpe morta- 
li efiinto in noi medefimi , e d’ avervi colle 
nollre infedeltà oltraggiate? Deh! Degnatevi, 
e Spirito adorabile , di ravvivare in noi la 
preziofa grazia della Confermazione con una 
ituova Pentecofle, cioè adire, con una abbon- 
dante efi'ulìone dell' amor voAro. Siate in noi 
fpìrito di penitenza e di compunzione, ficchè 
laviamo col noAro pianto tutte le noAre in» 
gratitudini: -fiate in noi fpirito di grazia e di 
preghiera , afiinchè ottenghiamo co’ noAri ge- 
miti il perdono delle noAre colpe. Degnatevi 
di fare in noi pure quei prodig; che operaAe 
negli ApoQoli: non vi -domandiamo , che fcen- 
diate fopra di noi con quei inedefimi fegiii 
eAerni; nta che pianavi di -rinnovare a fator 
nofiro quei miracoli di amor; e di fervore , 
che già facefte nei voftri DiCcepoii . 

Voi fiere /« Spirito di ftipienzA". fateci eco- 
nofcere la vera felicità, e prendere i mezzi da 
confeguirla* La giuftizia fia per effo noi come 
nn pan delìziofo e da noi unicamente guftato ; 
nè le cofe della terra abbiano più gufto per 
noi, per noi, che rifufcitati con G. C guAar 
dobbiamo quelle fole del cielo . Voi fiete U 
Spirito d' inttUttto. DìAìpite le folte tenebre 
in cui fiamo involti: fate, che col voAro di> 
vino lume penetriamo le verità e i miAer-j del- 
la Religione: dateci tutta la fapienza e intel- 
ligenza fpirituale, affinchè ben conofciamo U 
volontà di Dio, e camminiamo d’ una manie- 
ra degna di lui, proccorando in tutto e per 
tutto di piacere a lui , producendo frutti d* 
Ogni forte d’ opere buone , e crefcendo nella 
cognizione di Dio. Voi fiete lo Spirito di con- 
figlh : fateci difcernere negl’ incontri diverfi 
che ci poAbao accadere, ciò che Iddio ricerca 
da noi, e ciò che noi dobbìam fare per fegui- 
le la Tua volontà *, prefiedete a tutto quello 
che intraprendiamo : regolata i noAri paffi ; 
filTite ' le noAre incertìtudini e perpleffità , e 
fegnateci , fecondo il bUogno la via a cui 
dobbiamo appigliarci . Voi fiere lo fpirito di 
fortezza', fate, che Aiamo irremovibilmente at- 
taccati a Dio e ai noAri doveri : fortificateci 
contro le tentazioni interne ed eAerne} e in- 
coraggiteci di tal maniera a fare un’ aperta pro- 
f^effiqne della fede e della pietà , che nè i pun- 
genti motteggi dei mondani , nè le loro va- 
pe minacce vagliano a fmuovercene unque- 
iflruz, Soijforts Tom. II, 
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mai. Voi fiete lo Spirito di fetenza', infe- 
gnatene a conofccrei : dirtìpate quelle nebbie , 
che 1’ amor proprfe fparge bene fpefio ;intorno* 
a noi Aeffi, e che a tanti e tanti tolgono di 
conofeere il proprio fiato : fateci crefeere nella' 
cognizione di Dio, e delle fue adorabili perfe- 
zioni ; e fateci ben comprendere ; come egli è 
il principio -di ogni bene , come la fua volon- 
tà è la regola delle noAre azioni, e come noi 
le dobbiam tutte riferire a gloria fua . Voi 
fiete lo Spirito di pietà i fate , che ci diamo a 
tuttociò che concerne il fervizio di Dio , con 
quella propsnfione che viene da un fincero c 
ardente amore , e che nulla temiamo tanto 
come la Tepidezza, e tuttociò che ne può ad 
effa condurre e farci incorrere in quella fen- 
tenza: Maledetto colui che fa l' opera di Dio 
trafeuratamente. (Eccl. XLVIII, 10, fec.iSer- 
tanta) Voi fiete finalmente lo Spirito di ti- 
mor di Dio: imprimeteci un timor (aiutare dei 
divini giudizi: fateci fcliivar fedelmente tutto 
quello che il può offendere , e fatecelo fchiva- 
re, non tanto perchè remiamo d’ etler punir!, 
quanto perchè riguardiamo il difp-acere a luì 
come la maggiore di tutte le difgrazie , Fate, 
che abbiamo in orrore ogni peccato, che ò 
aAenghiamo anche da qualunque apparenza di 
male, e che tutta T ambizion noAra fiadipia- 
c«e in tutto a voi. Cosi noi meriteremo di 
giognere un di al poflèdimeirro di quell’eterna 
eredità, della quale voi fiete, o Dtviniffima 
Spittto, pegno e certa caparra. Cosi fia. 

PER LÀ FESTA 
D£LLA SANTISSIMA TRINITÀ* , 
EPISTOLA DI S. PAOLO AI ROMANI 

Cap. XI, jj, 36. 

O Profondità delle ricchezze della faptenza 
e della fetenza di Dio ! Quanto fono im- 
penetrabili i fuoi giudizi, e imperfcrutabili le 
fue vie/ Imperocché chi hà mai conofeiuta la 
mente del Signore, o chi è entrato ne’ fuoi 
configli / O chi è , che I’ abbia prevenuto con 
qualche dono , e n’ abbia ad effere ricon'penfa- 
to? Perciocché da lui, per lui, e in lui fono 
tutte le cole, A lui fia giuria per ^tucti ifecolt 
Amen. 

EVANGELIO SECONDO S. MATTEO. 

Cap. XXVIII,* 18, 20, 

Gesù dlflè a’ fuoi Difcepoli : A me è fiata 
data ogni podeflà in ciclo e in te ra , Andate 

C dun- 
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dunque, e ilìruite tutte le genti, battcz23cdo- 
le nel nome del Padre e del Figliuolo e dello 
Spirito Santo , infegnando loro ad odervare 
tutte quelle cofe che vi ho comandare. Ed 
ecco che io fono con voi fìno alla 6n del 
mondo . 

ISTRUZIONE. 

La feda d’oggi fc, fratelli miei cari , la 
p\ìt grande e la pib augufla di tutte : anzi è 
p\ù toflo fe(h del cielo che di queda terra. 
Nondimeno quella Feda non è dalla Chiefa 
celebrata con una maggior pompa e Solennità 
delle altre i la qual cola ci fa intendere , 1’ 
ineffabile miftero che oggi fi onora, effere in- 
finitamente al difopra di ogni culto ederio- 
re , e doverfi onorare j>ib colle ioteme ado- 
razioni, che con cerimonie efterne. Per .altro 
fi vuol qui dire, che tutte le Domeniche, 
anzi tutti i giorni dell* anno , fono altrettan- 
te fede di quedo midero , poiché tutti fono 
confacrati ad adorare, lodare , e benedire un 
Dio in tre Perfone i e tutte le Fede , odia di 
altri miderj, odia di Santi, neceff.itiaroen- 
te vengonfi a riferire alla glorificazione del 
fuo fanto nome. 

Ma per agevolarvi ad entrar nello fpirito 
della .Chiefa in queda folenniià , io i .vi ef- 
porrò , che cofa fia il midero della Santidima 
Trinità;. 2 a che ci obblighi quedo midero; 
4 j quali fieno le relazioni che anno i Cri- 
iliani .alla SS. Trinità. 

£ per incominciare dal primo ponto , la 
Santidima Trinità è un Dio, che fudide in 
tre Perfone, le quali fono il Padre, il Fi- 
gliuolo e lo Spirito Santo : di maniera che 
vi ha in Dio e unità di natura , e diverfità 
di Perfone . Dall’ aver G. C. .comandato a’ 
fuoi Apodoli di battezzare in nome del Pa- 
dre ^ del FJgliuoloe dello Spirito Santo fi ve- 
de effervi un fol nome e una fola natura ; 
ma al tempo fieffo effervi tre perfone , e que- 
de non edere già più Dei , ma un folo e uno 
deffo Iddio. „ Sono tre, dice P Apodolo S. 
„ Giovanni , che rendono tedimonianza in eie* 
„ lo, il Padre, il Verbo e lo Spirito Santo j 
„ e quedi tre fono, una fola e medefiina co- 
„ fa . „ Trts funt qui tejìimonium dant in cflo. 
Pater ^ ^erbum Spiritai SanBo \ tà" hi tres 
ttnum funt . (I Jo. V, 7.) Quede tre Perfo- 
ne fono perfettamente uguali, perché tutte an- 
no -la deffa effenza, e la deda divinità. 

Ma quantunque quede tre Perfone abbiano 
tutte una fiiffa, natura, fono tuttavolta per- 
fettamente didinte tra loro. Il Padt.- di fatti 
non é né il Figliuolo, né le Spirito Santo; 
il Figliuolo é didimo d^l Padre e dallo Spiri- 
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rito Santo; e lo Spirito Santo é didinto «dal 
Padre e dal Figliuolo* . E quello che didingue 
tra loro quede Divine "Perfone, fi é che il 
Padre é il princìpio di due altre Perfone, 
.feoza aver egli alcun principio; che il Figliuo- 

10 é generato dal Padre ; e fhe le Spirito San- 
to procede dal Padre e jdal Figliuole., come 
da un folo principio.. 

Il Padre conofee fe deffo da .tutta eternità, 
e nel conofeer fe dello produce il Figliuolo; 
ficché il Figliuolo é l’ idea la fapienza e la 
cognizione fodanziale .del Padre. -Il Padre e 

11 Figliuolo fi amano, eia amandofi proda- 
cono lo Spirito Santo, il quale quindi viene 
ad effere il termine del loro amore, e quel 
f.tcro nodo che gli unifee t ra loro . 

La creazione e le opei e della onnipotenza 
fi attrìbuifeono al Padre, perché egli é 1’ ori- 
gine e la forgente di tutto ; le opere .della fa- 
pienza , e la redenzione fi attribuifoono al Fi- 
gliuolo, perché egli é la Sapienza eterna d«l 
P-idre, e il Verbo che fi é incarnato, la fan- 
ti ficazione poi delle anime, e le opere .della 
carità fi attribuifeono allo Spirito Santo, per- 
chè egli é r amore del Padre e del Figliuolo; 
febbene, a vero dire, tutte quell’ opere divine 
procedono da una poffanza , da una fapienza e 
da una carità, che fono comuni a tutte je -tre 
le Divine Perfone.. Ma chi pub penetrare la 
profondità delle maraviglie di Dio ! Chi le 
pub comprendere? Altro non poffiam fare le- 
vando la mente a quello inefiàbil mUleto , che 
annientarci dinanzi a quella fuprema tmaefià , 
e adorarla in filenzio . 

Quanto poi a quello , a che ci obbliga que- 
llo si grande tnifiero , che é il fecondo pun- 
to, noi dobbiam crederlo fenza .efìtare, fenza 
raziocinarvi fopra , e fenza volernelo fcr.utina- 
te. Chi vuole fcrutinare lamaefiàdi Dio, diceil 
Savio , che refietà oppreffo fotto il pefo della di lui 
gloria. Qui ferutator eli ma/ejìatis , opprimetur 
a gloria. ( Prov. XXV, 27.) Quello tnifiero 
.é un abiffo profondo e imperferutabile : chi 
troppo fi avvicina a un abiffo , corre .gran rìf- 
chio che gli giri la iella , e vi precìpiti den- 
tro . Né é da farne maraviglia.. La mente 
.dell’ uomo fi trova arrefiata , quando vuol ca- 
pire, come un granello di arena iia divifibiie 
in infinito, e foccombe quando vuole fpiegarc 
1’ unione dell’ anima col corpo , tuttoché la 
fentiam continuamente dentro noifieffi ; e fa- 
rà poi a fiupire , che penetrar non pofia , né 
pefeare a fondo in un mifiero così alto e in- 
<omprcnfibile, qual é quello dell’ augufiifftma 
Trinità? Noi dobbiam contentarci d’ avere in 
quella materia .per m.tllevadore Iddio fieffo , 
il quale s’ é compiaciuto di rivelarci nelle fue 
Scritture quello mifiero. Ei folo fa bene quel- 
lo 
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cbe Vi e per confcguenza non v’ V cofa aalle volte le pub mettere in capo lo fptrito d’ 
piU ragionevole , che di afcoltare quanto ne di* illufione al quale hi'ugna lubito opporti , t 
ce (*): egli V la ftelTa- fapicnza e verità; don- difcacciarli perleveramemente . La fide V una 
que non pub ingannarfi è la ftelTa bontà; e indivifibile : chi la perde in un fol punto j 


dunque non può ingannar noi ; dunque non 
vi ha cola più irragionevole, che il non ar 


la perde totalmente, e uri dubbio pienamente 
acconfrniito fu queflo millero, farebbe capace 


renderti a tale autorità. Aggiungati,, che la dt farci perder la f;de . Finalmente la nollra 
Chiefa V la colonna della verità, e la depofi* fede non ha ad elfere punto tmofTa nV dalle 
laria della parola di Dio : or la Chicta ci diftìcoltà ne dai vani raziocini degli uomini 
propone a credi-re quefto miftero ; rinniuie- contro- di quello impcrfcrut.abil mitiero , che 
remino dunque ad elfere fiioi figliuoli, fe noi n‘um uomo in quefia vita comprendeià* mai: 
volcirim» credere.- poiché febbene non fi.a contrario alla ragione , 

La fede che Iddio efige da noi riguardo a la tralcende ad ogni modo troppo p ii che non 
quelto miftero, è t una feti/ umile e fottO‘ comportano le fiacche Tue forze. Tanro b lon» 
mtfia ulta rivtlazionr. La ragion’ noftr} dopo' tano, che le difficoltà infievolir debbano in 
il peccato è sì- fattamente okurata, che ab noi la fede dì quello millero; che anno anzi 
'bifogna alTolutamente di' un lume divino', che a firvire', con quella fpezie di efercìzio , a vie 
le lìa di fcortarma quando Iddio ha parlato, più conlolidarla , e a lenipre più umiliarci in* 
deefi chinar il capo, far tacer la ragione, e nanzl alla maellà di quel gran Dio che ado«- 

metter freno a rotte le vane fottigliezze di riamo. 

una cieca, inquieta e indoci'e filofofia . Per 5. La noflra fede per ultimo ha daelTere viva' 
an-Jare in Paradifo , bifogna ricevere le verità’ ed animata dalla carità. La Santilfima Trini* 
del Vangelo colla femplicità e docilità di un tà, che b il principio e il fine di ogni cofa , 
fanciullo r La luporbia b quella che ha fatti b il grande obbietco della noflra Religione : 
precipitare tutti gli Eretici, e molti di loro' ragion vuole adunque, che fenz* alcuna tiferva 
pigliarono grolfi errori intorno al miftero della- noi ci dedichiamo intieramente a quello fan* 
Santilfima Trinità, percbb appunto con orti* tìlTìmo Iddio, che a lui confecrlamo tutti il 
bile prefunzione preferir vollero i proprj ab* nollro elfere, e .a lui riportiamo lutti gli affet* 

bagli alla- parola di- Dio y e all’ autorità della ti , tutte le parole e tutte te noltrs azioni . 

Chiefi. La SantilTlma Trinità, come infegna S; Agofli* 

2. La noflra fede ha da effer ferma e cojìan- no-, b quel folo' oggetto, di cui ci fia per* 
te. Ka da sbtndtre ogni dubbio, ogni efita* melTo fruire, dovendo noi di tutto il rello 

zione, ogn’ in ertezza fu quello capitai punto' femplicemente ufarne. Per vero dire, noi fianv 

di noflra Religione, intorno al quale non dob* bene avventurati, che crediamo qUelTo mille* 
biam elfere , come ci ammonifee P Apoflolo,* ro: ma fe la noflra credenza farà fmentita 
come fanciulli, e come pcrloue fluttuanti, da dalle dirpofizioni del noftro cuore, e dilla no* 

lafciarct aggirare a ogni vento delie opinioni ftr» malv.igia vira, non fervirà che a noftra 

degli uomini ; Ut non fimut ficut parvuti fhr condannazione ; perchb una fede che b vota di 
fiuantet circumferamur Omni vento doSrin<e. amore, e che non b operativa, b una fede 
( Epbef. IV, 14. ) La fede di queflo- miflero morti , e indegna di Dio . 
ha d« tenerci, qual ancora fermifTìma, ficuri 4. Noi dobbiamo adorare quefto miftero coit 
e immobili contro dì tanti errori e lefioui , profonda- umiliazione di mente e di cuore , 
che lo intaccano da ogni parte * Nb fia mai riconofeendo umilmente il fupremo doiuì^io 
che o per 1 ’ ignoranza di tanti intorno a que* e I* affoluto potere della Santiflìma Trinit 


(lo miftero, 0 per la tracotanza di coloro che fopra di noi, e fopra di tutte le creature. E’ 
ardifeono' d’ impugnarlo (offra la noflra fede un error groffolano 1’ iinmaginarfi , che tutta 
veruna feoffa: il colloro efempio deeci per lo l’ adorazione verfo quefta Triade facrofanta,^ 
contrario ingerire e un fanto fpavento , al con confiita in recitare alcune preci a onor fuo , 

fiderare 1 giudizi di Dio, il qual per miferi* e in alcuni omaggi efteriori : tutte •quefte pra» 
cordia illumina gli uni, e lafcia per giuHizla tichi non le polfono effere accette, le non fo* 

gli altri nell’ incredulità; e al tempo flelTo una no congiunte colf annichilamento del cuore, 

viva -riconofeenza verfo la foa bontà, che a e con una intiera fommllTìone alla fua divina 

preferenza di tanti altri ci abbia fatto conof- volontà’. Un bell* efempio di quefta fommiUio* 

cere quello adorabil miflero. Cosi la noflra ne f abbiamo in quei Serafini de’ quali parla 
fede non ha da patire fcolTa dai (hibbj , che Ifaia. Quefti Spiriti celefti, che ftanno intor*- 

C a no 


( * ) Veggafi S; Ilario . Lib, 11 ^, de Trfrir 
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no af trono della niaeftà dì Dìo, s’ annienta» « 
no dì contìnuo dinanzi a lui , e ricoprendoti 
colle ali il volto , per non [effere abbagliati 
dallo sibigorante fplendore , che. emana dalla 
divinità , con indicibili tMfportì d’ amor» e di 
gioia , s* eccitano gli uni gli altri ad efclama- 
re incetTancemente: „ ?ant 9 f S.nnto, Scinta è 
n il Dio degli eferciti : tutta la terra piena è 
„ della Ina gloria. “ SanSìur , SanBuj^ Sa>%. 
£lus Dominut Deus exereituum ; piena efl amnis 
terra gloria ejus . ( I..d. VI, 3.) Noi ripetiamo 
fpefTo quette parole ; ma le diciam poi cogli 
fieffi fentimenti ? 

Affine appunto d’ inCpirarceli , i Profeti, e 
Ifaia fopra tutti, c’ inculcano fpedb, che Sa» 
rr.o un niente dinanzi a Dìo^ che tutte le 

; >enti agli occhi Tuoi fono come (è non fof» 
ero y che tutte le creature nel filo corpetto 
fono come un pò di polvere , Itna gocciola d' 
acqua , un niente . ( Ifii. XL, 1 5, & feq. ) 
E però noi veggiamo , che i più gran Santi 
erano pieni di quefti /èntimenti. Abramo fi 
rimirava dinanzi a Dio come nìebt’ altro che 
polvere e cenere . Loquar y diceva egli, ad Do- 
minum meum , cum firn pulvis & cinis ? ( Gen. 
V'III, 27. ) Davide fi confiderà come un nien- 
te appetto a Dio- Suhflantia rnta ^ gli dice, 
tamquam nihilum ante tf. ( El, XXX Vili, 6.) 
Son elleno quelle le noUre difpofizioni , allora 
tnaffimamente che parliamo a Dio nell’ orazio* 
ne , o che fiiamo alla lua prefenza nella nofire 
Chiefe 1 

5. Noi dobbiamo imitare la SaneiJfimaTri- 
misà , L’- elTenzial della Religione confile in i< 
mitare quello che fi onora . Ma non. ò egli un 
dimandar troppa aì'fedelì, a propor loro- un- 
si fuhiime modello ? No , perchè G. C. c’ in- 
giunge d’ elTer perfetti, come è perfetto il no- 
llro Padre celelìe . EJloteergo & vot. perfe^ y 
ficut Ó* Pater vefler cctlejiis perfeBus efl. (Matt. 
IX, 48. ) La vita dunque del Crifiiano effer 
dee una imitazione della Santiffinia Trinità :■ 
e ficcome in quello miUero ci è unità di na- 
tura'*, e feconditi di P;rfone ; cosi parimente 
nella nollra condotta vi debb’ elTere e unità di 
fine , e fecondità di opere buone ; unità di fi- 
ne , perchè un Criiliano dee operare unicamen- 
te per Li gloria di D.o , il quale elfendo il 

S irincìpio di tutto, dee altresì elTerne il fine; 
ècondìtà poi di opere buone , perche non po- 
tendo 1 ’ amore, quando è dominante. Ilare 0- 
zlofo, diviene per eonfeguenza una forgente 
fecond.i d’ ogni torte di frutti di giullizia - 
6 . Palliamo al terzo punto il qual concerne 
le relazioni che abbiamo colla SantiJJima T rini- 
tÀ , Or, per quanto lopreminente e lublime 
fia il milleio di un Dio in tre Perfone, non 
farà punto difficile il comprendere i’ attinenza 
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eh* anno ad elTo i Crilllani, fe noi cl' faremo 
a confiderare i rapporti elTenziali, che abbia- 
mo colla Santiffima Trinità , e che ben meri- 
tano d’ elTere confiderati . 

t. Noi fummo confecrati per via del Bitte- 
fimo in onore della Santiffima Trinità per- 
ciocché noi fummo allora fceverati e purificarf 
dal peccato, per non più vivere fe non a Dio. 
Nè è già un’ idea arbitraria, quella confecra- 
zione dei C’illiani, la quale è sì efprelTamente 
notata nelle Divine Scritture. Scrivendo S. Pao- 
lo ai Telfalonitefi , dice loro, che liberati daL 
facrìlego culto degl’ idoli, eranfi confecrati al 
culto del Dio vivo- e vero. Converfi eflit ad' 
Deum a fimulacris, fervire Deo vive & ve- 
ro , (I Thef. I, p. ) E S. Pietro non dice 
egli a tutti i fedeli , che fono la fchiatta elet- 
ta, la nazione finta, il popolo conquillato , 
affinchè pubblichino le grandezze di quello 
che dalle tenebre gli ha chiamati all’ ammira- 
bile fuo lume? y’os genut- eleBum^ regale fa- 
eerdotium-y gens fanBa ypopulus acqui fittonis ^ 
ut virtuter annuntietit e/ut, qui de tenebrie 
vot vocavit in admirabile lumen fuum, ( I 
Pet. IL p- ) I Santi poi che in cielo glotifi»- 
catto Gesù Grillo-, gli vanno ripetendo , come 
è fcritu» nell’ ApixalilTe , d’ elTere fiati da lui 
riconapraù col- fuo (angue , e da ivi a gloria d’ 
Iddio coftituiti Re e Sacerdoti. Redemifli not , 
Domine Deus , in fanguine tuo ... & fecifli- 
noi Deo noflro regnum Cr fdcerdotec. ( Apoc. 
V, p, IO» ) O quanto dunque tr fublime la 
dignità del Crifiiano , e quanto pura e fanta h» 
ad efliere la di luì vita , le h» da corrifpondere- 
a una sì augufia confecrazione ! 

Ma oltre quella generai confecrazione in 
onore della SS. Trinità noi tutti in particolar 
maniera fiamo fiati confacrati in onore di cia- 
fcheduna Perfona. E primieramente in onor 
del Padre- come fuoi Figliuoli . „ Vedere , 
,, dite S. Giovanni , qual è I’ amor del Pa- 
„ dre vecfo di noi, che ha per fino 'voluto r 
„ che damo chiamati, e fiamo effettivamente 
,, figliuoli di Dio. “ Videte qualem caritatem 
dedit nobii Pater , ut filii Dei nominemur , O* 
fimus ( I Jo, IH, i. ) Quella figliuolanza noi 
I’ acquifiiamo nei Battefiiuo, nel quale fum- 
mo adottati in Gesù Grillo come figliuoli di 
Dio ; talché quello che è G-.-sù Crìfio per na- 
tura, lo fiam divenuti noi pure per grazia. 
£ però dice S. iPaolo , che non aobiamo già 
ricevuto lo fpìrito di fchiavitù, da condurci 
ancora per via del timore ; ma fibbene lo fpi- 
litu di figliale adozione , mediante il quale 
gridiamo y Padre Padre , e che quello mede- 
fimo Spirito rende tefiimonianza allo fpirito 
nofiro , che fiamo figliuoli di Dio , e fe fiam 
figliuoli , (hgnqoe credi di ' Dio coeredi di 
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Gesti Crifto: Non tnìm aeetpipis fpiritum fer» 
vitutis itetum in timort\ fed nceepifiis f^ri- 
tum adoptionit filiorum., in ^uo efamamus, 
P*tn. Ipfc nutem fpitUus teftimoj- 
nium rtddit fpiritui nofiro , quod fumut fiUi 
Dei. Si nntempifii O hitfedet ^ hxredes 
quidetn Dei , cohxrtdet autem Cinfli . ( Rom. 
Vili, 15) & feq.) Eicome non deeci tutti rac> 
confolare qued* augufla qualità di figliuoli di 
Dio? Ricordiamci dunque della eredità, alla 
quale fiamo chiamati : impariamo a rendere all’ 
.Ottimo tra tutti i padri, .Famou , il rilpetto, 
; P ubbidienza , la rìconofeenza , che fe gli deb* 
bono per tanri titoli : impariamo a mettere In 
lui ogni nodra Educia , a rifuggirci in ogni no* 
ftro pericolo alla lua onnipoflente bontà, a por* 
re nel paterno fuo fieno tutte le nolcre incute* 

• tudinì , c a Edarci pienamente rii lui , si per 
I* adempimento delle noOre obbligazioni , che 

-per l’ acquilo dell’eterna eredità . 

; . Noi fiamo fiati in fecondo luogo confacrati 

• aliFigliuoIo di Din quali membri del miftico 
corpo, di. cui egli h 1 ’ adorabile capo. Gesù 

^Crifto,, fecondo S. Paolo, <è il capo della Chie- 
' fa che h il tuo corpo , del qual egli è il Sai* 
valore . C^riflue caput eft Ecciefix: ipfe fai- 
vator enrporis e/uj , ( EpheC V, 2}. ) È fi può 

• egli immaginare maggior onore,, che d’ ctTer 
fatti partecipi della natura divina , giacchb noi 
facciamo Infieme con Gesù Crifto uno fteflb 
corpo, uno ftels’uomo, uno fieffo Crifto f Ma 
quanto più grande ^ quefi’ onore, tanto mag- 
.^ore fantità, innocenza e purità richiede dal 
canto noftro. E non farebbe egli un enorme 
delitto 1’ -imbrattare, e difonorar col peccato 
i membri di un corpo sì fante , e che ha per 
capo i’ auitire d’ ogni fantità , anzi la fanti* 
tà fteffa ì Isiè di una union sì fuolìme par* 
eecipano foltanto le anime noftre j i corpt 
snedefimi fono anch’ eflì membri di queftoifui* 
lìico corpo. „ Non fapete voi, dice San Pao* 
„ Io, che i voftri corpi fono i membri di 
,, Gesù Crifto f “ An aefeitis , quoniam cor- 
por a veflra membrm funt Lhrijli ? ( i Cor. 
VII, 15.) Quanto dunque illibati e puri non 

.anno ad effere anche i noftri corpi ! E con 
quale ftudìo non doveremmo noi vegliare full’ 
ufo de* noftri fenfi, e avere in orrore tutti i 
peccati contro lai purità, che uà Criftiani non 
dovrtbber tampoco nominarfi? 

Noi fiam Enalmente -confecrati ancora in ono- 
re dello Spirito Santo come fuoi templi . 
„ Non fapete voi, dice San Paolo, che Cete 
,, il tempio di Dio , e c he lo Spirito Santo 
: „ abita in voi ì “ Nefeitis quoniam templum 
Dei eflis ^ C/ Spiritus Dei habitat ènvobisì 
X.} Cor. ili, 16.) Non v’ è cofa più faao* 
JfiruTi, SoiJJont Tgtn, li* 


fanta di un tempio, nel quale tutto queuC'o 
che fi fa, dev’ effer degno delia inaefìà di cc''- 
lui che vi rifiede ; di modo che fi ha giufl» • 
mente orrore di tuttociò, che ne potefTe con- 
taminare la fantità. Ma oh! che è. raro che fiT 
abbia ugual errore di tuttociò, che* può mac- 
chiare la fantità dell’ anime nofire e de’ ooflri 
corpi , che fono i templi vivi dello Spirito 
Santo ! 

La feconda relazione che abbiamo colla SS. 
Trinità, fi b, che noi fiamo fue immegint 
viventi , poiché fiam formati a fua fimìgUar.- 
za, e quefìa iìmiglianza coofifie nell’avere Id 
dio impreffe nell’ anima uoflra varie pennella- 
te, le quali rapprefentano la femplicità del!., 
fua natura , e la Trinità delle perfone . Iddi., 
di fatti fi conofee , c fi ama ; e la fua cogni- 
zione , o fia il penfier fuo é il i uo Figliuolo , 
come altresì l’amor fuo é lo Spirito Santo; e 
niuiia di quefle Perfone ,é 1’ altra, tuttoché 
non coflituifeano tutte e tre che un folo Dio . 
Ora contuttoché infinita fia la dillanza che 
corre tra 1 ’ uomo e Dio , da quefto tuttavìa 
fi vede la relazione che egli ha con quefìo D.o 
uno e trino, che anche l’anima dell’uomo efi* 

• fte, anche eifa conofee, anche effa ama; e 
febbene la cognizione aon fia P amore né la 
cognizione e P amore fiano propriamente P cl- 
fere e P efiflenza dell’ anima.* ad ogni ir.oi’o 
quefle tre cpfe, PefTcre, fa cognizione eP 
amore fono, una fìefs’ anima. £’ quefìo un pen* 
fiero di Sant* Agofìino , il qual deeci far con 
cepirc un* alta idea dell* eccellenza delP anin a 
uoflra, e follevarci al di fopra di tutte le cole 
tertefiri e caduche . Kifogna tuttavolta confel- 
fare, c^e quefla immagine e fimiglianza che 
portiamo in noi, non fi compie, e non i: 
perfeziona, fe non a mifura che P anima no 
lira fi eonfacra a Dio col conoTcerlo, coli’ 
amarlo, e col partecipare della fantità e del* 
la grazia di lui . ' Noi fummo per via del Bar* 
tefinìo futi partecipi di quefla giufìizia e fan fi* 
tà, poiché, al dir di 5 . Paolo, fummo lavati 
fantificaii e giuflificati in nome del Signor Nu* 
firo Gc*sù Crìfio e dallo fpirìto del nofiro Dio . 
S ed ab luti tflit ^ fed fanéìificati rflìt y fed ju- 
fiificati ejìit in nomine Domini nofiri JfJu 
Chrifli y O in Spiritu Dei nafirì . (i Cor, 
Vi, II.) Divenuti noi dunque mediante il Bat* 
tefiino vive immagini della SS. Trinità, 
prendiam quindi a non far nulla che polla 
disfigurarla , e fiudiamoci anzi ogni giorno di 
renderla vie più limile a un s) fubìiire mo- 
dello. Rinnoviamei , come ci eforta S. Paol^, 
nell’interno dell* anima nofira, e’ rie eftiamoii 
delP nomo nuovo , creato a fomiglianza di Dìo 
nella fantità e nella vera g ufiizla. Ktaovanu. 

C j ni 
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ni Jpiritu menti f vrflr^ y O" induitenovum io» 
mìnem qui fecundum Deum ertatmt efl in 'jafli^ 
ti» & janBitate veritatit , (EpheC IV, xj, 24) 

PREGHIERA. 

O Santiflìma Trinità , Padre , Figliuolo e 
Spirito Santo, noi e coll* intelletto e col cuo* 
re ci fottomettiamo a tutto quello, che rive, 
lito avete di voi medcfìmo alla voOra Chiefa . 
Fate, o Iddio mio, che la noflra fede diventi 
di giorno in giorno più umile , ficchh non vada 
mai fantalUcando fu quello profondo midero ; 
più ferma , ficchi non venga mai fcoffa ni daU 
1* efempio di quei ciechi 0 increduli , i quali 
ignorano, o beftemmianoqueRo miflero, ni dai 
(Tubbj, che lo fpirito di malizia pub rifvegliare 
in noi, ni dai vani raziocini di una inquieta 
e indocile filofofia: fate finalmente, che la no* 
lira fede fia talmente viva ed animata dalla ca« 
rità, che la condotta noftra fiafémprecorrirpon- 
dente alla credenza di un sì fublime miOero . 

Noi V* adoriam dunque , o Iddio fanti Ri ino, 
noi v’ adoriamo nell* eternità dell’ effer voiìro, 
nell* unità della vodra natura , nella focietà 
delie vodre Perfone , e nella fecondità delle 
vodre produzioni , e delle vodre eterne emana» 
zioni. Noi ci annientiamo, e c* inabidiamo di- 
nanzi alla grandezza, alla fovranità , all* on- 
nipotenza e fantità del vodro Edere infinita- 
'mente perfetto , riconofeendo noi umilmente 
dinanzi a voi, di non edere altro che poca 
polvere e un niente . 

Ma perchè 1 ’ ellenza della religione conlide 
nell* imitare quello che li adora, fate, o San- 
tidima Trinità , che imitiamo in noi dedì l’ 
unità della vodra natura eoli* unità del fine 
nelle nodre operazioni , per modo che fìano 
tutte indirizzate a giuria vodra i e la fecon- 
dità delle vodre Perfone con una vita piena 
d’ ogni forte di opere buone . 

O quanto augude e piene di confolazione 
fono, o Santidìma Trinità, le relazioni che 
nel Battedìmo abbiam contratte con voi? Chi 
pub comprendere , quanro lìa fegnalata la gra- 
zia , che a voi ci ha confacrati ? Deh / fate , 
che la nodra vita corrifponda ad un sì fante 
e sì onotevol dedtno . Noi'ftamo vive imma- 
gini di voi; non permettete, che nulla mai 
commettiamo , che le polTa disfigurare . Fate , 
che trasformati nella vodra immagine median- 
te una vera giudizia e fantità , andiam fempre 
progredendo til lume del vodro Spirito di chia- 
rezza in chierezza , ficchè poi arriviamo a con. 
templare nella beata eternità il lune della vo- 
(Ira gloria. Amen» 
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EPISTOLA DI S. PAOLO AI CORINTI . 

Cnp, XI, »}, 

F Rateili , io ho apprefo dal Signore quello 
che vi ho anche infegnato, che il Signo- 
re Gesù in quella -notte che veniva tradito, 
prefe del pane, e fendute le grazie, lo Ipeàzb 
e dide: Prendete, e mangiate; quedo è il cor- 
po mio, il quale farà dato « morte per voi: 
fate quedo in memoria di me . Similmente , 
dopo di aver cenato , prefe anche il calice , 
dicendo : Quedo calice è il nuovo tedamento 
nel mio fangue : fate quedo tutte le volte che 
lo berrete, in memoria di me . Imperocché 
ogni volta che voi mangerete quedo pane , e 
berrete quedo calice , annunzierete la morte 
del Signore , fino a tanto che egli venga . E 
perb chiunque mangerà quedo pane , o berà 
il calice del Signore indegnamente , farà reo 
del corpo e del fangue dei Signore. L* uomo 
adunque provi fe delTo, e così mangi di'quel 
pane , e bea di quel calice : poiché chi ne man- 
gia , e ne bee indegnamente, fi mangia e bee 
la fua condannazione, non facendo ia deleit» 
d'idinzione al corpo del Slgno»'} . 

EVANGELIO SECONDO S. GIOVANNI. 

' Cap. VI, 5d, 5p. 

I 

Dide Gesù alle turbe de* Giudei : La mia 
carne é veramente cibo , e il fangue mio é 
veramente bevanda Chi mangia la mia carne , 
e beve il mio fangue, da in me, ed io in 
lui . Siccome mi ha mandato il Padre che é 
vivente, ed io vivo per il Padre; così chi 
mangia me , viverà anch’ egli per me . Quedo 
é quel pane, che é difeefo dal cielo. Non é 
già quefìo come la manna che mangiarono i 
vodri padri, e poi morirono. Chi mangia di 
■quedo pane, viverà eternamente. 

PREGHIERA.' 

Per più di dodici fecoli la Chiefa non ebbe 
Feda alcuna particolare in onore del Santidi- 
mo Sacramento , confiderando ella la quoti, 
'diana celebrazione dei fami Mdcrj come una 
feda continua, che richiamar doveffe alla me- 
moria de’ fuoi fedeli I* indìtuzione della San- 
tiditna Eucaridia » Il Giovedì Santo idedb, 

ebe 
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che pure era li giorno di quéda idituzlone , non 
era gran fatto dipinto dagli altri, fe non per 
r EpUIola dalla Melfa , in cui d|cefi quello . 
che fece Gesù Criflo nell’ iflitulre queRo Sa- 
cramento il dì innanzi alla fua morte, e per 
alcune parole inferite nel Canone, proprie di 
quel Giorno . Ma ficcome la Chiela ì allora in- 
tefa al gran miftero della PaflTione, c che per 
le diverfe cerimonie di quella giornata non pub 
unicamente occuparli in venerare l* auguflomi* 
flerio de’ nolìri altari , così il Papa Urbano IV, 
veggettdo impugnata da v.»rj eretici la verità di 
quello millero, o.rdinb nel 1164 con fua Bui. 
la, che nel- primo, giovedì dopo l* ottava di 
Pentecolìe fi celebraffe in tutta la Chiefa la 
Velia del SS. Sacramento, 1 ’ ufizio della qua* 
le il fece comporre a S. Tommafo d’ Aquino; 

. e il Concilio Generate. di Vienna, tenutofi nel 
i^tz, ratf^mb con foo decreto quella illitu zio* 

, ne, che fui poi da tutte le Cbìefe concordemen- 
te abbracciata. 

Li Chiefa ha intefo, coll’ ilUtuir quella So- 
lennità , di porgere ai fedeli un mezzo da po- 
fatamente meditare il millero iueliabile del Fi- 
gliuol di Dio, il qual abita tra noi in uno 
nato di ofcurità, e viGbile foltanro agli occhi 
della fede, di adorarlo in ifpirito e in verità 
nafcofo fotto il velo dei facci limboli , di ri- 
svegliarli ad amare di tutto il lor cuore quel* 
lo, che non folamente ha dato fe GelTo alU 
morte per loro, ma che dcgnaG in oltre di ef- 
fere fino alla dine dei fecoli il pane che gli 
nutre, il vìncolo dell’ union loro con Dio e 
co’ lor fratelli, e la vittima che elTi offrono 
full’ altare, e colla quale offrono fe llelli a 
Dio; e . Gnalmente Urbano IV, come appare 
dalla fua Bolla, intefe eziandio, che coll’ oc* 
caGone di queRa nuova Solennità, venilTero 
rinfervorati a procacciarG in quella celelle men- 
fa un nuovo accrefcimenro- di grazia, di vita 
e di forza « . > 

Nù guari andò, che per appagare la pietà 
dei fedeli, s’ introdulTe ancora l’ ufo di porta- 
re in quella Fella procelHonalmente e con fo- 
lennità il Corpo del Signore; ufo che poi fu 
dal Concilio di Trento efprelTamente approva- 
to. Con qucGa funzione vuole la Chiefa farea 
G. C. prelente nel Sacramento, una lotenne re* 
parazione degli oltraggi fattigli dagli eretici da- 
gli empi e. dai peccatori ; oltre che portandolo, di 
quella maniera in trionfo, defidera che la pre- 
fenza di lui fpanda per tutto bmedizione, gra- 
fia e fantità . I • MiniGri di Dio colle loro 
iOiuzioni , e ila .Chiefa . co’ Tuoi cantici e col- 
ile fuc preci . n« avveitono di' onorare colle no- 
iflte adorazioni il trionfo del Salvator noftro; 
•di uiniliarei profondamente dinanzi a lui , a 
tnìfura che egli G abbalTa, e fi annienta per 


noi ; di riparare , per quanto ^ in noi , col 
nollro interno rifpetto, e fopra tutto con un 
amor tenero e riconofcente , le sì frequenti 
profanazioni di queGo Sacramento ; di feguic- 
G. C. con quello fpirito di fede , di Gducta 
e di adefione , che noi veggiamo in molti di 
coloro, i quali, come abbiam dal Vangelo, 
o G afpettavano dalla fua fola mifericordia , o 
già confegulta avevano la guarigione delle lo* 
ro infermità . Con queGi e Gmili fenG vuoili^ 
alTiGere a queGa folenne procelTìone . 

Non intendo oggi , Garelli miei cari , di 
fpiegarvi in che conliGa il mlGerio dell’ Euca* 
riGia , 0 fi confideri come fagrìGzio, o come 
facramento : di tutto queGo ne tratteremo nel- 
le feguenti IGruzioni . Oggi non farb altro , 
che mettervi innanzi alcune femplici e facili 
rìGelTioni , per aiutarvi a conGderare fruttuo* 
famence quell* inelfabit mlGero , e porgervi 
qualche fodo ammaeGramento concernente i 
voGri coGumi. 

Lo Gaio di G. C. nel facrofanto mìGero 
dell’ EucariGia è una fonte inefauGa d’ ìGrn-^ 
zioni , e un perfetto modello della vita del 
CriGiano . Chi è di noi , che non defideralfe 
ardentemente, d’ edere Gato ocular teGimonio 
della condotta adorabile di Gesù CriGo , e 
dell’ efempio delie fue divine virtù, e delle 
(ue fante dIfpoGzioni , durante il corto di^ fua 
vita mortale? Che felicità, che confolazione 
per noi , d’ aver queGo vantaggio nel Diviit 
Sacramento che ci ha lafciato f 

Egli in quello Sacramento b vivente ai tem> 
po Gelfo, e in uno Garo di morte. E’ quivi 
vivente , perché queGo Sacnmenio contiene il 
corpo fuo gloriofo ed immortale , coi rialTun*. 
fe nella rifurrezlone ; e queGo corpo adorabile 
c pieno di vita, divien quivi una forgente di 
vita anche per noi . Vi è poi ancora come 
morto y perchù non dà fegno alcuno di vita , 
e perchè, attefa U feparazione delle fpecie £u- 
cariGiche, vi c d* una maniera fenfìmle rap» 
prefentata la fua morte. 

Eccovi , CriGiani miei cari , un perfetto mo- 
dello della vita che avete a menare. Bifogna , 
che Gamo noi pure , come Gesù CriGo , e 
morti e vivi nel medefimo tenìpo : morti al 
peccato, che non dobbiam pib commettere', 
al mondo che dobbiamo aborrire , ed a noi 
GeGì, mediante una rinunzia Gncera a tutti f 
defider; della concupifeenza . Noi dobbiamo in 
tutta la noGra condotta rapprefentar queGa 
morte, e in tutte le noGre azioni darne a di- 
vedere i contraGegni con una efatta raortlG* 
cazione della noGra carne, de’ noGri fenG, e 
per Gn del noGro intelletto e della noftra vo* 
lontà. Ma da un’ altra parte ancora noi dob- 
biamo eGere vivi, e la vita noftra ha ad (f- 
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fere qoella della grazia, quella che fi vive iit 
Dio ; e quefca vita tutta divina dobbiamo e 
geloCamente confervarla dentro noi fteffi » e 
farla aache apparire in tutte le noftre operazio» 
ni i per guifa che procediamo Tempre in tutto 
(1* una maniera degna di Dio, tutto animando 
col Tuo Tpirite , e tutto indirizzando a gloria 
Tua* Cosi dice S. Paolo di fé medefimo, che 
tempre portava nel Tuo corpo la mortificazio» 
ne di Gesù Crìfio , affinché apparKce in lui la 
vita di G. C. medcfntio. Stmper mortìBcatio- 
nem fefu In corpore noflro ciretimferenteì , ut 
dp- vité Jt/u manifejìetur in eorporibut noflris , 

( n Cor. IV, IO. ) ^ 

ToUmente la maniera , con cui fi degno 
G» C. di Tiare nei noTrri altari, ci prelenta 
un modello della vita dei Criftiano ; ma ci 
porge eziandio 1’ elemplo di tutte le virtù , che 
coTtituiTcono il vero giufto. E non fpiccan di 
fiitti in qu.-Tto miTterio d* una maniera che non 
s* ammirerà mai abbaftanza , la Tua carità in» 
finita, la Tua proionda umiltà, la Tua vita naT* 
coTta , il Tuo filenzio, la Tua povertà, la Tua 
manTuetudine , la Tua pazienza , la Tua ubbidì* 
^nza ? 

La fua cariti infinita , Gesù* CriTro, dice 
S. Giovanni, avendo amati i Tuoi nel cerfo 
di fu-a vira , gli amò fin alia fine . Cum di- 
teti [jet fuor qui trant in mundo ^ in fìnem di* 
texit trit ( Jo. XHI, z. ) ;• vale a dire , che 
polb il colmo all’ amor Tuo verTo di laro coll” 
ìTtituire la Sintilfima EucarifHa. £ per vero- 
dire, ò quefla una iumtnoTa prova della carità 
(ua verTo t fedeli . Non i fiato page qiteflo- 
divin Salvatore di dare il corpo Tuo alla mor> 
te per noi ; vuole in oltre , che quefio adora* 
bile corpo fia il cibo dell’ anime nofire ,- e una 
fonte copioCi di grazie e di benedizioni ; e vuo* 
le, che fia la vittima del Tagrifizio efierno , 
che la ChieTa , fin a tanto che fuffifierà non 
CefTerà mai di ofTerire. O' incomprenfibile co 
oefib di bontà verTo di nomini poveri, miTera» 
bili e incapaci per Te medsfimi di- accoftarfi a 
Dio f Da quello prodigioTo amore- di Gesù 
verTo di noi, ben dovremmo apprendere y fin 
a quel Tegno tjoi dobbiam riamarlo . In quello 
augufio mifiero G. C. dà tutto' Te fielTo a noi 
con un amor lenza limiti -, e noi vorremo li- 
mitare I* amor nollro verlb- di lui? Allora 
fopra tutto quello amore ha ad etfere vivo e 
ardente , quando noi ci apprelTìaino a- quello 
celeftìsl convito : L’ amore ò quello che cel ha 
imbandito; e amor fi richiede per elTerne fatti 
partecipi : il Dio d* amore ehe vi rifiede nòn 
vuoi etiere ricevuto, che da cuori accefì d* amo* 
re. 

La carità che in quello Divin Sacramento 
mofrra G. C. vtrfo di nei, ir il modello aU 
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tresì di quella che noi dobbiamo avere pe* no“ 
ftrt fratelli . Al vedere infatti che G; C. di 
quivi tutto fe ftelfo a noi, che ci nutre non 
por della fua carne, ma della Tua fieffa Divi- 
nità ; come polfiamo noi rifiutare a’ membri 
foci l* alfillenaa, e gli aiuti onde abbìTognano 
per vivere ? Ei s’ immola di continuo fui no- 
ftri altari per noi; e noi ricuTeremo di facrt* 
ficarcf per la falute de’ qollri fratelli ? Egli fi 
oi)iT:e a noi mediante la Comunione ;. ei 
vuol avere uno tlelfo cuore , una fieffa anima ,, 
ed effere una medefima cola con noi ; e noi 
con ferveremo rancori , gelolic , antipatie , dif- 
f^Tioni, dìTcordie contro i Tuoi membri? Ah 
Signore / prefervateci da si grande feiagura. 

3. La Tua profonda umilti . Non vi ha co- 
fa paragonabile all*^ abbaffamento di G. C. r.et 
mifiero de* nellri altari . Quivi b veramentt- 
annientato ; poiché la fùa PerTona, la fua po- 
tenza, la fua gloria vi fono così nafeoTe, che 
nulla ne trafpare. Né folo trafpar nulla del» 
la fua divinità ; ma né anche dell’ umanità 
fua. E* egli polHbile, che il veder G. C.- 
umiliato, e annientato di quella guìTa non fac- 
cia una viva imprellìone in noi , e noiv c*' in- 
fegni a umiliarci , ed annientarci di continuo ? 
Procuriamo- adunque di fpogliarcì d’ ogni amo- 
re, ed* ogni filma di noi medefimi ; accon- 
feniiam dì buon grado a vivere nell’ oTcurità 
e nell* umiliazione;- temiamo,-* e fuggiamo ii- 
là.fio, le grandezze, le dignità, la gloria, le 
filma ed occultiam tuttociò-, che ne può* 
procacciare dalla parte degli .uomini lode » 
confiderazione . Ma quello profondo abballa* 
mento di mente e di cuore, quello dìTprezzo- 
di noi medefimi, quefio vivo lentimenro deh 
la miferia e indegnità nofira,. allora malfima* 
mente hanno da ravvivarfi* in noi quando fu- 
mo per accofiarci all’ Eucariftica menfa . Ac- 
collatevi , dice S. Agofiìno ,. con Tentiroenti di 
una profonda umiltà a un Dio che tanto fi 
umilia-. Humilittr ad iumiJem- ateedite . ( De 
Star. Virgintr. )■ 

gt La- fua vita naftojìa f il fao filtnzio». 
La vita di G« C. nel SanpUimo Sacramento- 
b una vita tutta interiore, ficchb noi poffìam 
dirgli cel Pfofeta Ifaia . „ Veramente voi fie- 
„ te un Dio nafeofo, e il Salvuor d* Ifraele 
V'ért tu- tt Dtus abfcònditut ^ Dout IJrarl Sal- 
vator ( If. XLV, if. ) ; e quefio- appunto- 
cel dee rendere tanto più* amabile, e degno- 
delle nofire adorazioni . E fe- ammirabile b il 
filenzio in cui collanremente fi tenne ii< SaU 
vator nollro nei- tempo delia fua pafftone ;< 
vie più' degno- dell* attenzion nofira b quello 
che ei ferba fui nollri altari ; colie qual cof« 
e ohe altro vuol egli infiguarci'. Te non che ad 
amare il ritirov il filenzio ,- U vita- nafcolla ì 

Pro» 
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Procnrlam dunque di Tempre pili fepararci dal 
mondo , e per quanro il permette lo flato in' 
cui la Previdenza ci ha podi , amiamo di oc* 
cnltarci , e di tacere. Le compagnie, le con* 
verfazioni fjcolarefche fono al fommo pencolo* 
fe, poiché eflinguendo lo fpirito di orazione e 
di fervore, votano il cuore, e Io dilTeccano, 
rifvegliano in e(To il fuoco delle palliont, e l* 
accendono dell’amore delle cofe di quaggiù. In 
generale avvezziameì a parlar poco , giacche, 
fecondo il Savio ( Prov. XV, 19.) chi parla 
molto non va efente da peccato , k predenti f- 
fimo è colui ohe è moderato nelle Jue parole\ 
E S. Giacopo dice edere un uom perfetto que* 
gli che in parlando non commette colpa . Sì 
quit verbo non offìendit , hic ptrfeBut eft 
■vir . (}ac. Ili, 2.) e per verità, oh quanto 
ir raro il trovar di coloro, che metter fappiano 
alle proprie labbra un freno di circofpezione , 
e fappian condire i lor difeord col fale del fen* 
no e della fapienza! Eppure Gesù Grido ci fa 
avvertiti , che dovremo un di render conto d’ 
ogni nodra parola inutile > e che dalle nodre 
parole pend:rà 0 la nodra giudidcazione , o la 
nodra condanna. Omne verbum otiofum quod 
loculi fuerint hominet ^ reddent ratìonem de 
eo in die pudici i E* verbi t enim tuie jujli- 
ficaberis, O ex vèrbi t tuir cendemnaberit . 
(Matth. XII, ;6, 57.) Amiamo dunque il fi* 
lenzio , e vegliam con fomma attenzione alia 
cudodia della nodra lingua . 

4. La fua povertà . La povertà di Gesù 
Grido nell’ Euearidia , confille nell’ edere egli 
fpogliato della gloria e maedà fua , e nel de* 
gnarfi di dar quivi coperto fotto di vili firn* 
boli . Oh che noi faremmo avventurati , fe 
dall’efempio fuo apprendedìmo, quanto poco 
apprezzar dobbiamo r beni e lè ricchezze di 
quedo mondo / quanto dobbtam temerle ; con 
qual confufione le dobbiam podedere ; quanto 
h povertà ci rende conformi al nodro divin 
Redentore; e quanro coloro che fono ridotti 
a quedo liato , fi deono reputar felici d’ efi 
fere in queda parte fimilt a Gesù Grillo po* 
vero r Lo dato di pwertà in cui ritrovafi 
Gesù Grido fui nomi altari , h valevole a 
confonder coloro’ che bramantr i beni del fe* 
colo con tanto ardore , che pefano il meri- 
to delle perfone dalle loro- ricchezze, che por- 
tano femore invidia a chi ^ più doviziofo di 
loro, e che ufano tutte le drade per arricchi- 
re. 

La fua manfuetudine e la fifa pazienza * 
Chi mai può ridire , quanto fotfra G. C. fo- 
pra dei nodti altari ?■ b;demmie , difprezzi , 
fcherni , oltraggi , profanazioni , irriverenze , 
ìndìderenza , negligenza ; non v’i indegnità , 
che contro di lui non fi commetta in quedo 
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mid:ro . Quanti ‘oltraggi non ha egli a fofie* 
nere da tanti Gridiani , che con facrileghe co* 
munioni profanano il tuo corpo e il fuo fan* 
gue, ricevendoli colla cofeienza imbrattata da- 
peccato ? Quanto non foffre egli eziandio da 
tanti altri , che afiìdono alla Tanta Meda per 
abito , per cetimoaia , fenza pietà , fenza rac* 
coglimento, fenza modedia, fenza divozione , 
e (che h ancora più terribile) da tanti pec- 
catori , che vi danno prefenti col corpo , ma 
non collo fpirito, fenza dolore de’ lor peccati, 
fenza deliderio di correggerli , e di far peni* 
tenza , anzi colla difpofizione di ' continuare 
nelle loro (regolatezze ì Quante umiliazioni 
non riceve l’ amorofiffimo Signore da tante 
comunioni fatte fenza tutto il rifpetto, e l’at- 
tenzione che fi richiedono ; dalle anche picelo* 
le irriverenze, che fi commettono in Ghiefa , 
e talvolta anche da coloro che fi dudiano di 
attendere alla pietà , e di fervlr Dio ; e dalle 
didrazioni volontarie , che pur fono cotanto 
frequenti ? Eppure anche quefle fono tutte cofe 
molto oppode al rifpetto, che deefi alla Maedà 
di Dio e di G. C. che rifiede nei nodri tem- 
pli , a quel finto timore e tremore , che da quei 
che vi adìdono , o ne partecipano , efigono si 
tremendi miderj. 

Efercita adunque Gesù Grido nell’ Eucariftis 
la fua pazienza verfo ogni genere di perfone, 
verfo degl* infedeli , degli eretici , dei catto- 
lici , dei facerdoti , del popolo , dei nemici m 
amici , e de’ Tuoi figliuoli . Apprendiamo da 
queda pazienza e manfuetudine del Salvator 
nodro a foffrir noi pure con una perfeveranto 
pazienza, qualunque pena e umiliazione jche 
ne poda accadere , come fono la freddezza s 
l’ indifferenza dei nodri fratelli verfo di noi, 
le lor debolezze , i difetti , le indiferezioni , 
le dravaganze, le contraddizioni t le antipatie, 
le gelofre , le maldicenze , le calunnie , le in* 
famazioni, la malignità, le ingiullizie , i ma- 
fi trattamenti. Apprendiamo altresì a fodrirc 
da ogni genere di perfone, dai nemici, dagli 
amici , dai viciii , da coloro che abbiamo be- 
neficati, dii fuperiori, dagli eguali , dagl’ in- 
feriori . Non diciamo mai ; pazienza ; che mi 
avede odèfo qualunque altro , ma colui no. 
Un Cridiano che i veramente paziente , e 
vuol imitar Gesù Grido , non parlerà mai co- 
sì , fapendo egli molto bene , edere per lui 
un obbligo indifpenfibile , di fotfrire da tutti 
coloro , a’ quali Iddio permette che lo contri^ 
fiino, e l’am'ggino . Apprendiamo dall* efeni- 
pio di G. G. a patire in filenzio, di modv 
che non folo di buon grado dimentichiamo 
e perdoniamo le ingiurie , fenza mai penfare • 
vendicarcene , e a render mal per male v m» 
non ci Itgniam tampoco del male fattoci . Lo 
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Umentania vendono da fupirbia » e da un amor 
proprio delicato : quindi fon elleno una (peeiA 
di vendetta , che u perdere il frutto dei pati* 
nienti . 

6‘ Finalmente la fua obbedienza * vo* 
ce di un uomo, cui ha rivelato della fua auto* 
riti , G. C« fì rende prefente fui noli ri altari , 
e fi (ia quivi in tanta dipendenza , che non ha 
altri movimenti , fuorché quelli eh* ei riceve dal- 
le mani de* fuoi miniftri cheli toccano, il por- 
tano , e lo diliribuifcono . E’ quefìa una im- 
portante lezione per tutti i fedeli, tutti eflfendo 
aftretti ad ubbidire a* lor fuperiori , e confeguen- 
temente a rinuaziare in mille- incontri alla pro- 
pria inclinazione e volontà, fecondo quell*av- 
vifo del Savio di non andar dietro alle nodre 
cupidigie, e di non fecondare la uodra volon- 
tà: Pop caneupifeentiat tuas non eas ^ & a 
voluntate tua avertere x ( Eccli. XVIII, ) E 
per vero dire , .oh quanto é bialimevole quello 
fpirito d’indocilità e di odinatezza > che é cotan- 
to comune, ond’é che volcodo ciafeuno abbon- 
dar net Tuo fenfo , e far le cofe di proprio ca- 

S », non (ì preda poi la dovuta ubbidienza a co- 
ro , che Iddio nà voluto che fopraflalTero 
agli altri si nella Chiefa che nello Stato f sì 
nell’ordine naturale che net civile - G. C. nel 
Sacramento de’ nodri altari é ben altramente 
ubbidiente : l’ ubbidienza fua , che é il model- 
lo delta nodra, é pronta, femplice e volontà- 
ria. 

Sono queftt alcuni rifledl , ne’ quali potre- 
mo umilmente trattenerci in quelli fanti gior- 
ni', che avrem la forte di fovente prefen* 
tarci dinanzi a G. C- Sacramentato - In vano 
l* onoreremmo colte nollre odequiofe vibre , 
colle nollre proflrazioni , e con ogni altro 
contradégno di fommillìone e di rilpetto qua- 
lora tutte quelle pratiche non lervidero a ren- 
derci migliori , e a farci parndpare di quelle 
dilMGzioni e virtù, di cui G. C-nell’Augu- 
(Hmma Eucaridia ci ha lafciato un sì cccetlen- 
tfr modello - 

Terminerò con una riHedìone, che é raro 
che lì faccia. Noi veggiam comunemente , che 
i Fedeli , e fopra tutto nelle città > fono mol- 
to premurod d’ intervenire alla benedizione 
del SS. Sacramento» Cedi Iddio , che io vo- 

{ ;U« condannare queda premura . Ricordo fo* 
o , che queda divozione non dà un titolo 
fnfticiente da difpenfarci dall’ intervenire agli 
ullìzj della propria Parrocchia le Domeniche e 
le Fede , al che aggiungo , che quelle benedi- 
zioni non fono utili , fe non a mifura delle 
dlfpofizioni con cui 5 ricevono: e fe mi do. 
mandate, quali fono quelle difpofizioni , dico, 
elTere una viva fede, una lineerà umiltà, e una 
vera adoraztene. Motti fiditnnoa crvder; , che 


tutto confida nello dare in ginocchio per* alcun 
tempo • colle mani giunte , e col capo prodra- 
roi e non 'penfatio poi, che Iddio é fpirito, e 
verità, che il culto a lui dovuto ha ad elTer 
fincero ed interiore , e che egli non può gradi- 
re i fogni edemi dì adorazione, ove non fieno 
accompagnati dagl’interni fentimenti: eppcrò 
hanno a temere iCridiani di troppo appoggiar- 
fi fu quede pratiche ederne , che non procaccia» 
no la falute , qualora non habbiano per bafe u- 
na vita veramente cridiana . Quando dunque, 
fratelli miei cari, alTidete alle benedizioni dei 
Venerabile, procurate fempre di’rinfiammare la 
vodra pietà con vivi fentimenti di rifpetto, di 
modedia, di raccoglimento, e con un abbaf- 
lamento di mente e di cuore , che corrifpnn-' 
da all’ abbalTamento del vodro corpo ,< e (tu» 
diate'vi fempre d’ intervenire a quella sì fanta 
Benedizione, non già per puro codume , e 
perché così praticano gli altri , ma per puro 
movimento di viva 'fede. Unitevi allora a Ge. 
sìt Ctìdo con vivi fentiinc.’trt di fiducia , di a- 
more e di gratitudine ; prutittate di que pre- 
ziofi momenti, per efporgli i vodri molttplici 
bìlognt, e per chiedergli nuove grazie, a imi- 
tazione di quegli ammalati dell’ Evangelio , che 
feppero così bene approfittailì dell’incontro, e 
delle vìfite di lui ma fopn il tutto dare a di» 
vedere il frutto che ne ritrarrete, coll’ elTcre nel 
redo della giornata vie piu ed.licanti . 

PREGHIERA. 


O amabilidlmo Cesò , e chi può m;^i com- 
prendere quell’ amor indicibile, che vi fplnfe a 
calar del cielo in terra, e a nafeondere la vo- 
dra divinità fotto i veli dell’ umanità / Ma 
come fe ciò folle poco , avete voluto mettere 
il colmo a queda infinita milericordia , col 
fare un dono perenne di voi medefimo a’ vo- 
flri fedeli del Midero AugudilTìmo dell’ Eu- 
caridia. Siate per Tempre benedetto , o mio 
Dio , per un sì gran deno , e grazie fenza fi- 
ne fianvene rendute - E bene é troppo giudo* 
che noi vi ringraziamo , che per darci un.a 
prova fenfiblle dell’ ineffabile amor vodro , ci 
abbiale appredato un cibo, che é un laegio , 
e un preludio delle cetedialì delizie » Quivi 
noi damo ammelTi alla dclTa menfa infieme 
cogli Angeli , ma con queda didbrenza , che 
ei veggono fvelatamente quello che noi veg- 
giam lolo cogli occhi della fede . Noi vi 
ringraziamo ancora , che dopb di averci am- 
maedrati c colle voli re azioni e colle vodre 
parole, ci vogliate ora d’una maniera la pili 
efficace parlare eziandio dandovi in quedo Sa- 
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trumento. Fate, che tutta la noflra condotta 
poni l’imprelTìone della voflr* vita in quefto 
adorabil MìOeco , e di quello (lato , in cui 
vi degnate quivi di comparire: fate, cha mor* 
ti al peccato, I al mondo, e ■ alla carne, vìvia. 
mo lolo di voi, e per • voi : fate, che il.no- 
^ (Irò amore corrifponda in qualche parte o 
quello, che voi ci 'dimodrate in codeHq irvide- ^ 
to di amore, e che però non ci accodiamo mai 
a queda celede meiifa con un cuor freddo, lan- 
guido e aggravato dalle cofe terrene. 

Voi fiete annientato fui nodri altari ; deh ! 
imprimete anche in noi la vodra umiltà , de- 
che non ci presentiamo mai dinanzi a voi , fe 
non con un profondo ahbadamento di mente 
c di cuore, con un titnore e teemor Santo, e 
con un vivo fentimento della miferiae indegni- 
lì nodra . La povertà vòdra in quedo Sacra- 
mento h trafeendente : dateci, o Signore, l’a- 
more della povertà ; fateci conofeere i pericoli 
elelle ricchezze, e Spegnete in noi Lf;te dìque- 
fli beni caduchi. 

Voi dece veramente in quedo Midero un 
Dio nafeofo , a Segno che il vodro dienzio 
trae in ammirazione gli Angioli defTi ; lezio- 
ne troppo importante per noi , che ne ir.fe- 
gna ad amare il ritiro , il dienzio , c il rac- 
coglimento . Degnatevi , o Signore , di radVe- 
nare in noi quell’ infaziabìl brama di vedere, 
di udire., di parlare, di vagare per gli ogget- 
ti ■edemi i e fate che riponghìamo la nollra 
forza € la nodra falverza nel cudodire Pani- 
ma nodra, nel viver con voi nel Secreto del 
nodro cuore , nel fuggire le compagnie del 
mondo, nello Schivare e tempre i Suoi ap- 

J tlaud bene fpedb ingiudi , e Sempre pericolo- 
i , nei temere voi Solo , nell’ elTere paghi della 
vodra tedimonianza , e net racconfolarci Sul- 
la vodra approvazione delle cenfure degli uo- 
mini . 

Al condderare la vodra manSuetudine e pa- 
zienza in quedo Sacramento, come potrem noi 
lagnarci delle contraddizioni e umiliazio.ni che 
ci accadono? Deh! ispirateci, o Signore, una 
pazienza imperturbabile: fateci la grazia di pa- 
tir Senza mormorare , con Somoiidione , e an- 
zi con lieto cuore tutti i diSgudi e tutte le u- 
miliazioni , che venir ci pofTono dalla mala vo- 
lontà degli uomini. 

Fate finalmente, o amabilidfimo Salvatore, 
che imitando quel maravìglioSo modello di 
ubbidienza , ebe voi ci date nel Sacramento 
Augudidimo dell’Altare , fiamo Sempre di 
buon grado Sottomedi a’ nodri Superiori . Fa- 
te, che la nodra ubbidienza Sia pronta e Sempli- 
ce , efatta e volontaria, e che nulla temiana 
tanto , come di (eguire la nodra propria vo- 
lontà. Cosi praticando noi quelle diverSe virtù 


delle quali nell’ adorabile Eucaridia ci rpogpte 
sì divini eSempj, diventeremo vodti veri ado- 
ratori , e meriteremo poScia un giorno di ppf. 

Sedervi nell’eterna beatitudine. Cosi Ha. 

» 

PER LA DOMENICA INFRA 
L* O T T A V A 
■ DEL ss! SACRAMENTO . 
EPISTOLA PRIMA DI SAN GIOVANNI , 
C-*/. Ili, V, i^, i8. 

N Ón vi maravigliite, o fratelli , Se il mon- 
do vi odia. Noi Sappiamo, che damo fla- 
ti trasferiti dalla morte alla vita, perebb amia- 
mo I fratelli . Chi non ama, fi giace in /flato 
Ai morte. Chiunque odia il proprio fratello, ò 
omicida i e voi ben fapete, che niuno omicida 
ha la vita «terna dimorante in Se dedb. Oh 
quedo abbiam conosciutola carità di Dio, per- 
chè egli ha podo la Sua vita per n ol i e per'^ 
noi pure dobbiam porre la vita per li noflri 
fratelli. Chi h« delle SodanzedI queSio mpndo, 
e vedendo il Suo fratello, in necedirà, gli chiu- 
de le vifeere della fua compadione , come mai 
farà in coftui 1’ amor di Dio ? Figliuolini miei 
non amiamo colle parole e colia iiogua , ma 
con ^tti e con verità. 


EVANGELIO SECONDO S. LUCA . 

Cap. XIV, ì6, Z 4 . 

DiflTe Gesù ad uno che era Seco a menSa 
in cafa dì un Farifeo , quefea parabola . Un 
uomo fece una gran cena, e invitò molti. 
E all’ora della cena per un Suo fèrvo mandò 
dicendo ai convitati, che venidero , che già 
tutto era appreftato. E tutti d* accordo co- 
minciarono a fcularfi . Il primo ditSe ; Ho 
comperato un podere , e bifogna iiecedaria* 
mente che vada vederlo ; ti prego che m* 
abbi per ifeufato . £ un altro .dide : Ho com- 
perati cinque paja di buoi , e vo a provar- 
gli: pregotl che m’abbi per ifeufato . E un 
altro dille: Ho prefo moglie , c perciò non 
podo venire . Tornato il fervo riferì quefre 
r/Jpofte al Suo padrone. Sdegnato allora il pa- 
dre di famiglia dide al Suo fervo: Va tofro 
per le piazze , e per le contrade della città ; 
e mena qua dentro t mentici , gli Storpi , i 
ciechi e zoppi . E dìdegli il fervo : Signore , 
s’è fatto come voi avete comandato , e re- 
Stanvi ancora dei )uoghi . £ dide il padrone 
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al fervo : va per le flradi , e lungo le fìepi , e 
sforzagli ad entrare , affinchè fì riempia la ca- 
•fa mia. Imperog:hè vi dicO| che rìlun di co* 
loro ch’erapo flati invitati gulleià della mia 
ceaa . . • • . 

I S T R U Z I O.N E. 

Benché quefìa cena, a. cui molte e dicerie 
pecione furono invitate, fi foglia comunemente 
intendere della celefle latitudine ; qtMfto però 
non toglie , che non fi pofla beniffirr.o inten* 
dere anche del facro convito dell’ Eucaciftia . 
£ di fatti fono di sì lieta idea ci viene bene 
fpeflb rapprcfentato e nelle facre Carte , e ne* 
gli Uffizi pubblici della Chiefa . O Jaero con- 
vito ^ cantafi in un* Antifona, in cui rictvtji 
Ctiù Crifio JleJfof in cui fi rinntvtlla la me- 
moria delta fua pajfione y in cui P anima vien 
riempiuta di grazia y e ne fi porge un prezio- 
fo pegno della vita avvenire. Iddio fteflTo è 
quegli che prefiede a quefto banchetto -, l’ Eter- 
no Verbo è il cibo imbanditoci , e tutti que* 
gli che vengono a quefta divina menfa , fono 
i convitati. Quivi nel tempo fteflTo che il no- 
ftro corpo fi pafee della carne adorabile del Sai- 
vatore , e s’innebria del deliziofo vino del fuo 
preziofo fangue , 1’ anima, giufta la frale di 
Tertulliano s’ impingua , ed è tutta penetrata 
dalla ftefla divinità. Ora tutti i Criftiani fono 
invitaci a quefto celcfte banchetto . E non è 
dunque affai ftrano che i più di loro fi mo« 
ferino indifferenti verfo quefta celefiial menfa , 
e che alleghino per difpenfarfene pretefti'SÌ fri- 
voli? Sono quefti rapprefentati da quelli che fi 
allegarono dai convitati del Vangelo ; un fi efi- 
me dalla cena, perchè ha da vifìtare una cafa 
di campagna dì frefeo acquiftata : un altro , 
perchè ha comperato de* buoi che dee provare ; 
un terzo , perchè ha prefo moglie . Ma co- 
munque ragionevoli pajano quefte feufe , non 
furono però ammeffe dal convitatore, il quale 
aflficurò, che niuno dei convitati guftato avreb- 
be della fua cena. In vano adunque, a feufare 
la propria indifferenza verfo 1 * Eucariftica raen- 
fa adducono i mondani le diverfe loro efterne 
occupazioni , come fe quefte foffero un oftaco* 
lo alla Comunione, come fe ogni giorno non 
vedeffimo dei buoni Criftiani , ì quali tuttoché 
pofti dalla Previdenza in impieghi tra loro af* 
fatto diverfi, pur non lafciano di fovente ci- 
barfi del pane degli Angeli ; come fe finalmen- 
te i fedeli dei noftri tempi avellerò più occu- 
pazioni, e più faccende efteriori dei primitivi 
Criftiani, i quali ognun fa, con quanto fervo- 
re, e con quanta frequenza correvano a que- 
fta celefte menfa . Si può dunque dire con ve- 
rità| che fe la più parte dei Criftiani danno a 


divedere tanta indifferenza e naufea verfo que. 
fto divin cibo, ciò deriva dall’avere il cuore 
tutto immerfo nell’amore delle cole terrene, c 
dall’effere- la loro fede languida e fiacca. Affine 
pertanto di ravvivare in voi , mìei cari frate!- 
lì, la fede dì quefto mìftero , mi fono divifato 
di ragionarvene e oggi e nelle feguentl Dome- 
niche, al che darò principio, col farvi in que- 
ft’oggi una chiara e femplice efpofizìone del- 
la fede della Chiefa fu quefto importantiffimo 
punto. 

Dopoché noftro Signore ebbe mangiata la Pa- 
fqua infieme co’ fuoi Difcepoli , fi alzò , come 
racconta S. Giovanni , di tavola , e lavò loro 
i piedi ; indi rimeffoli a tavola , e detta la ra- 
gione perchè avet lor lavati i piedi , prefe del 
pane, refe grazie, lo benedifle, lo fpezzò , e ’l 
diede a’ fuoi Difcepoli, cosi dicendo: Prendete 
t mangiate: quefio i il mio corpo y eie fa- 
rà dato per voi ; fate quefio in memoria di 
me. Prete fteflamente il calice, e refe grazia 
il diede^ loro , e diflé : Bevetene tutti , quefto 
è il mio fangue y il fangue del nuovo tefia 
mento y' che farà Jparfo per voi e per molti 
in remifiione de' peccati: ogni qual volta il 
beretey fatelo in memoria di me. ( Matth. 
XXVI, 26. Marc. XIV, 22. Lue. XXII, io. 
Joan. XI , 2^.) 

S. Paolo, dopo aver riferite quefte parole di 
Gesù Cri fto , Paté quefto in memoria di me , 
foggi unge : Imperocché qualunque volta mun- 
gerete di quefto paney e herete di quefto cali- 
ce y voi annunzierete la morte del Signore per 
infino che ei venga . Con che ci aminaeftra , 
che queft’azione di Gesù Crifto di dare a’ fuoi 
Difcepoli il fuo corpo e il fuo fangue , non è 
già un’azion tranfìtoria , e da poterfi dimenti- 
care; ma un’ azione, che ha da fuflìftetc , c 
da continuarli nella fua Chiefa fino alla fine 
dei fecoli, e quefto in memoria di lui, e dil- 
la di lui mone. La comunione adunque d-.l 
corpo e del fangue di Gesù Crifto fo iftituita , 
affine di render prefente in tutti ì luoghi , e 
in tutti i tempi la morte di quello che fu no- 
ftra vittima full’aliar della croce, affine di f.r 
convicerc la virtù infinita di quefta vittima di 
applicarcene il merito, di eccitar la riconofeen- 
za dei Criftiaoi , e d’ indurli a renderne grazni 
a Dio. Quefto appunto è il motivo, per cui 
quefto Sacramento denominoffi Eucarifiia, che 
vuol dire, rendimento di- grazie, non cfl'endo- 
vi cofa più atta a rifvegliarc la noltra ricono- 
feenza verfo l’ ineftimabile benefizio dell.» re- 
denzione ; come il partecipare di quel inedeli- 
mo corpo che fu immolato per noi, e di quel 
fangue che per noi fu (parfo . . 

Conformandoli adunque la Chiefa ai precet- 
to di Gesù Crilto , feguc a fare quello che ei 

fece . 
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fece» EgH nell* iditulre 1* Eucarillui prefe del 
pane , e refene grazie il benedilTe ^ vale a dU 
re » invocò come uomo fopra quel pane I’ on« 
nipotenza di Dio, affinché io cangiafTe net fuo 
corpo, nel tempo nelTo che come Dio opera* 
va tal cangiamento ; e dandolo indi a* fuoi 
Apofloli, difTe loro: Pttndtt» ^ t mangiate: 

Ì ueflo è il mio corpo che farà dato per voi , 
>opo di che prefe (lefTamente il calice, tefe 
graziti e il diede loro dicendo: Bevetene tot» 
ti: quejìo i il mio {angue y il [angue del nuovo 
Tejlamento. Or medefimamente la Chiefi, co- 
me fi vede da tutte le Liturgie, in ogni tem> 
po ha olTervate nei confecrar i’ Eucariflia due 
cofe : la prima h di chiedere a Dio che de* 
gnifì di tramutare il pane e il vino nel corpo 
e nel fangue del Tuo Figliuolo; e la fecon- 
da, di pronunziare fopra 1’ uno e l’altro quel- 
le parole medefìme che proferì G. C» quando 
li diftribuì a’ fuoi Difcepoli. 

Convien adeflo fpiegare, cofa contengali nel 
Sacramento dell’ Eucariflia dopo la confecra- 
«ione . Ora tutti i Criftiani fanno eflere 1* 
Eucariflia un Sacramento, il qual contiene 
realmente e follanzialmente il corpo e il fan- 
gue di G. C. fotto le fpezie, o apparenze del 
pane e del vino T Queflo racchiude in poche 
parole ciò che crede fa Chiefa intorno a que- 
llo mirtero ; la qual cofa è fiata efpofla dal 
Concilio di Trento d’ una maniera sì lumi- 
nofa , che baflerà qui recare le fue parole. 

Ecco dunque ciò che dice . „ Primieramen- 
„ te quello Ipcro Concilio infegna, e profefTa 
„ con ugual chiarezza e fempliciià, che nell* 
M Augnilo Sacramento della aanta Eucariflia, 

»> dopo la confecrazione del pane e del vino, 

„ contienfì veramente, e realmente e foflin- 
,, Z'.alinente fotto la fpezie di quelle cofe fen- 
„ fibili , il Signor noflro Gesù Criflo , vero 
H DiO e uomo . “ («) Dice il Concilio, 
contenervifi. G. C. realmente e foflanzialmentet 
per redarguire d’ errore, i Calvinifli, i quali 
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pretendono contenerfi nell’ Eocariflia il corpo 
e il fangue di G. C. foltanto in figura ; fog- 
giunge poi effervi contenuto fotto la fpezie 
del pane t del vino ^ contro i Luterani, i qua- 
li fodengono eflervi bensì realmente prelenti 
il corpo e il fangne, ma infieme col pane e 
col vino - 

E poco apprefTo dichiara il Concilio quelle 
due verità di f.de d* una maniera vie. piò dt> 
flinta e piò ampia. „ Si t fempre creduto, 
„ die* egli nella Chiefa di Dio, che im* 

„ mediatamente dopo la confecrazione , fotto 
„ le fpezie del pane e del vino fiavi il vero 
„ corpo del Signor Noflro , e il vero fuo 
„ fangue , unitamente alla di lui anima e di- 
„ vinità ; vale a dire il fuo corpo fotto la 
„ fpezie del pane,- e il fuo fangue fotto la 
a fpezie del vino , in forza delle parole ; ma 
„ il fuo corpo fotto altresì la fpezie del vi- 
„ no, e il tuo fangue fotto la pezie del pa- 
„ ne , e l’ anima iua fotto l’ una e I’ altra > 
„ in virtò di quell.t naturai conneflìone e 
„ concomitanza , per cui quelle parti di Cri- 
„ (lo Signore , il quale è riforto da’ morti 
„ per non piò morire , fono tra fe congiunte ; 
„ e flelfamente anche la divinità , per quella 
„ fua ammirabile unione ipollatica col corpo 
„ e coll’ anima . Per la qual cofa egR ò verif- 
„ fimo, in ciafcheduua delle due fpezie con* 
„ tenerli quanto contienfì in tutte e due in- 
„ Reme : poichb Gosò Grillo h tutto intiero 
„ fotto la fpezie del pane , e (otto ogni par- 
„ te di q^uefla fpezie , come altresì e tutto 
„ intiero lotto la fpezie del vino , e fotto 
„ ogni parte di tale (pezie . “ 

„ E perchò Crifto Redentor noflro dÒfe , 
„ elTere veramente il fuo corpo ciò che pre- 
„ Tentava -fotto la fpezie di pane ; quindi i , 
„ che' nella Chiefa di Dio fi è fempre tenuto 
„ per ceno, come ora di bel nuovo il dichia- 
„ ra il Tanto Concilio , che mediante la con- 
,, fecrazionc del pane e del vino , tutta la 

„ fo- . 


(a) Principio docet Sanala Synodus , & aperte tc fimpliciter profitetur, in almo fanfljc 
Euebariflia: Sicramento , poli panis & vini confecrationem , Domiiium noflrum Jefum Chri- 
flum , verum Deum aaque_ hominem , vere , realiter ac fubftantialiter fub fpecie illarum re- 
rum fenlibilium contineri .' Je/f. Vili, cap. i. 

(b) Semper hacc (ides in Eoclefia Dei fuit , flatim pofl confecrationem, verufn Dpmini 
corpus , verumque ejus fmguinem , fub panvs & vini fpecie , una cutn ipfius anima & 

divinitate exillere: fed Corpus quidem fub fpecie panis, & fiyiguinem fub vini^ fpecie, ex vi 
verborum ; ipfum autem corpus fub fpecie vini, & fanguinem fub fpecie panis, animamque 
lub utraque, vi naturalis illius connexionis , & concomitanti®, qua partes' "Chriftì Domini, 
qui iam ex mortuis refurrexir, non ampiius morirurus, inter fc copulantur : divinitatem por- 
ro propter admirabilem lUam ejus cum torpore & anima hypoflaticam unionem . Quapropter 
yeriflimum efl , tantumdem fub alterutra fpecie aique fub utraque contineri: rotns enim & 
inreger Chriflus fub panis Specie, & fub quavis ipfius fpeciei parte, totus item fub vini 
tp.'cie , & fub ejus paitibus exiflìt. Seff, Vili, cap. 
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„ (olhnza dèi pén fi converte nella lofianzA 
,, del corpo del Signore > e tutta la fofianza 
,, del vino nella follan» del Tuo fangue > la 
„ qual converfione dalla Tanta Cattolica Chic- 
„ (a è fiata molto acconciamente , e pro< 
», priamewte chiamati Traafofljnzi«zitnt “ 

La feda adunque della Chlefa intorno a si 
Augufio Mifiero fi riduce a quefii due pun- 
ti , clob^ alia prefenza reale del corpo e del 
f.-.ngue di G. C. come pure dell* anima e del- 
la divinità di lui neli* Eucacifiia -, e al tra 
mutamento del pane e del vino nel Tuo cor- 
po e nel Tuo Tmgue , di maniera che non re- 
ila pili n^ pane nè vino , ed è Tolo un* appa- 
r.-nza ciò die veggonvi i nofiri Tenfij fi ri- 
vi ice in Tomma alla prtftnz* reale e alla tran- 
foflanzfazione . Ecco in Tofianza quel ch^ noi 
doìabitm credere intorno a cib che contienfi 
in quefio Sacramento . Ma ficco ne amendue 
quelle verità digli Eretici de’ nofiri giorni , 
multi de’ quali convivono tra di noi » fono 
combattute , fìa bene che io qui vi dimofiri 
quanto elleno fiano certe ed inconcufTe . 

La prima prova della perfema reale fi de- 
duce dalle parole fielTe deli’ ifiituzione dell’ 
Eucarifiia . Prendete » difie Gisb Crifio • e 
mangiate: quefio è il tnio carpo ^ che farà dato 
per voi: t^uejìo è il mio fangue^ che per voi 
farà fparjo. Quello che io vi prefento , è il 
mio corpo, quel corpo che tantofio farà dato a 
morte, e confitto in croce per voi: quello che 
è in quefio cal'ce , è il tnio fangue » quel Tan- 
gue che tantofio farà fparfo per voi , in remi f - 
fione (lei peccati, affine di fiabilire e confer- 
mare una Quova alleanza tra Dio e gli uomi- 
ni . Eccoti preciTamente quello che noi cre- 
diamo, ed in qual modo intendiamo* le paro- 
le di G. C- , * 

La fecondi prova fi trae dalla tradizione 
di tutti i fecoli da G- C. in poi , e quella 
catena della tradizione viene formata dalle te- 
fiimonianze dei Padri che parlarono dell’ Eu- 
carifiia . Ma non elTendo quefio il luogo di 
allegargli ordinatamente, mi rifiringerò ad el- 


porvi in fuccinto i fentiinentt loro f« que^»' 
maleria- ^ . 

Ora eglino ci dicono in i luogo , che pri- 
ma della confecrazione v’ è il lolo pane ; e 
che dopo la confecrazione v’ è il corpo e il 
fangue di G. C. quel corpo fielTo che nacque 
di una Vérgine, e quella flelTa carne che f» 
crocefilTa e fepolta. (*) 

Gl dicono in e luogo doverfi da noi tene- 
re per fermo e indubitato} che in qiu-fio Sa- 
cramento non V* è più nè pane, nè vino; che 
ciò che ci fembra pane, non è pane,, benché 
tal fembrl al nofiro gallo, ma il corpo di 
Gesù Crifio e ciò che. ne fembra- vino», 
e che il palato piglia per vino , non è vi-- 
no» ma il fangue- di^ Gesìi Crifio; che in 
fomma la fede ci dee rendere fuperiorl ai fen- 
fi , ed allìcurarci che la cola Ila appunta 
cosi. 

Ci dicono in j fuogo , cbe quefio cangia- 
mento del pane e del vino in altra follanza 
è un effetto delia virtù dello Spirito Santo , 
e di quella oanipofiente parola,, che convertì 
un tempo in ferpente la verga di Mosè , e 
l’ acqua in vino alle nozze di Cana, che traf- 
fe dal nulla tutte le creature, e che ha fatto 
si , che una Vergine divenilTe Madre , fenza 
ceflfar d’ efier Vergine. 

4- Ci dicono , che noi nel ricevere quefio 
Sacramento , non folamente ricevìam nelle no- 
flr’ anime Gesù Crifio» mediante l’ unione che 
vunfi a formare tra lui e noi ,, per via della 
fede e delta carità, ma che il riceviamo al- 
tresì nei nofiri corpi ; e che quella celelle man- 
na , c quella falutar bevanda fantifican l’ ani- 
ma e il corpo, e rendonci pariecìpV della na- 
tura divina . ( ** ) 

5. Che Gesù Crifio per vi.» della Comunio- 
ne tntra ili noi , s’ Infinua e s’ introduce in 
noi , e cbe vien ricevuto da noi per via del- 
la Tua carne, (i*. Eptph. in Ancor.' n. 57-) 

6 . Cbe la ragione, per cui la- S.intiflima 
Eucarifiia è di tanta virtù ed efficacia , fi c , 
perchè deffa è la carne^ di G. C. , il qual 
viene in noi mediante la lua carne, il quale 

s* in- 


(a) Quoniana autem Chrifius Redemptor nofier corpus fnum id quod fub fpecie pants of- 
ferebat vere effe dixit; ideo perfuafum feii\per in Ecclefìa Dei fuir, idqu; nunc deniio fam^la 
hatc Synodus declarat,- per confecracioiieni panis & vini , converfionem fieri totius lubfiantiai 
panis in fubfiantiam corporis Chrifii Domini nofiri , & totius fubfianriae vini in fubfiaiitiatn 
finguinis efus: qua: converfio convenienter 2 c proprie a fanfl.i Catholica Ecclefìa Tranfuh- 
^antiatio elt appellata. Itid. cap, 4. 

(♦) Vid. S. Ambr. De ìnit. c. 4. S. Chryfofi, Hom. in 1 ad Cor. S. Cyrill. Hierof. Ca- 
thech. myfiag. 

( •* ) S. Cbryfofi. Hoia, 45 in Jean. & Hom. 8j in Matth. S. Cyrill. Cathecb. my- 
'l’g- 


DEL STANTISSIMO SACR'AMENTO. 
ne* 'nortii corpi merchi iella fua quale agglangerò folamente «Icufle 


i* incorpoft 

carne, che i unita al Verbo j ■$ che mediante 
quella unione diventa -vivi6cante. ( a~) 

7. Che l’ Eucarillia i il vtro corpo di Gttu 
Crijio , che i vtractmtnte il corpo di lui , 
il corpo -di lui nella -verità', e quelle efpref* 
Ctoni oón folamente Corona adoperate da’ Pa* 
dri, ma inferite eziandio nelle profeflioni di 
fede . ) 

. 8. Che P Eocariftia e propriamonte il cor- 
po , e il corpo proprio di Gesù Criflo. Ora e 
qdando 'mai fi i detto di una figura, che fìa 
^ropr/«wf»re l’originale ^ (e) 

p. .Quella verità , che l’Èucariflia fia il cor- 
po di Gesù Crino , 4a propongono ì Padri 
'-come una -verità indubitata-, e fondata Tulle 
parole di ‘lui medefìmo., donde ì manifeno , 
aver eglino creduto , effere l’ EucariHia il cor- 
po di Gesù Crino . Oltre di che hanno eglino 
l»ne fpefTo indicato , e combattuto il -dubbio 
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oHervAzlo- 


ni . 


E primieramente Gesù Crino nell’ inituire P 
EucariOia non dice già , S^flo contiene , o 
racchiude^ il mio corpo; ma fibbene, QUE- 
STO E’ IL MIO CORPO, Adunque ciò che 
ei prefenta, ù realmente il Tuo corpo, e non 
già pane , che lo contenga in Te . Adunque 
ciò che veggiamo, che tocchiamo e afTap^ria- 
-mo , non è pane , ma Templice apparenza di 
pane- 

'In fecondo luogo, ancoicbè negli Scritti de’ 
Padri non fi trovi il vocabolo di Tranfoflun. 
ziuzione, vi ritrovano tuttavia efpre.Tioni equ* 
valenti, e la cofa d.al vyc-bolo Jìgniticata . "Ter- 
Zulliano, per-cagion d’ efciv.pio, e i Padri di 
Topra allegati , dicono che ciò che era pane 
e vino, non b più pane e vinp, ma il corpo 
e fangue di Gesù Cfiflo ; che il pane e il vino 
fi convertono e cangianfi nel corpo « nel Tan- 


che tnforge intorno a queTio MiAero,, e-Tonòfi ’gue mediante 1’ OnniptifTente virtù della divi- 
■Audiati d’ ioaprimere altamente negli animi dei na_ parola- 
tideli la verità contraria a tal, dubbio; il qua- 
le ficuraroente riTguardava la '.preTenza reale , 
potchh per diiTtparlo ricorTero alle grandi mara- 
viglie di Dio , come :Tono 1* aver lui nelle noz- 
ze di Cana tramutata l’acqua in vino, e 1’ 
avere creato il mondo. Ch’aro h dunque, che 
i SS. Padri credettero ed .infegnarono la pre- 
fe»z* ■ft‘^ 1 * di Gesù CriAo, nell’ Augufltmmo 
Sacramento dell’ EucariAia . (rf) 

La terza prova -finalmente della preTenza rea- 
le fi deduce dall’ eAere perf:ttament4d’ accor- 
do fu queAo punto colla Chìefa Latina autte 
le Chiefe Orientali . Sotrovi nell’ Oriente mol- 
■te numerofiAìme focletà, feparatc già da gran 
tempo dalla Chiefa Cattòlica a cagton dello feìf- 
ma e di altri antichi errori. Tutte ad ogni modo 
codeAe Cbiefe, e Terfmatiche Tocieià , Tono con 
eAb noi onninamente concordi full’ articolo del- 
la prefenza reale del corpo e del fangue di 
Gesù CriAo lotto dei fagri Amboli ; donde vie- 
ne per confeguenza evidente , che eAì dunque 
aveano quefla credenza , prima di fare feifma , 
e che la Chiefa univerfale di cui faceano parte, 
credeva unanimemente il dogma della prefenza 
reale . 

Tutto il -fin qui detto per comprovare il 
dogma della prefenza reale, ferve ' eziandio' a 
Il.bilir quella Tranjojlanziazione j intorno al 


In -terzo luogo finalmente egli «Tempi reca- 
ti dai Padri , come fono la moglie di Lot con- 
vertita in una Aatua di Tale, là verga di Me- 
sh in ferpenre, I’ acqua in vino, e recati da 
loto a moArare, che la parola di Dio ha vir- 
tù di cangiare il pane e il vino nel corpo e 
nel fangue di Gesù CriAo ; fono una eviden- 
te prova, che ammettono nell’ EticariAia un 
cangiamento di foAanza, e non già folanfert. 
re un cangiamento di Aato e di denomina- 
alone - 

Se poi alcuno trovaATe in queAo adorabil Mi- 
fiero delle diAicolià, che lo moveffero a noa 
crederlo, gli fi vuol rifpondere con’S. Agofli- 
no, che^ prima di tutto bifogna fortomettere la 
noAra cieca ragione a quanto la parola di Dio , 
e la Chiefa c’ infegnano fu queAo punto, e 
che ben toflo fvaniranno tutte le diAicoItà . 
Priut fanSarum Setipturarum audoritatibus 
colla fubdenda funi , ut ad intelieSum per 
fidem quif^ue pervenist . ( Lib. I De pece, 
mer. & rem. num. ap. ) E altrove: Ideo cre- 
dit ^ quia non capir •, fed credendo ^t ido- 
neus , ut capias . (TraÓ. zp in Joan. nu. 8. ) 
Al che vuolfi aggiungere collo Aelfò Sin»’ 
Dottore, che fe noi poteflimo render ragione 
de’ noAri Miller; , e comprovarli crn altri 
efempi confi.xili , nulla più eAfi avrebbero di 

tm- 


( a ) S. Cizfar. Hom. 7 De^Pafeb. S. Gaud. Homil. 7 in Exod. 

( b ) S. ChryfolL Hom. 8j"in Matrh. S. Epiph, Aracephal. c. 6 . . 
le) Hefych. in Exod. cap. 8. S. Ambrof. De inir. cap. p, 

( d ) S. Ambr. Lib. 6 De Sacram. c. i. Cyril. Cat. 4 myA. S. Hilar, Lib. 8 De Trinic. 
5. Ephrem Hom. D* incomp. nat. Nifien. -Orat. Cithech. cap. 57. Ambr. De inir.' c. ip. 
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ammirabile , e di fineolare . H)e fi ratio quit- 
rifur, non erit mirabilt ì fi rxtmpium po/ci- 
tur , non erit fingultre , Ri'coiiofcianio adun- 
que , aggiugne il SaiKO , che Iddio pub fare di 
quelle cofe , che a noi non è poffìbile di com- 
prendere, e che altra ragione non <i può ren- 
dere di sì fatte maraviglie , fe non la pofTan* 
za di quello che le opera . Demttt Deum aii^ 
quid poffe , quod not fsteanjur inveftigare non 
pofje , In talibut rebus tota ratio faSi ejl po- 
t ernia facientis . (Epift. 1J7 ad Voluf. n. 8. ) 
OlTerva il facro Concilio di Trento „ che la 
„ SantilTima Encarilìia ha quello di comune 
„ cogli altri Sacramenti , d’ elTere bensì fimbo- 
lo di una cola Tanta ^ e fegno vilibiie di una 
„ grazia invifibilei ma che ha quello in oltre 
„ di ringoiare e di eccellente, che laddove gli 
„ altri Sacramenti hanno la virtù di fantilìca- 
f, re foltanto quando fi ricevono , l’ EucarHlia 
j, all’ incontro , prima ancora d’ eflere ricevuta , 
^ contiene l’ autor medefimo della fantità . “ 
(«) Dal che fegue l che non folamcnte deefi 
adorare il corpo di Gesù Grillo prima di rice- 
verlo i ma che deefi in oltre prillare al Sacra- 
mento che lo contiene , un culto interno ed 
cllerno, sì rollo che il Sacerdote ha proferite 
le parole della confecrazione. a Che fi pub con- 
fervare 1 ’ Eucarillia, 0 nel ciborio, o, come 
in alcun luogo fi tifa , fofpefa in un decente 
ricettacolo , wr indi portarla come viatico agK 
infermi, j Che fi può efporre all’adorazion dei 
fedeli il SS. Sacramento, e portarlo proceflìo- 
naimente, così in Chiefa che per le llrade. 
Quelli ufi , ancorché moderni , fono tuttavia 
del tutto conformi a t^uello che d’ogni tempo 
fi b creduto, e lonofì introdotti, per rianima- 
re nei fedeli di quelli ultimi fecoli la pietà che 
veniva meno, e per fare a Gesù Grillo una lo- 
tenne riparazione degli oltraggi , che gli fanno 
in quello Sacramento tanto gli Eretici, come 
i cattivi Cattolici. Se poi tra quelle sì fante 
pratiche fonovi entrati alcuni abufi , quelli 
non lì hanno mai ad imputare alla Chiefa , al 
di cui fpirito fono manifellamenre oppofli . 

La podellà di confacrare l’ Eucarillia s’ ap- 
partiene ai foli Vefcovi e ai Sacerdoti . Un 


tempo 1 « dillribuivano anche i Diaconi! ma 
ora a’ foli Vefcovi e Preti è rilerbato l’ammi- 
niftrare cjuello Sacramento . Anticamente rice» 
veano la Tanta Eucarillia anche i bambini : ma 
la Chiefa ha dappoi flimato bene di difièrire a 
un’ età più avanzata la lor comunione, afhn- 
chb vi n potelTero preparare coll’ illruzione , e 
colla pratica delle buòne opere. 

Sonvi poi due forti di Comunioni ; la facra- 
mentale., che fi fa col ricevere attualmente 11 
Sacramento; e la fpirituale , la qual confille 
in nudrirfi di Gesù Grillo, e in partecipare del 
di lui fpirito per via della fede. 

Nb già per comunicarfi facramentalmente , 
b necelTarìo il ricevere il Sacramento Torto amen- 
due le fpezie; giacché Gesù Grillo b tutto in. 
riero Torto di ciafeheduna, e ricevefi tanto co- 
mnnicandofi fotte una fpezie, come Torto due. 
„ Ancorchb Gesù Criflo dice il Tridentin Con- 
n cibo {b), abbia illitu'to quello Sacramento 
„ Torto due fpezie, e Torto tutte due abbialo 
„ dato agli Apofloli ; tuttavia ficcome b indu- 
„ bitato , che anche fotto una fola fpezie rìce- 
„ vefi Criflo tutto intiero ; così quei che fi 
„ comunicano fotto una fola fpezie , ricevono 
„ un vero Sacramento, nb fono privati di afl- 
„ cuna grazia, che necelTarìa fia alla fatine. ** 

preghiera.- 


E chi pub mai comprendere , o Divin Sal- 
vatore, quanto viva e profonda dovrebb’ effe- 
re la noflra riconofeenza per l* ineflimabile be- 
nefizio dell’ augullilTimo Sacramento dell’ Eu- 
cariflia , nel qual date a noi tutto voi lleflb , 
il voflro corpo, il vollro fangue, l’anima vo- 
Ara, la volita Divinità? Oh! eccello incom- 
prenfibile dell’ amor voftro verfo creature sì 
overe, sì mìferabili e sì indegne ! E non fem- 
ra egli, o Salvatore degli uomini, che in 
quello adorabii miftero alibiate efauriti tutti è 
tefori della volita immenfa carità verfo di noi? 
Quivi b che voi fate in .maravigliofa manie- 
ra fpiccare le voflre adorabili perfezioni: In 
veflra infinita potenza, gìaccbb 1 * Eucarillia 


( a ) Commune hoc quldem cft fanfliffirns Euchariftix cum casteris Sacramentis, fymbolunt 
effe rei facrz, & invifibìlis ‘gratis formam vifibilem : verum illud in ea excellens & fingulare 
reperitur , quod relìqua Sacramenta tunc primum fan£lificandi vnn habent , cum quis illis mi- 
tur ; at in Euchariftia ipfe fanélìtatis author ante ufum eft . Seff. Xlll, cap. j. 

( b ) Quarrvis Redemptor nofter hoc Sacramentum in duabus fpeciebiis inftituerit, & 

Apoftolis tradìderit; tamen fatendum eft, etiam in altera tantum fpecie totum atque inte- 
grum Chriftum, verumque Sacramentum fumi,_ ac propterea, qiod ad frutìum attinet , nul- 
la gratia necelTaria ad falutem cos defraudati, qui unam fpeciem lolum accìpiunt. Sejf. XXI, 
9 ap. ^ ^ 


- DEL SANTISSIMO’SAGRAMENTO. 


^ il capo d’ opera delle vofirc maraviglie, e 
un 'mcouiprenlibil cumulo di prodigi : Is vo- 
fira tr?'fericordia , mentre voi ncll’Eucariflia 
v’ unite a noi tTuns maniera sì fretta e sì 
intima , che noi diventiamo ofTa dell’ offa vo« 
Are, carne della voftra carne, c venghiamo a 
coftituire infìeme con effo voi uno lleffo Cri» 
flo : finalmente /<» voflra fapitnz^j perciocché 
voi , o Verbo incarnato , il qual nudrite ogni 
creatura (piriruale, trovate nel Sacramento dei 
noflri altari il mezzo di divenire fotto l re» 
li eucarifiici il cibo , e come il latte degli uo» 
Tnini, i quali dopo il peccato non poffono pili 
cibarfì alU Icoperta di voi. 

Ma quanto è gloritrfa per voi f iHItuzione 
'«li quello auguflo Miflero , altrettanto é di 
confolazione e di vantaggio per noi ; poiché 
t* Eucarillia viene in certa maniera efiendendo 
la vodra Incarnazione, dacché noi abbiam quivi 
lo fìeffo Salvatore , lo fieffo Dio , che nacque , 
che morì , e che rifufcitb per effo noi . La vo- 
flra nafeita infatti , i voflri patimenti , la vo- 
dra morte e lepoltura ci fono quivi in un* 
ammirabii maniera raprefentati di modo che 
abbiamo in effa un compendio di tutti i vo- 
dri miderj , un modello della vita dei Crifiia- 
ni, un preziofo legame che ci unìfee a voi, e 
un facro canale, per cui fopra noi fendono le 
vodre grazie più abbondanti . 

Con qusH (enfi adunque di gratitudine non 
dobbiam nei riguardare un benefizio sì fegna- 
lato? Deh! unrfeanfi a non tutti I Santi del 
Cielo e della terra ad adorarvi , a lodarvi , e 
a ringraziarvi, d* avere idituito qued* augulìil» 
fimo Sacramento . Ma oh qual motivo abbia- 
mo, o mio Dio, di dolerci, e di confonder- 
ci , per aver noi ricavato sì poco frutto da 
qnedo ineffabile dono, per aver fors* anche 
convertito in noftro veleno quella manna ce- 
lediale, per aver forfè fatto fervire a nodra 
perdizione ciò che voi idituito avete per no- 
dra falute! Degnatevi, o Signore, di lavare 
sì enormi facrileg) nel vodro preziofo ftn- 
gue , c nella copia delle nodre lagrime : fate- 
ci fare quindi innanzi un (ànto ufo di quefto 
adorabile Sacramento.* rinnovate in noi que* 
fentimenti di fede, di riverenza, di umiltà, 
di fiducia, di amore e di riconofeenza , che a 
sì giufto titolo fono dovuti a quefto ognor 
rófliftente monumento dell’ infinita voftra mi- 
fericordia verfo di noi. Fate, che quefro pa- 
ne degli Angioli fu quaggiù le noftre delizie j 
che la noftra più dolce confolazione fia di 
parteciparne , e il noftro più vivo dolore d’ 
efferne privi : fate, che effo fia il termine e il 
fine delle nodre preghiere , e di tutte le no- 
ftre opere buone , ficché tendano h preparar- 
vici , adinché dopo di efferci quaggiù nudritt 
Ijiruz. ìotfjenf T. II. 


di voi , o eterna Sapieaza , fotto f veli Eu- 
caridici , abbiam poi , quando che fia , la for- 
te di vedervi fcoMrtamente, e di poffeder^i nel 
foggiorno della fporia. 

PER LA TERZA DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

EPISTOLA PRIMA DI S. PIETRO. ' 

Cmp. V, ò, XI. 

C Ariflìmi , umiliatevi fotto la potente roa- 
no di Dio, acciocché egli vi efalti , quan- 
do verravvi a vifitare, gittando in feno <U 
lui ogni voflra foìlecitudlne , poiché egli b.i 
cura di voi. Siate fobrj, e vigilate, perocché 
il Diavolo voflro avverfario gira attorno co- 
me Leone che rugge, cercando chi divorare. 
Fategli dunque refiftenza , dando forti nella 
fede , rapendo che t vodri fratelli , che fono 
fparfi pel mondo , foffrono le deffe cofe . Ma 
il Dìo di ogni grazia, il quale ci ha chia 
reati alT eterna fua gloria in CrHlo Gesù , 
patito che avrete per un pb di tempo , vi per- 
fezionerà , vi conforterà e vi affoderà. A lui 
fia gloria e imperio uei fecoli dei feculi . A- 
men- 

EVANGELIO SECONDO S. LUCA^ 
Cup, XV, t,' IO. 

I pubblicani e 1 peccatori erano foliti d’ac- 
codarfi a Gesù per udirlo . E i Farifei e gli 
Scribi ne mormoravano dicendo; Codui acco- 
glie i peccatori, e metteli a mangiar con el- 
fi . Ei egli diffe loro queda parabola: Chi 
é tra voi che avendo cento pecore , e aven- 
done perduta una , non lafci Paltre novanta- 
nove nel deferto, e non vada in traccia di quel- 
la che fi é fmarrita , fin a tanto che la ri- 
trovi? E trovatala, fé la metre tutt’ allegro 
fulle fpalle ; e tornato a «afa chiama gli ami- 
ci e i vicini, e dice loro: Congratulatevi me- 
co, che ho trovata la mia pecorella che fi 
era fmarrita. Così vi dico, -che più feda fi 
farà in cielo per un peccatore, che torna a 
penitenza , che per novantanove giudi , che 
non anno bifogno di penitenza. Ovvero qual 
é quella donna, che avendo dicci dramme, 
fe n’ avrà perduta una , non accenda la lucer- 
na , e non ifeopi la cafa , e non cerchi dili. 
gentemente, in finché l’abbia trovata? Etto» 
varala, chiama le amiche e le vicine, dicen- 
do : Congratulatevi meco , che ho ritrovata 
la dramma che avta perduta. Così) vi dico, 
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fi farà fcfta dagli Angeli di Dio pec un pecct* 
tore cbc torni a penitenza.. 

ISTRUZIONE. 

Gesti Crino fupremo Paflore dell’ anime no* 
flre , non fu concento d’ edere fcefo dal cielo 
per cercare le pecore traviate , di addoflarfi i 
lor languori., c di portare nel fuo corpo i lor 
peccati fopra il legno della crocei affinché mor- 
ti al peccato viveflero alla giullizia j ma fpin* 
to dall’ immenfo amor fuo ha pur trovato il 
modo di nudrirle , e di pafcerle dell’ adorabi- 
le fua carne e del preziofo fuo fangue; di traf- 
fonder quindi .fin nel più intimo de’ loro cuò* 
li i propri mifterj , le proprie virtù , le pro- 

f irie Tue .inclinazioni e difponzioni ; di cangiar- 
e in fomma, ■« di trasformarle in fé, di ma- 
niera che non fian più elleno che vivano, ma 
ei medefimo che viva in effe. Tanto appunto 
fa tutti i giorni il noltro amorondimo Salva- 
tore col darfi,in cibo nel Sacramento dell* Eu- 
cariflia ai fuoi fedeli fervi . Jo pertanto vi ra- 
gionerò oggi, fratelli miei cari, dei maravs 
gliofi effetti che produce quello Sacramento 
nell’ anime ben dilpolle , e dell’ efìremo bifo- 
gno che abbiamo , di fovente ricevere queflo 
celefiial nudrimento . 

Gesù Crifto il qual poteva darci la fna car- 
ne e il fuo fangue in più altre maniere, ha 
inituito la fama Eucariftia fotto i .fimbóli del 
pane e del vino , perchè quelli , fecondo i San- 
ti Padri, fra tutu i mezzi fono i più atti a 
' farci conofeere gli effetti, che elfa dee produr- 
re nell* anime noftre, e le difpofizioni che ren- 
donci degni di fruttuolamente parteciparne. 

E’ dunque l’ Eucariftia in ordine all’ anima 
ciò che è il pane e il vino in ordine al cor- 
po. Or noi veggiam i che il pane, e il vino, 
introdotti che ftan nel corpo , gli fi unifeono 
intimamente , e s’ immedefimano con elfo . a 
Che gli con larvano la vita ,e la fanità, arre- 
nando .l’attività di quel principio di morte e 
di dillruzione , che portiamo in noi medefi* 
mi, e che ci apporterebbe infallibilmente la 
morte, fe non ce ne prefer valle il cibo, che 
noi pigliamo di quando in quando , il qual 
viene ìomminiflrando nuovi fpiriti al corpo, 
che danno la vita, la fanità e il moto a tut- 
te le parti , dove fi vengono diflribuendo . j 
Che qoeflo corpo , il quale fenza mangiare e 
fenza bere indebolirebbcfi , e a poco a poco 
verrebbe meno, lo fanno crefeere, c gli dan- 
no vie più maggior forza e vigore . Or quelli 
effetti che fa il pane e il vino nel noflro cor- 
po, gli fa I’ Eueaiillia nell’ anima ben difpofla 
di un Crifliano. 
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, Prime effetto . Quello Sacramento ci unif- 
■ce e e’ Incorpora così intimamente a Gesù 
.Criflo , ,che noi, sì perchè ne viene comuni- 
cato il fuo fpirito , come perchè partecipiamo 
della .Aia carne e del fuo iangue, diventiamo 
lOna cola flefla con lui. Ei medefimo ha det- 
to, che chi inangerà la fua carne, e berà il 
fuo fangue, dimorerà in lui, ed egli fcamblc- 
.volpiciue in quello fleffo- manducat meatn 
tarnem & b ùi t nuum /angui» tm , in me ma- 
net y C> ego (n eo. ( Joan. VI, 57.) E fi può 
egli concepire una unione più perfetta di que- 
;Aa , mercè deija quale dimoriamo in Gesù Cri- 
fìo, <d egli dimora tu noi'? Ma non folo d> 
mota ; <viye eziandio in noi, e noi viviamo 
per mezzodì lui. „ In quella guifa, die’ egli, 
che mio Padre il quale è vivente, hi man- 
„ dato me, e che io vivo per mezzo di mio 
„ Padre; così quegli che mangia me, vivrà 
„ anch’egli per mezzo di me. “ Sicut mifit 
me vivens Pater, & ego vivo propter Pa. 
trem , ^ qui nianducat me, O ipfe vivet 
fiopter me. (Ib. verf. 58.) II Padre generan- 
do ab eterno il^.luo Verbo, che è il Ai» Fi- 
liuolo , gli comunica la propria vita : man- 
ando per mezzo dell’ incarnazione il fuo Fi- 
gliuolo nel mondo, ed unendolo alla carne e 
al fangue , comunica codefla vita divina all’, 
umanità fama di Gesù Crifto , e il fedele in 
ricevendo la .carne e il fangue di Gesù Crifto , 
divien partecipe della di :lui -natura divina, del- 
la di lui vita , de’ iéntìmetiti e delle inclinazio- 
ni di lui, per guifa che ei non .vive più in 
Gesù Crifto, per Gesù Crifto, e mediante di 
Gesù Crifto. Ecco in riftretto il fenfo delle fo- 
prarrecate parole del noftio divin Redentore; 
dalle quali fi vede, che la vita dell’ anima cri- 
ftiana ha la fua primi origine nel feno dell’ eter- 
no Padre, il quale ha U vita da fe medefimo, 
e la comunica al fuo Figliuolo, pel fuo Fi- 
gliuolo alla carne e al fangue che egli ha af- 
funto ; e per rnezzo d! codefla divina carne e 
di codefto divin fangue, alla carne e al fan- 
guc de* membri di lui, affinchè per via di que- 
fto , come canale, venga trafmelTa ai loro cuo- 
ri : onde anch’ effi poHono dire in un fenfo 
verilTimo quelle ammirabili parole di San Pao- 
lo; „ Io vivo; o più rollo non fono più io 
„ che viva, ma è Gesù Crifto che vive in 
„ ine. “ Vivo ego, jam non egoi viva vero 
in me Cbriflus . (Gal. II, 2 ) 

Secondo effetto. L* Eucariftia mantiene la 
vita e la fanità dell’ anima , che è la carità , e 
arreda il progreftb , e fmorza 1 ’ ardore della 
concupifeenza, la qual tende a dar la morte 
all’ anima <ol peccato , Per vero dire , ficco* 
me il pane e il vino non tornano la vira a un 
corpo morto, nè anche l’ Eucaiifti.» torna I4 

vita 
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vita ad im’ anima morta: per cib.irfetiì , è diio- 
po’che il ftdcl« fia vivo i- ma ei muore, fe 
non fe ne cibi, come ne avvifa Gesù Criflo, 
con quifle parole ; „ Se non imn;;ìrite la car- 
ne del Figliuol dell’uomo, e fe non bercle il 
,,'fAngue ili lui, non avercte in voi la vita; “ 
ÀT//? niandic^vfritif curntm Fi Hi homi»::, 
O* Aibtrids ejui fangninem , non hub:bttit 
viiam in vobir. ( Joan. VI, 64. V 

Tfk'.o effttto , L’ Eucarlflia dà un aumento 
di forza alPanima, e le infónde un nuovo co- 
raggio per fupecare gli aìfalii del Demonio , 
a’quali la debolezza di lei farcbbela ìnLllibil- 
mente focco mbere . Quindi è che all’ anima 
come dice S.m Cipriano , vien mancando la 
forza, cv’elK non fia d.,ll’ Eucarlllia follenu- 
ta , e fortificata , Ment dtjxcìt , quam non m 
crpta Eucbarijli'.i erigtt 0 “ accenHit . ( Ep. 
54, al. 5.) E pe:b' nelle perfecuzioni fi pro.u. 
rava di ikoncihare i penitenti, e di aiwmini- 
tirar loro la fanta Comunione, affinché ne ri- 
cevefTer la forza di ra'fcir vincitori . E al dire 
di San Gio: Grlfoflomo , preparavano i folda- 
ri di Gesù Criflo alla piigna , coll’ inriebriarit 
del fangue di G.-sù Criflc' fi e fio , affinchè ftefr 
fero intrepidi, invincibili e capaci. di atterrire 
gli fleffi demoni. 

Quarto ejfetio, L’ Eucari.fiia et dii una caì 
p.^rra della vita eterna e det'la gloriola rifur- 
lezione, „ Chi mangia, dice Gesù Grido, la 
„ mia carne, e bee il mio fangue, ha la vita 
„ etern.a , ed io Io rifufeiterò n. eli’ ultimo gior- 
,, no . “ Qui manducar^ meat'n carnem , 
bih't meum fanguinem , babet vitam attf 
nani, O* fgo rtfufcitabo rum in novijfimo 
dir, (Joan. VI, 55.) Noa dice già, nvrdy 
ma fibbene ha la vita eterna y pt rchè la ca- 
p.nra che ne riceve, è così certa , che fupplif. 
ce intanto alla cofa promefTa , e ne racchiude 
anzi le primizie, che gli porgono q na ferma 
fperanza di averne un giorno un pieno e per- 
fetto pofT.-di mento , , t 

Due cofe promette qui Gesù Crifto >1 colo- 
ro che fi cibano del pane eucaridìco , e fono , 
la vita eterna rifpetto all’ anima ,' che è quan- 
to dire, la di lei eterna unione con Dio; e la 
rifurrezion gloctofa rifpetto al corpo . Io mi 
dudierò di brevemente dichiararvele , 

I. L' anima fi ciba quaggiù della divinità e 
deir umanità di Gesù Grido, nafeode amendue 
fotto i veli del pane e del vino; e quedo cibo 
è un pegno , e come un preludio di quell’ eter- 
no convito, dove l’anima farà fatollata e in- 
nebriata della divinità , la quale filatamente 
fi feoprirà , e coipunicherafìì in tutta la fua 
pienezza . Il pane che ne dà Gesù Grido , in 
queda vita, è il niedefimo di quello che ci 
da-^à nell’ eternità : ma quì_ non ci i dato , per 
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così dire , che le briciole che cadono dalla men- 
fa del padre di famiglia, c aUune come goc- 
ciole di vino, .adiichc non venghiam meno 
nel nodro pelKg-inaggio : e quelle per verità 
ci fofleugono coiìtro la morte, e tarinoci pef* 
dere il gudo dei cibf'^aduchi ; ma lungi OjI fa- 
zia,' la nodri fune, e- dallo fpegnere la nollr»_ 
fete , a:crefcono anzi 1’ una e l’altra,- e fan-" 
noci vie più bramofaniente fofpirare quel bea» 
to momento , in cui ci pafccremo di quel di» 
vin pine nel-^cgno di Dio, e in cui l’anim» 
nodn , locata g'à lì-.lla cafa di lui , farà inon- 
data da un torrente di delizie. ( Pb J5, V. p. ) 
Sicché P Eucaridia oltre all* elferci un pegno 
della vita eterna , ne accende altresì la brama 
in noi, c ce ne fi gudar le primizie.* 

2. Quanto a’ nodri corpi, elfa è come un 
germe,, ed uii.i fenienza d’ immortalità, ch« 
gli farà un giorno rifdcitar gioriofi e incorrut- 
tibili ; e quindi è, che il grande S. Ignazio 
Mirtire la chiama un farmaco d’’ immortalità , 
e un antidoto che ci preferva dalla morte . 
Fbarmacutrty dice egli , ìnimortalitatìs eft y 
antidotum non' moriendi ( Ep. ad Ephef. num. 
20, ed. Corel. T. II, p. 51.); di maniera che 
ficcome s’introJuife la morte nell’ umana fpe- 
iie per via di un frutto vietato, co>ì per via 
di un altro frutto , e di un altro cibo , che è 
la carne vivente e vivificante del divin Ver- 
bo , le viene redituita la vita e l’ immortalità,- 
Così il nodro corpo, fimilc al grano del for- 
menio , fi feppellilce in terra , e quivi infraci- 
da : ma un dì poi ufeirà dclLi terra pieno di 
vita e di vigore, in virtù di quel germe che 
in fe racchiude , che è il corpo di Gesù Gri- 
do , quel grano Jl furmento , il qual, dopo 
che fu meffo morto in terra, ne nfcì rifufeita- 
ttf e gtoriofo. 

Quinto effetto. L* Eucaridia è il fimbolo 
dell’unione dei fedeji tra di loro, e al tempo 
deflb V.I legame , che forma , conferva e affodi 
queda uoione. Imperocché ficcome il pane e 
il vino fou'o compodi, uno di molti grani di 
fermento, i’ altro di molti acini d’uva, uni- 
ti e roefcolaà talmente infieme , che vengono 
a formare un corpo fofo ; dedamente i Cridia- 
ni, i quali riccS'ono P Eucaridia fotto i firn- 
boli del pine e de I vino , formano tutti infie- 
mo un foto pane e un folo corpo ; Hnut pa^ 
nìsy unum corpus nuditi Jumut y omnes qui de 
uno pane participamus' . ( I Cor. X, 17. ) ; anno 
tutti un cuore e un’a.nima; e queda maravi- 
gliofa unità deriva dal mangiarli da loro nue- 
do divin pane , che é iil corpo del Fìgliuot di 
Dio , e dal pirticipare de Ha carità e dello Spi- 
rito di lui, che è quell’eremo tegame, il qua- 
le unifte infieme il Padre e il Figliuolo: 

Mediante in fomma' la virtù di qnedo Sa* 
D 1 era- 
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<rarnemo , Gesìt Grido , che è quel divin pne 
onde Gemo pfeiuti , cl cangia in lui medeG- 
ino di tal maniera » che {orma di tutti noi un 
fob pane, un folo corpo , nn foto Grido , tut- 
ti i membri del quale fono animati e modi da 
tyio fteda fpirito di carità, di pace e di uni- 
Ù , il quale fa si, che tutti i membri s’ inte- 
'refTino al bene degli altri , che fi aiutino tra 
di loro, e che a vicenda compatifeano, e (op 
;;ortiiio i difetti e le debolezze altrui . O fu- 
(ratnintum pittaiis I efetama Sant’ Agodino 
(Traft.26 in Jo^n. tj.) 0 unitMiis \ 

» vineulnm curitAth 1 

Or pr poco che G ridetta agli effetti mira- 
bili di quedo Sacramento, non ne rifui» egli 
manifcdiroe,ite, che noi abbiamo un eQremo 
blfognp di fpeffo parteciparne? 

Ed infarti , fe pr falvarfi è necedario che il 
fedele fia unito a Gesù Grido, che viva della 
vita di lui, che Ga pieno, e pnetrato delle Tue 
Madìme, ficchi dire fi poda, vivere, parlare 
<J operare in. lui Gesù Gxifto.; fe tutto quedo, 
^ico io, è necedario, e fe l’Encaridia h l^'or- 
dinario mezzo , per cui Gesù. Crifto fi unifee 
di queda maniera, a’ Tuoi fedeli > come podbno 
quedi , ove irafcurino di valerG di quedo mez* 
zo , dare uniii a Gesù Grido, e vivere della 
vira divina di lui ? 

Aggiungafi, che l’^anima nodro per confer* 
var U vita della grazia abtófogna rfl un cibo,, 
il qual, venga riparando le fòrze che mancano 
A poco a poco, e che mantenga, una fanità^ 
fempre efpoA.a a grandi indebolimenti: pichh 
dentro di noi dedl noi prtiarao un principio 
d’ indebolimento e di morte, che vien fòrtifi: 
caro dalle edetne tentaziont., è che venendo 
p.i(fo patTo a guadagnare, per dir così-; b par- 
li nobili delf anima , diventa alla fine incura-» 
bile, e gli arreca la morte* Qr Gesù Grido', 
oel Sacramento del fuo corpo e del fuo fangue 
ci ofìre un cibo, e come* un antidoto, r un 
prsfervatLvo valevoliffimo a debilitare eodedo- 
principio di corruzione e di morte, che i-Ia- 
concupifeenza , cì offre un nudrimeuto e una 
bevanda, che ci fortificano, e c? avvalorano 
ai abbiucre tutù i nemici della nodta- falute , 
E che altro ci pdlimo. afpett^e fe non una 
certa morte , qualora noi voglh'U ricutre que- 
ilo rimedio e quedo podénte foscorfo, appre- 
piatoci dalla fua infinita boa'à ?’ 

Finalir^enre fe t’ Eucariflfa c una caparra dei- 
fa vita eterria , qual ditlto può prretenderc a- 
codeda bea» vita chi ntn ne vuol quaggiù ri- 
cevere la caparra? Ntn-c egli quello un ri- 
nunziare in qu-'l:he paniera alle divine prò- 
meffe, tanto più cii^ («fglj che ci prefenta que- 
do prcziofo pegno , * quinci' dipendere r ef- 
di Olitile ^ u torge da 
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quede parole: In verità y in viriti io vtì 
dico : ft voi non mangerete le carne del Fi- 
gliuot delP uomo , e fe non berete il {angue 
ai lui y non avrete la vita in voi} Jean. VI, 
54 ) Ei promette la vita a chi mangia la fua 
carne, e adicura che chi non la mangia, eoo 
vivrà : chi dunque trafeura di palcerfi di qite» 
do celedial nudrimento, fe già non è morto,, 
morrà; poiché trafeura di palcerfi di quell'ali- 
mento , che é il mezzo ordinario per confitt- 
Vrtt la vita deir anima , e che Gesù Grifto co- 
manda di prendere a tutti coloro che fono ia 
una età da poter uela perdere. 

Per paflare dajle prove agli efentpj , rifagRa-- 
tuo ai primitivi tempi del CriCKanefimo , t 
confrontiamo col fanto ardore di comunicarfi , 
che aveano quei primi Fedeli , U tiepidezza , e 
l’indolenza che danno a divedere i fedeli de** 
nodri giorni. Certo è, che i primi Cridiani 
riguardavano I’ Eucaridia come il pan cotidia- 
no dei figliuoli 'di Dio , . e che mangiavano ef- 
fettivamente tutti i giorni, tenendo per la mag- 
giore di lotte le difgraz/e quella di cadere in 
alcun peccato , che gli ebbligaffe a dZrne privi . 

L’ edere infatti feparati dall’ Eucaridia , era , 
fecondo loro, un edjrr privi della vita e del- 
la falute ; e quindi 1’ edeme giudicati inde- 
gni , era per elfo loro la cofa del mondo ebr 
più. gli araiggede .. L’ unico dolor nod'ro fia ,, 
diceva il. Grifodoiao, l* edere privati' di que- 
do cibo j Unicur dolor fit bae efea privare 
IHbm. in Matt. ). EdienJo eglino anima- 
ti da viva fede , paventavano quella minaccia 
di Gesù Grido r Se voi non' mangerete . no>r 
avrete la vita', t quedo timore rendevagli at- 
tenti a oonfervare , colia vigilanza e coir ora- 
zione, la purità del cuore , e a Tempre più rac- 
cendere in /e medefimi lo fpirito di fede e di 
pietà, di cencordia e di unione , affine di ren- 
derfi ognor più degni di partecipare di quedo 
Sacramene#.. 

E quello appunto h' ciò, che con tanta te- 
nerezza fnfieme. ed cdìcacia raccomanda ai Cri- 
dlani dL qutdi ultimi tempi il SacroUnto Còn- 
cilio di Trento; il che fa vedere, che la Ghie- 
fa , come fi è- detto più volle , non ha giam- 
mai mutato Ijpirito . Ónde fe nel IV Concilia 
Lateranenfe fi é la Chiefa ridretta a coman- 
dare. folto gravidìme pene la Comunione al' 
folo tempo di Palqua non é già che . que- 
fh pia Madre abbia intefò di autorizzare co- 
loro che per trafeuratezza fi tengon lontani 
dalla menfa Eucaridica : ella ha voluto- uni- 
camente limitare , e punire quelle dilazioni^ 
fempre colpevolidlme , che provengon foltanto 
da indifferenza e da difgouò verfo quel di- 
vtn cibo. Per altro ha ella fempre defidera- 
to,^ e diQdera tuttavia, che tutti i figliuoli 

fuoi 
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fuoi fiano s) mondi di cuore, che pofTan fo* 
venie acconarfi a qùefta Eucarifìica menfa , e 
sì , per la vinò da eflTa provegnente , conferva, 
re la vita e it vigore ati* anime loro. Afcoltifi 
ora il Sacro Concilio , e riconofciamo ^nelle fue 
parole la voce della Chiefa che così ci parla. 

( <• ) Con paterno affètto il facro Concilio 
„ ammonifce, eforta , prega e fcongiura per le 
„ vifcere del nollro Dio , che tutti coloro in gè* 
„ nerale e in particolare, che portano il nome 
„ di, Criftiani, fi rignifcano una volta in que. 
„ fio Sacramento di unità, in quello vincolo 
„ di carità , in quello fimbolo dì concordia , e 
„ tipenfando a una sì 'grande maelìà , e a un 
n sì (égnalato amore di Gesù Criffo Signor 
„ Noftro U qual diede la cara fua vita in prez* 
„ zo della nollra falvezz.i , e ne lafcib la fua 
„,carne in cibo, con sì ferma e collante fede 
„ credano i miderj del corpo e del fangue di 
„ lui, ed abbiano verfo dì elTi una così divo* 
„ ta e pia venerazione , che peflano frequen* 
„ temente ric^ere quel pane foprarollanziale ; 
„ e che effb fia veracemente la vita e la fani* 
„ tà perpetua dell’anima loro, talmentechè da 
„ quello divino cibo rinvigoriti, dal peliegri. 
„ naggio di quella mifera vita paffar pollano 
„ alla celelle patria , e quivi fenz’ altro vela- 
„ me mangiare quei pane degli Angeli , che 
„ or mangiano fotto i fagrati veli del pane e 
„ del vin materiale. “ 

Per tutte quelle fortiflime ragioni , che vi 
ho finora efpoffe , voi vedete , fratelli miei 
cari , quanto deplorabile fia lo fiato, di un CrU 
diano , che non fi cura* della fanti Comunio. 
ne. Ma, dirà, qui taluno, come volete voi, 
che io mi comunichi , le i miei peccati me ne 
rendono Indegno? Non vi dico io già, che 
colla cofcìenza gravata di peccati v’ accodiate 
alla Comunione: bene vi dico, che Gesù Cri. 
fto, che la Chiefa, che rinterelTe della vufira 
eterna falute richiedono, che voi abbiate della 
indegnità vofira un vivo dolore; che abbiate 
un ardente defiderio di rendervi degno di que* 
(lo divin cibo ; che proccuriate efficacemente di 
]jìritz> Soiffout Tom. 11. 
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ufeire dei'vofiro infelice fiato; che con umili 
e ferventi prieghi feongiuriate il inirerìcordiofo« 
Iddio a concedervi la grazia dì una vera con. 
varfione; che in fomrna facciate il pnlTibile per 
giugnere a una guarigione, da poter fruftuofa. 
mente partecipare dei vero pane di vita . E’ un 
enorme peccato il comunicarli- indegnamente 
ma il rinunziare alla Comunione , fotto pre* 
ledo d’ eflétn^p^^gno , fenza punto curarli 
di rende rfery?; dégnq, b un altro grandifiimo 
peccatole tanto l’uno che l’altro conducono 
iicuralhetflc all^erna morte. Che refta dun- 
que a farli? Bii^na indifpenfabtfmente , che ci 
accodiamo a quefta divina menfa, ma che' vi 
ci accoftiamo colle debite *difpofizionl. 

* 
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Quìti retrtbuam Damino y>ro omnìbut q'ujs 
retriùuit mihi f E che mai vi renderem noi , 

0 Signore, per tutti que’ beni onde ci avete 
colmati? Chi udì mai fimile cola? Qual è 
quel Pallore , che abbia voluto pafeere dell a 
propria fua carne le fue pecorelle ? E vof, Si- 
gnor nofiro e nollro Dio, voi volete pafeere 

1 vofiri fchiavi non pur della voftra carne, ma 
della fteffa voftra divinirà . Voi vi unite- a 
noi ; voi volete formar con r^oi^no frelTo cor-, 
po , uno ftello fpirito, una ftels* anima, uno 
ftelTo cuore, in una parola, una cofa ftelfa ; 
e qoefte fono le voftre proprie elprcITìoni. Voi 
vi degnate dimorare in noi, fol che noi di- 
moriamo in voi ; voi v’ incarnate , per così 
dire , in ciafeuno di quelli che vi ricevono ned' 
augufto voftro mìftero; voi vi fate tutto fuo 
fenza eccezione, fenza divifione, lenza rìfer- 
ve, di maniera che non più , o adorabile Ge«ù , * 
è mIì che vive, ma voi vivete in lai. 

Con-quefto (aiutar rimedio voi debilirate U 
funefta noftra pendenza al male, t raffrenate 
la violenza delle noftre paflìoni . Con quefto 
divino alimento voi conlervate la vita e la fa. 
Bttà dell’ anime noftre; voi le ìocoraggite, 

D j ■ e le 


( a ) Paterno affeSu admonet fanflt Synodus , hortatur, rogar & obfecrat per vlfcer.t mi- 
fcricordiae Dei Noftrì, ut omnes & lingdi, qui chrìftìano nomine- cenfentur , m hoc un'tatis 
figno , in hoc vincolo caritatis , in hoc concordie fimbolo jam tandem aKquando Onveniant 
& concordent , memorerque tanta majeltatis , & tam eximii amoris ]. C. D. 'NI qui dileÀam 
animam fuani in noftre falutis pretìum, & carnem fuam nobis dedit ad manducandum , bcc 
(aera niylteria corporis & languìnis ejus, ea fide! conftantifc& firniìtate, ea anim* devotione, 
ea pietate & culto credant & ventrentur, ut panem- illuit» fuperfoljftantlalein frequentrr lulcU 
pere pqffint ; & i$ vere eis fic anime vita, & oerpetoa fanltas mentis, cujtis vigore confortati, 
ex bujus roiferc peregrinatìonis itinere ad coelelum patiiam' pervenire valeant , tumdrm panem 
Angelorum, quem modo fub facrU velaminibus eduqj; , abfque ulto velamine minductcorl. 
Tr/V. Se/, /rii, c. 8. 
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« le* fbrtl^cate a fuperare ogni quaUmque af< 
falto dei nemici della nofcra falute -, e voi me* 
^defimo divenite in noi la caparra della', vitf 
ererna» 'e il germe della- rifurrezion glorio/'a 
de* neirtri corpi . Con quefto Sacramento di uni- 
' tà voi finalmente formate di noi tutti un foto 
pane» un foto corpo, ùa fólo Crifto, affinchè 
viva del voftro Spirito, che è fpirito di pace, 
di carità e di unione. £’ cgl^pfTìbile , dopo 
che voi avete fatto tanto per not-^ che noi non 
vi abbiamo ad amare , di tùtro il t^fcrp cuore, 
e dedicarci interamente a voi ^Pehl* dal per- 
mettete mai, io divin Redc.n^Rb. 

Non permettete mai , che fiamò tanto nemi- 
ci di noi mederifni,^a privarci dei vantaggi 
ineftimabUi annefTì alla Comu|jione fatta colle 
debite difpofìzioni ! Noi ne cono^iamo al pre- 
fentt i mirabili effetti » e il bifogno eftremo che 
ne~ abbiamo. Sia dunque quindi innanzi il mag- 
gior dolor noftrOf d’edere mi vi di quella man- 
na cclefte. Deh! fate, o Signore, che coiU 
vigilanza e colla orazion continua conferviam 
fedelmente la mondezza del cuore, e che vie 
piit in noi fi fortifichi lo fpirito di fede e di 
ietà ,.di concordia e di unione , deche ci ren- 
iam tempre piti degni di fovence partecipare 
di quefto .$1 augufto Sacramento. 

Non permettete tampoco, o mio Dio, che 
damo mai sì audaci ed empi, d* accodarci a 
qiiefta fonte fantità colla cofeienza imbrat- 
tata di grave colpa. Che fé per noftra ‘grande 
feiagura ci troviamo in sì miferabile dato , fate , 
che lo piangiamo, che ne portiamo un vivo 
dolore, che facciamo ogni sforzo per ufeirne ; 
che con umili e ferventi prieghi feongiuriamo 
la voftra mifericordia a concederci la grazia di 
una verace converfione ; che tutto mettiamo in 
«opera, per -giugnere a qualunque cofto a una 
intiera guarigione, e quindi a poterci fruttuo- 
famente cibare di codefto .pane del Ciclo . ,Che 
già alla perfine blfogna comunìcard , e degna- 
mente combnicatd. Se ci comuniebiam mala- 
mente , ci beviamo .un veleno che apporta in 
morte; fe non ci comunicbiatnp , ci muojamo 
di fame e d’inedia: è un’orribile temerità,^ fe 
ci apprefdamo alla fama menfa fenza effer mon- 
di ; e una difubbidienza abbomtnevole, fe gene 
tenghiam lontani per noncuranza ,, .o f^er in- 
differenza: qui non c’ è mezzo; o c',ie dob 
biam vivere di voi, o morirci. Fateci dunque 
la grazia, o Signore , di vivere con ta.ì purità 
di cuore, e tate illibatezza di codumi, dcchè 
fpeffo poffiariO dducialmente accofiarci al vo- 
ftro divin conviro, j5er quivi partecipare.de’ 
voflri augudi mifterj, e ricevervi ,, giuda da vo-. 
ftra pronieffa , 'la caparra e le pritQui/t della. 
Vita avvenire. Così da, ^ 
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Cop. yfu, V. i8, 2j: 

F Rateili, io filmo che i .patimenti della^vita 
prefeme non abbiano proporzione con quel- 
la gloria, fhe giorno d manifeflerà in noi. 
imperciocché le creature danno follecitamente 
afpettando la manifedazione efi codrfla gloria * 
dei d.nliuoli di Dio j perchè le creature foro 
.fiate foggeteate alla vanità , non volontaria- 
mente, ma per cagione di quello che le l;a 
foggettate , colla fperanza (l’effere un giorno 
anch’ effe liberate da codeda foggezione alla 
corruttela, .ptr partecipare della libertà e del- 
la gloria de’ figliuoli di Dio. I^rperocchè jioi, 
fappiaiiu), che tutte le creature gemono tur- 
torà in tjuejìa efptttezione ^ e foffrono in cer- 
ta maniera i dolori del parto . E non fola- 
mente effe , ma noi che abbiamo le primizie 
dello fpirito, noi (ledi ancora gemiamo den- 
tro di noi , affettando 1’ edètto dell’ adozio- 
ne divina , cbt farà la redenzione del nodro 
corpo . 

.EVANGELIO SECONDO S. LUCA- 

. -Cep. V. I, XI. 

In: quel tempo» mentre fi affollavan le tur- 
be in;orno a..Gesìi, per udire la parola di 
Dio , egli fe ne dava predo il lago di Gene- 
faret . £ vide due b.trche ferme a riva del la- 
go , i pefeatori delle quali erano dìfeefi a, la- 
var le ior reti. £ falito in una barca, che 
era quella di Simone, il richiefe di feodarfi al- 
quanto da terra ; e dandofi a federe ammae- 
drava dalla .navicella le turbe. £ finito eh’ 
ebbe di parlare, difTe a Simone : Jnnoltrati 
in alto mare, e gittate le vodfe reti per la 
pefeba. E Simone gli rifpofe , e difle : Ci fia- 
mo affaticati tutta la notte , fenza prender 
nulla: .nondimeno fu|la vedrà parola gitterb* 
la rete . li che fatto , prelero tanta copia di 
pefea, che rompevafi U loro rete. E fecero 
cenno ai compagni eh’ erano in altra barca , 
che yeniffero ad ajutargli . £ aedaronvi , ed 
empirono tutte e due le barchette, di.mod» 
che quafi s’ affondavano. Il che veduto. Si- 
n.oo Piefro .fi gittb alle ginocchia di Gesì» 
.jdiceu.do • Partitevi,, Signore, da me, che ió 
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fonar nn aom peccatore* Imperocché: era com*' 
prefo da flupore,-come anche tatti quegli che 
eferan con lui , per la: prefa di pelei che aveano 
fatta . E lo fielTo era di Giacopo- e di Glovan* 
ni, firtliooli. di Zebedeo compagni ‘di Simo* 
oe * È Gesù dille a Simone .* Non temere: da 
ora innanzi prenderai degli uomini . E tirate a 
• riva le barche , abbandonata ogni cofa , lo fe* 
guitarono - 

rSTRUZfON E . 

Dalle rìfljlfioni che già fatte" abbiamo' fo* 
pra gli ell'etti della fantilfima EucariHia , voi 
avrete comprefo , fratelli miei cari , di quanta 
importanza Ija il riceverla., e if riceverla de- 
gnamente. E di fatti, fe noi ce ne allonta* 
niamo ,- noi fuggiamo la' vita *, e fe la rice* 
viamo indegnamente, ci mangianao, e ci oe* 
viamo I» nofira condanna-zione; 1’ una e 1’ al* 
tra delie quali cofe conducono infallibUmente 
aita morte eterna.- Bifogna dunque" neceffaria* 
niente comunìcarfi , e comunicarli colle debite 
(lifpofizioni . Quella che principalinente ci i ri- 
chieda , i una lineerà umiltà , di cui ci porge 
San Pietro un bel modello nell’ odierno Evan^ 
gelio. Queflo- fanto- Apoftalo-* tutto rpaventatty 
per la forprendente pefea che fatta avea, e tut- 
to comprefo da un> profondo rifpetta verfo P’ 
adorabii Perfona di Gesù", fe gli getta ai piedi;, 
riconofee la prop ia indegnrà, e cor.fcÌT.i di 
non elTer altro che un uomo e un uoin pec-- 
catore 

L’ umiltà, fecondo S. Agortino , fe infepa* 
rabilc dalla c.iriià , la qual fe quella che ren- 
de P anima Tana , forte e vigorofa , e che in- 
debolifce la concupifccnz"» , ledente di tutti i 
irtali . Quando P anima ha balli fentimenti , e 
un fi icero difprezzo di fe medefrma, e che ad 
efempio del Centurione ^ concependo' con viva 
fede la fuprema grandezza e fantità' di Gesù 
Crilìo, gli dice: Signore ^ io non fono degno, 
thè entrinte folto il mio tetto ; ma dite foltan- 
to una parola al mio cuore , che io rifanerò da 
tutte le mie debolezze ;■ Iddio le apre allora 
tutti i tefori della fua grazia , e P arricchlfce 
de’ tuoi doni più eccellenti. Mi febbene una 
vera umiltà racchiuda in qualche maniera tut- 
te le interne difpofizioni , che fi richieggono 
per bene comunicarli ; credo tuttavia elTere 
nccelfirio , che io ve le venga partitamente 
fpecificando , acciocchfe o^uno di voi, fecon- 
do il precetto dell’ Apofiolo, polTa efamina- 
re , e provar fe medefimo . Ma fia bene pri- 
ma di tutto di dira un motto circa le difpo- 
fizioni efierne, ollìa del corpo. 

, La principale di quelle difpofizioni corpo- 
rali fi fe, che altri fu digiuno , ciofe , che nul- 
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la ali’atio abbia gullato dalla mezza notte al- 
meno in poi, quando bene non fi avelTe a ri- 
cevere quello Sacramento da qualche .infermo 
per modo di viatico .- 

Ricercafi altresì una grande purità, di cor- 
po ; e quella fe dottrina collante dei Padri del- 
la Chiefa, i quali perciò efortano i coniugati 
a (lare continenti per alcuni giorni , prima d* 
accoflarfi alla (anta menfa . E queft’efempio fe 
più che ballante a far comprendere all’ anime 
pie, quanta" fia la mondezza di corpo, che 
ricercali nel' Criliiano , gbe fi difpone a rice- 
vere il corpo dell’ Uomo- Dio, quel corpo che 
fu conceputo e melTo al mondo da una Ver« 
gine , lenza celiar d’ eder Vergine . 

Non occorre che io ciuì mi dilibnda a par* 
lare della- modeftia e del raccoglimento; que- 
fre difpofizioni fono una lequela di quelle di' 
cui abbiamo a trattare ; e tuttociò che fe elter* 
no, a nulla lervirebbe, ove dilgiunto folle dalle' 
interiori dilpofizioni . 

Le difpouzioai interiori fono di due forti ,* 
le une, che chiamar li poflbno* rimate-, e le 
altre, proffime , Quelle che fi chiamano r/wo* 
te , non fono altro che lo (tato, o la difpo^ 
fizione , in cui debb* elTere l* anima di quel 
Criliiano, che vuol degnamente e fruttuola- 
mente ricevere il corpo di G. C. Ls di f pop- 
zioni poi projjime confiftono ia quegli alletti e 
fentimenti di pietà , da’ quali dev’edere pene- 
trata l’anima, si nell’atto di ricevere la Co- 
mnione , come ancora e prima e dopo . 

Ferchfe più facilmente intendiate ciò che fo- 
no per dirvi intorno atte difpofizioni rimote, 
balta che vi rechiate a mente ciò che vi ho 
detto degli editti della lantilTìma Eucarifiu ^ 
ciofe, che G. C. per iftituire quefto Sacramen* 
ro, tralcelle il pane e il vino, psrchfe ap- 
punto quefto Sacramento fa per rifpetto all* 
anima quegli (tedi effetti, che fanno il pane 
e il vino per rifpetto al corpo . Or acciocchfe 
gli alimenti fieno al corpo di giovamento , fe 
necedario i che fia vivo: perchè il cibo fup- 
pone bensì , e conferva la vita , ma non i« 
dà . z Che fia fano . E infatti i cibi foUdi , 
quali fono il pane e il vino , nou fi conven* 
gono a chi fi trova malato e languido di for- 
ze . j Che abbia fame e fete, altrimenti il 
cibo che pigliafi fenz’ appetenzà e con difg» 
Ito, don che fia giovevole, accrefee anzi la 
naufea, e cagiona delle indigeftioni . Appli- 
chiamo quefti tre requifitr all’ anima; eo el- 
la , fecondo i Santi Padri , avrà le difpofizto* 
ni che fi ricercano, per ben comunicarli *■ 

La prima difpo/tzione fe di efiere v/t/e; Sic- 
come G. C. nell’ Eucariftia fe il pane delF 
anima , così ella per cibarfene ha ad eder Vi- 
va r Or la vita dell’ anima fe la ^iuftizia ; « 
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la giuflizia non i altro Cche la cariià vale s zio di Dio. Gli uni e gli altri commettono 

dire, quel Tanto amore che ci unifce a Oio> dell» colpe i ma quelle dei primi fono colpe 

e che ei diffonde nei noliri cuori mediante lo di Torprefa e d* inavvertenza, alle quali rime.% 
Spirito Santo che abita in noi. Il Battcfimo diano, fubito che Te ne avveggono ^ poichb 
b quello che ci ha conferita la vita fpiritua. le piàngono i Te ne umiliano dinanzi a Dio, 

1*, la quale, fe abbiamo avuto la difgrazia le vengono efpiando con opere di penitenza; 
di perderla, pofliam ricuperarla col Sacramen* e quindi diventano più vigilanti, più umili » ' 

IO della Penitenza: ma quella vita, o fiali più dipendenti dal divino ajuto, ficchi, per 

noi confervara , o ricuperata, b neceffario aver* un effetto della mifericordia di Dio, quelle 
la per comunicarli. E’ neceffarie, che lo. Spi* colpe contribuifcono a nudrire nel loro cuore 
tiro Santo lia , per così dire, 1’ anima dell’ quel gemito continifb, che b 1* anima dell* 
anima nollra , e il principio de* nolìri affetti; orazione, e che trae lopra di elfi vie più co* 

che la volontà di L>io fia la regola delle no* piofe grazie. Ecco lo fiato di un giulVo, che 

lire azioni , e la di lui gloria liane il fine ; io chiamo forte e pieno di fanità ; fiato moU 

che in una parola viviam per Iddio . Quello to difierente da nuello dei giufii languidi e 

poro comprende tutto, ed io folo aggiungerò deboli. Quelli, dei pari che i gipfti ferventi, 
una offervazioac di S. Giullino Martire, il non vorrebbero già' perdere la grazia di Dio 
quale in una Tua Apologia de’ Crifliaui dice , con un peccato mortale , e avrebbero orrore 
che non fi ammettevano all* Eucarifiia Te- 'non di*darfi in preda a pallìoni peccaminofe ; ma 
coloro, t quali, dopo di avere abbracciata la tuttociò che non- giugne a quelto fegno, non 
dortrìna Crifiiana , e ricevuto il Biitefimo , gli Tpaurifce poi tanto ; feguono le bro indi* 
viveano a tenore degl’ infegnainenti lalciati da nazioni ; non curano di ceprimere le lor paf* 
Grillo. (*) • ^ , fioncelle, e di combattere certi attacchi, eh#. 

La [tcortda dlfpofìzìo»* dell’ anima b di ejft- fe non diftruggono la carità , almeno la inde* 
rr f«na. Le malattie dell’ anima fono le paf* bolifcono , e dilpiacciono a Dio; fono finaU 
fioni, gli attacchi e, gli affetti fregolati; e tra mente poco commollì dellit proprie colpe, e 
quelle malattie ve ne ha di mortali, quali fo* poco o nulla fanno, sì per prevenirle median- 
no le palliont e gli attacchi predominanti, a* te la v'igilanza e l’orazione, sì per efpiatle 
quali volontariamente l’anima fi dà in pre* con opere di penitenza. Ora i primi di que- 
da, e che ellinguono in elTo lei la carità, che fte due forti di g'uiftl trovano nel pane degli 
b la Tua vita . Altri ve ne fono , che per fe Angeli il lor nudrimente e la lor forza : ma 
fielTì non danno la morte all’ anima, e che qu.into ai lecondi,b difficile il poter precilà* 
fullìfier polTono infieme colla carità ; ma fe mente giudicare del frutto che ritrar polTono 
vengono trafeurati , anche quelli poffono re- dalla Comunione , perciocché quel languore di 
car la morte . La fanità confiderata qui d.a. cui parliamo , ha molti gradi , che mettono 
noi , confifie nell’ effere efenti dagfi attacchi e agli effetti dell’ Eucarift'u più o meno ofcaco* 
digli affetti di quella feconda fpecie ; la qual li: tuttavia, fe ftannofi volontariamente ia 
cola mi fiudierò di farvi capire il meglio che codefto languore ; b molto a temere , non rea* 
porrò. danfi alla fine indegni d’ accoftarfi alla Tanta 

Niun uomo che viva fulla terra, può effe* menfa. 
re del tutto efente da peccato: ancne i più La ttm* difpojtziont ^ che ha molta affinità; 

giufii commettono delle colpe, che fi chiaman colla feconda, b di aver fame e feie, ciob a 

veniali, le quali, per vero dire, non fanno dire, di avere un gran defiderio di unirli a 

lor perdere h carità, ma tendono a indebo* Gesù Crifto, e di elTere del numero di colo* 

Urla; e indcbolirebberla efièttivamente , fe egli* ro, de’ quali b detto: Beati quegli, che anno 
no col rivolgerle in proprio vantaggio non ne fame e fete della giufiizia. Beati qui efuriuat y 
prevenilTero le funefie confeguenze. 0fitiunt fuftieiam . ( Mut. V, 6. ) La fame e 

Ma qui convien difilnguere due forti dì la fete di cui qui parliama, non b già preci* 
giufii: gli uni fon forti e pieni dì fanità, famente uo defiderio di comunìcarfi, il qual 
vale a dire , che fono fervorofi e accelì di talvolta può effere allatio Umano *, ma b fibbe* 
amor di Dio ; e gli altri fono deboli e languì* ne una lame e una fete della giufiizia , che b 
di , vale a dire, tiepidi e negligenti nel fervi* quanto dite, un defiderio di unirli a Dio me* 

dìan* 

(*) Hoc alimentum apud nos vocatnr eucharillia, cujus nomini non alium licer effe parti* 
cipem , nifi qui credat vera effe quat docemus , atque ilio ad remilTìonem pcccatorum , & re*, 
generatìonem lavacro ablutus fuerit , & iu vNat ut Cbrillus tradidit • Apolog, I, tt, 
edit. Maur. 
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piante ona cariti, che vada glornalmenre ere* 
fceniio. Quella fame e quella fete della giu* 
(lizia fa sì che il Crifliano brami la fanta 
Comunione, per quivi nudrirfì e fortificarH ; 
e quella brama ha da elTere così ardente e 
cosi viva , che S. Gio : Grifollomo la parago* 
DB all* avidità di quegli affimati bambinelli , 
che lì fcaglian di slancio alla mammella del. 
la nudrice. Non vedete voi y die* egli, conche 
impetuofa hramojìn porta il barnbino i fuoi 
labbri alla mammella ì Tale appunto y ad an- 
che maggiore ha da effere il noflro ardore ver- 
fo di'queflo cibo t di quefla fpiritual bevanl 
da y affine di attrarre in noi la grazia aello 
Spirito Santo, {a) Che fe non fentiamo in noi 
quella fame e quella fpirituale avidità, è legno, 
elTervi in^ noi qualche cattiva ripienezza , la 
qual cagiona la nollra naufea, o la nollra in* 
differenza , • e che noi dobbiam procurar di 
fmaltire colla penitenza e colla monibcazione . 

Pollo che un’ anima criPiana abbia in fe ben 
radicate le fuccennate difjpolìzioni , non ha bi* 
fogno , che le vengano luggeriti i fenrimenti , 
co’ quali ha da efercitare un’ aziona di tanta 
importanza , nè le pratiche di pierà che l* 
anìio da precedere e accompagnare. Lo Spìri- 
to Santo in elTa dimorante 1 ’ ammaePra di tut- 
to ; l* amore le fuggerifee tutto , nè le le può 
dare miglior avvilo, nè miglior metodo, che 
di afcoltare, e feguire in tutto codePo gran- 
de maePro. Tuttavia, (iccome in grazia dei 
deboli li fogtiono additare pel igiorno della 
Comunione alcuni pii efercizj, eccone alcuni 
che io proporrei . 

I. Purificati che vi farete colla penitenza 
delle voPre colpe, farà bene che il giorno in- 
nanai alla Comunione Piate in raccoglimento, 
e che leggiate alcuni Capitoli del IV Libro 
•delP Imitazione di CriPo. 

IL La fera nel coricarvi, c la not|è quan- 
do vi fveglierete, penfate alla forte che avre- 
te quanto prima di ricevere Gesù CriPo, e 
procurate d’ accendere in voi medelimi una vi- 
va brama d’ edere uniti a lui. Dite fovente 
quePc parole del Salmo : Come un cervo affé- 
tato anela alle fonti di acqua y cot)l* anima 
mia fofpira y o Dio mio y vtrfo di voi: ella 
fi di fttt vtrfo il Dio forte e vivo . 

( Salmo 4t. ) 
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III. Alla ^mattina quando v’t alzate , im 
m.igninatevi , che il Salvator vi dica come già 
a Zaccheo: AP'rettati a fccndere a baPo, per- 
chè in queP’ og’i io debbo albergare in cafa 
tua. Feflinant defeede y quia badie in domo tua 
oportet me manere, (LUc. XIX, 5.) Alle qua- 
li parole con uno Pupore pieno di fede rilpon* 
derete: „ E’ egli aunque credibile, 0 Iddio 
„ mio, che voi vi degniate di abitare iniieme 
yy cogli uomini ? Se capir non vi ^Pono il 
„ cielo, e I cieli de’ cieli, quanto meno que- 
„ fi» cafa che io v’ ho preparata ? “ Ergane 
credibile ejì , ut habitet Deus cum botninibut 
fuper terram ì Si cflum , O* cfli cflorum non 
te capiunt y quanto magi t Domut ifìaquam tedi» 
ficavt ì ( li Parai. Vi, 18 ) Ditegli eziandio 
quePe belle parole di S. AgoPino {b), ,, An- 
„ guPa troppo per un sì grand’ ofpite, qual 
,, voi fiete , o Dio mio , c la mia cafa ; ma 
„ voi dilatatela. Ella Pa per diroccare,* voi 
„ riPoratela. Lo fo, e *1 confePo, ePervi del- 
u le cofe, da ofìfendere gli occhi voPri. Ma 
„ e chi la monderà, fuori che voi, è a chi 
„ fuori che a voi, manderò io i miei gridi f 
„ Deh ! Signore , purificatemi dalle occulte 
„ mie colpe . 

IV. Venuta 1 ’ ora della MePa , dite quelle 
parole evangeliche: Ecco fen viene lo fpofo \ an» 
diamogli incontro. ( Mitth. XXV, 6.) Incam- 
minatevi alla Chiefa pieno di gaudio fpiritua- 
le, ripenfando a quelle parole: Beati- coloro 
che fono chiamati al banchetto, dell’ Agnello: 
Beati qui ad cotnam nuptiarum Agni vacati 
funt ( Apoc. XIX p. ). Nilli entrar in Chie- 
fa, dite quel verfetto del Salmo V. Per un af- 
fetto della volìra infinita mi fericerdia entrerò. 
Signore, nella vojìracafa'y penetrato di timore 
vi adorerò nel voftro fanto Tempio . 

V. Al tempo della Meda, non avete a far 
altro , che divotamente tener dietro 'al Sacer- 
dote , il qual opera a nome della Cbielà . 
Andate voi pure, pregate, rendete grazie, e 
offerite infieme con ePo . 

VI. Nell’ atto di comunicarvi, ripetete 1 » 
parole del Centurione, eccitando in voi Pef- 
10 i fentimenti dell’ umiltà e della fede di lui, 
ed accoPatevi a G. CriPo coll’ umile fiducia 
dì quella donna, la qual diceva: Se tocco avrò 
anche il fol lémbo della fua vePe, farò gna- 

ri- 


(a) Non videtis quanto impetu infantes labia fua mamillx admoveantP Cum eodem Pn- 

dio nos ad hanc accedamus menfam , & ad mamillam fpìritualis poculi , immo vero majore 
cum Pudio ut laélenres pueri gratiam fpiritus attrahimus. Hom, 8z, «/, 8j, in Mattb, n, 5, 
Tom. yily pag. 788, edit. Maur, ^ 

(b) AnguPa cP domus animz mei: quo venias ad eam, dilatetur abs te. Rulnola eP , 
refice eam . fl'bet quae oPendanr oculos tuos , fateor & feio. Sed quis mundabit eam? aut cui 
alteri przter te clamabo? Ab ocultit meis munda me. Domine. Lio, i Conf, cap, 5. 
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tica. Si tetìgero tantum fxmitriam •Jtjìimtnti 
f^ut , fulva ero . 1 X> il» ) 

* VII. Uopo la Comunione, date pure sfogo 
alla vollra tenera riconofcenza verlo quel Si- 
gnore che avere dentro di voi qual cola vo- 
(tra; ammirate 1’ eccelTo dell’ amor iuo verfo 
ili voi i eccitatevi « Tempre più amarlo ; pre- 
gatelo , che (labili Tea in voi per Tempre la Tua 
dimora t eTponetegli i voQri biTognì e le vo~ 
(Ire miTsrie i ch'editcgli la grazia di morire a 
voi (nedefinti , e di vivere a lui foto . Reci- 
tate il cantico di Simeone ì e recitatelo ani- 
mati dai Tenti menti di lui , che dopo aver 
avuta la Torte, di vedere il Tuo Salvatore, al- 
tro più non defiderava Te non la morte . 

Vili. Djpo la Me(Ta, direte i S^lmi Do 
minus ngit me, e quell* aliro Benedic anima 
tnta Dommum , palferete il rimanenTe della gior- 
nata in racooglìmento e in orazione ; e Topra 
tutto procurerete di vivere di tal maniera , 
che la Com Union fatta vi ferva di prepara- 
a zioBe a un’ altra. 

PREGHIERA. 

Il ricevervi, o Signore, nel vortro augudlf- 
fimo Sacramento , ^ un* azione, che non To- 
lamente ricerca tutto 1’ uomo, ma che ^ infi- 
nitamente Tuperiore all’ uomo;, perche noi pre- 
pariamo un Toggiorno, che fiam noi (ledi, 
non gi^ ad uom morule, ma a voi che fiere 
il nollro Creatore, e il nollro Dio . Nè cer- 
tamente la cura e la follecitudine nofira per 
. degnamente accq^arci a quella menTa, farà mai 
troppa : ma tutte le diTppfizioni che ce ne 
rendono degni, anno a venir da voi c voi le 
comandare , ma voi foto le potete dare . Da- 
teci dunque,, o Signore, ciù che voi coman- 
dite . InTegnateci voi medefimo , con qual pu- 
rità di corpo, con qual modefiia e raccogli- 
mento dobbiam comparire dinanzi a voi. Da- 
teci la purità del cuore, Tenza la quale rice- 
veretMmo inv.-ce della vita U morte; fateci la 
grazia di provare noi IleTTi, e di Tcandagliare 
il cuor nollro, per eliminare Te vive in elfo 
• l* amor di voi , e fe vi regria e domina Topra 
ogni altro amore . Che (e alcun di noi ha 
avuta la diTgrazìa di perdere il prezioT* teToro 
della innocenza , concedeteci di ricuperarlo me- 
diante una fincera penitenza, la quale e ci 
r.llituilca i privileg) del Tanto Batrefimo , e 
diaci diritto di T.-derci alla vofira menfa in-, 
lieme co’ voilri figliuoli. Dateci a tutti una 
Tantità, che dicevole fia ad una cala in cui 
volete Tóggìornare ; purificate l* anime nollre 
Ja ogni macchia ; diflruggete gli attacchi pcc- 
caminofi ; e face , che ne gemiamo finceramen- 
:j nel voftro coTpettn, e procuriam concìnua- 


n»--n‘te di reprimerli, e di fradicarli.. Toglie- 
te dai nollri cuori tuttociò che vi può Ipia» 
cere, e allontanare dalla vollra rtenfaj e fate 
che abblam fame e fece della gUtdizia, .va; 
le a dir, che abbiamo un’ ardente b^ma d*' 
elfervi uniti per via di una carità che vada fem- 
pre crefeendo . , 

Non permettete, o Signore, che mai abbia- 
mo a comparire dinanzi a voi colle mani vore;. 
fateci praticar dell’ opere buone, d.a prefentarvi,. 
quando ci accolleremo a voi l fateci vivere con 
temperanza, con giufiizia e con pietà, nell’ ef> 
pettazione di quel felice momento in cui fpe- 
riaifi di ricevervi . Dateci finalmente una viva, 
fede , una ferma Iperanza , un*' ardente carità 
una umiltà profonda e una perfetta riconoTcen- 
za; ficchè dopo d’ avervi quàggiìi ricevuto fot- 
to i veli facramentall , abbiam pofeia la Torte di 
vedervi Tenza alcun velo nella gloria celefie, do- 
ve farete la nofira gioja e la nofira felicità, in* 
fieme col Padre e collo Spirito Santo per tutti- 
i fecoli de* fecoli. Amen.. 

■ PEL LA QUINTA DOMENICA ’’ - 
DOPO LA PENTECOSTE» ■ 
EPISTOLA DI S. PIETRO .. 

Cap. HI, 8, ij, * 

S iate tutti unanimi , compalTìonevolt , aman- 
ti de’ fratelli, inìTerìcordioG , modelli, umi- 
li. Non rendete mal per male,' nò ingiuria per 
ingiuria, ma pel contrario benedite quei cht 
vi maledicono : poiché a quello fiere fiati chia- 
mati, affinchè abbiate in retaggio la benedi- 
zione. Chi adunque vuole ed ama la vita, 
defidera di aver giorni felici , raffreni la Tua 
lingua dal male, nè le lue labbra profi'ìriTca. 
no parole ingannevoli: fchivi il male, e fac- 
cia il bene ; cerchi la pace, e la.feguitt , poi- 
ché gli occhi del Signore fono rivolti (opra i 
giudi , e gli orecchi di lui alle loro preghie- 
re ; ma con volto adirato rimira coloro che 
mal fanno . E chi c , che nuocer vi pofla , fe 
voi farete zelanti del bene ì Che fe anche pa- 
tite qualche cofa per la giufiizia, beati voi. 
Epperò non paventate gli fpauracchi di colo- 
ro, e non vi turbate : ma glorificate ne’ vo- 
fìri cuori Grillo "Signore . 

EVANGELIO SECONDO S. M.\TTEO. 

Cap. V, 20, 24. 

Gesù dille a’ luoi DITcepoli : Io vi dico , 

chi 
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che fe U Vollra Rtunizìa ^non forpa.Terà quel- 
la degli Scribi e de’ Faiifet, non entrerete nel 
regno de’ cieli. Avete Lntito., che fu detto 
agii antichi: Non amnnazrerai, e chiunque avri 
ammazzato» ineritetà d’ eflere condannato in 
giudizio. Ala io vi tlico, che chiunque fi 
adirerà contro del fuo fratello , meriterà d’ ef- 
fere condannato in giudizio ; e chi avrà del- 
io al fuo fratello , Raca , meriterà d* «(fere 
condannato in xonfiglio ; e chi gli avrà det- 
to» Pazzo, meriterà d’ e (Te re condannato al 
fuoco dell’ inferno . Quando adunque tu farai 
per f<re la tua «fi'erta all’ altare, e quivi ti 
xicurdoni , che il tuo fratello ha qualche cofa 
contro di te, lafcia lì davanti all’ altare la 
tua' offerta, e vartene prima a riconciliarti 
xol tuo fratello , che poi tornerai a fare la 
tua offerta* 

ISTRUZIONE* 

G.tù Criflo che % il vero dottore della giu- 
flizia , c’ infegna nell’ odierno Vangelo , in 
che efià confiRa, e inofirncì quale effer deb- 
ba, per renderci accetti a Dio, e degni del 
regno de’ cieli. I Farifei fi creJeano giufti , 
ogni qual volta fi -fuiTero aficnun dai peccati 
materiali, e dalle azioni ellerne vietate dal 
Decalogo , purchb folo a quella lor materiale 
afiinenza accoppiallèro la pratica efatta dei fa 
grifìzj, delle cerimonie e delle purificaz'oni 
prefciitte dalla Legge Mofaica . £ quanti non 
tono i Ctilliani , che vivono in una fimlle 
illufione , e che credonfi in ifiato di ricevere 
la grazia dell’ affoluzione , e di accolbrfi alla 
.{anta menfa , perchè dicono di non aver am- 
mazzato, nè rubato, e di avtr praticati gli 
obblighi ederiori della Religione? E cofioro 
paleranno per Crifiiani , e -non più tollo prr 
iimili ai Farifei, detti da Gesù Grillo ciechi 
e Oolti ? Il divino Salvator nollro ci dà ben 
altra idea della giuRizia.: egli ' ci fa a fapere 
che rifiede nell’ interno : che regola e dirige 
i fentimenti, le inclinazioni, gli affetti e t 
defiderj dell’ anima noflra; che in fomma con- 
fide nell’ amar Dìo di tutto il'nodro cuore. 
La giudizia , o ( che è lo flcITo ) la vera 'pie-* 
eà, al dire di S! Agodìno, è una faccenda 
tutta dipendenre dal cuore: Pi$tas rts tordis 
tfl : il cuore è quello che decide dello dato 
dell’ uomo , dal cuor fe ne giudica , e giudica- 
tene con tutta ragione . E per <}ual ragione 
dice il mondo, quel tale edere un uomo buo- 
no, un uomo onello, un uomo equo; fe non 
perchè è portato a operar bene, perchè ama 
ciò che è giudo, e abborrìlice ogni i n giufti zia , 
ogni viltà , ogni doppiezza ? Di queda regola 
quando* offulcato non fia dalle corruttele del 
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cuore il lume della r?glone, fi valgono oli 
uomini a gudicar dei lor limili, « di quelta 
regola c’ infegna a valerci la Religione, quan- 
do abbiamo a giudicar noi ftedi ìu ordine alio 
fiato dell’ anima noftra. Ognun conviene, che 
un uomo è colpevole ed ingiufto, quando dà 
mano a fare ingiuftìzie, ladronecci e omici- 
di : or farà egli innocente, fe acconfente col 
cuore a fillàtte cofe , fe fi dà in preda a pra- 
vi appetiti , a defiderj ingiufti , fe è pieno di 
amor di fe fteffo e dell’ altre creature, e le 
aU’ incontro non cura Dio , nè la fua legge , 
nè i beni che ci promette ? Il cuore, ò fia là 
volontà , è la più gran cofa che fia in noi , 
e che più di tutto fiamo indifpenfibilmente 
obbligatr di confecrare a Dio: quefio è il cul- 
to , di cui è più gelofo ; quefto il faerifizio 
xhe egli efige da ogni creatura ragionevola-. 

'tin betìlUi di lui, ove altri preicnda di onS- 
rarlo, negandogli il tributo del cuore,- fcjua 
queft’ interna adorazione, che contifie nell’aino 
re, non fi adempiono i fuoi divini comanda- 
menti, nc fi foddisfano a dovere gli calighi 
che ci preferive in verfo de’ noltri fratelli , Ei 
riguarda cóme omicida chi odia il proprio 
fratello, benché non abbia intrife le fue mani 
nel di lui fangue: ci rteufa di- accettare l’ob- 
blazione di chi nutre nel petto amarezze e 
rancori, oche ha intaccata la carità contro 
del fuo fratello: in tal calo vuole, che fi dif- 
ferifea I’ o*bblazione , e che , il più prello che 
fi può , fi procuri di toglier dal proprio , e 
dal cuor del fratello, tuttocib che può infii- 
volire, 0 fpegnere quel lanto amore, che dee 
purificare e confumare tutte le ollèrte che fan- 
nofi alla divina maeflà. Che fc a tanto ob- 
bliga Gesù Ctifio un Giudeo, il quale alla fin^ 
offeriva a Dio foltanto vili animali, che non 
ha poi egli a ricercare da un Crifiiano ,.chc 
offre a Dio nei noftri templi il fagrifizio dell’ 
Agnello immacolato, e che fi pafee della carn 4 
di codetta adorabile vittima? Che delitto non 
fia egli il fuo, fe ha la- temerità di ricevere in- 
degnamente un sì tremendo millcro? Aliincbè 
dunque fchiviate , fratelli miei cari , quella ter- 
r’.bil difgrazia, io vi ragionerò oggi primiera- 
mente della comunione indegna ; dirò indi al- 
cuua cofa della co.muoione infruttuofa ; e final- 
mente vi efporrò le regole, fulle quali regolar 
deefi l’ ufo più o meno frequente delia (.omo- 
nione. 

Dice il Concilio di Trento , che i prccatò. 
ri licèvono 1’ Eucarittia foltanto facr*mental- 
mente; le quali parole ttabilifcono due veri, 
tà. La prima è , che i peccatori in comuni- 
candofi ricevono , non meno che ì g ulli , real- 
menre e veramente il corpo e il fu pue dì G. 
Ciiilo ; e U feoonda, che non ne r'cevono t fa- 

lu> 
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Imaft efTeitl , da me già efponivi, i quali fo- mtato del corpo del^Sìgnort ^ trattando la car- 
ne , i’ intima unione con óesìi Grido * un ac* ne lacrofanta e fantidcante del Figliuol di Dio 
crefeimento di vita, di vigore e di coraggio, qual cofa file e profana, e pigliandola come 
e un pegno certo della vita e della rifurrezion un cibo ordinario ; e delitto ancora di pcrti- 
futura . La carne di Gesti Grillo , tuttoché fan> dia e di tradimento , perchè a fimiglianza di 
tiflima, a nulla ièrve per chi non ha il Tuo Giuda, mangia la carne, e bee il (angue, del 
fpirito vivificante. Caro non prodeft quidtjuam fu» Signore e Maefiro , col difegno in cuore 
( Joan. VI, 64. ). Ora lo Ipirito di G. G. di factificarlo alla fua rea paffione , e gli dà 
non eutra in un cuore dato ai demonio , e un bacio dì amico , nel tempo delTo eh’ è d* 
contaminato dall* idolatria; e ogni peccatore è accordo co’nimici di lui, di abbandonarlo, per 
idolatra, perchè preda alla creature un culto quanto è in sè , di bel nuovo agl’ infuhi e al 
di amore, che è dovuto a Dio folo. La caf- lupplicio della croce. 

ne dunque e il (angue di G- G. polTono ben- Chi non farebbe commodo al vedere la fan. 
sì entrare nel corpo del peccatore; ma 1’ ani- lìdima Eucàridia, anche a cafo , e non per 
ma di codui , che è Qn tempio d’ idoli, non , edetto della malvagità di alcuno, caduta nel 
pub ricevere lo fpirito di Gesti Grido, (in a fango, o mangiata da cani 7 Ghe non farém. 
tanto che colla f^nitenza non ne (ia (cacciato nto noi a reparazione di quella cotal piofa* 
il Demonio. Il calice di benedizione S. nazione, da cui tuttavia non cederebbe per ve- 
rtolo (4), che noi benediciamo y non ì egli run conto oflTefo Gesti Grido, poiché non l* 
la comunione del [angue di G, C. ? e il pane I’ offende fe non il peccato ? Ma (e quedo ac- 
che noi rompiamo y no» è e^// la comunione del cidenie fode proceduto dalla malizia e. dal. 
corpo del Signore? ... Or . voi non po- I’ empietà di alcuno, che orror mai non 
sere bere il calice del Signore y e il calice dei farebbeci il codui (acrilegìo, » meritevole agli 
demonj : voi non potete effe partecipi del» occhi noftri di ogni pena ? E chi è quel Gri- 
ia menfa del Signore y e della menfa dei de- filano, quando bene non folTe un mofiro di 
monj . Ghi prende parte alla corruttela del empietà, cui Regger potette il cuore, dì piglia- 
mondo , e gufia le avvelenate bevande , onde re , come fecffo un tempo ^ al riferire di S. 
il mondo nutre i (uoi (chiavi, non può certo Ottato, i Vefeovi Donatìdì n una Ghìefa di 
gudare le fante- e (pirituali delizie della menfa Gattolici , la facrofanta £ucaridìa,*e di git- 
del Signore. . tarla a’ cani? Ma è egli meno orribile il fa- 

Ma 1’ Apudolo va ancora più avanti , e nel crìlegìo di chi ofa ricevere in un corpo , e in 

Gapo feguente c’ intima qoefie parole , da in- un cuore da mortali colpe imbrattato la car- 

gerire un gran terrore. Chiunque y die’ egli (A), ne di G. G. , o meno rea la prevaricazione 

mungerà di quejìo pane y e berà il calice del Si- di quel Sacerdote, il qual porga a cani il San- 
gnore indegnamente ( cioè, in idato di pec- to dei Santi, coll’ ammettere alla f-gra men- 
cato che nel renda indegno ) farà reo di de- fa chi non è degno di portar tampoco il no- 
lino contea il corpo e il [angue del Signore, me di crillìanot E certamente, fe noi difaini- 
U uomo dunque y tgW aggiunge, provi [e peffo\ niam la cofa coi lumi della fede, e fulle bi- 
e poi mangi di quejìo pane', e bea di quejìo ca- lance della verità, non c’ è misfatto, che p'ù 
lice', poiché chi ne tpangia e beve indegnamtn- orribile podiam giudicare di una coinuniore 
te y [i mangia e bee la propria condannazione, indegna ; poiché queda racchiude a un temp.» 
non facendo il debito difeernimento del corpo dclTo una facrìlega profanazione di ciò che vi 
del Signore. Gi prefenta qui l’Apodolo il de- ha mai di più fanto, e un indegnìdìmo rra- 
litio e gli efietti della comunione indegna. . dimento verfo r amorofiffimo Redentor nodro 
T. Quegli che fi comunica indegnamente , il quale ci ha ctAnprovato 1’ immenfo amoc 
à reo di delitto contea il corpo e il [angue del fuo , non folemente col dar .la vita per 
Signore, che è delitto di profanazione e di noi , ma eziandio col dare a noi tutto le 
facrilegio , perchè non fa il dovuto dìfeerni- fteffo . • 

. 2. Que- 

( a) Galix benediéìionis cui benedicimus , nonne communicatio Sanguùiis Chrldi ed ? & pa. 
ni$ quem frangimus, nonne partìcipatìo corporis Domìni eli ? . . . Non potedis calicem Do- 
mini bibere &' calicem demoniorum: non potedis menfa* Domini participes effe & nenie d,e- 
moniorum. 1 Cor. X, 16, Cb* io. 

(b) Itaque quicumqne manducaverit panem hunc, & biberlt calicem Domini indigne , reuo 
erit corporìs & faogutnis Domini . Peobet autem (e ipium homo, & (ic de pane ilio edat , 

& de calice bibat: qui enim manducar & bibit indtgne , judiciuin (ibi manducar & bibit 
non dijndicans corpus Domini. 1 Cor, XI, 27, Ci' Jeq. 
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1 . Quegl! cbt G comunica indegnamente , 
mangia e beve la fua propria condannazione , 
Dice Gesh Crifto ; che chi non crede nel Fj» 
gltuol di Dio , ì di già condannato : Dm/ 4M* 
tem non credit ,/ant judieatus eft j ( Jo. TTl, Ig ) 
il che denota, la fentenza della lua dannazio> 
ne elTere già pronunziata. Ma PApoGolo par» 
landò di chi G comunica in peccato morta» 
te, gingne a dire , che G mangia, e G bee la 
ftntenza che Io condanna > che fé la incorpo» 
ra , e n* h tutto penetrato } che il corpo di 
Gesh Crifto, che gli vien dato per caparra 
della fua eterna farute, diventa una caparra 
della fua erema perdizione , e che codeflo ce» 
teGe pane deflinato a nudrirto, e a vivificar* 
lo', vien convertito per la fua malvagia dif» 
poGzione, in un veleno mortale. Se quello 
peccatore fentendofr rea ta cofcienza , fi folTe 
alien uto d’ apprelTirG a si augullo Sacramen- 
to, per 'timore di profanarlo j quefio rifpitto 
verfo il corpo del fuo Signore i poteva dive- 
nire il preziofo germe di una fincera peniten- 
za, poteva zimen confervargii qualche accelTo 
verfo la mifericordia di Dio , e fofpendere gli 
efi'etti della di lui giufKzia . Ma quefio làcri» 
l'egio , di tutti il pili orribile , aggiunto agli 
altri- peccati i e quell* oltraggio fauO’ al fuo 
IlelTo G:udice , mette ri colmo, come avven» 
ne a Giuda, alla mifura de* l^oi delitti, e il 
■ figillo alla fua riprovazione. La foa fentenza 
di morte i non pur pronunziata, fi efe» 
gnifce. Pofì buceliam introivit in eamf tafanai 
C Joan. XIII, ij. ): egli è abbandonato al 
(Emonio j ei cade in un induramento di vo« 
lentà , e io una cecità d’ intelletto , che lo 
conducono ad una impenitenza finale . 

Or fe lo (lato di un* anima morta per lo 
peccato rende indegna e facrilirga la comunio- 
ne , il languore, e la nanfea, procedenti-, co- 
me lì è' veduto, da certi attacchi , che ben- 
ché non trottali, fpracciono a Dio, e si an- 
cora da poca premura di rimonckane il pro- 
prio cuore , la rendono bene fpelTo infrunuo» 
fa taimentechl , fe chi fi comunica con que- 
lla difpofizione, non fi’ rende reo di mortai 
colpa , almen norr diventa nh pib puro, ni: 
punto meglio (labilito nell* amor di Dio . 

Ma il chiamare cosi fatte comunioni inlVot- 
tnofe , non e un dir quanto bada : bifogna 
aggiungere, che fono in, oltre pericolofifiìme 
per le lor confcgnenze .* ^rchb è molto a te- 
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mere , che chi fi comunica in quello dato , 
non venga punito, fe non ricorre al rimedio 
della penitenza, con indebolimenti che lo me- 
nino infenfibilnfiente alla morte, e che per non 
avere ufato tutto il dovuto rifpetto alla fan- 
tità del Sacramento, pervenga alla fine fino a 
fàcrilegameote profanarlo. 

Un Cridiano adunque , il qual nutra qual- 
che defiderìo della propria falute , ha da ri- 
guardare come un grandilfimo male il eomu- 
nicarfi fenza riportarne alcun frutto , e per 
non incorrere in queda fcbgura , ha da pren- 
der per norma qued’avvifo di S. Bafilio , («) 

„ che chi fi prefcnta a ricevere il corpo e il 
„ (angue del Signore , in memoria ^lla mor- 
,, te e della rifurrezione di lui , dee eder 
„ efcnte non folo da qualunque cofa che ifn- 
„ bratti il corpo e l’anima, per non man- 
„ gfare e berfi la propria condannazione , ma 
„ ha in oltre da modrare , ed efprimere in fo 
n deiTp l’imma^ne di quello ch’h morto c 
„ tiforto per noi , col dare a divedere d’ effe- 
„ re morto al peccato , al mondo e a le def- 
„ fo, e di vivere unicamente a Dio in G# 
„ C S. N. ** Padiam ora a dire alcuna cofa_ 
intorno all’ ufo più o meno frequente dell’ Eu-^ 
caridia - 

Dall’un lato fe noi condderiamo gli effetti 
maravigliofi dall’ Eucaridia, e il fine per cui 
fu idhuita ^ e fe dall’ altro rimiriamo i bifo- 
gni e t pericoli nx>dri , farebbe defiderabile , 
che i fedeli , ad efemp^o dei primitivi Cridia* 
ni , fi comunicadero tutti i giorni , o tutte 
almen le Domeniche e le Fede. Ma poi, per- 
chè quedo così frequente ufo del pan celedc 
pToducede in loro quei felici effetti, a’ quali 
è dedinato, bilognerebbe ancora che aveffera 
la fantità di que’ primi Cridiani. Si pub don-- 
que piantare mauima generale che liccome 

f iovevoli .fono i cibi fodi a un uomo di ro- 
uda compledìon^, e che ha grande appetito:' 
cosi- delTamente, quando un’anima è in quel- 
lo dato di fanità' che io vi ho già deferitto 
quaudo alfa è affamata c adetata della giu- 
fìizia i e quando è morta, come poc’anzi di- 
cea S. Bafilio, al peccato, al mondo ed a fe 
dedà, e vive fol per Iddio} ella ritrae gran- 
frutto dalla frequente comunione ,. ta quale 
pUb quindi ederle non fol configliata , ma co-- 
mandata forfè ancora. Ecco la madìma gepe- v 
rate : quanto poi all’ applicarla alle perfono 

pai^ 


( a ) Opottef igitul accedentem' acT corpo? ac fanguinerrt Domini, ad rèmemoraiionem ejaf 
qui prò nobis mottuus ed & refurrexit ,'noa folum pUrum elle a quovis inquinamento carnis 
ac fpirìtus , ne iudiciom edat & bibat , fed & evident'er odendere , & exprimere memorianl’ 
«.^osr, qui prò nobis mortuus ed & refuirexir, in eo quod & mortificatns . ed peccato, mundo 
& fibi' ipC,-ac E>*o vivens in Chrido jefu Domino nodro . Lib, I- de Mapt*- c. p. 
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pariicolarì , quello ha da dipendere da un di* 
rettore prudente, illuminato nelle vie di Dio”, 
e che conorca perfettamente le dirpofìziont di 
coloro che ha fono la fua guida . 

Meno frequente ha poi ad ’elTere I* ufo dell* 
Encarifìia per coloro che trovanfi in uno Ha* 
to d’imperfezione, qualora quello lìa tale, da 
poter impedire il frutto del Sacramento : per* 
ciocché , come io vi ho già dimodrato , pe* 
ricolo è il comunicarf) fpelfo , ove non p:o* 
duca alcun frutto . Artenghiamoci dunque al* 
la Intpinofa regola che fu quello ne dà S. Eo* 
neventura . ,, Si cerca , die’ ^li ( 4 ) , fe fia 
„ fpediente il comunicarfì fpelfo . Al che con* 
„ vien rifpondere, che (e un vede, fe edere 
„ nello flato, in cui erano i Ciifliani della 
j, primitiva Chiefi, è molto da lodaifi che G 
y comunichi tutti i giorni. Che fe all’oppcflo 

crede, fe edere neiio flato d.;lla Chiefa degli 
„ ultimi tempi, che é flato di freddezza e d’ 
„ inGngardagg'ne , é da configliatlo a comuni* 

carG di rado * Che fe poi rrovlG in. uno Ila* 
„ to di mezzo , ha d’attenerfi a una flrada di 
„ mezzo** e però qualche volta deefene aliene* 
,l re, per quindi apprendere ad accoflarviG con 
„ più rifperto e qualche volta accoflarviG per 
„ accender G del divino amore , rifperto ugual* 
,, mente ed amore ufar dovendoG verfo un tal 
„ ofpite . E cosi l’uomo G ha a regolare, le* 

„ condo che G conofee , che gli torna piti pi o- 
„ Gcuo o l’ accoflarviG , o TalK-nerfene , la qual 
„ cofa s’ impara bene lol dalla propria efperien- 
„ zj . “ Soggiunge nondimeno il S. Uotrore , 
che „ tutto quello che può dirfi per in^ur l’ 

„ anime a ricevere fpelfo l’ Eucarillia , fuppore 
,, femore che Gavi la debita preparazione , la 
„ qual tuttavia non fuole trovarli che in po* 

„ chilfìmi . “ 

Quando uno G trova in iflato di aridità, 
e che gli pelano i foliii pii eferciz) j per la* 
pere fe dee accoflarG, o llarne lontano, bifo* 
glia efaminare , donde proceda cottilo pefo e 
codella aridità : poiché cjuffta potrebb* elfere 
una 'di quelle prove, cofle quali fuole Iddio 
efercitare l’ anime fue prediletre , rìtiranduG 
in apparenza da effe, e (ofiraendo loro le con* 
folazioni lenGbili, affinché imparino a vie me- 
glio apprezzare » doni di Dio i e umiliate al 
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fcniire la povertà e le miforìe loro, vad^co 
poi con vie maggior ardore in traccia di luì . 
Quello flato di prova é manifeflo, eh-: non dej: 
far fofpendere la comunione. 

Ma fe poi codefla tiepidezza viene dalla vi, 
ta dilTìpata che G mena , dal trafciirar di nudrt* 
re r anima colla parola di Dio ; dal fecondar^ 
ferza reGflenza le proprie inclinazioni; fe fi ha 
poco o ^ niun doiore della colpe giornaliere, 
qu;.ft é il cafo di aflenerG , come conGglia Sm. 
Bonaventura, dalla menfa Eurarifiica. Bifogn» 
per altro ricordarG ( e non G può troppo in- 
culcare }, che l’aflenerG dall’ Euc.’riflia nelca- 
fo liopramcntoyato , non é propriamente il ri»- 
medio delle^ infermità che ce ne fanno aliene* 
re. Chi di co G contenta, fi efpone vifibil- 
mente ad infetmarG vie più, e fors’anche a 
morire. Un infermiccio non dee lolo aflenetG 
dai cibi ^iù folidi , ma prender ancora i rime- 
ilj > 6 • cibi condecenti al proprio flato . Eppetò^ 
noi dobbiain fléffamentc proccurar di guarire 
e di purificar l’anime noftre coila vigilanza,, 
colla preghiera, coll’umiltà, colla penitenza, 
col leggere e meditare la parola di Dio, con* 
fervando però fempre in cuore un’ ardente brr»- 
ma, e 'Una latita impazienza di tornare alla co* 
muntone di maniera che dir fi polfa con verità che. 
differiamo a prenderla , (ol per rendercene degni. 

E’ talvolta utìli.ffkno anche all* aninie più . 
fante , innanzi fpecialmente alle grandi fole'n- 
nità , il privarfi per alcun tempo della fant» 
Eucarillia ; purché però facciano quello per 
un principio di umiltà e di riverenza , per 
invigilare con più attenzione fopra i più fe* 
crett movimenti del loro cuore, per vie più 
appurare le proprie intenzioni, per efpiare con 
ojwre di penitenza le colpe che Lappano alla 
loro fralezza e per eccitare in fe una più ar* 
dente fame e fete della giuflizia , e di untrGaG. 
Grillo, in quella guifa che un uomo fano e, 
profperolò , per prevenire una da lui remuta 
replezione , e per aver poi maggior appetito > 
ama talvolta di flarG a dieta . 

Termlneiò quefla materia full’ ufo della Co-, 
muntone con alcuni avviG del piiflìmo Auto- 
re dell’imitazione di Gesù Grillo , ;i quali 
racchiudono in .foGanza tutto quello che ab- 
biamo dcKo . Avvertite folamente , cH’ ei 

par* 


ì r* utrum expediat frequentare alicuì, dicendum , quod fi videat le efle in fla- 

tu Ecdefiar pruiiitiv*, laudandum eft quotidic communieare , Si autem in (tatù. Ecclefiat fina* 
hs , utpote Ligidum & rardiim , laodandum eft, quod raro. Si autem medio modo, medio 
modo fe debei h.bere, & aliquar.do debet ceffare, ut addifeat revereri ; aliquando accedere, 
ut inflammettir amore : quia tali hofpiti dtbetur fconor, dtbetur & amor: & rune fecundunx 
ilUm putem, fecundum qoani vìderìt fe melius proficere , ad illam mrgls dedintt , quod ho- 
mo folum expericPtia Ihfcit . S. Bonav. in IV, d fr. a, par», 2 , art. a, q. 
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>nsrU ad un* anima, che procura di ivanzarft 
Llla via della perfezione. Or prima di tutto 
et dice , effer pericolofo il differir lungan^te 
la comunione, fono preteflo che altri A fenta 
tepido, turbato o in. angullia , indi cosi foagi- 
unge: (*) ■»» M* oh dolorofa cofa? fonvi alcu» 
„ ni sì tepidi e trafeurati che amano^ a coofef- 
„ farC di rado , e che fia lor differita la co» 
„ munione,per non effere alìretti a vegliare con 
,, pili attenzione l’ anima propria. Ah? che 
„ hi pur poca carità c poca divozioae , chi cosi 
,, poco fi cura di comunicarG ! Felice all’ in* 
„ contro , « a Dio caro h colui , il qual fcr* 
,, ha li confeienza sì pura, che anche ogni gior* 
„ no, fe permeffo gli foffe e potefTe farlo (enzt 
nota di fingolarità, preparato e ben difpoOo 
„ farebbe a comunicarli. Chi talvolta fi afliene 
„ da quello Sacramento per umiltà, -operqoaU 
,, che legittimo impedimento , merita lode pel rif* 
„ petto che gli porrà: come all’ incontro, quan- 
„ do alcun (ente, che oli (opraggiuogs una fpe- 
„ eie di torpore , ha da eccitar fe fleffo a fare 
„ quanto è da fe ; e il Signore feconderà il fuo 
„ defiderlo a tenore della buona volontà cTie in 
,, lui vederà , e alla quale fpeclalmente riguar- 
„ da . Chi ha legittimo impedimento , dee non- 
„ dimeno nudtir Tempre. un (incero defiderio e 
„ una pia intenzione di' -comunicarli ; e così 
„ non verrà ad effere privo del frutto di que* 
,, fio Sacramento ; “ 

PREGHIERA. • 


Veggo bene, o Signor Iddio mio, che il 
comumcarfi in peccato mortale, vale a dire, 
con un cuore che ami alcuna cofa o ugnalmen* 
te, o pib di voi, h urt comnnicarfi indegna- 
mente j un renderfi reo dì misfatto centra il 
corpo e il fangoe di un Dio incarnato ; un cal- 
pellar il vodro Figliuolo , e trattare qual cofa 
vile e profana il fangue del Tuo ted amento ; un 
rinnovellue l* «norme delitto dell* Apofioto 
sleale che Io tradì , degl* -ingrati Giud.i che 
cbìefero la Tua morte, del giudice vile che il 
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condanni), e degli fpietati carnefici che 1’ appe- 
fero ad una croce , ì in fomma un mangiarli 
« berli la fenteoza della dannazione eterna. 
Ah! fe mai alcuno di nei folle reodi quella 
fellonia, prolhati dinanzi alla voftra Mteflà, 
imploriamo la grazia di detellarla , e di farne 
una condegna penitenza. Prefervateci , o Signo- 
re, da quello delitto di tutti il p'ìi orribife , che 
può mettere il colmo alla mifura de* nollri pec* 
catt, e il figlilo alla tiodra .riprovazìooe. Non 

f iermettete mai, o Signore, che entriam nella 
ala del convito nuziale 'a' mangiar I* Agnello 
immacolato, feiiz* avere, oconfervata oriparata, 
la vede nuziale della fantità e dei!” innocenza . 

Fate, o Signore, che paventiamo, e con ogni 
dudio evitiamo quello dato di torpore e c di 
naufea, che cotanto vi Ipiace, che rende infrut* 
tuofa la Comunione , che mette odacolo alla 
còmnnicazione del vodro fpirito, e cheh fpede 
volte cagione che 1*. anima s’ indebolifca , e in- 
fenfibilmente fia tratta a morte . Per ifchlvar 
dunqo: uno dato sì pericolofo, fiteci la grazia 
di morire inceffantemente al peccato, al mondo 
e a noi lledi , e di vivere unieamenre per voi . 

Fate , mio Dio , che la nodra vita fia così 
pura e fanta , che meritiamo di comunicarci fe 
non tutti i giorni , come facevano i primi fe- 
deli, almen tanto Ipelfo, da mantener vìve, e 
fané 1* anime nodre, da dare adedepcr mezzo 
di qnedo divin cibo un accrefoimento di forza 
-e di coraggio , valevole a farcì fuperare gli af. 
falci dei nemici della nodra tàlure, e da giun- 
gere finalmente corroborati da quedo pane ce- 
Tede fino al fanto monte, dove fcampati da 
rutti ì nemici e da tutti i pericoli , e da inef- 
fabil gioia trafportati ci occuperemo unicameu* 
te in vedervi , in amarvi e lodarvi per tutta 
1 * eternità . Vi chiediamo tutte quede grazie a 
nome di G. C. Figliool vodro , il quale in- 
fieme con voi e collo Spirito Santo vive e r^ 
gna in tutti t fecoli dei fecoli. Amen. 
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(•) Proh dolor quidam tepidi & diffoluti mo'as confitendi libenter accipiunt, & commu- 
nionem facram idcirco differri cupìunt , ne ad ina)orem fui cudodiam fe dare teneantur. Heu- 
quam modicam caritatem & debilem devotionein habenr, qui facram communionem tam facUl- 
ler podponunti quam felix ille , & Deo accepeus habeiur , qui fic vivtt , & in tali puiitate 
confeientiam fuam cudodìr ; ut etìam omni die communicare paratus, & bene affeélus edet, fi 
ei liceret, & fine nota agerc poffet 1 Si quis incerdum abdinet humilitatis gratia , aut legiti- 
ma impediente caufa , l.uidandus ed de reverentia . Si autem torpor obrepferir, fe ipfrm exoi- 
tare debet , làcere quod in fe ed ; & Dominus aderir defiderio fuo prò bona vrluntate, 
quam fpecialiter' relpicit . Cum vero' legitime prxptditus ed, habebit femper bonam volontà» 
rem , & piam iotentionem communlcandi , & fic non carebit frulla Sacramenti. L b, IV De 
Imit, Cbr, n, 4, O" ftq. 
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PEL LA SESTA DOMENICA 
DOPO LA PENT EGOSTE. 
EPISTOLA ®I S» PAOLO AI ROMANI . 

C*p, VI, 3, Ut 

F Rateili, non (àpete voi, che quanti fum- 
mo ^ttezzati in Grido Gesb , fummo bat- 
tezzati nella fua morte? Noi fummo infatti 
feppelliti con elfo lai mediante U Battafìmo, 

8 er morire *l ptecMio^ aSìnchb , ficcome Cri- 
0 h riforto da’ morti per la gloria del Pa- 
dre , cosi noi pure camminiamo in nna nuo* 
va vita . Imperocché fe noi damo flati inne- 
flati in luiy a fomigliare la fua morte, lo fa- 
remo eziandio a fomigliare la fua rifurrezio- 
ne • Sajpendo queflo , cne 11 noflro uomo vec- 
chio é flato crocefìfTo infieme con lui , accioc- 
ché venga diflrutto il corpo del peccato , e 
ih non ferviamo al peccato : perciocché chi 
morto é gii liberato del peccato. Che fe 
noi fìamo morti con Criflo, crediamo che vi- 
veremo altresì con lui , fapendo che Criflo ri- 
fufcitato da’ . morti non muore pih , e che la 
morte non avrà pii) dominio fopra di lui. 
Imperciocché quanto all’ efler lui morto, é 
morto per il peccato una volta ; quanto poi 
al fuo vivere , ei vive 'a Dio . Or nella fleffa 
guifa confideratevi ancora voi come morti al 
peccato, ma viventi a Dio in Gesù Criflo Si- 
gnor noflro. 

0 

EVANGELIO SECONDO S. MARCO. 

Gap. Vili, I, p. 

Di que’ giorni effendon di nuovo raceoltn 
gran folla di popolo cbt ftguituva Gesà, e 
non avendo che mangiare, chiamati a fe i di- 
fcepoli , diflfe loro Gesù : Ho compaflione di 
queflo popolo , perché fono già tre giorni che 
non fi diflacca da me, e non ha che mangia- 
re ; e fe li rimando a cafa digiuni , verranno 
meno per iflrada, tanto più che alcuni di lo- 
ro fono venuti di lontano. E i difcepoli gli 
rifpofero ; E come qui infuna folitudine trovar 
tanto pane da fatollargli ? E gl’ interrogò : 
Quanti pani avete? Differo, Sette . Comandò 
allora alla turba che fi coricafTe per rerra : e 
prefi i fette pani, refe le grazie, gli fpezzò , 
e gli_ diede a fuoi difcepoli, perché li diflri- 
buiflero al popolo , come fecero . Avevano an- 
cora alcuni pochi pefciolini *, e quefli pur be- 
nedifse , e ordinò che foffero uiflribuiti . E 
mangiarono, e fatollaronfi, e degli avanzi che 


rlfliafero, ne riportarono fette fporte . Or que* 
gljj|cbe avevan mangiato, erano d’ intorno* 
quattro mila, e gli licenziò. 

ISTRUZIONE. 

, Codefla folla di popolo che feguiva Gesù 
Criflo, e che prefiata era dalla fame, e da 
una penurU unìVerfale, é, fratelli mici cari, 
nna immagine affai fenCbile di quello che fia- 
mo noi nel deferto di quella vita, dove ci 
viviamo in una continua follecitudine dei be- 
ni sì fpirituali che temporali ’, fìcché fìamo 
conflretti a dovergli continuamente dimandare 
a Dio. Noi talvolta non fapremmo né che 
dimandargli, né come, fe non cel aveffe in- 
fegnato G. C. medefìmo in quel modello ma- 
ravigliofo di preghiere , che racchiude tutte le 
altre, e che noi chiamiamo Orazione Domini- 
cale , che é quanto dire , orazione jnfegnatacl 
dal Signore. ' 

Le noflre dimande hanno ad effere ordinate 
a norma dei noflri defìderi/ poiché noi pof- 
fìam dimandare fol quello che legittimameu- 
re pofliamo dcfìderare , né ci é lecito il di- 
mandarlo, fe non in quella conformità 'che ci 
é lecito il defiderarlo. Cercate, dice Gesù Cri- 
flo , prima di tutto il regno e la giuftizia di 
Dio. Quterife primum regnum Dei , jujii- 
tiam ejut . ( l^tt. VI, 3}. ) Sicché il prin- 
cipale oggetto delle noflre brame é la vitaeter- 
oa, e la giuflizia, vale a dire, la carità, che 
la vita eterna ci fa ottenere. 

Eq>er verità. Iddio folo é quegli che noi 
dobbiamo dcfìderare : quanto all’ altre cole noo 
é permeffo defìderarle , che in ordine^ a Dio e 
alla giuflizia , che vale a dire , in quante et 
poffono fervir di mezzi per giungere a quel 
^ato fine. Noi dobbiam dunque chiedere prin- 
cipalmente Dio la giuflizia, la qual racchiu- 
de tutte le virtù; eh ederla per fe fleffa, per-' 
ché é 1’ unico ben noflro in quella vita; e 
chiederla aflblutamente , lenza condizioni, len- 
za reflrizioni, perché quella é quella che ci 
Icorge a quel Maro termine, dove [hanno a 
tendere tutte le noflre brame . 

Per ciò che fpctta alle cole temporali, % 
permeilo dimandare il neceffario, e nulla più. 
N* abbiamo un elempio in quella preghiera 
del Savio, dove dice: „ Non mi date, o Si- 
„ gnore, né ricchezze, né povertà; ma con- 
„ cedetemi follante quel che mi c neceffario 
„ per vivere. “ Divitiat G/ paupertatem nt 
dederis mihi ; f ed tantum vi^ui m'eot ribue ne» 
cefjaria ( Prov. XXX. 8. ). In tutta la Scrit- 
tura non ci ha elempio di un giuflo, che 
dimandi a Dio le ricchezze , o le grandezza 
temporail . 

E pai;j 
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E parlando dJle cofj tempor.-ili, anche ne- 
culirie, noo è lecito ^imandaiJe, fe non in 
ordine al fin principale , che h la ^arit^ .* ónde 
convien diinandaile i condizionatamente , r in > 
quanto ,, cioè , non abbiamo ad eiTere 4 i ofìa- 
colo alla noflta falute; altiimciui' dobbiam con- 
lentire, e dtfidcrare eziandio, che le noli re pre- 
ci non frano elauJite ; z con una perfetta foni* 
niiffione alla volontà di Dio, come fu appun- 
to la preghiera di nofiro Signore nell’otto de- 
gli ul vi. . , ^ 1^- . 

Ma perché più compiùtamente " poffiate-co- 
t'.olcore cib che nell’ orazione dovete domanda- 
te a Dio , io mi fiudierò di fplegarvi fuccinta- 
niente l’ orazione domenicale ^ alla qual fpiega- 
zlonc voi dov^e tanto più por mente,, quan- ' 
to più (pe(To recitate quella preghiera , la qual . 
non b cofa rara che fi reciti per abito è fenzi 
frullo, perchè appunto non bene s’ Intendono* 
le grandi verità , e le impottanti iilruzloni.che' 
vi fono comorefe . 1 

Padre nojìro , che. fiete ne' cieft Quello ' 
preambolo racchiude i motivi più, forti da in-'* 
dur Dio ad cfaudirci , e da dellare ^nfiprrrc, In 
noi medefiiiit i fentimenti co' qiiall dobbia'm ' 
pregarlo. . _ , ^ ' 

Padre pojìro . Iddio t nollfO padre non fole 
a motivo della creazióne, ! ma eziandio a rito ' 
la della regenerji'zione e. dell’adozione , che ab< ‘ 
biam ricevuto nel.l^attefiino ; e in quello fecon- ‘ 
do fenfo piinci^almen|e vuole efie noi lo chia- ' 
miam nejìro padre \ nome, che dee" ifpiràrcì i'' 
più vivi lentimenti di rilpetto , di riconolcen. 
za, dì amore e di fiducia. Che cofa infatti da 
noi fleffi eravam noi? ma che all’ incontro non * 
fiam divenuti noi per effètto delia inifericordia 
di Dio,‘ della redenzione diGesùCrido, e del- 
la 'grazia del Battefimo? Un figliuolo che fof- 
fe nato t allevato nel fommo dell’ abblezioné 
e della •mi feria, “'con che ' fentimenfti pon chia- 
merebbe egli padre, un gran Re che degnato 
fi fofle di adottarlo in figliuolo ? ’ 

Or fe egli è vero , effere Iddio nofiro pa- 
dre , e il migliore di tutti i padri, come pof- 
ftam temere, che rignti la nollra preghiera, 
quando “il fhiamiam con quel nome, ‘di cVi 
egli tanto ’ fr compiace ? „ Qiul c quella gra- 
„ zia, dice Sant’ A gollino , eh’ egli non cori-' 
,, ceda a’ fuoi figliuoli che nel invocano , dopo 
„ che egli .per una grazia, che gli ha preve- 
,, nuti, ha lor conceduto dì divenir fuoi figiiuo* 

„ li ? “ 5?'^ tnim fam non dee fitiis petito 
tibut , tum hoc ipfum ante dederit , ut filii 
ejjent ? ( L b. Il de Ser. Dotn. in monte). 
Teiniam folo di renderci indegni colla nodra 
dilubbidi.nza d’ effere chiamati figliuoli fuoi, 
poiclrè non v’ è altro che impedir polla 1’ ef- 
Ijìruz, Sei 0 ont Tom. II. ' '* •' 
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ferro delle nollre preghiere. Sovvengaci non- 
dimeno che noi fiani fuoi ft-;iuoli per maz- 
zo di Gesù'Crlllo, e in Gesù Grillo, e che’ 
in lui, e per la di lui. mediazione dobbitm ef- . 
fe’rè,.efaudlti. ‘.j ' 

Padre^ nojìro. Quefta parola ci fa intende- 
rr ‘, che le noQre preghiere hanno ad edere ani. . 
mate da fpùrito di carità e di union fraterna; * 
col q'uale Ipirùo appunto fi fanno tutte le pre- 
ci della Chiefa , come vede dalle Coiletxe e 
dal Canone della Meflaj'cha, un folo Jf pro- 
nunzia, ma a nome di tutti. Tali’ appunto ef-. 
fei; deono le .preghiere , che ognun fa in 'par- , 
ticòlare,. le quali hanno, a giovare 'a uiuo il " 
corpo dèi quale egli è membro „ Se per te 
,, loto tu prìegbi , dice Sant’ Ambrogio , tu fa- 
„'rai folo a pregar per te: ma fe tu preghi 
„ per tutti, tutti per te pregheranno , perche 
„ tu, fei comprefo io tdrtì .* “ J/ prò le roin 
tantum fo/us prore rogahìt'.^ Si a:iiem pro^ 
omnibus rugei ^ omnes prò te rqgabue'i, ; /it^ui. 
dem C 3 * tu in omnihtit et , ^ Lib. I de! Caia & 
A’bel, cap. P, num. J4. ) , ' , ‘ ‘ ; ' 

.Tutto quello, , per.ò non toglie , c’h’e. il*, fede- ‘ 
le* non ' pólfa pregar per fe e per altri ,‘ e fi 
pub anzi, 'ad efempìo di Sari Paolo, chieder 
in grazia, che altri preghi per noi, purché an- 
che in ciò fi fchivi 'una.'fpezie di avarizia, la 
qual Vorrebbe ‘tmto per s e , e dà'udtamentt 
Pefcliifione agli altri. . * 

Qh e fiete ne' (Sieli\ Iddio è per 'tutto pre- 
fente coìU fua maedà ^e ‘potenza ; n^a la Sacra 
Scrittura cel rapprelenta come che abiti, ed ab- 
bia nel Cielo il fuo trono, perché quivi fa egli 
fpkcare la fua gloria, c fi comunica immedia- 
tamenre a’ fuoi eletti. E lìccome il cielo é la 
noflra patria , c l’eredità deHinareci dal nofiro 
padre, ‘mnalziamo colafsù , quando ci mettia-' 
Ilio in orazione , i nofiri penfieri e le noifire ^ 
brame, e uniamoci alla focietà degli fptriti bea-, 
ti , 'che fono il vero cielo dove abita Iddio . 

Sia fantificato il voflro nome . Se noi fia- ' 
mo figliuoli di Dio , nulla ci ha ad effere così 
a cuore, come la gloria del nofiro padre: e 
di qui é, che prima di tutto dimandiamo, che 
il nome fno , il quale é già fante in fe gtiede- 
Imia; venga fantificato , vale a dire .onoraro 
da rutti gli uomini, c da ciafeheduno di noi, 
con tal purità di cuore e con si ardènte z.lo, 
che corrifpondano alla fua fantità infinita ( S. 
Aug. Lih. li De Ser. Dom, in monte , »>«»;. 
19.) Domandiamo altresì con qutfie p.’roIe , 
che quei che noi conofeono ancora , fiaoo 
chi.'.niari a conofcerlo , che tutrì I’ adorino, 
lo fervano ‘, il lodino , il ringraz'ro ; cne 
q<iei che 1’ oltraggiano co’ lor peccati , comin- 
cino a glorifiarlo colle lor buone opere; e 
-- - • E che 
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cfte quei che il gìorìficano colla buona lor vita , 
perfevenno nella giudizta fino alla fine • 

Vtnga il voflro regno , Il regno di Dio chi 
DO^ defideriamo e domandiamo, è quello che 

10 Spirito di lui nabilìke nei noflri cuori me* 
diante il dono della carità ; noi dunque defi- 
deriarao quefìo fovreccellente dono a tutti quel* 

11 che ancora non l’hanno, e dimandiamo, 
che fi accrefca , e fi perfezioni in quelli che 1’ 
hanno . Ma il regno di Dio non farà perfetto 
in noi fe non ncll’altrai vita, dove affatto di* 
(batta e fpenta la' concupifcenza, l’ amèremo 
eon tutta 1 ’ ampiézza’ della volontà. Il regno 
di Dìo non farà perfetto, fe non quandoché 
Gesù Grido nel giorno eflremo avra dìfirut* 
to ogni impero, ogni dominazione, ogni po- 
dvflà, e che avrà rimeffo nelle mani del Di* 
vin Padre il fuo regno , . che h la fua Chiefa 
ricomperata col fuo fangue, e che egli tubi i 
giorni fino alla fine dei fecoli viene conqaiflan* 
do per Iddio fuo Padre. (I Cer. XV, 24.) 

Alforà farà,' che ilFtgliuol, a cui tutte le' cole 
, furono fottopqfle, rederà egli deffo fottopo* 
^ db a quello ' che gli avrà fottopoda ogni 
„ cofa, amnchh Iddio fia tutto in tutti . „ Cum 
^mutem fuàJrBa' fuerint illi omnia, rum & 
ipfe Filiut fubjt 8 us nit «i , qui fuhjeeit fu 
hi omnia , ut fit Deut émnia in omnibus , 
(Ibid. V. 48.) ' 

Il vero oggetto di quedà^ petizione é adun- 
que il finale giudizio, il qual 'darà fine a tut- 
te le cofe prefenti, e compimento al regno di 
Dio in ciafcheduno di noi. E di fatti II carat- 
tere di un vero difcepolo di Gesti Grido , come 
nel amroonifce quella cotidiana preghiera, h di 
defiderare la vita avvenire ; onde contraddice 
a fe médefimo, fe nel tempo dclTo che chiede 
che venga tantodo il regnò di Dio , defidera 
poi di ftacfene lungamente al mondo, j^ui fe 
Deo & Chrifo dedicai , dice San Cipriano , 
non terrena, fed cetlefiia regna defiderat . (De 
Orar. Domin ) 

Sia fatta la vojìra volontà ftccome in cie- 
lo, Coi) in terra, Il dover noflro riguardo 
alla volontà di Dio , con fiderata come caufa di 
tutti gli avvenimenti , fi é di adorarla , di amar- 
la , di fottometterci ad ella , e di accettare con 
quedo fpirito i beni c i mali , che le piace di 
mandarci . 

Ma v’ ì in Dio un’ altra volontà, che b 
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la regola incommutabile di ogni nodro dove» 
re , e che ci vien fatta manifeda dada legge 
divina ,' dai precetti e dalie madìme dì Gesù 
Criflo, e dai comandamenti della Chiefa. Il 

f 'rande affa? dell’uomo, infinchè vive quaggiù, 

1 è di (are in ogni cofa (a volontà di Dìo , 
ad efempio di Gesù Criflo, il .qual dice, d’ ef* 
fere fcelo dal cielo , non per fare la propria , 
ma la volontà di quello che I’ ha mandato . 
Defcendi de eolio , non ut . faciam volunta- 
tem meam , fed ejus qui mìfit me, (Joan. Vf, 

; ;.) Noi dobbìam dunque di continuo fare ogni 
(ludio di ubbidire ai divini comandamenti con 
quella fommidione e fedeltà, colla quale gli 
Angeli del cielo fi recano a gloria di efeguìre 
pii ordini di quello che' gli ha codituiti mini* 
Ori fuoi. 

„ Ma perché il diavolo ci vien di conti- 
nu'o contrariando, e fi ogni sforzo, alTin- 
„ ché gU affetti e le azioni nodre, non funo 
„ del tutto fottomedì alla volontà di Dio , 

„ perciò nói, dice San Cipriano '(« ) , preghia- 
,, mo il Signore, e gli dimandiamo, che fia 
„ fatta la volontà fUa in noi , la quale , per- 
„ ché affetruofamentc facciali in nei , abbiamo 
„ bifogno della volontà fleffa di lui , ‘ vale a 
„ dire , del fuo a/uto e della fua protezione . 

„ Imperocché ninno di noi é fòrte per le prò- 
„ prie forze ; ma tutta la forza e ficurezza no- 
„ (Ira viene dalla bontà e dalla xnifericordia di 
„ Dìo.^ “ Sicché queda terza petizione è un’ 
aperta profedìone di quanto infegna la fede in* 
torno alla grazia : attefoché il chiedere a Dio, 

{ ;he fia fatta la volontà fua, é un riconofcere 
'impotenza in cui fiam noi di farla, ove non 
ci (occorra la bontà e mUericordia di lui , e 
diaci , per adempiere a’ Tuoi voleri , quelle for- 
ze che non abbiamo da noi medefimi • 

Dateci oggi il noflro pane cotidiano . Con 
uede paròle c’ infegna nodro Signore a diman* 
are a Dio tuttociò, che é necedarie si alla 
vita del corpo, che a quella dell’anima. Spie- 
ghiamolo dunque fecondo amendue i fenfi . 

Il primo fenfo fi riferifce al cibo corporale 
Dateci. Iddio dunque é quegli, «he ci dà il^ 
pane onde viviamo: così i ricchi, come i po-' 
veri , fono tutti dinanzi a lui tanti mendici , 
i quali nulla hanno fe non ciò che ricevono* 
dalla fua liberalità , e i quali fi morrebber di 
fame , ov’ egli chiudefTe la fua liberal mano . 

Oggi 


( a ) Sed quia nobis a diabolo obCditur, quominus per omnia roder animus, atque aélos 
Deo obfequatur, oramus & petlmus, ut fiat in nobis voluntas Dei, qui ut fiat in nobis, 
opus ed Dei voi untate , id ed, ope ejus & proteflionc} quia nemo fuis vitibus fòltis «ft, fed 
Del iodnlgentla òc mifertcordia datura ed. De Orat, Dot», 
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Oigì. Co\ chiedere il pane per ogg' , e nor» 
pili ^tre , noi fignifichiatiio di voler dipendere 
dalla Provvidenza , e che l'opr' efTa , Tenta 
prenderci altra pena, ci ripofumo , giufla quel 
detto di noflro Signore . „ Non vi pigliate pe- 
„ na pel domane .• che il giorno di domane a- 
„ vrà pure la Tua pena: bada a cìafcun giorno 
„ la pena fua.“ No/ite- foUicitì effe in crafli- 
num: Cféilìinus enim diet follitittts erit fiòi 
ipji . Sufficie diti malitia fua. 

Il noflro pane. Non s’ intende gii ciò che 
può appagare la fenrualità , ma ciò che bada 
a vivere . E Tc ^ chiamiam noflro pane , non 
^ gii , che pretendiamo di averci diritto , pol- 
che; Dio di nulla è a noi debitore ^ ma per* 
chà ci è necedario, e perché iddio cel dà co* 
me il nodro proprio cibo. 

Cotidiano f vale a dire , di cui tutti I gior* 
ni abbia.ii bifogno per vìvere » £ per verità > 
ficcome non^ v’ è giorno , in cut non’ dtpen* 
diamo da Dioy così ogni giorno dobbiam ren> 
dete omaggio alla Tua provvidepza> » prore- 
dargli la nodra dipendenza col chiedergli il 
nollro pane . 

Nè già ciaTcun dì noi chiede if pan per fe 
folo , ma eziandio pe’ Tuoi fratelli »&Ma pof- 
liamo poi dire, che dedderìamq a’ TOArt fra* 
telli il necedario. Te ad efll ricunam- dt far 
parre dì ciò che oltre il nollro necelTario ci 
ha Iddio largamente impartito P 

Il Tecoodo Tenfo di quella petizione riguar- 
da la vita dell’ anima ; e in quello fecondo 
IcnTo 1 G. C. idedo è il pane dell* anima 
nodra nell’ Encaridia, nella quale ci nutre 
della Tua carne e del luo fangue: pane Tenza 
del quale, come egli ftelTo et ne f^a certi (Jo» 
VT» J4.7,. non polTìam avere la vita in noij 
pane , che farebbe a defiderard , che potedimo 
Oiangiare tutti giorni f perchè altrimenti l’ 
anima uodra,.ove trafeuri di nutrirfene,. vien 
Boer.o , e fi muore . Ma llccome un pane 
■ecslTario per pugnerò all’ eterna beatitudine ^ 
non può niangùrìi Te non da coloro che han- 
no il cuor puro i- così prendo Dio di dar- 
celo. ogni giorno , vengbiamo a > pregarlo di 
darci la purità di cuore ,. onde frottuoTamente 
iprtecipare di quel divin cibo, e il fuppli- 
ciiianio di prefervarci da qne’ peccati ,, che ce 
se renderebbero indegni ► 

*. G. C. è il nodro pane , conliderato ezian* 
dio nella. Tua parola,, che è, fecondo i SS, 
Padri, quel cibo Talutare, di un 'ufo- pili an- 
cora Tal uta re e piò frequente' dell’ 'Eucarìdia 
e Tenza del qualfe teda l’ anima in uno dato- 
cosi compadìonevole , che agli occhi della fé- ■ 
df c piu- deplorabile ancora dèlia privazione 
dtL pane. Eucaridico Beati coloro che cono- 
l^ono quanto preziolo da anche il pane della 


parola, e che fe ne nutrono! Non d Aanch!^ 
no di chieder per Te e pe’ loro fratelli , la 
grazia di Tempre più allaporatlo , e tremano 
qual grande Teiagura 1 ’ iadttferenza e la nau- 
Tea, giacché Iddio può loro togliere quedo 
pane, e toglierallo enettivamente , ove trafourino 
dì profittarne . 

G. C. è il nodro pane per rifpetto alla 
Tua grazia , cioè , a quegli aiuti , de’ quali ogni 
g'orno , anzi ogni momento abbilognlamo , 
per confervare la carità , che è la vi» dell* 
anima nodra . Non cediam dunque d’ implora- 
re da Dio quedo pan cotìdiano .* ma fìccome 
per il pan cor^rale , per non tentar Dio coll* 
aTpettarci il cibo da lui Tenza far nulla , bifo- 
gna unire la fatica alla preghiera^ cosi delTa- 
mente è di medierl , che chiedeodogU la Tua 
grazia , pratichiamo anche t mezzi , pe’ quali 
Tuole Iddìo comunicare quedo Tpirituai nudri» 
mento, come Tono la vigilanza, la fuga dell*^ 
occafiont pericolofe, e di tuttociò che metto 
odacelo alle inlinuazionl dello Spirito di Dio , 
e il meditare la divina parola - 

Perdonateci le noflre offe/e ^ come noi pure le 
perdoniamo » chi ci ha ojfefi , Qui noi ci rico- 
nofeiam peccatori , c Tacciamo dinanzi a Dio 
l’ umiliante e Tilutar confellTone delle nodre 
colpe , e del bìTogno continuo che abbiamo- 
della Tua infinita niifericordla per ottenerne il 
perdono » Gli ci confedìam debitori , e debito» 
rt infolubili e proflrati innanzi alla Tua ter- 
ribile maedà, non Tolamente .il preghiamo,, 
come quel fervo del Vangelo , che ne conce- 
da tenspo da pagare', ma che abolifca ezian- 
dio tutù i nodri debiti e per indurlo ad 
ularcl milerlcordia , gli rapprefentiamo , chr 
la ufiamo noi pure verTo di chi ci olTeTe > 

Vero è, che i debiti che noi rimettiamo al 
prollìmo, fono un nulla a petto di quelli che 
noi abbiamo eoa Dìo- Per la remillione di 
alcuni pochi danari dal canto nodro noi 
chiediamo a lui quella di dicci mila talenti » 
Tuttavia, Te noi rimettìam di buon cuore .1 
nodri piccioli crediti, e Tena’ afpettare d’ elTer- 
ne pregati da’ nodri debitori , le li rimettianso 
intieramente, e Tenza veruna- riferva,. G, G. 
medefimo ci è mallevadore , che perdonati fa- 
rannocr tutti t nodri' peccati - „ Se voi , die* 
)>- cg)' ■> perdonerete agli uomini lo colpe com- 
,, mede contro di voi,, anche, il celede Padre 
„ perdonerà a voi le vodre ► ** J/* enim dimi» 
feritir hominilmr peccat» etrum , dimittet & 
vobit Pater vefler caleflit- deliSléti vefirn m 
( Matr. VI,, 14. ) . 

Ben Taprete però, che quella promelTa pre^ 
Tuppone in < chi rinwtte le proprie odéTe,. lo 
Ipirito di penitenza riguardo ai propri pecca- 
ti j. elTendo quedo un principio certidimo , che 

£ a. fen- 
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fcnza lo fpinto di ptnifenza non pub efT:r ri- 
nieflb verun p'.ccato nè mortai , nc ver.:.’le . 
Colui dunque, il quale dopo’ di avete ollefo 
Iddio, d-ielìa la fua vita padata, e di tutto 
cuore e fcii torna a Dio , otiieiie il perdono , 
a conumplaaione della mifericordia che ula eqli. 
pure Virfo di citi I’ ha oflelo. Ma per quanto 


(la il dolore che moflra il peccatore de’ (uoi peo 
I.» t. ,^«l> lai milericordia , fe di pie* 


cat; , non v' c per 


no cuor non perdona al fuo fratello, fci p o- 
nunzia (a fentenza contro di fe , quando chie- 
de per fe il trattamento medefimo che ei fa 
ai»li altri, S/ non demiftritis homimibui ^ nec 
Pjier vefìtr àìnùtttt vobit pecetta vejìra . 
( Matt. VI, i<j.) I 

E no» e^ inducete nella tentazione^ Non 
bada che la mifericordia di Dio ci perdoni i 

C eccati che abbiam commeffi abbiamo in oltre 
ifogno, che la fua grazia ci prefervi dal corn- 
meturne di nuovi, al che per le tentazioni che 
. ci (limolano, ftamo efpofU ad ogni momento. 
. Quindi è, che imploriamo la protezione di Dio, 
e diciamo: Non e'' inducete nell» tentazione. 
In due- fenft prende la Scrittura la voce ten- 
ere. Nel prì-mo fignifica in generale provare, 
e mettere alla prova; e in quello fenfo Iddio 
tentò Àbramo-, quando gli ingiunfe d’ immo- 
lare il fuo 6glio Ifacco. Significa pei ancora 
quello vocabolo lollecitare al male, nel qual 
lignificalo, come infegna- S. Giacopo, non può 
tn conto alcuno convenirli a Dio. Niundiesf 
quando b tentato , dice quell* ApoHolo ( «) , 
che il tenti Iddio ; pereiocebè- Iddìo non put 
indurre al mal cbiccAeJfia , nà egli tenta, ve- 
runoz ma ciafebeduno i tentato, dalla fua 
• eoncupijcenza , io tira al male allettan- 
dolo ^ Indi i poiché la eoncupifcenxa ha conr 
etputo^ partorì fee il peccato , o il. peccato^ 
quandi i- con fumato genera la morte . 

Adunque la concupilcenza , cio^ a-dircv quel* 
la viziola propenlìone , che dopo il peccato 
portiamo- dentro noi (WHì-, è quella che coi 
■aiovimenct e defiderj feorretti che eccita in noi , 
CI flimola e ci tira al male .. Che fe noi y pet 
'-«OD ofiendere Iddio reprimiamo codelli- mo- 
vimenti , e perfilliamo collanti a non confen- 
tire al male , al quale c’ ifligano , non v’ è 
'peccato alcuno.. Ma fe alt’oppollo diamo afeoU 
to alla tentazione, fe cl fermiamo in elTa, 
fe le lefilliam defiolmente, e per cosi dire , 
iolo a mezza voglia, evvl allora un confen- 
to imperfetto , e la contupifeenza eanceptfc» 
^ peccato.. Q>< f< eHa va ancora più avan- 


ti , e che venga a formarli on pieno e intie* 
ro conferfo, il peccato, giulla 1* efpreflione 
dell’ Apollolo , è partorito, e apporta la mor* 
te all’ anima. ‘ 

A quella lagrimeyoF forgente di tentazioni , 
che portiamo in noi (lelfi , ^lì aggiunge un al- 
tro pcricoIoli.Timo nemico, che è fuori. di noi. 
Qiicfli è il demonio , al quale Iddio per un 
giullo fuo giudizio (opra 1’ uom peccatore’, per- 


mette d’ìrrit.tre la coucupifeenza, d* agitare 1* 


nclira immagina? one , di prefenrare oggetti fe- 
ducenti ai noftri lenfi , e d’ intralciare la via 
per cui camminiamo, di nafeofi inciampi, ne* 
qu.tli ad ogni piè folpinto corriam rÌKWo dì 
traboccare . 

EflTendo noi pertanto convinti, di non ave- 
re contro di sì fatti nemici altro feampo j che 
quello che pollo è nell’ onnipoATente virtù cK 
Dio, noi primieramente il preghiamo, che rif- 
-guardando pietofamente la noAra debolezza , 
non ci efponga a tentazioni violente ; e in fe- 
condo luogo, che in tutte quelle, colle quali 
ci vuol provare , ci follengi col fuo ajuto , e 
facciane riulcir vittorioli. H invero, per leggie- 
re eh* elleno pnllùn elTere, tal è la nollra fra- 
lezza, che ialciara a fe llelTa infallibilmente foc* 
comberebbe: col foccorfo all* incontro e colla 
protezione di Dio-, no» non abbiamo a paven- 
tare- nè anche le più violente, perchè egli è on- 
nipolTentc e. farcele riulcir a profitto e a van- 
> e il l^rà fteuramente-, qualora noi nott 
ci' tlanchiam di vegliare e di orare . Dover no- 
tlro infatti è di vegliare, di fuggire le occafio- 
ni, di febivar tuttociò che c» può indebolire,, 
c di attendere a fortificarci con tutti i mezzi 
più acconci a refpingere il nemico, e a chiu- 
dergli ogni adito nel noltro cuore : dover no- 
Aro è di pregare , e di pregar di continuo, * 
di afpettarci con frema fiducia il divin foccon- 
fa : e Iddio all’ incontro ha impegnata la fua- 
parola di liberare chi fpera in lui, e di proteg- 
gere chi conofee il di lui nome : Quoniam tit 
me fperavitf die’ egli, libtrabo eum , prete» 
gam eum, . quoniam cognovit nomea meum . 
^•Pfal. pò, 14..) Se in fomma noi perfeverere-- 
mo fedelmente a vegliare, e a pregare', noi po- 
tremo bensì elTere alTalitl, ma- nulla ci potrà- 
nuocere- l*AltilIimo- farà- il noAro rifugio : egli- 
ci farà ufeir trionfanti dalia pugna , e le tenta- 
zioni ferviran foto a ralTedarci, a perfezionar- 
ci e a farcì perfrvsrare fino alla fine . 

Ma liberateci dal mal * . Iddio è il noArO' 
bene, • U (bmma uoAra felicità è di ftar^ll 


un»- 

( a ) Némo c»m- tentatur , dìcat , quoniam a Deo tentatur. Deus enlna- intentator malorunv 
«fl; i.pfe auttm nemineoi. tentai ; unolqutfque vero tentatnr a ooncupifeentta fua abAraflas , &- 
illeélus - Deinde coucupifcentla cum conceperit ^ parit pcccaium ; peccatum ^vero cuna oon^ 
ìummarusn fiierir, generat mc«uun .. Jiif.. 1, J». ^ At;. • 
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uniti : nw oh quanti oftacoli >s’ oppongono a- 
quefia unione/ Il notiro intelletto è involto 
in tenebre, e fottopoflo sili’ errore ; la •noUra 
volontà ^ efpoda ad 'Ogni momento alle iin> 
portone ‘iftigazioni della concupifcenza ; i beni 
di quella vita-ci 'ammollUcono e cl corrom- 
pono j i mali ci fanno perdere il coraggio , e 
ci abbattono! il demonio, a guifa di un' rug- 
ghiente leone , 'gira 'continuamente attorno di ' 
coi , cercando di divorarci . . 

Quindi che dopo di aver pregato Id- 
dio, che ci' fortiBcht contro le tentazioni, lo 
l'congiurtamo in quella petizione di liberarci 
•dalle tentazioni llelTe,'e da tutte ‘quelle cole 
• che Je delia no 'in coÌ! lo 'feongiuriam di li- 
berarci dalla nollra ignoranza, - dai ‘noPui ''er- 
rori ,;dal prrieolo in cui lìam d* accercarci i 
lo feongiuriamo , che rompa U > catene delle 
nollre pallioni , che dillrugga del tutto la 'con- 
* -cupifeenza che inccirantemente 'ci follecita al 
male, che 'Ci fcampi finalmente da 'tutti gU 
alfalii e da ‘tutte le infìdie -del demonio > E 
ficcome noi non polliamo quaggììi arrivare a 
quella così perfetta libertà > Io fupplichiamo 
a trarci di quella tnifera vita, -e liberarci me- 
diante una unta morte da ogni male, 'e ad 
accoglierci nel beato fecreto della fua faccia , 
dove non farà più nè peccato, nè 'tentatlo- 
ne , nè debolezza, nè pericolo alcuno'* 

Eccovi un piccini faggio di quanto potreb- 
befi dire fopra quella ammirabìl pregni e ra - 
Ma traile cole , che con più ifìan'za dobbiam 
chiedere a Dio in recitandola, fi è un cuor 
crilli.mo, di motto ‘che le parole che pronun- 
ziam colla bocca , dir lì polTano veraci e fin- 
cere, lenza di die il nollro pregare divente- 
rebbe o inutile , o fors* anche una nuova col- 
pa. Guai -a dii parla a Dio -con un cuor 
doppio ; a chi recita 1* orazione del fuo Fi- 
gliuolo, lenza punto avere del di lui fpirito ; 
a quei che chiamano Padre , Iddio , lenza 
punto curarti d’ elTere -Tuoi figliuoli. Guai a 
chi dimanda la fantìlicazionq del nome di 
lui , e non cella di dilouotarlo > a chi fa mo- 
fìra di defidcrare il di lui regno, e che poi fa 
regnare il demonio <in le medefimo, a chi fa 
fembiante di amare che lì -adempia le volomà 
di Dio, ed è ad ella ognor ribelle; a chi gli 
chiede il proprio pane, e poi lo dilprezza , o 
lu profana ; a chi implora la dì lui mifericordia, 
« pronunzia al tempo flelTo la fua condanna col 
non amare t propri fratelli ; a chi non vuol 
elTere abbandonato da Dìo alla tentazione, e 
tenta poi Dio Hello coll’ efporvifi ; a chi final» 
mente il prega d’ elTere liberato dal male , men- 
tre va giornalmente vie più llrìngendo l’allean» 
za, che ha fatta colla morte e col peccato. 

IfiruTu Soiffons Tom, !!. 
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PREGIHER'A. 

’Sl , mio Dio, voi fiete a doppio titolo "» 9 t 
flro pudrt ; -e per averci dato 1’ edere e la vita, 
c 'perchè ci 'avete ‘adottati in Gesù Grido . 
Piacciavi -dunque, che noi pure quai veri fi- 
gliuoli 'vodri 'vi onoriamo co.ne veramente fi 
conviene a sì gran -padre. Voi fiete nodro 
padre , e noi damo tutti frarelli : deb ! degna- 
tevi di fpargere fopra di noi quello fpirito di 
■carità c di unione, cùe animar deve le nodre 
preci , ■■ di maniera che ficcome ha parte ciaf- 
cua di noi alle preghiere di tutti i Fedeli-, 
così prieghi anch* egli per tutti ‘loro. 

Voi fitte y o mio -Dio, da per tutto; ma 
'nei cieli più che altrove fate lopramaraviglio» 
famente (piccare le vodre adorabili perfezio- 
«i; e ~percib colalsù deono tendere le nollre 
brame . Fate , o Signore, che le preghiere no- 
dre abbiano tutte per oggetto quel logglomo 
'di beatitudine, 'e i mezzi che vi 'conducono . 

Sin féntificétto il nome vojlrv , Tutti gli uo- 
Tnini , e c'iafctm di noi, onorino e glorifichi- 
no codedo nome sì Tanto e sì augudo , d’ una 
'maniera degna della fua fantiià: quei che noi 
conofeono aacora, incomincino a conofceilo 
'e a onorarlo, -col rendere omaggio e. tutti i 
’ vodri -divini attributi; quei che 1’ oltraggiano 
co* lor peccati , lo -glorifichino colla lor con- 
verlione; e quei che l’ onorano colla Tanta lor 
vita , perleverino fin alla fine a Tempre più 
onoralo. ' 

•Venga il nojìro regno. Si, Iddìo mìo, re» 

? |nate colla vodra grazia nei nodri cuori , e 
àreci ì>n dì regnate infieme con voi nella bea- 
ta eternità: Venga quell* amabil regno , nel 
quale voi farete tutto in tutti: il mondo non 
altro Ga quìnd* innanzi per noi che un luogo 
di efilio : fate , 'che conliderandoci quaggiù 
-pellegrini defideriamo incelTanteknente la noìlra 
cara patria. 

Sia fatta la vojlra volanti ficeome in cie- 
lo y coti in terra. La volontà vodra, che è 
la caufa di tutti gli avvenimenti, fia 1’ ogget^ 
to dalla nodra adorazione: fate, che ci lotto- 
mettiamo ad elfa con amore , e coll* accettar 
umilmente tutto quello che vi piacerà di man- 
darci. La vodra volontà , che è la regola di 
tutti i doveri , fia altresì la regola dei nodri 
penfiert , delle brame, delle parole e delle az o- 
ni nodre, e fate che l’ adempiamo con quel- 
la fedeltà, e con quell'ardore che l* adempiono 
gli Angioli . 

Dateci oggi il nojìro 'pane cotiaJano. Date- 
ci , o Signore , il cibo del corpo), e ciò che è 
necelTario al vitto, e dateci al tempo dello di 
"^ame buon ufo; Ma il che particolar- 

£ } men» 
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mente vi domandiamo, b quello che nutre l* 
anime noftre*. II noRro pane b la divina Eu* 
cariRia: deh! fate, che queRa celeRe manna 
produca in. noi li fuoi mirabili effe t ti , che la 
riceviam Tempre con un nuovo fervore di vera 
pietà, che T unico dolor noRro fìa d’ eRerne 
privi ; e giacchb anch* eflfa è il noftro pan co» 
tidiano , »teci vivere di tal maniera , che 
poRìamo cibarcene, fe non tutti i giorni , al* 
meno affai fovente. Noftro pane eziandio h 
la voftra parola : fate , che non folo non et 
■Sbia mai a mancare , ma che vi abbiam anzi 
a trovare Tempre maggior gufto, e licceme h 
un pane di ogni giorno , fate che di conti- 
nuo la meditiamo. Noftro pane finalmente è 
la voftra grazia; deh/ fate, che quefta illu- 
mini le noftre menti , che accenda i noftrì 
cuori , che animi tutte ie noftre azioni , e 
rendaci giufti ed accetti agli occhi voftri; b 
quefto un pane non folamente di ogni giorno, 
ma di ogni momento , perchb noi nulla pof» 
Ramo fenza la voftra grazia. 

Perdo/mttei le neflrtoffefe^ come noi pure le 
perdonismo » ehi ei hs o^tji . Noi fiam debi- 
. roti alta voftra giuftizia di debiti immenfi , 
niun di noi non v* effendo, che non -abbia da 
rimproverarfi una infinità di colpe. Ma voi. 
Signore , che Rete la fceffa mifericordia , deh ! 
vogliate rimettercele, come noi le rimettiamo 
a’ noftri debitori; nb permettete mai, che in 
noi predomini quella ftrana pafTìone , che fa 
pur troppo fovente ricufare all’ uomo di ap* 

f iigliarfi ad una condizione si giufta e sì faci» 
e. Sradicate dal noftro cuore ogni avverfione, 
ogni rancore, ogni fpirito di vendetta; e af» 
finchb poniamo da voi ricevere una piena e 
perfetta remillione, fate che noi pure perdo- 
niam prontamente, finceramente e interamente 
£ non ci abbandonate nella tentazione , Il 
mondo, il Demonio e la carne cofpirano in* 
Reme alla noftra ‘perdizione : e sì grande b la 
noftra debolezza , che la mìnima tentazione 
oapace farebbe di rovefciarci, fe voi non ve- 
nite prontamente in noftro ajuto . Se non che 
voi Rete, o mio Dio, fedele.* non permette- 
te dunque , che venghiamo tentati fopra le no- 
(tre forze; ma fateci anzi tirar vantaggio dal- 
le tentazioni , onde pofRam petfevèrare fin alla 
fine. 

Ma liberai tei dal male , Il peccato b il piìi 
grande, e in un fenfo l’ unico male. Libe- 
rateci dunque dal peccato e dalle fue confe- 
guenze : liberateci fopra tutto da quei pecca- 
ti, che uccidon l’ anima di primo colpo; li- 
berateci dal furor del demonio , che di con- 
tinuo c’ iftiga a peccare: liberateci dall’ ignoran- 
za e dalla concupi feenza , che fono in noi 
cRètti del primo peccato, e cagione di tanti 


A DOMENICA 

altri , coRcchb liberati dai mali pafTaii , dai 
prefenti e dai futuri , goder pofTiamo un dì 
nel foggiorno della gloria una perfetta* e inai, 
terabil pace . Così Ra . 

PER LÀ DOMENICA VII. 

DOPO LA PENTECOSTE . 

EPISTOLA DI S. PAOLO AI ROMANI. 

Cap, VI, ip, ij. 

F Rateili , io vi parlo umanamente , a ca- 
gione della debolezza della voftra ca«e: 
Recome avete fatto fervire i voftri membri 
all’ impurità e all’ ingiuftizia , per commettere 
l’ iniquità, così ora fateli fervire alla giufti- 
zia, per la voftra fantificazione . Impercioc- 
chb finnnto che eravate fchiavi del peccato , 
voi eravate liberi dalla fervitìi della giuftizia. 
Che frutto dunoOe avete voi tratto da quelle 
cofe , delle quali al prefente vi vergognate , 
poichb anno per fine la morte? Ma ora che 
Rete liberati dal peccato , e farti fervi di Dio , 
n’ avete il frutto nella voftra fantificazione, 
la vita eterna ne farà il fine.' perciocchb la 
paga del peccato b la morte: ma una grazia 
di Dio b la vita eterna in Crifto Gesù Si. 
gnor noftro, 

EVANGELIO SECONDO S. MATTEO. 

Cap. VII, ij, li. 

Gesù diffe a’ fuoi Difcepoli : Guardatevi dai 
falR Profeti , che vengono da voi col manto 
di pecora, ma al di dentro fono lupi rapaci: 
li riconofeerete da’ loro frutti . Si può egli 
cogliere uve delle fpine , o fiochi dai triboli? 
Così ogni albero buono porta buoni sfrutti , c 
ogni albero cattivo porta frutti cattivi . Non 
può un albero buono far frutti cattivi, nb un 
albero cattivo far frutti buoni. Ogni qualun- 
que albero, che non porti buon frutto, farà 
tagliato e gittaro fui fuoco . Voi dunque il ri 
conofeerete dai loro frutti . Non tutti coloro 
che mi dicono. Signore, Signore, entreranno 
nel regno de’ cieli , ma colui che fa la volon- 
tà del mio Padre che b ne’ cieli , quelli entre- 
rà nel regno de’ cieli. 

ISTRUZIONE. 

Le ultime parole dell’ Evangelio che avete 
udito, contengono, miei cari fratelli, un .am- 
maeftramento di lemma importanza per noi . 
E di fatti, che v’ha egli per uui di più in.* 

pot- 


DOPO LA PENTECOSTE. 


portante I quanto il fapsre, cofa fia la vera 
gìudizia , quella che ci rende accetti a Dìo , e 
ci merita 1’ eterna beatitudine i Non confine 
già quella giudizia in bei dil'corfi , in belle 
promelTe , in recitare alcune preci vocali , in 
pratiche ederne di divozione , ma fibbene in 
adempiere fedelmente la volontà di Dio. ,, Non 
„ tutti coloro , ne dice Ge^ti Grido , che mi 
„ dicono , Signore , Signore , entreranno nel 
„ regno de’ cidi : ma colui che fa la volontà 
,, dd mio Padre che e ne* cieli ; quedi entre. 
, , rà nel regno de’ cieli: “ Non ommis, 
àictt mi hi, Domine, Domine, intrabit in re- 
gnum coitorum ; fed qui facit voluntatem Pa- 
trit mei , qui in coeiis eji , ipfe intrabit in re» 
gnum cctlorum , 

Ora la volontà di Dio G ^ , che noi Gam 
fanti e puri dinanzi a lui, praticando *con fe* 
deità le opere di giudizia , ed efpiando con 
opere di penitenza i nodri peccati . Le opere 
dì penitenza riduconfi , come voi fapete , prin» 
cipalmente a tre ; e (ono orazione, digiuno e 
lìmoiina. Dell’ orazione ve n’ ho già parlato 
quanto bada} della limoGna fpero di ragionar- 
venne Domenica prodlma : Redami dunque d’ 
idruirvi qued’ oggi di ciò che concerne I’ adì. 
nenza e il digiuno. E Gccome fui princìpio 
di quarefima vi ho già efpodo ciò che rigoar* 
da il dìgiun quarefimale , così oggi mi prò* 
pongo di favellarvi degli altri digiuni , e dell’ 
adinenza, che la Chiela prcfcrive in certi gior- 
ni dell’anno e della fettimana. 

Noi tutti Gam peccatori , e però la vita di 
on Cridiano, fecondo il Concilio di Trento, 
ha da clTere una continua penitenza, perpetua 
potnitentia effe debet, (Sed. XIV, de extr. Unft. ) 
Noi dunque fumo tutti obbligati a ptoccura- 
re di placar P ira di Dìo , ad impetrare con 
opere fatisfattorie la fua mifericordia , e ad 
efpiare il difordinato ufo da noi fatto delle 
creature , col privarcene volontariamente. Que- 
da privazione d’ altra parte ci ò necedaria , 
per reprimere con quello freno quella gran 
malattia, di cui tutti damo infermi, ciob, 
quella violenta propenftone, che ci fpinge ad 
amare per fe fìefe le creature , e a cercare in 
effe, che unicamente ufar dovremmo, il no- 
(Irò ripofo e la nodra felicità. Un mezzo 
molto acconcio a debilitare quella mala incli- 
nazione , i non pur di ridurci a un ufo aliai 
moderato delle creature, ma di redringere 
eziandio maggiormente qued’ ufOj col privar- 
ci volontariamente delle cofe non adatto ne- 
cedarie. quedo intendimento appunto la 
Chìefa ci prefcrìve in certi determinati giorni 
i’ adinenza e il digiuno, intendendo elU che 
noi di buona voglia abbracciamo e P una e P 
altro c come opere di peoitcoza atte ad efpiare 
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i peccati commedi, e come prefevativi per noa 
comnietrerne in avvenite . 

Se adunque voi mi domandate, perchè la 
Chiefa ci proibifea in certi giorni il mangiar 
carne; e in altri v’ aggiunge anche un precela 
to efpredb di digiunare ; vi rifponderò , che 
il fa per farci avvertiti dell’ obbligo , e del 
btfogno che abbiamo, e come peccatori di far 
penitenza, e come infermi -di ufare p:r la gua- 
rìgion nodra il rimedio falutevole della mor- 
ti G .'azione . 

Da qu:do principio ne deduco una confc- 
guenza; ed è, che il banchettare, e il trac- 
tarfi lautamente ne’ giorni di adinenza e di d r 
gÌHiio, è direttamente contrario allo fpìri.u 
della Chiela, e al Gn della legge, che è la 
mortìncazìon della carne; effendo quedo un 
cangiare i piaceri, non un privarfene. Ed in- 
fatti non che Glfattt padi reprimano la fenfui- 
lità , aguzzano anzi e contentano vie piò il gudo ; 
• tuttavia dai piò non vi G bada tampoco . 

1 giorni in cui la Chiefa ci comanda il di- 
giuno, o P adinenza, fono oltre i quaranta 
dì della QuareGma, t ogni Venerdì e Sabato 
della fettimana; z le quattro tempora; 3 t» 
vigilie delle Felle. 

E quanto al Venerdì, Gccome la Chiefa hs 
confecrata la Domenica in memoria della Ri- 
furrezione di nodro Signore ; così nel Vener- 
dì ha (empre celebrato il Midero delle umi- 
liazioni c della morte dì lui . La Domenica 
è un giorno per elfo lei di una fama alle- 
grezza , perchè la Rifurrezione di Gesù Crì- 
Ito , che in quello G onora , è il principio 
della noGra giuftlGcazione , e il fondamento 
della noftra (peranza, il Venerdì poi t fem- 
premai ftatO un giorno di penitenza e di mor- 
tìGcazione, a motivo che i r.oftri peccati fu. 
tono quelli che anno conGtto in croce il Fi- 
gliuol di Dio, ed è giufto, che fe noi vo- 
gliamo aver parte alla grazia della fua reden- 
zione, P abbiamo ancora alle fue umiliazioni 
e a’ Tuoi patimenti. 

Per quefta ragione Gn dai ptimi fecoli del- 
la Chiefa, tutti i Venerdì dell’ anno, trattine 
(quelli del tempo pafquale, erano giorni dì di- 
giuno e di ftazione ; vale a dire, che i fedeli 
alla mattina G recavano alla Chiefa per le preci 
e per altri efercizj di pietà, e non ne ufeivano 
fi non a Nona (tre ore dopo il mezzodì) 
quando Gniva la MelTa, Gnita la quale era pcr- 
mefso di rompere il digiuno. 

Lo ftelTo pratleavaG anche il Mercoledì, per 
elfere quello il giorno , in cui dal Gnedrio de* 
Giudei fu conchiufa la morte di G. Crìfto : e 
in lervar quefta pratica in amendue i fuddeni 
giorni , G accordavano così le Cbiefe dell’ Orien- 
te, come quelle dell’ Occidente- 
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La. Chiefai poi di Roma, e molt’ altre a. fuol fogglornare : altrimenti, fe da un» diocefi 
ftfempio ilio,, digiunavano, eccetto.il' tempo per efempio,.dove. fi. oflerva. 1’ allinenza e il 
pasquale, anche il iabato , sì per onorare, la. digiuno „ fi paiTa appoftatamente- in un’altra, 
lepoltura del Salvatore,, che per prepararfi i dove è. pernicffo- di mangiar^ carne h chiaro 
alla folennità della Domenica, Ma in procef- che. vien. defraudata la Legge del digiuno o del- 
fo di tempo il digiuo* e 1’ aftinenza del mer- l’ aflinenza, e che per conftguente fi- pecca . 
coledì fi venne a poco a poco abolendo : e ih Oltre a ciò in ogni ftagion. dell’ anno v’ k 
digiuno ftelfo del venerdì, e del' fabato ,. dopo, una fetiimana , in, cui la Chiefa- prefcrive tre 
il quattordicefimo . fecolo , venne, ridotto a giorni di digiuno ; che fonofil Mercoledì il 
(emplice aftinenza ,, che. per altro, nella. Chiefa. Venerdì e il Sab.ito: e quello \ il digiuno det- 
Latina h comandata. to delle quattro- Tempora ,. che i pure anti- 

In parecchie Chiefe fi.ofTérvano quattro' al. chilTimo, poiché il vediamo flabilitoa Roma pri. 
tri giorni di aftinenza, che fono.il Lunedi, ma del V. fecolo , e S. Leone fàcealo- derivart 
ti Martedì e il Mercoledì delle. Rogazioni, e come da tradizione apofiolica.. 
il dì di S. Marco ai aj. d’ Aprile. Ma, 1’ La mira della Chiefa nell’ inituire il’ di-^iu. 
aflinenza di quell’ ultimo giorno è. oggimai no delle quattra Tempora,, é flata di fanufU- 
più difufata ancora di quella, delle Rogazioni;. care- ogni ftagion dell’ anno, e d’ implorare 
dal che fi pub oflervare quanta- fu la divcr- fopra i fimi figliuoli , a’ quali in generale prc- 
fità degli ufi delle Chiefe, sì riguardo, ai gior- fcrive. allora di.' far penitenza, la niifericordia 
ni di aflinenza e di digiuno, sì. riguarda alla. e. benedizione, di Dio . Imperocché gli., efer» 
maniera di «fervar 1’ aflinenza.. „ cizj-.di penitenza, dice. S. Leone (à), che 

Così varie Chiefe di Francia, dalla. Eefla di „ intraprendono i i particolari di proprio ar- 
Kataie fino alla Purificazione , mangiano carne „. bitrio giovar bensì poflbno ad in par- 
anche iP Sabato ; e fon vi delle Felle , che. in „ .ttcolarc t .ma il digiuno* che abbraccia, tutta 
certe Diocefi anno-la vigilia col digiuno, e in. „ la Chiefa, .non efclude veruno< dalla- gene- 

altre no . La Chi* fa di Milano inerendo, alla „ rale. purificazione PienifTìma allora fi, 

pratica antica, incomincia la Qu.uefima non dal- „ ottiene la. remiflìon. dei peccati, quando tm- 
dì delle Ceneri,, ma da.la feguente. Domenica», ,, ta.la Chiefa.- fi. unifee a. dimandarne perdono, 
Così alcune JDiocefi fono in pofleffb di man- „ e. a. CQnfefTarli ..Imperocché fe 11< Signore ha 
giar nova in tempo di Quarefima ; doveché. al- „ promeffo di tutto concedere ciò che con pio 
ue le mangiano fol per difpenfa, e. per efpref-',, confentimento- chlefto avranno due o- tre de’ 
fa pirmiflìone de’Vefiovi. Quefli pochi efempj,. „..fuoi fervi, che potrà egli negare a tante mi- 
tra tanti altri che recar fi. potrebbero , provano- „ gluja di Fedeli, .che tutti ofTervano la fleffa 
abbafl.mza, effi-re diverfi. in quefla. materia gli „ aflinenza, e tutti il pregano- animali d.allo 
ufi . delie Chiefe • ,, ftelTo-fpirito “• 

Ora U regola da- fegiiirfi intorno alle pra- Quefii digiuni ed aftinenze ,. che nel' decor-- 
tiche di 'quefla fatta y. che noa, fono né. pre- fo dell’ anno, ricorrono di tempo' in. tempo 
ferine da’ fanti Libri né- da veruna, legge, o. ci fanno, avvertiti del' bifognoMContinuo che' 
fonfoetudine univerfal della Chiefa, fi. è,, che abbiamo di purificarci colla penitenza - Vera- 
ciafeheduno- fi attenga a- quanto-fi pratica nel mente tre giorni di digiuno wr- ogni ftagione 
luogo dove attualmente fi trova -, fono- poco- proporzionati alle colpe che noi 

Quefla regola,, é faviflìma, e di* S- Ago- commetiUm giotnalmente per la noftra fragi- 
Orno ( « ), ed. egli aveala apprefa da San* liià ,, e per quefta- corruttela che portiamo 
Ambrogio: ma quella< regola flelTa. prefoppo- dentro, noi fteflì », Noodiaeno la Chiefa fi 
»e la buona fede in chi la pratica, e che non contenta, d’ imporci di' quando- in quando 
abbia per niun contro in mira di fotrrarfi*alla con efprefro* precetto alcuni digiuni coll* 
dilciplina di quella, particolare Chiefa. dove, opere buone, che ne dipendono , affine, di- ri- 

cort 

( » ) Quod ncque centra- fidem ^ neque- centra ImnoS' mores eflc convineW, indifreVente»-- 
wì habendum , & propter eorom inter quos vivitut focietateiti , fervandum eli. XXXVI 
j 2 . y/d, t:/ LIV, num. 2 , j; ^ '' 

( b ) Exereitatio enim contìnentiac ,.quam fibi quifque- proprio arbitrio Tufciplc, adutìlitatem 
•Mjuklam pertinet portionis,. jejunium vero quod univerfa Ecclefia fufeipir, neminem a generali 
pnrificatione fcjungir Pleniflìma autem peccatorum obtinetor- abolitio , quando totius Eccle- 
Sae una efl orano, & una confelTìo . Si. enim duorum vel trium fandorum pioconfenfui.omnia 

q”* popofccrint , Dominas praftanda promilit ; quid negabitur mulrorum millium plebi unain 

«biervantiam panrer exequentì, & per unum fc ritum concordirer lupplicanti? Srrm, ? dr 
7 Menf. cap. z, O* ^». 
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«•darci , che ficcome non v’ è tempo che non- 
■ ofTendiam Dìe , cosi .debbia m d’ ogni tempo 
fludiarci di placarlo col (agrifìitio di un cuor 
contrito ed umiliato.. ' f 

Oltre i fini generali- che vi ho efpoftl co** 
-^uali dobbiamo Santificare il digiuno delle Qaat* 
uro Tempora ve ne he- di particolari per ciaf- 
cheduna. (legione,, i c],uali fono relativi ai no* 
Ori temporali bifogni . 11 ritorno della prima* 
vera, quandoché il fole ibcomincia a ravvivar 
fa natura, e a rifcaldar la terta, perché por* 
li: i Suoi frutti, ci ammonisce di chiedere a- 
Dio,, che degnifi di fecondarla colla fua' bene* 
dizione *. Alla fiate , che l frutti della terra 
(fanno efpofii a mille accidenti, inrende la Ghie* 
fic,* che préghiam Dio di conservarceli ,. e di 
eoacederne per mifericordìa quanto b((Ìa per 
vivere nel decorfo delP’anno^. Dico v per mi* 
fericordia ,. perchi: eflendo noi peccatori, e a 
nulla avendo, diritto , nb anch^ alle cofe al 
vitto neceflarie,. avendo noi pel' peccato per- 
duto ogni diritto anche alla flelf.!' vita;: ne Se* 
gue che dobbiamo- domandare a Dio si il vit- 
to che il' vefiito, come una- limofina che egfi 
lènza alcuna ingiufiizia ci pub negare , e rice* 
v.erli. dalia (un. mano come un benefizio onni. 
namente gratuito, che- ci compatte per pura 
bontà. E di qui b, che allV autunno, quando 
fi fa la ricolta , t ali’ inverno , che b già ter* 
minata, vuole la Chiefa , che noi offeriamo i 
sofiri digiuni e le nofire limofine qual fagrifif 
zio a Dìo in rendimento di grazie pei beni 
da lui Inrgamenre- concedutici . Ma vuole al 
tempo (U-fib, che gli domandiam la grazia di 
ufare de’ beni ,di- lui fobriamente , a tenore- 
delia fua volontà e w gloria fua : vuole, che 
il fupplichmmo- di preservarci per fua miSeri* 
cordia da un< male affai comune anche trai Cri* 
Giani , che è di attaccarci, ai doni- Suoi , e di- 
menticare il donatore di modo che, dopo che 
fiamo fiati da‘ lui gratuitamente ricolmati di 
beni , ci Serviamo poi di quelli beni centra lui 
fiefTo ; c quello eh’ effer dovea un mezzo di' 
moltiplicar 1’ opere buone, e dì vie pib amarlo,, 
diventa bene- l^ffo' per l’ ahufo che noi ne fac* 
damo, un ifiromento- a moltiplicare i peccati .. 

Il fin principale- però per cui la Chiefa pres- 
crive quelli Solenni digiuni, è d’implorare la 
grazia di Dio Sopra i mintllri Suoi che fi So- 
gliono corrmoemente ordinare nel Sabato delle 
Quattro Tempora .. Non c’ è cofa che pib deb* 
baci interelfare della- Scelta di colóro che anno 
ad elTcre promolTi al Sacerdozio , e agli altri 
Ordini che gli fervon di Scala . Non è egli vero, 
che Iddio fi. vale del minilléro dei Sacerdoti , 
per illuminarci', per dirigerci , e per applicarci 
«ei Sacramenti' il prezzo del (angue di Gesù 
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Criflo ? Un buon P-allore un Pallore fecondo il 
cuor di Dio, b infatti uno dei più preziofi 
doni della fua mifericordia : laddove un cattivo 
Prete b uno dei più terribili effetti della fua col- 
lera contro il fuo popolo . I VefeovI come pri- 
mi Pallori , fono- incaricati della Scelta dei mi- 
niflrl da ordinarli a faticar Sotto di loro nella 
vigna del Signore r ma t popoli fono obbligati 
a tirare co’ loro prieghi lo Spirito di grazia , a 
Sopra i Vefeovi ,. affinché non imponpno a ve- 
runo le- mani incautamente e lappian difret* 
nere quei- che veramente Iddio 'chiama ; e So* 
pra quelli che hanno ad efere ordinati , affin- 
chè fumo degni minifirl di Dio , pieni di lume 
e di carità , e capaci non meno a* ammaefirare 
i fedeli colla parola della verità , che di edifi- 
cargli coll’ eSempio di una vita fama e ìrre- 

E ri-nfibìlè. Ririetiiam dunque, che trovandofi 
k Chiefa in un efiremo- bìlogno di buoni ope- 
rai, e- queSti potendo elTer formati dal Solo 
Dio , a lui per conleguenza dokbi'am Suppliche- 
volmente ricorrere ,. affinchè col' Suo Spirito t 
glieli venga formando-, e glieli mandi: „ Gran* 
,, de ,, dice Gesù Grillo ,, è la meffe , ma po- 
chi gli operai; pregate dunque il padron del. 
„ le meffe, che mandi opera) nella niclTe Sua . 
MoJJìt quidem multé,. opertrii autem psu» 
et . Rogate ergo Dominum mejftt , ut mittat 
operarios irt meffe m fuam . (Lue. X. a. )- 
Per tutte qtiefle ragioni i Fedeli un tempo , 
oltre l’allinenza e il digiuno, praticavano in 
quelli giorni ogni forte d’ opere buone. Una 

f iarie della giornata fi. palLva nelle Chiefe a 
eggere le fante Scritture ,. a udire le <^.elie che 
facev.ano i Pafiort , » piangere i proprj pecca- 
ti, a implorare la mifericordia di Dio, e a 
pregare per li diverfi blfog ->i della Chiefa - Quali 
poi tutta la notte del Sabato innanzi la Do- 
menica era. impiegata nelle vigilie,, in- fante 
letture, in cantare Salmi, in pregare per l’or- 
dìnazion del Miniflri„'e in. celebrare il Santo 
Sagrifizio .- 

Vergogniamoci af vederci cosi lontani dal- 
la pietà dei nollri padri : proccuriamo in que- 
lli giorni di conformarci ai fi.il e ai Sentimen- 
ti, onde è animata la Chiefa, e di abbrac- 
ciar con ardore la penitenza che effa c’ impo- 
ne: olferviamo esattamente la legge del digiu- 
no; e le nofire preghiere fieno- in quelli tem- 
pi più fervorose e più umili ,. e le limofine 
più abbondanti . Se i nofiri temporali bifo- 
gni,. o le occupazioni annelle al nofiro fiato, 
non ci permettono d’ alfifiere ai divini ufizj , 
non trascuriamo almeno di pregare per tut- 
ti quei fini , che la Chiefa fi è propoQi nell’ 
ifiìiuire quelli digiuni ; rechiàmei a dovere 
d’ alfifiere regoiaraieote in tali giorni alla fan-^ 

ta. 
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PER LA SETTIMA DOME.NICA 


ta Meffin ; ringrazUm Dio pei meriti di 
«j'jella vittima adorabile che v’ i ofletta , dei 
bene&zj ricevuti reU» pteceduta (iagione ; chi*, 
di III gli perdono dei peccati da noi in quella 
commclTit e la grazia di Tantamente palTar 
qu.lL che incomincia: Tcongiuriam fopra tut- 
to tl Sacerdote fommo« e il buon Pallore, che 
dii; la Tua vita per le Tue pecorelle , che degnifi 
di darci de’ Sacerdoti e Pallori». che Ceno lécon 
do il Tuo cuore ; e Te ci troviamo in libertL^ 
il Cibato all'ora dell’ordinazione» proHriamci 
nmiimcnte innanzi alla divina Maeflà , e preghia- 
mo lo Spirito Santo, che degnili di icendere 
fopra coloro che vengono ordinati per tutta li 
ChicTa , ficchi; i fedeli ricevano da quelli nuo- 
vi minidri gfi ajuti fpirituali onde abbifognano . 

Oltre' i giorni d’afl-ncnza e delle Quattro 
Tempora, ci fono finalmente \t vigilie^ nelle 
quali prefcrive la Chicfa il digiuno ai fedeli , 
affinchè fi apparecchino mediante la penitenza 
a ethbrare certe Ftde p'ù folenni con mag- 
gior divozione e maggior f.’Uto. 

Quelli giorni di clgimio li* chlaman vigilie , 
che è lo nefib di veglie , perchè i fedeli coflu 
mavano anticamente d* adunarfi alla mattina in 
Chiefa a pregare, e ad altri pii efercizj fino a 
Nona, ofCa fm a tre ore dopo mezzodì , nel 
qual tempo fi celebrava Fa fatua Melfi, c indi 
i primi V^efperi della folennità; finiti i i^uali 
ognun titiravafi a cafa a prèndere quell* unico 
palio che allora facevafi : e dopo d’ aver date 
alquante ore al Tonno, fi tornava alla Chiefa, 
per quivi alTifiere ai lunghi ufizi della notte, 
«he altramente dinominavanfi anche vigilie . 

Ora ufi pio e fervente Crilliano fi lludla in 
codclli giorni d’ imifonnarfi, il più che può» 
allo fpìrito della Chiefa : e quindi non folamen- 
te olTerva con religiofiià la legge dei digiuno , 
ma raddoppia ancora le Tue preghiere e le Tue 
limofine ; e , fe le faccende e le occupazioni fue 
gliel permettono, fi reca a dovere d’interveni- 
re la mattina alla Tanta Meffa , di giorno ai 

{ trimi V’efperi, e la notte, oflla la mattina del- 
a feguente Feda, al Muturino; e fopra tutto 
fi reca ad obbligo tutto quello nelle grandi fo- 
lennità, nelle quali è bene una vergogna, che 
alle volte in certe Parrocchie , anche affai nu- 
merpfe fi folennizzino con molta pompa e 
zhaellà i primi Vefperi , e che poi non vi ab- 
bia ad loterveDire verun parrocchuno *■ 


PREGHIERA. 

Chiaro , efprelTo e generale- è il precettili 
del digiuno , e noi' lo vediamo olfervate in 
ogni tempo » in ogni luogo , in ogni (lato e 
condizione. E perchè, dunque , o mio 
effenduri adtlfo cotanto raddolcito e agevola, 
to, perchè tuttavia l’olferviamo noi cosi im* 
per lettamente, oppur anche ce ne difpenfiamo 
per ragioni ben* fpeffo affai frivole ^ Ah , 
mio Dio, a che liarn» noi ridotti! E donde 
mai può^ venire cotanta delicatezza e immor* 
tificazione , le non dall’ efferfi quafi fpento in 
noi lo fpiiùo di penitenza/ Deh/ degnatevi, 
o Signr,re , di rinnovellar* in noi quellrvip*- 
rito, •licchè convinti del bifogno che abbia- 
mo , di foddisfare la vollra giuilizia , e d’ iir- 
debolìre la nollra concupilceoza , abbracciamo 
ii digiuno con gio)a e con ardore ^ non che 
con fuiumillìonc alla vollra Chiefa. 

£ giacché noi pratichiamo Paflinenza del 
Venerdì in onore della pallìone e della mor- 
te del voflro I^vìn Figliuolo, fote, che que- 
lli miOeri di tanta confolazione ci fieno i.i 
quel giorno più prefenti aita mente , e che 
la lor rimembranza ravvivi ii; noi vie più t 
fentimemi di fede, di confidanza , di amore 
e di riconofeenza verlo il Divin . Salvatore n» 
flro; e fopra tutto, che proceuriam feriamen- 
te di Tempre più morire a noi fielfi » al roon» 
do e al peccato. 

Il Tanto giorno della Domenica è giorno 
di grazia e di benedizioni : onde a gran ra- 
gione ci prepiriamo a celebrarlo coll* afimeir* 
za del Sabbato, acciocché purificati coHa pe- 
nitenza fiamo meglio diipofli a ricevere , o 
Signore, le voUr- grazie. Fate voi dunque» 
che noi proccuitain Tempre di conformarci ai 
quelle falutari intenzioni della vollra Chiefa > 

Quando poi che effa ei prefetive il digiuno 
delle Quattro Tempora, eWa inrende di ram- 
mentarci , che tutta la noflra vita ha da por- 
tare l’ impronto della penitenza i che vi dob- 
biamo allora particolarmente 'chieder perdono 
delle colpe da noi commeffe in ciafebeduntt 
fiaglone ; che vivamente dobbiam ringraziar- 
vi dei benefizi fpirituali e temporali rktvutr 
dalla vollra infinita bontà , e chiedervi 1» 
grazia di farne un fant’ ufi) . Degnatevi per- 
tanto, o mio Dio, di bene imprimerci tuttii 
quelli fentinienti; e ficcome abbiam tutti un 
grande interelfe nella fcelta di quei che hanno 
ad elfer proraollì agli Ordini lucri , rianimate 
in que’ fanti giorni la noflra pietà , allincbè 
co’ nollri fervidi preghi ottcnghianio dalla 
polirà mifericordia Minillri e Pallori fecondo 
il ctior voflro j i quali ci fommin Tirino gli 
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sjjti fpititnali^ neceffarj per fantificarci quag- 
giù, e per .poi poter giugnere ua giorno ad 
ottenerne coflafsù T eterno guiderdone. Così 

.PER L’ OTTAVA DOMENICA* 
DOPO LA PENTECOSTE , 
EPISTOLA Ol S. PAOLO AI ROMANI . 

Cap. Vili, la, 17. 

F Rateili , noi non Cimo già debitori alla 
carne , ficchi abbiamo a vivere fecondo la 
carne. Che fe voi vtvrete| fecondo la carne, 
morrete : ma -fe per mezto dello fpirÌH> fare- 
te morire le opere della -carne, voi vivrete;, 
-perciocchi tutti coloro che fono molli dallo 
Spirito di Dio , fono figlinoli di Dio. Quindi 
voi non avete ricevuto io fpirito di ferviti! , 
Jieebì abbiate aneora a vivere nel timore; ma 
avete ricevuto Io -fpirito dei figliuoli adottivi 
di Dio, col quale Jo invochiamo giidando, 
mio Padre, mio Padre. -Imperocché lo neffo 
Spirito di Dio rende tedimonianza allo fpiri- 
to nodro, che damo figliuoli di Die-. Che fe 
figliuoli, noi fijm dunque anche eredi, eredi 
di Dio, e "coeredi di Criflo } fe però patiamo 
infieme con lui, per .affere. infieme con -lui 
■anche glorificati . . 

EVANGEUO SECONDO S. LUCA. 

Cap, XVI, -I, p. 

. j » , • ; 

Bidè Gesti a’ fuoi Difcepoli qaefta parabnla-m 
Eravi un ricco, che avea un fattore di viU 
la, il quale fu accufato dinanzi a -lui, come 
fe diffipaci avede i fuoi beni . E chiamatolo 
a le, gu dide; Che é quello che io fenio di- 
re di te? rendi conto della tua ammìnidra- 
zione : che quindi innanzi non potrai più 
avere maneggio . £ dide il fattore dentro di 
fe: Che farò, mentre il padrone mi leva la 
fattorìa? Non fono buono a zappare, a quc*. 
duar mi vergogno: fo ben io quel, che mi -fa- 
rò, aflinchè, quando farò riraoffo dalla fatto- 
rìa, vi fia chi mi ricetti in cafa fua. Chia- 
mati pertanto ad uno ad uno i debitori del 
fuo padrone, dide al primo: Quant’è il tuo 
debito verfo il mìo padrone ? £ quegli dide : 
Di cento barili d’ olio . Ed ei rlipole: Prendi 
il tuo chirografo, metteti a federe,. |e fanne 
lodo un altro di cinquanta. Dipoi dide ad 
un altro: £ tu di ouanto fei debitore f Rite* 
fe: Di cento daja di grano. Ed ei gli dille: 
Prendi il tuo cbiiografo , e ferivi ottanta . E 
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il padrone lodò II fattore infedele, .come ciw 
accortamente fi fode condotto : perciocché i 
figliuoli di quello fecolo fono più accorti nei- 
loto adàri chi i figliuoli delia luce. Ora io 
dico a voi ; fatevi degli amici col mezzo del- 
le inique ricchezze , acciocché , quando ven- 
gbiate a mancare, vi ricevano negli eterni ca* 
bernacoli-. 

ISTRUZIONE. 

‘ t * 

Lo feopo dell’ odierna parabola del Vange* 

10 tende ad indurci a far limofina, e ad ac- 
quidarci per tal mezzo degli amici che ne 
accolgano in cielo : e così facendo , fratelli 
miei cari , noi faremo accorti e prudenti , fen- 
za edere ingiudi j poiché, oltreché faremo U 
volontà del fupremo nodro Padrone, ci afli- 
cureremo al tempo 1 dedo la nodra falute , 
Non è già, che per falvarfì ballìn le fole I1-. 
mofine, a ottenere il perdono dei peccati ne- 
cefTaria edìendo la vera converfion del cuore-. 
Ma fra tutti i mezzi* opportuni ad ottenere 
una vera converiìone, la Scrittura Sacra rac- 
comanda particolarmente la limolina a chi ne 
ha la pollìbilità, ficcome quella per mezzo 
della quale fi procacciane apprelTo Dio poten- 
ti interceffori e amici-, che loro ottengon le 
grazie necellarìe onde giugnere alla falute, eé 
edere accolti negli eterni tabernacoli . Onde 
dopo di avervi parlato dell’ orazione , colla 
QU-ile imploriamo la mifericordia di Dìo, c 
del digiuno, col quale puniamo (opra noi dedt 
i nodri peccati, vi ragionerò oggi della li- 
mofina, colla quale obblighiamo i poveri ad 
interedarfi a prò nodro appredb Iddio . Io 
dunque nvi propongo di roodrarfi , quanto fia 
necedario ed edefo * qued’ obbligo, ficché voi 
fufticien temente idrutti del vodro dovere, c 
poffìate adempierlo fedelmente , e coglierne 
poi quell* inedimabil vantaggio iche ve ne dee 
tornare . 

La neceffità di far limofma rifuira dal pre- 
cetto -medefimo della carità* Se veracemtnie 
amiamo i nodri fratelli , noi daremo ai bifo- 
gnofi i foccorfi onde abbifognano, per confer- 
vare la vita e la fanità, quali fono il vitto, 

11 vedilo, l’ aliogg'to, i rimedi nelle lor ma- 

lattie ; tutto quello in una parola che crede- 
remmo necelTario a noi medefimt: in fomma 
noi fomminiftrerem loro il nodro fuperflro 
nelle necedità ordinarie, e nelle p.ù urgenti e 
firaordinarie darem loro anche del nodro ne- 
cedario . ' 

. £’ un dovere in ogni tempo di far parte 
del nodro i.upcrtluo ai poveri che .mancano 
del necedaiio. Quedo é il primo documento 
dato da S. Gìot Battida a tutti coloro che lo 

aada- 
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andavano a confultare fopra i mezzi da fchlva* 
re le pene eterne. Qui babet y Axctv* ^ duax 
tHnieas , det non bnbtnti j &-qui babtt fjens^ 
fimilittr f acini •. ( Lue. Ili» ii.) come fe et 
dicelTe : Se avete due vedi , badivi ^una per co* 
prìrvi dall’ ingiurie dell’ aria, e dace 1’ altra a 
chi non ne ha: e fé y\ reda qualche cola, do* 
po di aver prefo il cibo necedario, datela a chi 
non ha da mangiare. £ per vero dire, non v’ 
c regola piti chiara c piti precifa di queda , 
ciob, di dare ai poveri tatto il fupetduo, dan* 
do lor molto, fe d ha molto; le poco, ma 
Tempre di buon cuore , fe fi ha poco -, giuda l* 
avvertimento dato da Tobia ai Tuo f^iuolo. 
Si multum tibi funit , nhundanttr tribne : fi 
itiguum tibi futrit , etiam libtnttT imptrtiri 
Jìudt . ( Tob. IV , 9. ) Laonde infm a tanto 
che abbìam che dare, la carità ci obbliga a non 
tralafciar di adidere niuno de’.nodri fratelli che 
Tappiamo edere in bifogno . „ Se alcuno , dice 
\ il diletto Dìfcepolo , ha dei beni di quedo 
„ mondo , e vedendo il Tuo fratello in bifo* 
» gl' chPude le vifbere , come mai la ca* 
„ rità di Dio i in -codui ? Qui babuerit 
fubjìantiam bu 'jut mandi., & viderit fratrtm 
fuum nteejfìtattm J>aben , O" tlauferit vifee- 
fa fua ab to , quomodo .earitat Dii manet in 
toì (Joan. Ili, 17. ) Il fol riculare di preda* 
re , potendoTi , adìdenza a un nodro fratello , 
che trovifi in necedità, è fecondo il Santo A* 
podolo un coBtraflegno, che non fi ha nel cuo* 
re la cariti.. 

L’obbligo di foccorrere col nodro fuperfluo 
i nodri neceditod fratelli, e fondato in oltre 
(opra queda Madima infegnataci dalla Scrittu- 
ra e dalla Tradizione, che.edèndo Dio il loto 
padron primario di tutti i beni, tutti in con* 
legueoza appartengono a lui ; che quindi gli 
uomini, a’ quali ei ne ft parte, ne hanno la 
fola amminidraztone ; che non fon altro che 
economi e mlnidri refponfabill a quello che lor 
perolette di prenderfì fopra i beni proprj il ne« 
cedario per fe e per la loro famiglia, con pat- 
to però che didnbuifeano il rimanente a que’ 
fervitort fuoi a’ quali non ne ha dato . Che fe 
edi noi fanno, voi potete, fratelli miei cari, 
giudicare di ciò che fi meritano , da quello 
che farebbe un gran Signore verfo un fuo mi- 
nidro infedele , il quale fpendede il denaro af* 
regnatogli dal padrone pel vitto, vedi», e fa* 
Uno della fervitìi , in lauti pranzi , in vaghi 
carrozzini, in bella cafa e ticchi arredi, in da- 
re buono dato a’ tuoi Bgliuoli , e Ufeiadie poi 
languire gli altri confervi fuoi nella miferia , 
lenza lor fomminidrare nè pane , nè abiti , riè 
denaro . Dal trattamento che farebbe quedo 
Signore verfo un così malvagio minidro , voi 
potete immaginarvi^ , come -Iddio tratteti 
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que’ ricchi , che fcialacquano ne’ lor -caprlt* 
cj il fupeeduo dato loro per foccorrere i pove* 
relli-. . 

La terra fenza dubbio ha di che pafeere s 
'vedire abbondantemente tutti i fuoi abitatori; 
e, fe Iddio aseffe voluto , gli era facile di di* 
dribuire a tutti gli uomini un’egual parte del- 
le produzioni di oda. Sa non lo he fatto , la 
■mira Aia, giuda t Santi Padri, è data di co- 
ditulre i -ricchi come druinenti e minidri della 
ina provvidenza per rifperto a’ poveri, adinchè 
mediante la benefica liberalità dei ricchi tutte 
le cofe Aeno ricondotte all’ uguaglianza , co* 
me appunto da fcritto i deila manna , che n** 
ebbero ugualmente sì quei che pili, come que* 
gli che meno ne avean raceélto . I^te <juì pini 
colltgttM, Jjabuit .nmpiius I me qui minai 
paravtrat.i babuit mìaat . ( Exod. XVI, j8 . 3 
£’ adunque un guadare t difeghì della Provvi- 
denza, e rendergli inutili, a defraudare a’po* 
veri la parte che ha lor deflinata, e -meffa 4 a 
mano a noi . E fe cosìi è , farà -egli a dupì* 
re, che Gesli Grido nell’ ultimo dì del giudi* 
zio fia per condannare al fuoco eterno chi ncn 
avrà foccord i poveri, mentre fecondo i fo-- 
prallcgati inconcudi principi, fono «odoro col- 
pevoli .d’edetA ingìudamente ■ritennii quel d* 
altri 

Ma non idà qui il tuno , perchè vi fono 
delle circodanze, che -non bifbgna contentar- 
fì di dare il fuperduo , ma paffar anche oU 
rre.* Bilogna iu tali cafi , fe veramente amia- 
-mo i nodri fratelli, privarci^di una parte det 
nodro necedario , per avere per via m sì fat- 
ta privazione un mezzo di -fare vie pili larghe 
limofine-. E di fatti in quedi-cafi, come farcb* 
-be in -un anno di derilìtà -e di caredia , cre- 
feendo notabilmenre il numero de’ bifognoTi , 

1 ricchi per confeguenza hanno, ad a]!arga,ie 
maggiormente la mano ; il che porta (cvO , che 
dieno allora quel che non dariano in ogni al- 
tro tempo. Sono dunque allora obbligati dret- 
tamente a rifecare una parte anche del lor nc- 
cedario, per avere onde più largamente foccor» 
rete ai bifogni fattifi più urgenti dei poverel- 
li. £ per confondere appunto la durezza di 
tanti ricchi, che nè anche in quede drettezze 
rifecar non vogliono alcuna fpela , per adidere 
i loro fratelli che ù muoiono di fame e di mi- 
feria , e corron ftws’ anche pericolo di perire 
eternamente per l’ impazienza e difperazione ; 
ha Iddio voluto , che ih tutti i fecoli vi fode- 
ro efemp^ luminofì di perfone caritatevoli , che 
per fovvenire altrui, fi Tono ede ridette a po- 
vertà. 

Ma l’ efemplo dei Fedeli di Macedonia , 
che S. Paolo propone a quei di Corinto, è 
quello che più di tutti, per mio avvifo , può 

muo* 
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muivere ì cuor! de’ Criftiani , lo ho a farvi 
faptre, 0 frattllì y così fcrive 1’ Apoflolo,(«) 
la grazia che Iddio ha fatta ai Fedeli delle 
Chiefe di Macedonia \ ed fc, che in mezzo a 
molte tribolazioni , colle quali fono flati pro' 
vati, tanto maggiore è flato il loro gaudio ; 
e la fomma lor povertà ha [ovrabbondato nel' 
le ricchezze della loro (incera cariti, ImpC' 
rocchi ( io rendo ad ejfl quefla teflimonianza) 
fono flati fpontantamente liberali fecondo la 
loro pcjflbiìità , e anche al di (opra , fcongiu' 
randoci con molte preghiere , che accettajflmo 
le lor timo/ine , e permettejjimo , che contri- 
buiffero per la lor parte al fovvenimento de' 
Santi ( cioi, de’ Criftiani , e oiaftìme di quei 
di Gerofalemme , eh’ erano poveriftimi ). Nel 
che non folamente hanno fatto quello che fpe- 
ravamo da loro ; ma hanno dato fe flejji , 
primieramente al Signore y e pofeia a noi per 
volanti di Dio . Laiciandoci , vale a dire , pa* 
droni dì dìfporre di loro • delle loro foftanze, 
come ftiir.eremmo bene a tenore della volontà 
di Dìo , a far la quale eranfi intitramente of- 
feriti . 

Ogni parola di quefto paftb erprime U vero 
carattere della carità criftiana, e inerita d* ef> 
fere confiderata . Quelli Fedeli erano poveri , e 
poveri al (ommoi ma la carità gli fa diventar 
licchi , Sanno appena , che i tor fratelIT di Ge- 
rufalemme fono ridotti a ftretta neceftità, che 
tollo ciafeheduno giufta le fue forze > e (opra 
ancora, ft ftudìa di fovvenirgH . Non afpettano 
d’efferne richiefti, ni follecttati ; da fe inedefi* 
mi corrono fpontanei a qucft’opera Tanta, e 
fcongtnrano dfeantemente S. Paolo, che lor per- 
me;t^ di aver parte anch’ efi» alla bella forte dì 
coòtribuire coU’altre Chiefe alla fuftìftenza dei 
Fedeli della Giudea , 

Animati da quefto fteftb fpirito di carità i 
fanti Vefeovi dei bei fecoli , oltre che davano 
nelle urgenti neceftità tutto quel che aveva- 
no , giungevano fino’ a vendere i vafi facri , 
rìdocendofì' a non aver ahttr che cofanetti di 
vìrnint , e calici dr vetro per ufo delP Buca- 
ridia*; pe'chi erano perfbafì , come diceva S. 
Ambrogio, che quegli che dii fe fteftb per 
redìmere gli uomini , non pofta non approva- 
te , che^ la (ba^ Chiefa fi prevalga de’ Tuoi vafi 
c arredi prczieft a. trarre i proprj figli di 
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fchiavitb, e che il corpo e il ftngue di G> 
C> fileno affai pib decentemente che nell’ oro , 
in vafelli di creta o di ftagno , ove la carità 
(ia quella che impieghi 1’ oro a pafeere e a 
veftire i di lui membri. 

Ma voi mi direte : e che fì ha egli a in- 
tendere per fuperfluo , e per neceffario ? Ri- 
fpondo, che il fuperfluo h tuttocìb che oltre- 
pafta i limiti del neceffario , e che il neceffa- 
rio ^ di due forti, ciol , neceffario aftoluto, 
e neceffario al proprio flato . 

11 neceffario affoluto h ciò di che altri noa 
fì potrebbe privare, fenza mettere a rìfehio la 
vita e la fanità fua, e di quei di fua fami- 
glia, e fenza efporfi a pericolo di non poter 
piò foddisfare a* fuoi doveri . Si pub quindi 
agevolmente comprendere, ppterfì molto ben 
dare , che non fìa neceffario ad uno quello che 
in quello fenfo h neceffario ad un altro . Un 
uom fano e robufto pub far di meno di certi 
cibi e di certi agi , che faranno realmente ne- 
ceffari ad un gracile ed infermiccio . Così il 
neceffario di chi è fiato delicatamente educato, 
i molto piu eftefo del neceffario di chi fì b 
avvezzato a un vitto femplice e comunale ; co- 
sì ancora ad un vecchio cagionevole farà necef- 
faria la carrozza , e non già a chi b vigorofo , 
ed ha-buone gambe . 

Il neceffario poi al proprio (lato confìfte in 
ciò, dì che, aftblutamente parlando, fì po- 
trebbe far fenza , ma che nondimeno b richìe- 
fto , perchè non fì venga ad offendere una cer- 
ta convenienza anneffa allo fiato e alla con- 
dizione di ciafeheduno . Uno che fìa coftituito 
in dignità , potrebbe aftblutamente contentarli 
di unO’ o due fervitori , e ftarfene alloggiato, 
come un femplice particolare , in un picciolo 
appartamento mezzanamente fornito; fe non 
cne il grado fuo , la decenza , e l’obbligo che 
egli ha di cattivarfì un certo . rifpetto dal 
pubblico , efìgono da lui un più condecente 
ebrredo . Ma fino poi a qual fegno potrà an- 
dare } Quefto non fì pub fìffar di precìfo , 
perché dipende da molte circoftanze, che va« 
riano fecondo i luoghi , i tempi e le perfo- 
ne . La fola cofa che fì pub in generale ac- . 
certare , e che non pub effere contraddetta , lì 
b , che per fapere quel che fìa , o non fìa ne- ’ 
ceifario m quefto genere , non fì ha a pigliar 

per 


( r ) Nbtam auttm facimus voBis, fratres , gratiam Dei qua: data eft in Écclefìis Macedb^- 
mae, quod in molto experimento tribulationìs, abundantia gaudii ipforum fuit:& altiftima' 
paopertas eornm abundavir in' divìtias fìmplicitatis eorum . Quia fecundum virtutem ( tefti- 
monium illis reddo-) & fupra virtutem' voluntarii fuerunt ; cum multa exhortaiione obfecran-- 
tes nos gratiam^ & cemrennicatìonem minifterìi , quod fit in fanblos . Et non , ficut fjperavi- 
aaus-, fed femetipfos dedcfnnt primum Dòmino ^ deinde nobis per voluotatcui Dei • II Cer.- 
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p«C regola te menBm» o gli efempi del 
mondo» nb 1 * inctinazioc nodra guada quatì 
femore dalla cupidigia » nb le nodre ricchezze » 
quaficbb ci fode permedò d* accrefcere a mifu- 
ra 'di effe la nodra fpefa » ma dbbene la legge 
Dio, le madìme del Vangelo, e ^li eleni» 
p) de* Santi che pieni furono dello Ipirlto di 

o« 0« 

Ora il necedario che io dico doverli fcom* 
partire ai poveri- nello ingenti necedttà , è il 
necelTark) proprio dello flato. In qutfle occa» 
fiooi OD Crldiano animato da fpirito- di cari- 
tà, va rifecando tuKocib che ei può, aftin 
di fovvenira a* fuoi fratelli, e molte cola che 
prima riguardava come necedarie a mifura 
che la penuria incalza , le reputa fuperflue^ 
H-.t egli fempre dinanzi agK occhi quede bel- 
le parole dell* Apodolo. „ Voi fapete, dic*^ 
» egli» qual ^ data la carità del Signor r.o- 
„ dro Gesù Grido-, il quale ediendo ricco, fi 
„ è fitto povero per amor vodro , affinché 
„ voi fode ricchi per la fua povertà , -fei- 
t/’ji enim grétiam Domini noflri Jtfu Chrifli ^ 
^uoninm fropter vot- egtnus faSìus efi ^ cum e/« 
Jtt' dives ^ ut iUius inopia vot divitet effetis » 

( l( Cor, Vili, 9 ,, ) Tutto quedo ò ognor 
prtfente al caritatevole Crldiano , e rifletten- 
do a un Dio impoveritofi per arricchirlo-, fi 
reputa anch’ egli felice di potergli contralTe- 
gnare la propria riconofeenza , o col ridurfi a 
povertà , o col privarli almeno di alcuna’ cofa. 
a follievo de* fuoi fratelli ; e il fagri tizio che 
ha fatto, il Salvatore di tutti i fuoi beni a- 
gloria di Dio, e per la falute degli uomini 
è per quedo. buoi fedele un’ efficace lezione 
che infegna a lui pure 1 * ufo e il- difprezzo. 
che ha da fare delie Tue facoltà . 

PREGHIERA. 

O mio Dio , vi dàm in diamo umilmente 
perdono, fe abbiam mancato di difpenfare a” 
poveri quella loro, porziotì di beni, -che ave» 
v.tte poda nelle nodre mani, e vi feongìuria- 
mo a concederci la grazia di adempiere, in 
avvenire qued*- obbligo con più fedeltà . Deh ?' 
fate, o y.gnore , che amiamo finceramente di 
far fentire a’ nodri profiìmi gli efTetti della 
nodra carità : fate , che diam molto fe mol- 
to abbiamo ,. e fe poco , che diam di buon 
cuore anche del poco; giacché no'r fappiamo 
o mio Dito , che voi amate chi dà di buona 
voglia, e che dimandate quel che fi può, e 
non quel che non fi può' fare . Quindi é , che 
Id tenue limofina di una povera vedova vale 
più dinanzi a voi di certe larghidìme limoli- 
ne de» ricchi, e che un bicchier d’acqua fred- 
'*■3. dato a un vodro clfcepolo , non larà fen» 
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za mercede. Poiché dunque la limofina é un» 
Temenza che tanto fruttifica , fateci, mio Dio, 
abbondantemente femmare, per poter poi ab- 
bondantemente raccogliere .• fate , che fe futn 
ricchi, Io fiamo unicamente per eferciiare ogni 
forra di limoline le quali contribuilcano ia 
bene de* poveri , ficché non trafeorrano in mor^ 
morazioni , iti impazienze , in difperazione ;; 
le quali gli eccitino a lodarvi , a benedirvi , 
a lod.ire la vodra mifericordiofa provvidenza nel 
fovvenire a’ lor bifogni, e a* metter in efla tute- 
la la lor fiducia; le quali, finalmente gU muo* 
vano a modrarfi verfo di noi grati e rteono- 
feenti , col pregarvi e fupplicarvt per noi . 

Se perancne non abbiamo tanto- coraggio da 
intraprendere penitenze e mortificazioni pro- 
porzionate a*‘nodri peccati, fate almeno, che ' 
ci nudiamo di rifcattargli colle nodre limofinc, 
e di ottenere fe non altro per quedo mezzo la 
grazia di tornare finceramente a voi , di vivere 
nella pratica di tutte le virtù', e di edere al fi- 
ne annoveràti tra quelli ^ che il fupremo Giu- 
dice nell’ultimo dì benedirà, e mediante qued» 
benedizione introdurrà neli’eterna bearrtudioe » 
Atpen - 

PER LA NONA DOMENICA 
DOPO LA PENTECOSTE ^ 

EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO Al 
CORINTI ^ 

. Capt óf 1 J.- 

F Rateili , non damo cupidi di cofe cattive,. 

come già fecero i no^i padri : nè fiate 
adoratori degl’ idoli-, come alcuni di. loro ,. 
conforme da fcritto ; Sedè il popolo a man-, 

f iate e bere, e poi fi alzarono a follazzarfi- 
non fornichiamo, come fornicarono alquan- 
ti di loro, e. per.il che ne perirono in un. 
giorno venture mila . Nè temiam Grillo ; co- 
me alcuni di loro il tentarono , e uccifi- rima- 
lero dai ferpenti . Nè morrnoriate ,. come mor. 
morarono alcuni di loro, e furon fatti mori- 
re dall’ Angelo, derminatore. Or quede cofe- 
tutte accadevano loro in figura, e fono, dare 
Icritte-, perche- ferviffero ad ammaedramento di 
noi che ci fianao incontrati alta fine dei lè- 
coli .. Adunque chi fi crede di dar ip. piedi ,, 
guardi di non cadere . Non dece fiatr /inora 
forprefi che da tentazioni umane r ordinarie. 
Id-jio turtavolta è fedele, ^ quale non per- 
metterà , che fiate tentati fopra le vodre for- 
ze ; ma permettendo la leatazior.e, farà che 

voi 
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voi la poniate folìenere in modo, che ne ri* 
tragjihiate anei vantaggio* 

EVANGELIO SECONDO S. LUCA . 

XIX, ^t, 4^* 

Ginnto Gesti vicino a Gerufalemme, al mi- 
rar quella Città pianfe fopra di e(Ta , e difle .* 
Oh fe conofcein anche ni, almeno in quello 
giorno che ti fc conce/To, quello che iraporra 
t\io bene: ma ora tutto quello h oaicoflo 
agli occhi nioi . Perocché verà un tempo per 
te , ch^ i tuoi nemici ti circooderanno di «rio- 
cere , ti ferreranno all’ intorno, ti flringeran- 
no per ogni parte , li sbatteranno a terra te 
e i tuoi hgliuoli che fono dentro di te , e 
.non lafciranno in te pietra fojpra pietra ; per> 
che tu non hai conofeiure il tempo che 
Jio t* ha vifitara . Ed entrato nei Tempio , fi 
mife a difcaccar coloro che in «fTo vendeva- 
no e comperavano , dicendo loro : da fcritto : 
Lt cafa mia é cafa di eraeione, e voi P avete 
fatta fpelonca di ladri. E ogni giortto (lava 
infegnando nel Tempio. 

ISTRUZIONE. 

E qual mai Tpettacolo, diletti dì mi , cI met- 
te oggi il Tanto Vangelo dinanzi agli occhi ! 
G. C. entra trionfante in Gerul'alemme fra lei 
fedofe acclamazioni di un popolo, che il ri- 
conofee pubblicamente pel re figliuolo di D.\- 
vid , e che grida : "Hofanna al figliuel di Da- 
vid •, btntdetto Jìa qutgli cf>* viene in aomtdtl 
Signor* : c il Divin Salvatore all’ incontro , 
rifguardando''GernfaleTBme , piagne di compaf- 
fione per lei . Qual mai pub edere in lui , 
che é U (leda incarnata Sapienza , la ragione 
di una, a quel che pare sì forprendente con* 
dotta ? Piange , é vero , il Signore fopra l* 
ingrata e Mrfida Gerufalemme ; piange tocco 
di compadione per le difgrazie terribili , che 
le fovradano in pena de’ Tuoi peccati ; e di 
quello principalmente, ebe (la per commettert 
col porre a morte il foo Signore e H Tuo 
Dio. Ma piangendo fopra Geruidlemme , pian- 
ge egli pur troppo anche fopra di noi ; pian- 
ge 1’ abufo che tacciamo delle vifite del Signo- 
re, e di tante lue grazie; piange le nollre 
continue trafgredioni della legge di Dio , col- 
le quali , dal canto nodro , rinnovelliamo le 
fue 'ignominie e la (uà morte ; piange (inaU 
mente le pene eterne, che infallibilmente ci 

^riguotut fideutes Deum (ibi 
Wf Tujiif. c, 6. ) 
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tireremo addodo colle nodre prevaricazioni , 
qualora non proccuriamo di elpiarle.con de- 
gni frutti di penitenza , e col diflaccare il 
nodro cuore da tutte le cofe caduche, pet 
indi riporre rutta la noflra fperanza nel fo- 
Io Dio. 

L’ unico rifugio infatti , e I’ unico conforto 
del peccator penitente i podo in Dio infini- 
tamente mifericordiofo, e nei meriti di G. C 
Ei dee avere, fecondo il Concilio di Trento 
( * ) | ««« f*rm* fiducia , «A* Iddio per mez- 
zo di G. C. gli farà propizio , che cangerà il 
fuo cuore, e lommergere i propri peccati nel 
fangue dell’ Agnello Immacolato. La cagione 
mr cui tante converfioni incominciate aborti- 
(cono, e noa vengono a fine , fi è , che md- 
ti al confiderare le proprie enormità fi perdo- 
no d’ animo; che limitano in certo modo la' 
tnifericordia di Dio, e. la virtù del Sangue di 
Gesù Grillo, come (e 1’ una e l’ altra poiede- 
ro edere efaurite dalla enormità « moltitudine 
de’ nodri peccati ; che fondando/! Tulle proprie 
forze, Tulle prefe rifoluaioni, fugli appoggi 
umani , non fi fondano poi alieno folla for. 
za vittoriofa della grazia di G. C. per edere 
liberati ; che finalmente (paventati dalle dif- 
ficoltà che s’ incontrano nella carriera della 
penitenza, fi turbano e $’ impafillanimifcono, 
non l'tflettendo , che quello ch«<é impoifibile 
all* nomo il qual fi appoggi fopra fe delfo , é ' 
podibtiidimo , anzi facilidìino a chi diffidato 
delle proprie forze fi appoggia in tutto al brac- 
cio dell’ Onnipotente . Per invitare dunque i 
peccatori penit^ti a battere coflantemente il 
umiero della (Hnirenza , e ad un tempo an- 
che i giudi a vie più innoltrarfi nelle vie del- 
la gludizia , voglio oggi ragionarvi , fratelli 
miei cari, della fperanza cridiana. 

La fperenza cpdiana confide nello (perare 
con ferma fiducia t beni che Iddio ci ha prò- 
medi ; la qual definizione comprende tre cofe, 
cioè /’ oggetto , il fondamtnto * i carattri della 
fperanza . 

Oggetto della fperanza fono i beni che Iddio 
ci ha promedi, e quedi beni fono i la vita 
eterna: » gli aiuti necedarj per giugnervì. 

11 primo oggetto della fperanza è la vita 
eterna , della quale dice S. Paolo, che né oc- 
chio vide mai, né orecchio udì, né la men- 
te dell’ uomo concepì mai quello che Iddio 
ha preparato a quei ette 1’ amano. Oculut non 
vidit ^ nec suri* and ivi t y neeincor heminit • 
afeendit qua praparavit Deut Ut qui diligunt 
illum, (I Cor. II, p.) I^a vita dunque eter. 

na 
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na c beata, preparata da Dio a coloro che fere in tutti noi l’ amore della verità e delia 
r amano, non può efTere nò iniefa dai nolìri giudizia tanto connaturale, come è il dcfiderio 
ferjfi, nò couiprefa da umano intelletto.* per d’ effere felici? E che tutti gli uomini amino 
modo che i^ueile diverfe immagini, tuttoché naturalmente la verità, quindi è manifefto , 
magnidch?, lotto delle quali ce la prefentano che niuno vorrebbe clTere ingannato , niuno 
i Santi Liori , non fono altro che uno fchiz- ama la bugia come bugia, e che le favole fi. (- 
zo leggiero e imperfetto, atto piò rodo a de- fc in tanto ci piacciono, in quanto che fotto 
fiate in noi la b.-ama di tanta ftlicir» , che a di elle nafeondefì la verità i dal che fegue , 
darcene una compiuta idea. Tuttavolta, ove che 1 ’ uomo è fatto per la vciità, che quefla 
noi ci ponghiamo a Oudiarne i caratteri, per ò il vero fuo bene, e che per confeguenza , 
quanto il corto intendimento nofìro gli può quando ei la vedrà feopertamente ,, 1* amerà 
concepire, potrem dire con S. Agollino , la con tutta I’ eflenlione dell’ anima fna, e che 
beatitudine che noi fperiamo , confiilere in ve- appunto im quello amor perfetto cenfiRerà la 
der Dio, in amarlo, e in lodarlo: Videb'tmus^ lua felicità. Lo flelTo dicab dell’ amore della 
Mmabinuii f laudabimus . • giudi zia : ha eda, al dire di S. Agollino (^), 

1. Hon vedremo Dio , Videbimus. Noi love- un’ attrattiva e una bellezza tale, che inva- 

diamo ora, dice 1 ’ Apodolo (a), come in uno ghifee lodo e innamora. Un vecchio pieno di 

[pecchia e [otto di enimmi ; ma allora il ve- equità, e venerando per la fua virtù, non ò 

dremo faccia a faccia . Io ora cono feo Dio im- egli amabile, e amatp ? Ora, e che mai am.ifi 
perfettamente ma allora il conofcer'ò , c'jmt fono in lui, le non fe la bellezz.i della giudìzÌ4,, 
io fieffo conojeiuto da lui. Così parla S. Pao* che fi vede, cogli occhi dell’ anima? Un Rdar-.,, 
lo della maniera colla qutl veggiam Dio tire full’^eculeo, o sbranato, dalle fierp, non., 
in queda vita, e colla quale il vedremo nell’ porge- agli occhi nodri che un orrido e fìero 
altra. Uniti allora a Dio, in un modo an:ìmi. Ipettacol^t eppure, c per qual altra cagione, . 
rabile e adatto indipendente da’ fenfi , faremo fe non per la bellezza della gìudizia, lo rimi- 
illuminali, circondati e penetrati dalla verità riam noi con sì profondo rilpetto? Il vedere 

e fantità di lui. Noi quivi con una conien- un’ azion virtuola et dà piacere, a fegno che 

rezza fempremai nuova contempleremo, e am- amiamo la giudizia negli altri, tuttuchò noi 

mireremo la verità, la fantità, la giuflizia e non damo giudi: che tia dunque, quandoc^lò 
la inifericordia nella fua eterna forgetue.^ e dal noi vedremo chiaramente e lenza, wli la fu-, , 
contento che proviamo nello Icoptirc alcune prema giuflizia ?,L’ anima allora. farà, tutta af-' 
Verità della Religione,* od anche aflratte, ov torta in un amore proporzionato alla grandez-' 
vero al vedere alcuna azione di giudizia, di za indnita di codedo bene ineffabile j e ficco* 
bontà e di liberalità j noi poflìam giudicare , me non fi fiancherà mai di vederlo, perchò 
quanto puto e perfetto farà il gaudio de’ bea- troverà Tempre in edb perfezioni da ammira- 
ti nel contemplare la verità e Ta giudizia ef- re, così non fi fazierà mai di amarlo, perche 
fenziale. Se poche dille di quell’ immenfo O- lo troverà (enipre p*ù amabile; ,e. In' queda' 
cear.o tanto ci confolano , e ci fanno sì “lieti, vida, e in qued’ amore confiderà per tutta 
che da poi, quando beremo al fonte dedo , e eternità la piena fua gioii e contentezza, 
che faremo immerfi in quel mare infinito di Finalmente il loderemo ': laudabimus , 

luce ì „ Beati coloro , o Signore , dice il Profeta , che 

2, Noi 1 ’ ameremo • Amabimus , Ditemi „ abitano nella vodra cala; efll vi loderanno nei 
per vodra fò , e donde viene, fratelli miei ca- „ fecoli de’fecoli. Beati qui babitant in domo 
ri, quel contento che noi proviamo, in vede tua Domine; in fecula faculorum laudabunt te 
re la verità e la giudizia, fe non fe dall’ ef ^Pfal. 86, 5.) Ma qual firà il /oggetto delle lodi ^ 

eier- 

( a ) Oculus non vidit , nec auris aiullvit, nec in cor hominis afeendit qua? praiparavit Deus 
bis qui diiigunt illum. ( l Cor. Il, 9, 1 

(b) Iinus ed oculus,unde videatur pulchritudo juditia*: d nulla ed pulebritudo juditiae, undeama- 
tur jiidus fenex ? Quid aftert incorporo quod oculos delcilet ? Curva membra, froutem rugatam, 
•caput cznis albatum, imbecilHcatem undìque queiclis plenain. Tameu d julhis ed, fi aliena non 
concupi fdt , fi de luo quod habet eiogat iiidigentihus , fi bene motiet , & redìnm fapit , fi inte- 
gre credit, fi p^ratus tft prò hJe vcritatis etiam ipù confr.iCÌa membra impendere, multi eniin 

inartyrcs etiam lcr.es , unde illuni amamus ? Quaidatn ergo eft pulcliritudo juftitiae , 

qiiain videimis oculis cordisi Òc am.imus , & exudcfcimus : quam maliuni diic.xerunt homines 
ili ipfis martyribus , cutn eorum membra beltìi' lar.iareiit. Quid ibi erar quod amareiur, 
nifi quia cr*t in illa faiiiitaie diianiaiorum meiribronni integra pulchiitudo jafiilis ? ( Enar. 
In Vfal. bS, it. 8. ) ' 
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eterot delSanti ? Sari II veder Dio, farà il con*, 
templare le fue maraviglie, farà 1’ effer ripie- 
ni ai giojr e di ammirazione . E primitrimen* 
te loderanno Iddio per la Tua infinita, grandez*. 
za, per la fua mifericordia , per la fua giufii* 
zìa, per la fua potenza e per tutti gli altri 
divini attributi . a li loderanno per quel che 
ha fatto, cioè per le maraviglie operate da. lui 
(ì nel mondo corporeo , che nel mondo fpi* 
rituale ; il loderanno pel benefizio della reden- 
zione e dei minerj di Gesù Grido, ne* quali 
cotanto ^f|MCcano la fapienza ad un tempo, e 
be' mifericordia di Dio . ^ Finalmente il lode- 
ranno per tutte le grazie e tniferìcordie , che 
ha ufate verfo di loro e verfo di tutti gli al- 
tri ; ciafeun di loro ammirerà colla più viva 
riconofeenza le vie , 'per le quali 1* avrà Iddio 
condotto all’ eterna beatitudine , e ciafchuno ral- 
legreradì della gloria degli altri come deil.r fua 
propria; tutti in lomma s’uniranno a cantar 
per Tempre le mifericordie del Signore. 

Ma oltre la vita eterna , che è il fuo pri. 
•mo oggetto, ne ha la fperanza un fecondo, 
che confide ajuti neetffar 'f p»r> giugnir^ 
vi. Noi dì fatti dall’ onnipoffente bontà di 
Dio non folamente fperiamo il fine, ma ezian- 
dio i mezzi sì edemi , che interni , che a quel- 
lo conducono. 

_ 1 . Gli edemi confidono nell’ idrozione , per- 
, via della quale veniam condotti a conolcer 
Dio, e in tutte quelle grazie, che chiamar fi 
pofTono di provvidenza ; e fono quelle , che 
da noi rimuovono gli ofìacoli per falvarci , o 
• ne procacciano tferti mezzi , che coadiuvar pof- 
fono alla nodra falute. L’ edere nati da geni», 
tori Cattolici , pii e timorati di Dio ; 1* aver 
avuta una buona educazione ; il vivere in tem- 
pi e in paefi, dove fiano conofeiuti e riputiat 
1 libri buoni ; le idruzioni fulide c frequenti , 
ì buoni efeinpj aflai comuni, il poter comuni- 
care con perfone edificanti nel vivere e nel 
parlare ; fono tra infiniri altri alcuni efempj dr 
coded: grazie di provvidenza, che riefeono a 
molti altrettanti mezzi onde falvarfi . ^no poi 
quede vere grazie, in quanto che fono dal 
canto di Dio onninamente gratuite , in quanto 
che noi dobbiam dimandar^iele, e di continuo 
ringraziamelo , mentre non fono date a tutti, 
ed anche trai Cridiani ve n’ ha moltifllmi che 
ne radano iprivi - 

z. '1 mezzi od ajuti interni , fono le gtazie 
d’ intelletto e di volontà , e principalmente 
quella grazia , che opera efficacemente fopra 
la volontà , elw la previene , che l’ accompa- 
Iflruz. Soijfont Tom, li. 
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gna, e le vien dietro, t effetto di farle vole- 
re il bene, di farglielo efeguire, e in ella per- 
feverare ; grazia , che non produce folo fempU- 
ci defiderj , ma volontà efficaci e ferme nfo- 
lozioni , grazia in fomma, che dà la giudiz\a , 
e la perfeveranza nella giudizia. Or queda 
grazia, e fopra tutto quella della perfeveranza, 
è io irpezial modo l’ oggetto della fperanza ; 
perchè la fperanza ha di mira principalmente 
la falute eterna, che coafide nel poffedimento 
di- Dio ; e il perfeverare nella carità fra tante 
grazie è quella fola, cui da neceffariamenee an- 
neffa la falute eterna, quella fola che ci. mette 
in poffeffb di quel fupremo bene , a cui afpi» 
ra la fperaoza . Eccovi adunque come la vite 
eterna , e gli ajuti sì edemi che interni , che 
ad effa conducono, fiano l’oggetto della no- 
dra fperanza. Efaminiamo ora quale 
fondammto . 

j. 11 fondamento della nodra fperanza è-podo 
non in noi, ma in Dio folo; poiché da* Dio • 
e non da noi et afpettiamo t beni- premedì % 
il fine e i mezzi. E non è già della fperan- 
za cridiana come di un' Ufizìale , il quale at- 
tenda dalla giudizia e bontà del fuo Sovrano 
il guiderdone de’ fuol fervigi i poiché in quedo 
cafo il guiderdone bensì vien dal Sovrano , ma 
i fervigi che fel meritano vengono dalla bra- 
vura , prudenza , attività e buona volontà dall* 
Ufizìale, cofe tutte che fono in lui, ma fen» 
za che dipenda» dal Principe- al qual egli non 
n* è debitore in conto alcuno . Ma il Cridia- 
no all’ incontro fpera da Dio non fol la vita 
eterna , ma te deffe opere buone , che a quel- 
la conducono , e la buona volontà che le pro- 
duci . 

a. Queda è la dottrina , che infegna , e cht 
crede la Chiefa , la qual nelle fue preci prote- 
da, che tutto fpera da Dio; e la quale in- 
fatti gli dimanda tutto , cioè I’ eterna beatitu- 
dtoe , e i mezzi che vi conducono, quali fono 
la fede, la fperanza, la carità, lo fpirito di 
penitenza e di orazione, ■ l’umiltà e tutte le 
virtù . Queda è altresì la dottrina dr S. Paolo , 
il quale citate avendo quede parole che 'Iddio 
dìde a Mosè r Farìt miferieordi* 4 chi mi 
piacerà di fare mifericordia ^ e 4vrb pietà % 
di ehi mi piacerà avere pietà ( * ) così poi 
ne conchiuae .* „ La cofa dunque non dipen* 
„ de nè da quello che vuole , nè da quello che 
„ corre , ma da Dio che ufa mifericordia. 
Igitur neque volentit , ntque ettrrtntit , ftd 
miferentit efl Dei.. 

2 . Egli ‘è il vero , conforme che infegna 

F S. Ago. 


( a ) Miferebor cujus miferebor , & mifericordi.im prxdabo cui miferebor, Rom» IX, ij- 
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S. Agoflino>C«), che l’ uom fe no» vuole y ex nobit\ fed fuffkientta noflra e» Deo e/T , 
non pub ni credere, ni fperar , ne amare, ni (II Cor. Ili, <. ) La noftra fperanza i dunque 
TÌportare il pallio alla corfa, fit non corre »nch* appoggiata fulla onniporenra di Dio, fuHa fua 
celi di fua propria volont!i ; ma Iddio i que> infinita bontà , fulla Tua fcdìl'à in attener le 
^i , che prepara e ditpone la volontà. Iddio, promelTe , e full’ efTerci da lui comandato di fpe- 
dice l’ Apoftolo , i quegli' che opera in. noi il rare in lui, e di afpettarci tutto- da lui: tutti 
volere e l’ effettuare fecondo il luo beneplaci» quefti motivi vengon formando il fondamento* 
K> . Deuj eft enim qui operatur in nobis vtl» e il foffegno della noffra fperanza. Noi fperiak 
(e, Cy perficere prò bona voluntate ( PhìI. lI, mo In Dio , perché egli è ad un tempo infi- 
ij. ); e quindi i, che lo ffelTo Apoflolo di* niwmente buono, onnipotente, fedele nelle fue 
chiara, che la grazia-, per cui giugniamo alla pronulfe , perchè in oltre ci coma* da di fpera» 
falBfe, non dipende ni da chi vuoiti nè da re in lui, e perchè da quella fperanza appunto 
chi corre-, ma da Dio che ufa mifericor- dipende che adempia fopra di noi le fue prò* 
dia . me(Te ; t di qui è , che in lui fole dobbiam 

4* Li terra- promeffa prefigurava la celeffe confidare, e riprometterci tutto dalla fu.t on* 
beatitudine che noi fperiamo . Ora da chi di* nipoffente bontà. Ecco in che è porta la no 
pendeva il canquirtare coderta terra I Forfè dal- (Ira (icurezza, la nortra forza, il noftro rifu- 
la fpada e dalla prodezza degli Ifdraeliti ? Era gio, la nortra confolazione. Noi faremmo cer> 
forfè la fperanza loro, fia in ordine al porte- tamente perduri, fe la nolìra falure averte a di- 
dero cederta terra, che era il. fine a cui tende/ pendere dalla nortra volontà, la quale fappia- 
vano, fia in ordine alle pugne e alle vittorie, mo per efperjenza , quanto fia debole, vacillan- 
eh’ erano i mezzi di giugocre a quello fine-r— re ed' inclinata al male; laddove noi fiam ficu- 
fondata fopra di fe (lerti ì Afcoliiamo il reai ri , quando penCamo , che la nortra falvczzi*è 
Profeta. ,, La mano- vortra , die’ egli ,.bquel- nelle mani dei- noftro Dio-e noftro Padre. Coll* 
„ la che fcaccib del lot paefe le genti, e voi^ attribuire tutto a Dio, dice S. Agoftino , U 
„ ci rtabiiirte i nortri padri.... che già- non nofira falute b. molto pili in ficuro , che fe a 
„ conqulrtarono- quella terra colla- loro fpada; lui ci- appoggiamo foto in- parte-, e in parte a 
H tua la vortra delira, il voffro braccio,, e- il noi.. „ Tutioret vJvimus , fi tot um Deo da* 
„ lume del vortro volto, perchè, vi fiere com* mur-, non- autem noi UH ex- parte, & no* 

„ piaciuto- in loro. Manui- tuatgeniee difper* bit ex parte eommittimui Do don. perferv# 
didit; ©• plantajìi eoi . Nee enim in. gladio cap. 7, num. la. 

J'tio poQiderunt. terrai», O’ brachium eorum- d. Da quefta dottrina , che è certa e indù» 
non JaLvavie eoi ; fed elextera tua, & bra* bitata è facile il- capire, quanto pericolofo f-i» 
chine» tuum illuminatio vultus tui , quo- rebb* il linguaggio di coloro che venirtero in* 
niam eomplacuijii, in tii X-LIH, 4, 5, ).. fmuando, che il falvarfi^ rocca all’uomo, che 
CI’ Ifraeliti erano certo quelli che fi affrontava- dipende da erto* il convertirfi , e P abbracciar 
■}o.r co’ Cananei , e riportavano .la vittoria-; ma . U virtù» che in fomma la fua falute è nelle 
l-Jdto<era quegli che II faceva combattere e vin- fue mani . Quefto linguaggio, in quanto efclu» 
cere,, che loro infondeva il coraggio, e d.ava de la grazia di Gesù Crìfto , è intieramente 
alle tmprefe loro felice efito la vittoria non eppofto ai- principi- della Fede, la qual c’ in» 
dipendeva nè dagli sforzi dei combattenti ,. nè fegna , che fenza là grazia di Gesù Crifto non 
dalla dertrezza loro in maneggiar l’armi,, ma portiamo far nulla, come dirti eglifterto: Sine 
dal foccorfo dell* Onnipotente cui eglino rta- t»t nihU poteflit- facete- (-Jean. X-V, y.V Oltre 

vano afpettaoJo, credendo alle fue promerte,. cht quefta maniera di parlare tende a far ere» 
0 confidando nella fua bontà, dere,- che- altri acquiftar porta la giuftizia da 

y. Sicché la nortra fperanza non è fondata f< medefiino,. ed- è valevole ad eftinguere i 
nè (opta i nortri meriti, giacché niuno n’ab> kr.timenti d’ umiltà nel' cuor dei Fedeli, e a 
biarao. che non fia dono della, pura liberalità 1 fere all’incontro nafeere in erti uno fpirrto di 
di Dio, nS fopra le nortre forze,, giacché fe» prefunzione, quafichè bafrartero a fe fteftì ; il 
condo i’ Aportolo , non fiam capaci da noi che fa appunto ciò che cagionò la perdì'zione 
' medefimi , come da noi medefimi di tampoco de’ Giudei . ,, lìnperocchè non coQofcendo egli- 
- concepire un b-zon penficro ; ma è Iddio que» ,, no, come dice San Paolo, la giuftizia che 
gli che ce ne rende capaci : iVe« fjtmus Jufii* „ viene da Dio, e sfòrzandofi di ftabilire la 
Uenui cogitare aliquid- ex nobit y tamquam „ loro propria „ non fi fono fottomertì a Dio per 

ri- 

( a ) Cum procul dubio, fi homo ejus statis eft ut ratione jam utator, non poflit credere; 
operare , diligere , nifi veiit , nec pervenire ad. palmati) fupernae vocationis Dei , nifi voluntate 
,-icarrerìr, Enehirid. ntim..^, aliare, ^z.. 
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„ ricevere la pinniela che viene d.i lui.“/^»o- defiderio, come InfegNa lo fteflb Santo Ago. 
rantes tnim^ Dei, O* fuam qu^ren^ Qino , non gli otterrà. „ Citi non geme quag- 

tes flatuert f jujìitix no a Junt fUijeQi . ^ giù, die’ egli, qual efule e pellegrino, non 
( Rou). X, ) D’onde fegue, non v’ edere „ parteciperà della beatitudine dei cittadini del 
altro mezzo da Ichivar la kiagura , in c«i tra- „ cielo, ficcome colui che tvon la defrJera. 
boccarono i Giudei, fe non quello di fottonut. Qui noa gemit Aie ptregriaut ^ non gaudebìt 
lerci a Dio con fentimento di u:u verace umil- c$itisy quia dtfidtrium non ejl iV/o, ( Enar. 
tà, cioè, della (ómma noflra inileria, la quale in Pfal. 148, n. 4. ) La loia mancanza dique- 
dccome ci fa di continuo avvertiti , aver noi do dedderio delude dalla vita eterna; la qual 
un infinito bifogno dell’aiuto di Dio, ci fa in verità ì fondata fu quel detto di G. C. „ Beati 
tutto dipender da lui. „ coloro che hanno fame e fete della giudizia , 

La fperanza cridiana, racchiude finalmente „ poiché faranno faziati . “ Beati qui efuTiun 
due caratteri elTen/iali, che ibno il dcfideiio, Cr fitiunt jujlitiam ^ quoniam ipfi jaturabua 
c la fiducia . . tur. ( Matt. V, ó. ) Guai per conleguenza a, 

11 deliJerio che va annedb alla fperanza, ^ coloro, che non. ne hanno nè fame nè fece, 
quello di pofTedere 1 beni eterni, cioè di polche verranno puniti colP edere eternamente 
edere infeparabiliiieiite e intimamente unitila!, privati dei beni, che non 'avraBno defiderati;e 
la .verità e alla giudizia eterna, tP edere libe- queda privazione appunto coftituità la loro i.i- 
rati da tuttocìù che ce ne fep.ara, e di vedere felicità; poiché farà congiunta con una fame , 

in noi dabiliio il regno perfetto di Dio. Il e con una fete eterna ^ lenz’alcona fperanza di 

fofpirare una tanta felicità, e 1’ avere, come poterne mai edere' fatollati. 
dice Gesù Grido, /awr « fete delta giu[l:zia , Il fecondo carattere della fperanz.t è una 
è ciò, in che confidc qnedo defiderio raccbiu* ferma fiducia di giugnere alli vita etern.a ; e 
fo nella fperanzi. Quedo fatuo deliJer:o è cj^uefto edenzial carattere dtlla Iperanzà t.fuh.t 
talmente edenzi.tle alla fperanza , che Ipari* da quanto poco di (opra abbiam detto circa 
fee , e riduceli a nulla, uve non ne venga il fondamento, a cui eda d appoggia. Impe- 

animata ; poiché non fi fpcra né ciò che fi te- ‘ rocclié li fperanza cridiana non è un’ efpetta- 

me, nè ciò che ir.ir.tfi con indifferenza: Ufpe ' zione inoerta e titubante delP aJempimeniu 
ranza ha necedariamcnie per oggetto un bene, delle divine promede fopra di noi, qual può 
che non folo è un bene in fc msdefimo, ma edere la fperanza di chi ha medo dei 'punti 
che di più lo rifguardiamo come un bene de* al lotto, o qualche fomm.a fopra una nave; 
dinato a noi , e che per conleguenza defideriamo . ina è fiducia ferma, che non lafcia nell’ ani- 
Che fe quedo defiderio è edenzi.tle alU fpe mo nè difiiJenzi, né efitizione, perché é ap- 
ranza, per una fcqueU necelTaria é altresì ef* poggiata alla p.wo!a di quello che è la veii- 
fenziate alla vita cridiana; alinente che in tà , la mifericordta , 1’ onnipotenza: quefta fi- 
Quella gmfa che altri non é Cridiano, fc non ducu non giugne, è vero, alla certezza ch.- 

ilpera con ferma confidenza i beni promelfi , ha la fede; ma tuaavia ha tutta la certezza 

così non lo c tampoco,, fe non gli defidcra che può avere in genere di fperanza. 
ardentemente , edendo Quedo defidcrio necelTa- A due ragioni fi appoggia quella confiden- 
riamente cong'unto colla fperanza . ,, Prepa- za, che la rendono fuperiore a tutte le fp* . 
„ ratevi, dice S. Agudino, ad eljere fatollati ranze umane. La prima é il comandamento 

„ dei beni della cafa del Signore ; ma per fattoci da Dio di fperare in lui , e di porre 

„ elTerne fatollati colafsù nella patria, è di in lui folo tutta la nofira fiducia. Tuiti t 
„ medleri che ne fiate adamati e alfetati in Libri Santi, e i Salmi maffimamente, fono 
,1 quedo luogo di pellegrinaggio. “ ifìa funt pieni di quefta verità; ma tutto quello che 
bona domus Dei, bit te para fatiari . Sed ut quivi fparfamente s’ infeg.ia , é compend’of- 
in te Jatieris cum ptrvenerit , boe te oportet mente contenuto in quefte belle parole 
efitrirtO’ f tire, eum peregrinaris , ( Enar. in Ecclefiaftico . ì^oi che temete il Signore, vie’ 
Pfal. '64, n'. 8. ) Il defiderare i beni proniclli egli («), fperate in lui-, e fperimenterete c(.n 
è una’ condizione eirenziale' per o'ttenerli , e voftro grande contento gli ejfrtti de/ia jua rutfe. 
così necelfaiia, che quegli cui, manchi quedo rieordia Date uno /guardo fu tutte le na. 

É k zio- 

( a ) Qui rimeiis Domlnum , fperate in illum ; & in obleélationem veniet vobis nitferìcor- 
dia.‘ Eccli, //, ’p. Refpicite, filli, natiooes hominuoi: & feitote quia nullus fpcT.iv't in Do- 
mino, & confulus' eft . v. ii. Vap didolutis corde, qui non,credunt Deo : & ‘tdeo non pro- 
tegentur ab co. Vae bis, qui ^rdiderunt fuftinentiam , ^ qui de^eliquefifnt v’ias reflas. v. 
15; 16. Qui timeni DominUm, cufiodiunt rnandaia paticBtlaiu fiabebunt ufque ad 

tnfptflionein illius'.' v, ni ' ' ‘ ’ ; - i 
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zioni iìtgl! uomini y t f oppiate y che Ji tutti co. 
doro che f per atono nel Signore , niuno ritnafe con. 
fufo tttGuai a- coloro y che fi feotanoy e non fi 
fiiano di Dio : per quefla cagione appunto non 
faranno protetti da lui • Guai a coloro , che han- 
no perduto la pazienza y e che perciò abbandona, 
tono la firada retta Quei che temono il Si. 
gnorey ojfervanoi di lui comandamenti y e avran- 
no pazienza, fin a tanto che il Signore rivolga 
gli occhi /opra di loro. In fomma una ferma 
e perfeverante fiducia ottien tutto ; laddove nuU 
Ala fi concede a una fperanza debole , vacìlian* 
te, e che ftanchifi d* afpettare 1’ adempimento 
di quanto Iddio ha promefib. 

La feconda ragione di confidare In Dio , fi 
trae dalle prove che egli ci ha date dell’ amor 
(bo verfo di noi. La prima e principalifiì* 
ma , che tutte le ^Itre in fe racchiude , h il 
dono che ci ha fatto del fuo proprio Figli* 
uolo . Egli b giunto fino a quefio fegno di 
bontà, che ha làgrificato 1* unigenito Figliuol 
fuo per falvar noi , fenza che noi nb il pre* 
gafiimo, nb tampoco il fanefilmo, e ir.entre 
anzi eravamo ingrati , ribelli , e impenitenti < 
£ come mai dopo un tal dono , porrà egli 
limiti, o riferve agli altri Tuoi doni? Come 
mai unitamente al Figliuol fuo non ci avrà 
egli donato tutto? Quomodo nonetiam eumih 
lo omn/a nobis donavi tì dice l’Apofiolo .( Ro- 
man. Vili.) Ah.' che dopo una sì gran pro- 
va dell’ amor fuo, non v* b nulla che non 
poflìamo, e dobbiamo _ fperare da lui. La fe- 
conda' prova dell* amore di Dio verfo di noi, 
fi b 1’ averci applicati i meriti del fuo Figli- 
nolo , col chiamarci alla cognizione del fanto 
fuo nome , e col fantificarct mediante il Bat- 
tefimo, il quale ci fa entrare nella fua Chie- 
fa, e ci dà diritto ai Sacramenti, alla Comu- 
nione de’ Santi , e all* eterna beatitudine . 

Ma oltre quelle generali riprove dell’ amor 
di Dio, havvene eziandio di particolari a 
ciafcuno di noi , che fervono e di appoggio 
alle prime , e di fofiegno alla nofira fperanza : 
e quefie fono quelle grazie, che egli ha fatte 
particolarmente a noi , o , fe b permelTo di 
così efprimermi , quelle dillin/toni e fcpàra- 
zìeni, che egli per fua milericordia ha mefie 
tra noi e molti altri, le quali quante più 
fono , tanto più c’ b motivo da confidare . 
Vero b nondimeno, che anche fenza quelli 
fpeciali e perforali , dirò coti , difliiitivi , non 
b mai lecito a veruno, per grande peccatore 
ch’ei fia, di fconfidare. i Perchb fconfidando 
fa un oltraggio infinito a Dio , alla fua bon- 
tà, alla fua onnipotenza, t alla fedeltà fua 
nell’ attener le promelTe ; » perchb a un pec- 
catore che ubbia perdutala fperanza , non re* 
(U pii] altro fcampo ; ; perchb la nofira fpe- 


ranza non b già fondata fogli effetti rpeziall 
della bontà di Dio verfo di noi, ma fulla fua 
bontà e onnipotenza , che note ci fono per 
via della fede, e full’ efpreffo comandamento 
che ci -fa di fperare in lui. Che vedeva egli 
il buon Ladrone nel corfo della fua vita ,fe 
non misfatti? dov’ erano le buone opere da 
prefenrare al fupremo Giudice ? dove i moti- 
vi perfonali da loffencre la fua fperanza? Con 
tutto ciò prefe egli ardire di tutto prometterfi 
dalla bontà di Gesù Grillo , e d.il merito del 
fuo fangue cui vedea grondar giìi ; ed ebbe la 
forte di udire dalla bocca flefia del dìviii Sai- 
vatore quelle sì dolci parole : „ Io ti dico in 
„ verità , che oggi farai meco nel Paradifo : “ 
Amendico tihi: badie mecum eris in Paradifo. 

Per altro , per quando grande e ferma fia 
la fperanza, non ha mai ad elTerne difgiunto 
il timore; percioechb la fiducia, che b uno 
dei caratteri elTenziali della fperanza , ncn b 
già una certezza affblura , ne b proprio della 
Iperanza l’ aver per oggetto una cofa, òhe lìa 
certa aflblutamente , e che abbia infallibilnten 
te ad avvenire . Or pollo che la falute nollra 
non fia aflblutamente certa, ecco fubito pol- 
fibile , che ci danniamo ; dal che fegue necef- 
fariamente, che la nofira fiducia in ordine all’ 
eterna falvezza non efclude per niun conto il 
timore di eternamente dannarci . E però L’ 
Apoflolo , il quale attefia ai Filippifi di ave- 
re una gran fiducia, che Iddio fofle per com-, 
piere in eflo loro l’ incominciata opera delIsT 
lor falute, confidimut, dice loro, quoniamqui 
capit in vobu opus bonum , ipfe perficiet ufque 
in diem Chrifli Jefu ; ( I, b. ) gli eforta nul- 
ladimeno poco appreflb ad operare la pròpria 
falute con timore e tremore: Cum timore & ‘ 
tremore faluttm vefiram operamini . ( Ibi:!, v. 
it. ) Così quello alternatamente fperare e te* 
mere , contribuifee , per una ammirabil dlfpo- 
fizione di Dio, a prefervar 1’ uomo dalla, fi- 
curanza ugualmente che dalla difperazione', e 
a tenerlo confeguentemente in quello fiato, che 
gli b troppo neceflkrio per giugnere alta falute ^ 
PREGHIERA. 

Da voi fen viene, o Pa'drc de’ lumi, ogni 
perfetto dono ed ogni grazia eccellente ; in 
tutto l’ ordine della grazia , del pari che in 
quello della, natura, noi tutto riceviamo dalla 
vofira infinita bontà; voi fiere quegli, che ci 
applicate a qualunque bene, di maniera che 
fe noi facciamo la vofira volontà, voi fteflb 
fate in noi quello che b accetto agli occhi vo- 
Uri , voi ci create nell’ opere buone , voi ope- 
rate in noi la volontà infieme e l’ azione, e 
voi finalmente ci mettete in pofleflb dei Ixnt 
eterni che ci avete apparecchiati, ^li b bea 
dunque di' dovere', che tvtto ci «fpetuatno ' da 
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voi , ciacchi u noOra fperanza *on è fonda- 
la «Mopra noi llcin, che fumo la debolez. 
7 amedtftma, nè fopra i noQri iperm , che 
non nc abbiam veruno fenza la voftra » 

ma lulla volita onnipofcnte tonti. Ma do- 
no 1’ inefìabil dono che fatto et avete deh vo- 
U?o proprio Figliuolo, e (opra tutto fe con- 
(iileriamo le voAre folepm promeffe a favore 
di chi fpera in voi, e il comandamento ebe 
ne ftte di confidare in VOI, non v c cofa che 
afpcuare non ci dobbiamo dall’ immcnla ca- 

rifi volita- r 

Contuttociò, chi ’l crederebbe? una non fo 
« idii increduiiti e diliidenza, che nalce da lu- 
nerbia, ci renda in certo qual modo timidi 
Sei confidare, ed eli tanti , quando fi tratta di 
ricorrere a voi , che fide , o nv.o Dio , «I 
,ni-liore di tutti i padri. Piacciavi dunque 
di d.liroggere in iU)i qu*Qa si pencolola ui- 
foolizionc; uaetect a voi colle auraitive dcl- 
bnofira grazia ; fateci trovare tutta la con- 
lolazione nolìra in rifuggirci a voi , in dipen- 
dee da voi , e in' ripofarci pienamente luHa 
forza del voiiro braccio, non lolo per oò 
thè concerne ì bilogni di quefia vua, ma 
molto pii. ancora per la converf.on del cuo- 
yt per la vittoria delle nofire paflioni , per 
la 'pratica della voflra legge, per la perfeve- 
rar.za nel bene , e per 1’ acquifio dell eterna 

^^^FatV, che la noftra fperanza fia animata da 
un vivo e ardente defidciio degli eterni beni , . 
che, diliacchi il cuor noftto dalia v:ta prelen- 
' te, che. ci faccia fofpirare verfo >l.c‘elo» e 
rieuardarcene di già come cittadini . Fate, 
che la noftra fperanza non fia una incerta e 
titubante efpettazione dt’ beni profrefii } ma 
fihbene una fiducia ferma e immob.le j una h* 
duc’a che fi fortifichi e fi ravvivi in mezzo 
acii’ ItelTi intoppi ed oftacoli, per guifa cto 
lavano loltanto a fare vie pi'u fpiccare la pof- 
fanza della voftra grazia, e le ricchezze della 
voftra mifcticordia verfo quelli che amate, 
una -fiducia in lomnia, che ci faccia ncono- 
feete r amore che nutrite per uoi iiu ah ett;. 
no, che ci appropri i meriti e t «'deetì di 
Gesìi Crillo, « ci fatrcia dir con b. Paolo: 
Ipfe dilcxit me, O trxdidit fernet ipjum prò 
me ( GaUt. II, ^o^ ), artinchè dopo di aver 
quaggiù partecipati i frutti dei patimenti e 
della morte di lui, partecipar poflìamo un 
giorno anche d«U’ eterna fua gloria. Amen. 
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PER LA DECIMA DOMENICA . 

DOPO LA PENTECOSTE - ' 

EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO AI 
CORINTI . 

a 

Cap. XII, 3, II. 

F Rateili , voi fapete, che quando eravate an- 
cora nel Gemilefìmo, concorrevate, (e- 
condo che da altri v* eravate condotti , agl’ 
idoli muti. E però io vi fo (aprre , che niu- 
no il qu-il parli per Ifpirito di Dio, dice 
anatema a Gesù, e niuno può confcUare Gesù 
edere il Signore , fe non per Ilpiriro Santo. 

Ora vi ha bensì diverfità di doni fpirituali ; 
ma non v’ r che un raedefimo Spirito. E vi 
ha diverfità di niinifleij; tra non -u' è che. un 
medefiiuu Signore. E vi ha diverfni di ope- 
razioni foprannaturali ; Dia b fempre lo (ìefr© 
D'.o, che opera rutto in tutii. A ciafehedu- 
tu, poi vengono dati i doni dello Spirito , . 
che fi mmifeflano al di fuori per P .utilità 
della Chiefa . Così ad uno vien dato dalio 
Spirito Samo il dono di parlar con fapienza ^ . 
ad un altro il dono di parlar con fcieiiza fe- 
condo Io flefTo Spìrifo ; ad un altro il dono 
della fede per il medefimo Spirito ; a un al- 
tro il dono dille guarigioni pei tnedefimu Spi- 
rito', a un altro il dono di operar miracoli , ^ 
a un altro quello della profezia, a un altro 
il difccrnimento degli Ipiriti , a un altro il 
parlar varie lingue, a un altro l’ interpretar- 
le'. Or tutte quefle cofe le opera quell’ uno e 
ineflb Spirito, il quale dinribuifce a ciafeheduno. 
fecondo che a luì piace , 

evangelio SECONDO S. LUCA 
Cttp. XVIII, p, ry, 

t 

Diffe Gesù a certuni , i quali confidavano 
in fe flerti come giuftt e dilprezzavano gli 
altri, quefla parabola. Due uomini falirono 
al Tempio a far orazione , uno de* quali era 
Farifeo, e l’ altro Pubblicano. Il Farifeo flai- 
dofi in piè , orava dentro di fe di quefla t^.a^ 
niera. Vi ringrazio, mio Dio, che io noli 
fono come gli altri uomini , rapaci , , 

adulteri , nè tampoco come codeflo Pubblica 
no : digiuno due volte la fettimana .• p^go I, 
decima di tutto quello' che pofleggo. Il Pnb-^ 
blicano all’ incontro flandofi da lungi, hmt 
ardiva nemmeno di alzar gli ^ 

ma percotevafi il petto dicendo : O Iddio , 
abbiate mifcricoidia di me , che yo«o uit pecca- 


ifirtiz* Soiffoti Tomi IL 
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tore . Vi dico , che queAi , a difTerenza dell* 
altro, fé ite tornò giuAificato a cala lua . lui- 
perocché chi li efalta farà umiliAto, e chi ù 
umilia farà Saltato . 

I S T R U Z IONE. 


E chi non avrebbe, fratelH miei cari, tl> 
potato per uom dabbene il Farifeo del Van« 
gelo ? £i va al tempio per far orazione ; eì 
fi vede quivi raccolto e in tefo ' a" pregare ; et 
ringrazia Dio dei peccati che non commette , 
e dell’ opere buone che pratica ; tutte le qua- 
li cole , parte fono laudevoti , e parte anco 
neceflarie . Eppure per (entenza del divino 
noAro MaeAro ei fé ne ritorna a cafa piti 
colpevole .che quando n’ era partito . Qual n* 
^ dunque la cagione, c qual ò il fuo pec- 
caro ? ^ 

Egli h primieramente , perchb fi reputa giu- 
Ao , quando non lo era, e fi contenta di una 
virtìi cAeriore, non fi curando nh dell’ amor 
di Dio e dei proAìmò, nò dell’ umilrà, nò 
dell’ altre virtìi , che fantifìcano 1’ uomo . In 
fecondo luogo , ei nulla dimanda , di nulla fi 
umilia , come le fcevro fofTe di peccato , co- 
me fé nulla mancafle alla'fua giuAizia , come 
fe ficuro folTe di perfeverare. In terzo luogo' 
finalmente ei difprezza il proAìmo , inlulta il 
Pubblicano , il qual G umilia dinanzi a Dio , 
« il quale' per la fua umiltà era incompara- 
bilmente più vicino di lui al regno di Dìo • 
Ecco donde veniva la fua fuperbia , e qual 
era il fuo peccato . Or non h egli queAo un 
fedel ritratte di moltiflimi CriAiani , che ven- 
gono in Chiefa ad orare , ma che pieni di fe. 
AeAi', e ricchi credendofi di virtù , nulla chie- 
dono a Dio , e (oddisfatti di un cotale eAer- 
no di pietà , fprezzano anzi di fovente gli 
altri dentro di le? che quindi contenti d’aver 
recitate alcune preci ; ma non col cuore umi- 
liato dinanzi a Dìo, nb ben perfufffi delle 
proprie miferie e de’ propri bifomi , efcono 
alfin di Chiefa più colpevoli agli occhi di 
Dio , per r abufo appunto che fanno di un 
efercìzio così fante, qual c la preghiera? 

Ma oh quanto da quella di cofloro b dif- 
ferente la preghiera del Pubblicano ! StandoG 
egli in un angolo del tempio , non artii-i;a 
tampoco di alzar gli occhi .»/ C/f/o, tenendoG 
come indegno d’ approlfimarfi a Dio, e di ef- 
fere rimirato da lui; Jt fercoteva il petto ^ ri- 
conofeendoG peccatore , e volevafi punire ; ma 
nondimeno fperava il perdono , e diceva con 
compunzione; O , abbiate ntifericordia 
di me , che fono un peccatore . Quanto più egli 
pel fentimento della propria indegnità G vie- 
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ne fequeArando da Dio, tanto più Dio colla 
fua grazia G accoAa a lui: ei non ofa riguar- 
dare il Cielo, e Iddio già lo riguarda con 
occhi favorevoli: egli ac«ufa fe AelTo, e Id- 
dio Io gìuftifica ; et fi punifee, e Iddio 1’ af-* 
folve; ei G riconofee peccatore , e diventa un 
fanto, poiché fe ne ritorna eiufto a cafa fua; 
Defeensit bic juflificatut in domum fuam. Oh ! 
che b pure di grande confolazione per 
umili queft’ efempio propofroci dal Salvatore! 
Oh ! il bel modello di quella profonda umil- 
tà, a di quel rifpettofo e Tanto tremore, da 
cui compreG dovrebbero effere i fedeli , quan- 
do afiiftono al tremendo Sagrifizio della Leg- 
ge nuova, del quale appunto intendo oggi, 
e Domenica. prolTìma di favellarvi. E* quelto 
quel Sagrifizio , in cui quegli che b oA'erito , 
b Dio egli fteflo , in cui quel Sacerdote che 
elici o'AVe, b LKo, in cui quegli che vi aAì- 
ftono, fono oAerti inGeme con un Dio, in 
cui Gnalmente mangiam la carnè del Dio uo- 
mo, per effere indi impinguati della fua divi- 
nità. O quanti motivi di abb.tirarci, di umi- 
liarci e dì annientarci , quando aflìftiamo , o 
che ci accoftiamo a quefti mifterj tremendi 
agli Angeli fteffi! E chi può dubitare, giac- 
ché Iddio refifre ai fuperbi , e dà la fua gra- ' 
zia agli umili, eflere quefta la più eccellcu- 
re di tutte le. difpoGzioni , e il mezzo più • 
acconcio per riportarne i frutti corrifpondea- 
ti? 

Pigliam la cofa da* Tuoi principi. L’uomo 
ha certamente bilbgno di un fagrifizlo efterio- 
re e fenfibile nel culto che preftar dee a Dio * 
Dall’ altra parte tutti i lagrifizj dell’ antica 
Legge Iddio gli ripudia. „ La mia volontà, 

„ dice il Signor -degl’ Eferciti ( per bocca di 
,, Malachia agl' ìfraelìti carnali) non b più 

propenja per voi, né io accetterò Jpiù ob- 
„ blazìoni dalle voftre mani . ® [efl mihi 
voluntas in vobis, dici* Dominus exercituum ; * 
Ó munui non fufcipìam de manu wfy?r4(Ma- 
lach. I, IO ). Se la Legge fteffi viene abolita 
come impotente e inutile, tutti i fagri fi zj del- 
la Legge refiano confjguenremenre foppreAl . 
Non vi ha nulla infarti, che poffa piacere a’ 
Dìo, fuorché 1’ obblazior.e del fuo Figliuolo, 
poiché il fagrifìzto medefimo de’ noftri cuori, 
che pure b per noi di sì Gretta obbligazione , 
non b da lut accettato , fe non gliel oberiamo 
infieme appunto con Gesù Crifto, e' pel di lui 
mezzo. 

Ora G. C. dopo d’ efTerfi immolato e oft'er- 
to in fulla croce, non fi contenta di conti- 
nuare in qualche modo il fuo fagrifizlo nel 
fantuario del cielo , dove b entrato come Pon- 
tefice eterno, affine di prelentarfi a prò di noi 
dinanzi a Dio; ma rendendofi prefente in fu- 
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fili Ahari fotte le apparenze del pan.*, e del 
eino, ci por-li in oltre il mezzo di offerirlo a 
Dio qual noilra vittima, e di pafcerci delle Tue 
carni , £ la confecrazìone la qual trafmuta il 
pane e il vino nel corpo e nel fangue di lui , 
ur.ira ali’ obblazione che tacciamo a Dio di 
quifto corpo , e di quello langue fparfo per 
noi, e alla comunione, è ciò appunto, che 
chiamafi -Meifa , ofTìa Sagrìfizio Éucariflico. 

Una immag'",e di quello Sagrifiz'O noi la 
reggiamo molco prima ifella Legge nel pane e 
nel vino che ofl'erfe Melchifeoecco , face’rdote 
dell’ AltilTìo, la cui perfona c l'acerdozio d’ un* 
ammirabil guifa pretìguravano la perfona c il 
lacerdozio di Gesù Grido . 

Nei tempi finiilmente della Legge eravi un 
fagiilizio , che era un’obblazione di fior di 
Lrina melcoiau con olio e con vino , in cui 
c facile il vedere (imboleggiato il lagrihzio irt» 
cruento dell’ Euca'ridia latro la Ipezie del pane 
e del vino. 

Malachia poi , 1’ ultimo dei Profeti , predi» 
cen.io’ai Giudei l’abolizione dei lor lagrifizj, 
ne annunzia loro un altro che farà proprio del- 
la Ghiaia Crilliana compoda di tutte le nazio- 
ni , e annunzialo da parte Dio in quanti ter- 
mini , La mia voiontìì non è piì( propenfa 
verfo di voi , dite il Signore degli eftreiti ^ 
nè to più accetterò oltbluzione dalle vepre 
mani: perciocché dall* oriente fino all'occi 
dente il mio nome è grande infra le nazioni ; 
e in ogni luogo mi fi fagripea , ed ojfrefi al 
nome mio un' obhl azione monda ^ perchè il 
nome mio è grande infra te nazioni , dice il 
Signore degli ef eretti (<*)► il Sagrifizio- della 
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Chiefa Cridiana è contralTegnaeo in queda pro- 
fezia con caratteri si fpecifici e luminofi , che ' 
-non h podibile il non ravvifarvelo- E di fatti 
parla il Profeta di un nuovo fagrifizio da fo> 
ditnirlì ai lagrifizj giudaici , ripudiati da Dio , 
di una obblazione raondilfima, accetta a Dio, 
e .degna del fuo gran nome. Altro qui dun- 
que ei non intender fe non che il fagrifizio di 
Gesù Grido, non elTcndovene altro, che piacer 
polfa a Dio , convrenirfi a lui , aJ elfcre fodi- 
tnico ai fagribzj dell’ antica Legge. Nè già 
quello fagrifizio è il fagrifizio cruento della ero* 
ce, che tu odèrto foiranto in fui Calvario, poi- 
ché quedo viene odèrito in tutte le parti del 
mondo : non c tampoco l’ olTerta , che faccia- 
mo di Gesù Grido a Dio mediante la fede, né 
l' inviabile fagrifizio dell’ amor nodro , poiché 
sì 1 ’ una che i’ altro appartengono a tuxti ì 
rempi, e quello all’ incontro di cui parla/il Pro- 
feta, é nuovo. Vuolfi dunque neceflariamente 
intendere quel celebre faticinio del fagrifizio e 
dell’ obblazione incruenta del corpo e del fan- 
gue di Gesù Grido , come, di fatti cosi 1* inte- 
fero i Santi Padri eh’ ebbero a parlarne . 

Quedo fagrifizio adunque , ch’era dato nell' 
antico Tedamento prefigurato e predetto, fu da 
Gesù Grido inditùiio il giorno innanzi alia dia 
morte ; fopra di che giudico importante il met- 
tervi innanzi ciò che dice il Concilio di Tren- 
to - Ecco pertanto le* fue parole ( ^ ) • „ -^< 1 * 
„ corché Gesù Grido Iddio e Signor nodro do- 
„ vede' od'.'rir le lìedb una fola volta a Iddio 
„ fuo Padre , morendo fuli’ aitar della froce 
,, per quivi operare la nodra eterna redenzio- 
„ ne r tuttavofta , perché colla fua morte non 
F 4 » do- 


( a ) Non eft mihi volunras Fn vobis , dii ir Dominus exercituom , & mxmus non fofciptazir 
de manu vedrà : ab ortu enim folis ulque ad occafum magnum ed nomen meum in gentibus , 
& in Omni loco facrificarur, & ofTertur nomini meo oblatio munda r qui» magnum nomen 
meum in gentibus, dicit Dominus exercituiim : Malach. /, io, O* feq-, 

Q b ) 1$ igitur Deus & Dominiis Deus noder, etfi fernet feipfum , morte intercedente, Dea 
Patri oblaturus erat, ut aerernam illlc redemptionem operaretur; quia tamen per mortem facer- 
dotioin ejus extinguendum non erat, in coena novifuma, qua ooéVe tradebatur , ut dileélx' 
fponfs fuae Ecclefiae vifibile, ficut hominum natura: exigitr relinqueret facrificium , quo crven- 
rum illud femel in cruce peragendum repra;fentaretur, ejufque memoria in finem ufque fatcnlt 
permanerer, atque illìus falutaris virtus in remifTionem eorum quae a nobis quotidie commit- 
luntur, peccatorum applicaretur , Sacerdotem fecundum ordinem Melchifedeph fe in aeternum 
conllitutum declarans , corpus & fanguinem fuum fub fpeciebus panis & vini Deo- Patri obttK 
lit , ac fub earumdem rerum fymbolis, Apodolis r quos rune novi Tedamenti facerdotes condì* 
tuebat , ut fumerent tradidit ; & eifdem , eorumque in facerdotio fuccedoribus , ut offerrent or», 
cepit per ha:c verba r Hoc facile in meam commemorationem ; uri femper Catholica Eccufis 
inrellexit & docuit. Nam celebrato veteri Pafcha, quod in roemoriam exitus de ^gypio mul- 
titudo fìliorom Ifdrael immolabar , novum indìtuit Pafcha , fe ipfum ab Ecclefìa per facerdotes 
lub fignis vifibilibos immolandum in roemoriam tranfitus fui ex hoc mundo ad Parrem, quan- 
do per fui fanguinis edùrionem nov redeinit , erìpuirque de potedate tenebrarum, & in regnutn 
luuin tranftulir . Seff. XXII, cap. t- 




/ 
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„ dove*» ritnanere cPInto il fao facerdozio, affi- 
), ne di lalciare alU Chiefa fu» diletta fpof» un 
„ fat’rifiiio viGbile , come il richiede la natura 
^ degli uomini, fagrifizio, il qual rapprefen- 
V, tadc- quello cruento , chi compier doveafi 
„ una (ola volta in folla croce, il qual ne con- 
„ frrv..fle la memoria fino alla fine del mqn* 
,, lini e ce ne applicalTe la virtìi falutare in re» 
^ midione del noftri cotidimi pecsati ; nell* 
„ ultinu cena , quella notte IlefTa , che fu tra» 
^ dito, raodrandofi coilituito Sacerdote per tur» 
„ ta eterniti fecondo l’ ordine di Melthifedec , 
„ ofTerl a Dio Padre folto le fpezie del pane e 
„ del vino, il fuo corpo e il fuo fangue , e fot- 
„ to gli ftedi fiirvboU diedegli a’ fuoi Apo» 
„ doli, che allora venne a coflituire Sacerdoti 
„ del nuovo Tenamentoi e con quelle lue pa» 
n rolc: Fate< quejìo tu nttmori* <U me ^ in» 
„ giunfe loro, e a lor fuccelTori nel facerdozio , 
„ di offerirgli , ficcoir.e la Chisla Cattolica ha 
„ fetnpre intefo ed infegnato . Imperocché., 
„ dopo di aver celebrata 1 * antica Pafqua , che 
„ in memoria dell* ufcita dall* Egitto immola» 
„ vano i figliuoli d’Ifracle, inditul la nuova 
j, Pafqua, col lafciare fe fleflb ad effere fotto 
„ fegni vifibili immolato dai facerdoti a nome 
„ della Chiela, in memoria' dei luu paffaggio 
„.da quello mondo al Padre, quando, ci rif- 
„ cattò col verfare il fuo fangue , e trattici 
„ dalla podelli delle tenebre ne trasferì nel fuo 
„ regno. “ 

Il Sagrifizio. dell» M<iira fu dunque > giuda 
il T/^dentino, Concilio , ìdìtuito, per mpprer 
frntare tjuel cruento fagrtpzfo, che compier 
doveafi un.t fola volta m fui la croce , p*t 
conftrvarnt la memoria fino alla fine del mon» 
do , e per arpUcarcene la virtò faltttatt in 
remijjìone de' nofìri peccati . Quindi aggiunge 
nei capo fegu?nt4, u.14 e. la fì*ifa elTcr la v.t^ 


•ti ma , e quel Gesù Cri do chi gli f- delTo of- 
ferfe in croce, elfere quel dello, chi ora fi of. 
re full* altare pel minidero dei Sacerdoti , alt r.» 
differenza non vi effindo , fuo-chè ncila manie» 
ra : Una emm eademque eft hìllia, idem nttne 
ojferent Sacerdotum miniflerio , qui fe ipfunt 
tunc in cruce oùtulit , fola ojferendi ratione 
di ver fa . (Self. XKIT, cap. 2. ) La diverfità con» 
fide loltanto in quello , che il Sagrifizio fuila 
croce fu offerto con reale effufione di fangue ,. 
duvcchb ninna ne interviene in quello de’ no^ 
dri altari , E però , fecondo la dottrina della ' 
Chiefa, il Sagtifisio della Meda non folamen<» 
te rapprefenia, e rammemora quel della crocce 
ma lo continua eziandio, lo compie, ed è uno- 
dei più ettic.aci mezzi,, coi quali Iddio ce nc 
applica il frutto per la remilfione de* nodri pec* 
cari ; la qual cof» mi dudìerò di farvi intende» 
re più chiaramente.. 

Gesù Ciido è tutto intiero fotto la fpezie 
del pane , e tutto intiero fotto la fpezie dei 
vino.; ma v’ è in forza dell’ unione indilTalii- 
bile del corpo, del fangue, dill’ anima *e deì^ 
la divinità di colui ; che fc Dio al tempo llrf/ 
fo ed uom vivente» Imperciocché le parole 
della confecrazior.e , confiderate fecondo la fot» 
za che hanno di per fe, folto la Ipezie del 
p.-ne pongono il corpo fole , e fotto quelli 
de! vino il folo fangue di Ge'.ù Criilo , e que- 
lla feparazione dei lagri fimbolì ù una viva ed 
efficace rapprefenranza dcJlo fpargimento del 
(un l'angue,, e della morte violenta a cui >o^- 
giacque . 

In quedo Sagrifizio ad-anque l* immoIazio>- 
ne, odia didruzìone della vittima è foltanca 
in figura (*), come folo milleriofamente vie- 
ne fparfo il di lui fangue mediante la- fpada 
dtfll.a p.irola di Dio , e folamente rapprefenta» 
ta v! è la morte di lui . Ma ficcome 1 ’ ob» 

bla». 


( * ) Per amore deìl.i. verità , la qjiiale fopra ogni altra cofa debbect eiTèr cara , fi vuole qui; 
avvertire, che 1 ’ Autore q-jantunque fornmo,. e Ibmmamente efatto Teologo, pure fu queflo‘ 
pitticolar punto, che non è per altro di molto gr.ave momento, fembro efferfi- difeodato d»l* 
la più fana e più fondat.a fenrenza . £ per vero dire<, quella opinione di lui, che nel Sagriff*» 
zio della Meda l'immolazione, odia didruzion drlla vittima, non fu reale, ma foltanto in 
figura , non pare , che ben regga nè colla ragione , nè colla Dottrina del Sacro Concilio di 
Trento. Non colia prima,. attefochè la ragion mollra doverfi dire , che Gesù Griffo nel -Sagrifi» 
zio della Meda viene realmente Immolato, a cagione che efide bensì egli realmente dopo la 
parole dell-t con fecraz ione ,* (otto le fpezie lacramentall , ma v’elìde in un modo., per così dire, 
tranfitorio , poiché celfa di efiffervi , odia viene didrutto, quando è ricevuto dal Sacerdote . 
E però la Couuinione molto giunameiue- fu detta confumazlone -, poiché a rapprefentare ap>- 
punto- una leale immolazione, viene in eda ennfumata la vittima. Non- regge poi tampoco fi£» 
fetta opinione colla Dottrina del Coocilio di Trento, perciocché quedo-Concilio Infegna avere 
Gesù Grido idituita una nuova Pafqua, col lafciar fe dedo ad e(ler& a nome della Chiefa /r>- 
molato per mano de’ Sacerdoti .. IVovmot infiituit Pefeba, fe ipfum ab Etclefia per Sacerdotef 
Jtfij fignts vifibilibut IMMOLANÙUM . Self. XXII, cap. i. £ nel C.apo pur feguente affcr- 
ma X che qjirl mfdefimo Gesù Gì ilio , li qude off'eiì !• lledq full’alur cUHa- croee d’ una ma— 

r.i;ra. 
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biizione i lealiniai:^ , qiiclìb bada a poterfi 
dire e(Tsre un vero fagrifi^io, anzi lo ddfo di 
quello della croce • Impercidcchb vi fi oftre 
la OelTa vittima , che fu una volta immolata 
e polla a morte , e il cui l’angue fu verfaro 
full’ aitar d.lla croce { G:sìj Grillo, che ì: qui- 
v’i prefente, ma ricoperto lotto fiinboli che 
rapprefentano la fua morte, rinnova, e vie- 
ne perpetuando la memoria della fua ubbìdien* 
za fino alla morte delta croce) fi offre al fiio 
Divin Padre, e intercede per noi, col rappre* 
fétnargli quella morte volontaria che foflerfe 

f ier la fua Chiefa, e il prezzo intìnito col quei* 
e ci rifcatiò. 

„ Non fi pua dubitare, dice 1 ’ illudre Monf. 
„ BjflTuet , che qued’ atto di religione , ( con 
„ cui G. C. vicn refo prefente fogli altari ) 
r, non fia per fe deffo accettiffimo a Dio , 
poi».hì: necclfariamente porta fcco, che fi ri- 
con cica la fua fupfeina maeftà , ‘e che fs le 
„ predi tir più perfetto omaggio . Non fi pub 
„ tampoco dubitare , che quell’ atto di religio- 
ne non muova Iddio a riguardarci con oc- 
„ chi pib propizi, poiché gli rimette diaan- 
„ zi agl’ occhi la morte volontaria , a cui per 
„ riconciliar gli uomini fi volle fottoporre il 
„ fuo diletto Figliuolo j o piuttofto gli met* 
„ te innanzi agli occhi lo fielfo Figliuol fuo 
„ fotte i (imboli di codefta morte che lo rap- 
„ pacitìcb . “ 

„ Quandoché noi , fegue* egli , conflJcnamrr 
„ quello che in quefto miftero opera GesùCti- 
„ Ito r e che cogl’ occhi della fede il veggia- 
„ mo fopra U finta inenfa attualmente pre< 
„ lente con quei fegni di morte, ci uniamo a 
„ lui ridotto per amor noftro a tale dato ; lo 
„ prefentiamo a Dio come unica nofrra vittU 
„ ma ,. e unico propiziatore mediante il fuo 
„ f.ingue , proteftandoci che nulla abbiamo da 
„ otK-rir a Dio, fuorché Gesù * Grido , e il 
„ merito infinito della morte da lui. Quindi 
„ é, che con quefta divina otfirra noi confe- 
„ criamo le noftre adorazioni, le noftre pre» 
„ ghiere , i noftri ringraziamenti ; e prefen- 
„ tando a Dio Gesù Grido, che é il noftro 
„ capo, impariamo quindi ad offrire alla di- 
„ vina Maedà anche noi deffi, che fia.no 
,, membri di lui , e ad oderirci in lui , e per 
mezzo di lui come oftie vive,, fante ed ac- 
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„ cetre agli occhi fuoi. “ d:lla Tede 

Cattai, cap. 14. 

Gon quedi rentlmenti finalmente ifpiratici 
dilla fede , noi partecipiamo del corpo e dJ 
fangiie della vittima offerta a Dio : percioc- 
ché a ricevere il frutto di quefto fagrifizio , 
non bada oderirlo, ma bifogna in oltre parti- 
ciparne e nudrìrl'ene. Ma qutd’ atto che com- 
pie il fagrifizo, e ce ne applica il frutto, non 
fi vuol tralcorrerc lenza cfferfi ponderato. 

R primieramente qued’ atto ci dimodra l’ec- 
cellenza e l’ etficaci.i del Sagrifizio della nuo- 
va Legge . Gli antichi fagrifizj infatti, e la 
Legge , ficcome né potevano rimettere i pec- 
cati, né gludificar chicehefliaj Iddio non vol- 
le , che i peccatori avefTero a partecipare del- 
le vittime offerte per lo peccato , divietando 
toro di farne ufo, di maniera che una parre 
di quelle duvea edere arfa fopra 1’ altare , e \* 
altra fervir di cibo al facerdote,- affinché da 
qneda privazione apprendere il peccatore di 
non edere per anche riconciliato con Dio , e 
di aver medieri a qued’ effetto di una vitti» 
ma adai più eccellente» All’ incontro G. Cr 
immolato in croce e lugli aitati , edendo a un 
tempo dedo e nodro olocaudo , e nodra vit- 
tima efpiatoria e pacifica ; a modrare che 
in virtù della fua obbtazìone é rappacificato 
Iddio , fcancellati i notiti peccati , e noi ri- 
conciliati feco Ini , venghiamo ammeflt a par- 
tecip.«re e della fua carne immolata, e del fuo- 
fangue verf.uo per noi. Talmenteché un foto 
e indivlfibile fagrifizio unifee con DU) dedo , 
e col fuo Figliuolo Mediator nodro , non fo» 
Io il facerdote , che é il fuo mintdro , ma 
eziandio il fedele, il quale mangiando la car- 
ne di G. G. ha la confolazione di entrare an« 
eh’ egli in qued.i ineffabile unità. „ Io fono 
„ in elfi, dice G. G. parlando al fuo divin 
„ Padre , e voi fiere in me , affinché fieno con- 
,, fumati nell’unità .„ Ego in eisy O tu in mty. 
ut fint confummati in unum-, ( Joan. XVII,- 

Secondariamente , la comunione dèi Sacer- 
dote, e quella del Glero e del popolo, 
quale come un’ azione deda' fuccede immedia- 
tamente , fono un fenfibile attedato dell’ unio- 
ne che gli drigne tutti tra loro’, e drigneli 
col legame appunto del corpo di G. G. EdI 

tnfac- 


«ìéra cruenta , viene immolato anche nel Sagrifizio della Meda, ma di una maniera incruenta.- 
in divino hoc facrificio quod in Miffa p/ragiiur , idem Hit Chrijìut contineturyO’ ineruentel^- 
MOL ATUR , qui in ara crucit Jemel fe ipjum cruente oùtulit , Quelle in fuccinto fenolera- 
fior.i*, per cui crediamo non doverfi adottare 1 ’ opzione dell’ Autore. E quedo fisf, ^tto a’ 
dif'nginno d-j’ nodri Lettori, a’ quali non dee parere firano. che- anche i grand’ uomini «cuna* 
U'a .“olia tiav.-pgano , e predano abbaglio. - 
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infatti appena il Sacerdote ha bevuto it fan* e perchb in hne^on b altro che una conti* 
Rue di Gesù- Grido., che diftribuifce a Fedeli nii.uione ,di quello. Quindi la Chiefa è così 
la carne della virtitna immolata, che ha poc* lontana dal penfare , che nulla manchi al fa. 
an2Ì offerta per effo loro e a nome loro. grlfizio della croce, che lo crede al contrario 
quedo un corivito , pct cosi dire, d* una def- peffettiflTtsno c rufficientiflìmo , a tal che qoel 
fa famiglia , a cui fono invitati tutti coloro della tMclfa c idituito unicamente , per cele, 
th: la compongono, ed in cui fedendo alta brar la mcrT'Oria di quél della croce, e ^per 
deffa menfa, ricevono dalle mani di quello applicarcene il frutto, 

che vi prefìede , la carne dell’ Agnello, rice» Di qui noi veniamo a riconofcere, dice it 
vota la quale, tutta la famiglia dt bel nuovo foprainmentovato Prelato, ( 1 -J tap, 14. ) 
ft tìunifce per ringr;ziar Dio colla preghiera che tutto il merito della redenzione dell* 
detta Pajìetmmuni 0 , de’ doni tuoi . Ma ficco* uman genere dipende dalla morte del Figliuol • 
me il Sagrifizio viene offerto anche per quei di Dio / e quando pii diciamo net celebra- 
Fedeli , che per cagione d’ infermità non pof- re i divini inifterj : Noi vi offeriamo qu$[l' 
fono inrer venirvi così egli b ben giudo, che ofìia fanta, non pretendiamo già cott qued» 
•neh’ effi ne partecipino ; al qual fine appun- od'erta di fate , o di prefentare a Dio un nuo* 

IO fi ferba il corpo del Signore dentro dei Ci- vo pagamento del prezzo di nodra falute , 
borio, per ìndi portarlo anche a loro qualun- ma di mettergli foltanro innalzi i meriti di 
que volta il'idefiderino. ^ G. C. prefente , e il prezzo infinito, eh’ ei 

Tal b il fagrifizio della Crifììana Religione, volle sborfar una volta per noi fulla Crocc- 

ia cui quella deffa vittima che fu immolata 

in croce, b veramente offerita a Dio; fagnfi- PR EGHIER.A., 

zìo ben 'degno della, nuova alfeanza poìchb 
accoppia .nella fua femplicìtà tutti à vantagm 

eh’ erano adombrati dai diverfi fagrifizj dell’ Voi pfferiamo , 0 Divin Padre, it nodro ST- 
antica Legge , eftendo quedo tutt’ infieme fa- gnor Gesù Grillo Figliuol vodro,. come una 
grifizio di adorazione,, di ringraziamento, d’ vittima degna' di voi, e come it gran fagriti» 
tinpetrazìone e di propiziazione; „ per mezzo zio- della Chiefa, il qual comprende nella fua 
„-del quale ', fecondo il Concilio di Trento unità tutti gli anticnì) fagrifiz), e in fe rin» 
-,(<*)» fi di vero cuore , con retta fede , chiude la verità , che e(Tì adombravano .* Que- 
„ con timore e riverenza, contriti e peniten* Ilo Divin Salvatore, che b nodro Pontefice e 
„ ti ci accodiamo a Dio, confeguiamo mite* nodro primogenito, è altresì nodra Dio; fic- 
„ ricordia , e-’ci procacciamo gli aiuti oppnr- chb. abbiamo la coufolazìone e Ir gloria di 
„ toni dl;lla grazia .... E per via appunto di rendervi per mezzo di quedo Medi.irore ugua- 
„ qoeda incruenta obblazìone fi ricevono f>* le a voi , un onore proporzionato all’ infinita 
,, prabbondaniemente i frutti di quella che fj- vodra nnedà, e di offerirvi per mezzo di lui 
„ fatta col reale IjpaBgimento del fangue ; tanta un fagrifiz-o, di cui non vi può effere il più 
,, b lontano che con quell.» ( cioè coli’ in- adatto a riunire, e compiutamente adempiere 
,, cruenta ) fi deroghi in alcun modo a que* tutti i nodrì doveri , 

„ da'. “ Noi ve l’ otT.-rianr dunque in olocaofTo per 

Qued’ ultime parole voglion effere ben no* glorificarvi , per adorare .la. vodra fupreun 
rare . Nulla manca all’ obbhzione di G, C. grandezza ,. 6 per protedarvi la noftra b»fsez- 
«.he fi fa fui nodri altari, perchb fìa un ve* za, e la Orai nodra dipendenza dal vodra 
ro fagrifizio f rua fagrifizio tuttavia comme* alToluto potere. 

moratìvo, il quale non che ci fiacchi dal fa* Ve P offeriamo in rendimento di grazie per 

grifizia della croce, ci richiama anzi per tut* rutti i beni che abbiam ricevuti, e che ogni 
te le fua cìrcodanze a quello , perchb non g-orno riceviamo dalla vodra infinita bontà, 
folo tutta . intiero fi riferifee a quello , Ve 1 ’ offeriamo come il fagrifizio d’ efpla- 
ma perchb tutto il fuo effere dipenda effetti- zione pei peccati di’ tutto il mondo , e pei 
vamente dall» neceffaria relazion fua a quel* noftri in particolare.* e'giacchc il folo fangue 
lo, perchb trae tutta la fu.» virtìi. da quello, di quedo divino Agnello gli 'può cancellare, 

vi 

( a ) Docet fancla Synodos, facrificium idud vere propitiarorium effe, per ipfumqnc fieil , 
ut fi cum vero corde, & reéfa fide, cum timore & reverentia , contriti ac pcenitentes ad Deum 
accedam\^, mifericordiairr confequamur , & graiiam inveniamus in auxilio opportuno ... Cujus 
quideyi oblatìonts, cruenta inquaro, fruóìtts per hanc incruentam ubvr'rune percìpiuntur ; tan- 
tato abeft, ut illi per hauc quovis modo d.*rogetur. fr/T. XXII, cap. z. 
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vi fMpplichiamo pei meriti infiniti di lui a 
perdonarci tutte le noftre infedeltà, e « con- 
cederci il dono di una verace e lineerà peni- 
tenza « • ^ 

Ve r ofFeriamo finalmente come la preghie- 
ra generale della Cbiefa , ed unendoci a code- 
fta sì etficace preghiera di Gesh Crifto immo» 
lato, imploriamo da voi tutte quelle grazie, 
delle quali abbiam bifogno, per vivere fanta- 
mente quaggiù , e per meritar di regnare etcr- 
uamente nel cielo^ 

O Iddio protettor noftro deh ! gettate uno 
fguàrdo fopra Gesù Crifto vofrro Figliuolo : 
gradite le adorazioni e ringraziamenti , che 
feco lui , e per mezzo di lui vi prelèntiamo ; 
e perdonateci , ed efauditeci a intuito di lui, 
O divino Salvator noQro, che di una ma- 
niera così Hupenda vi degnate abbalfarvi su 
riunri altari , noi ci uniamo a voi , noi ado- 
riamo i vodri divini fentimenti di religione , 
di adorazione, di rendimento di grazie, di 
umiltà, di annientannenio e di morte. Piac- 
ciavi, o Signore, di fupplire in codefio vo- 
dro dato a tutti i nollri doveri , oderireci 
feco voi, e per mezzo nodro, al divin Pa- 
dre, e fate sì, che il vodco fagrifizio fia no* 
Aro ancora « 

^ Ma pur trarne un pieno frutto, non bada 
che v* adì diamo, e I’ oderiamo ; bìfogna in ol- 
tre , che ne partecipiamo col ricevere quella 
divina vittima dentro noi dedì . Rendeteci 
per tanto degni, o Signore, di farlo fpedo , 
« Tempre rinfiammati di nuovo fervore; e 
quando non avrem la forte di pafcerci della 
vodra divina carne, fate che almeno vi rice- 
viamo cotb fpirito e col cuore, e che ci bnia* 
mù a voi colla fede , colla fperanza e colla 
carità . Edremo è il bifogno , che veniate in 
noi colla vodra grazia. Venite dunque, ò 
Gesù, venite a pakerci, a guarirci, a illumi- 
narci , a Infìrrnm^rci, a fortificarci, a fantìfi- 
carci, ad arricchirci, e a trasformarci in voi, 
di maniera che non più viviamo a noi dedi , 
ma fiate voi quegii che viva e regni in noi 
così nel tempo, come nell’ eternità- Amen- 

PER LA DOMENICA XI. 

DOPO LA PEKTECOSTE. 

EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO Al 
CORINTI 

Cap. xy, I, IO. 

F Rateili , io vi dichiaro il Vangelo che vi 
predicai, e che voi ricevede , nel qual 
-flatc^ialdi, e per mezzo del quale vi falvate : 
-ft tuttavia lo ritenete in quella guìù che io 
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vel predicai, e clw non abbiate creduto indar- 
no. imperocché io v*' ho infegnato-in primo 
luogo quello che apprcfi io pure, cioè che 
Crido morì pe* nodri peccati fecondo le Scrit- 
ture , e che fu fepolto, e che rifufeitò il ter- 
zo dì fecondo le Scritture: e che fu veduto 
da_ Cefa , e indi dagli undeci Apojìoli , E di 
poi fi fe’ vedere a più di cinquecento fratel- 
li , molti de’ quali fono in vita tuttora, e al- 
cuni fono morti . Dipoi fu veduto da Giaco- 
mo, e indi da tutti gli Apofioli . Per ulti- 
mo poi di tutti fi b fatto veder anche a me , 
che altro non fono eh» un aborto : poiché io 
fono il minimo degli ApolVuli , che non fon 
degno d’ effere chiamato Apqdolo, perché ho 
prefeguitato la Cbiefa di Dio. Ma per grazia 
di Dio io fono quel che io fono, e la grazia 
di lui , che i in me , non é data Aerile . 

EVANGENIO SECONDO S. MARCO . 

Cap. VII, gl g7» 

Gesù '•tornato indietro dai confini di Tiro , 
n* andò per Sidone vetfo il ‘mare di Galilea , 
traverfandn il paefe della Decapuii. E alcuni 
gli prefencarouo un fordo -e uamuttolo', e fup- 
plicavaclo • imporgli la mano. Ed egli,.trat> 
roto in difparte dalla folla gli mife le fue 
dita nelle orecchie , e collo fputo eli toccb 
la lingua. E alzati gli occhi al cielo , fofpi- 
rb , e dìnTegli Ephphetha , che vuol dire , 
Apriti. £ immediatamente gli fi aprirono le 
orrecchie , e gli fi dìfciolfe la lingua, e pari.r- 
va didìnramente. Ed et comandò loro, eh.- 
noi diceffero a nifTuno: ma quanto più glid 
proibiva , tanto più edi lo pubblicavano : e 
tanto più ne redavano ammirati, dìcendp: Ha 
fatto ogni cofa bene; ha fatto udire i Tordi, 
e parlare i mutoli 

ISTRUZIONE. 

Lo dato miferabile di quedo mutolo* e for. 
do b , fratelli miei cari , una immagine della 
miferia fpirituals di tutto I’ uman genere, e 
di ciafeheduno eziandio di noi. Noi fìamo in- 
fatti Tordi alle voci di Dio, il qual ci parla 
per mezzo della fin grazia, de’ Tuoi min;d;i, 
delle fue Scritture, e di rutti gli avvenìmen- 
ti , che egli con una infinita fapienza ordina , 
e guida a falute de’fuoi Eletti . Non v’ è mo- 
m.ento , in cui Dio non ci parli nell’ una o 
nell’ altra delle predette maniere : ma noi bene 
fpeflb , in vece di porvi mente , non ci accor- 
giam tampoco che egli ci parli ; c di qui é , 
che non alcolmndo -lui , noa gli parliam tam- 
, po. 
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poco come fì converrebbe. E a dir il vero, oh 
qaanto fìatn rami , quando fi tratta di pregar 
Dio, di ringraziarlo, di lodarlo, e di confelFa. 
re dinanzi a lui le nolìre miferie e l nottripec* 
cali! Ma il maggiore di tutti i noflri mali fì 
è , che ben rovente noi Gamo tanto miferabili , 
che non fentiam tampoco la nollra mileria, nè 
punto defideriamo di' ufcirtie . 

Se almeno almeno fapeflin-.o pregare, affai 
men gravi farebbero le nolìre malattie : poiché 
rivolgendoci con Gducia al lupremo Medico 
dell’ anime nolìre , noi a* otterremmo la gua* 
rigione. £ certo non b men polTenteeggi gior< 
no fui Bolìri altari a guarirci d’ ogni nolìro 
male , di quel che lo folfe nei giorni di fua 
mortai vita. Prcféntiamci dunque con fìducia 
dinanzi al trono della fua grazia, per cenivi 
ottenere mifericordia , e grazia d’ elTece ajuta- 
ti nei nolìri b\(ogn\: Ad eamui ergo cum fiducia 
ad thronum grafia , ut mifericordiam conftqua' 
ntur , O" gratiam invenìamut in auxilio obportu» 
no ( Heb. IV, i 6 .). Scongiuriamolo, che colle 
fue dita tocchi le orecchie del nolìre cuore , 
coll’ infonderci i doni dello Spirito Santo, che 
mettaci fulla lingua il (ale di quelle parole pie- 
ne di grazia e di fapienza , che ufeivano dalla 
fua bocca ; che ci faccia gemere dentro di noi, 
ed infpiri a’ fedeli fuoi fervi di gemer per noi; 
che colla pclTente fua grazia comandi quar pa- 
drone all’anima nolìra , che oda e parli: torto 
in fotnma domandiam con Gducia , e tutto im- 
petreremo. Uno però dei mezzi più efficaci , 
onde impetrar da Dio qualuuaue grazia , b fi- 
cucamente il SagriBzio della Me(Ta , nel quale 
il divino Salvator noflro ci applica tutti i gior- 
ni le grazie , che ci meritò coll’ ofTerirfi già una 
volta in fulla croce a Dio Padre . Di codclìo 
adunque adorabile Sagrifìzìo intendo anche que- 
fi’ oggi di 'favellarvi . 

E perché appieno conofeiate la natura di 
quello SagriGzio , ci relìano quattro cofe da 
confiderare : e fono; i A chi ' Ga oGerro; z 
Per chi Ga offerto ; j Da chi venga offerto ; 

4 A qual fine Ga ofièrto . 

1. li SacriGzio della Mefla viene offerto a 
Dio folo; poiché elTcndo il fagrìGzio un fe- 
gno di fupremo culto , quello non appartiene 
le non .a Dio . Ma che vuol egli dire , tpi di- 
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rete voi, che G dice la MelTa della ‘Madonna, 
la McfTa di S. Pietro &c. Rifpondo , che non 
G vuol dir altro , fe non che quella Meda è 
celebrata. in memoria della Madonna, o di S. 
Pietro, o d’ altro Santo. Perché la Chiefa 
non offre mai il fagrìGzio a verun Santo qua- 
lunque et Ga, né mai dice il Sacerdote, come, 
dietro a S. Agollino odcrva il Concilio di 
Trento ( Self. 22, c. j. ) A te Pietro ^ a te 
Paolo ojfro il /agri fizio. Noi l’ offeriamo a Dio; 
e fe in eiTo gli rammentiamo i fuoi Santi , lo 
facemmo' per lodarlo, e ringraziarlo delle vit- 
torie che ha lor concedute , e cL-lla gloria di , 
cui gli ha incoronati; lo facciamo, per offe- 
rirci in quello fagriGzio inGeme con G. C 
come li otferfero ancor eglino; lo facciam p.t 
atteffare , che fperiamo d’ eflere noi pure par- 
tecipi della virtù del fagriGzio di G. C. che 
b Salvator noiìro non men che loro ; lo fac- 
ciam Gnalmente per fupplicatli , che in vittù 
della comunione che unilce tra loro i mem- 
bri del corpo di Gesù Grillo, unifeano anch* 
effì i loro prieghi ai nolìri. 

2. 11 lacrihzio della Meda G offre pei vivi 
e pel morti : per vivi s’ intendono fopra tut- 
to quelli che fono nel grembo della Chiefa , 
vale a dire, i Fedeli, febbene anche gl’ Infe- 
deli , gli Eretici e gli Scifmatici non ne Geno 
del tutto efclufi . Un ten.pio a tutte le Meffe , 
a quelle almeno de’ V’efcovi , fi pregava anche 
per elio loto, la qual cofa é ora andata in 
diduetuiKne , e fi pratica falaniente nel Vener- 
dì Santo. Per altro Gccome lo Spirito della 
Chiefa b feir.pre lo fledo , ella fegpira a prega- 
re indirittan:ente per elG nel dire 1 ’ orazione 
domenicale, quando chiede a Dio, che Ga lan- 
tiGcato , ovvero glorificato il nome fuo , c ven- 
ga Il fi’o regno . 

Orirefi il (agriGzio d.-lla Meda anche pel 
defunti , ciob per quelli che fono morti in gra- 
zia di Dio , ma che per av?re ancora ad eipia- 
re alcun peccato, danno in Purgatorio ; e quell’ 
ufo di pregare, e di offerire il (actifizio per li 
defunti viene giullìGcato dall’ autorità di tut- 
ti i frcoli e di tutte le Chiefe; a comprovar 
la qual cefa baderà qui recare il feguente paf- 
fo di S. Agedino. „ La Chiefa univerfale , 
die’ egli , (o) fecondo la tradizione ricevuta 

da’ 


( a ) Hoc cnim a Patribws traxlltum unlvetfa obfervat Ecclefia, ut prò els, qui in Cor- 
poris, & Sanguinls Chridi communione i!cfu;.£ìi funi , cum ad ipfum facrlficium loco 
fuo commemorantur , oretur, ac prò illis quoque offerti comtneiiioictur . Cum vero eo- 
rum commendandorum caula opera milericordia' ceiebrautur, quis eis dubiret fuftragari, prò 
quibm orationes Deo non inaoiter allegantur ? Non oinnino amòigendum ed ida prodede de- 
funéìis ; fed talibus, qui ita vixerint ante ir.oiu-m, ut poflìnt eis ha:c utilia ede pod mor« 
tem;. Nam qui fina fidi qijae pet operaiur , ejgfque Sacr.vntmis de corpoiibus exie* 

runr , 
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„ di’ Padri , ha fempre coftumato di pregare 
„ per coloro che iono moni nella comunione 
„ del corpo e del fangue di Gtsìi CriHb | 
„ quando nel fagrifizio u fa a fuo luogo com» 
„ meroorazion di loro, e di ricordar anzi fe> 
„ gnatamente , che • il fagrihzio ’ viene ofìTerto 
„ anche per toro. Chi pub quindi dubitare, 
,, che le opere di mifericordia fatte per rac» 
„ comandargli a Dio , non vagliano a fuffra* 
„ parli, giacché non indarno fì porgono a Dio 
„ preci per eflb loro ? Non è punto a dubi- 
„ tare, che quelle opere non giovino ai de> 
„ funti, a quelli però foitanto, che cosi vìf> 
„ feto in vita, da potere ricever fiiflragio da 
„ quell’ opere dopo morte « Imperocché quanto 
„ a coloro, che ufcirono di vita privi di quel- 
„ la fede che opera per mezzo della carità, e 
„ dei Sacramenti di quella feda ( che viene a 
„ dir, del Battefìmo ) indarno riceverebbero 
,,’da’lor congiunti quelli così fitti ulizj di pie* 
,, tà, non avendone ellì ricevuta la caparra, 
„ o perché' non ricevetter la grazia di Dio , o 
„ perché ficevetterla in vano, elTendofi accu- 
,, mulati non un teforo di milerìcordia , ma 
,, di ira. Lo fpirito dunque della Chiefa, quan> 
,, do pei morti ofiérilce a Dio il lànto Sagrì* 
„ fizio, fi é di ottenere all’anime loro, e che 
„ fieno follevate pel merito dell’ offerta Vitti- 
„ ma dalle pene che loff'rono; e che ne fieno 
„ anche liberate, e introdotte nell’eterna glo* 




ria . 


Quando poi a certe troppo l/.rghe impro- 
melfe , che da molte poco illuminate perione 
li fogliono facciate , come larebbe , che un 
certo numero di MelTe , ovvero , che una 
MelTa detta a un Altare privilegiato , liberino 
infallìbilmente qualche anima d'I Purgato* 
rio*, oppure, che una MelTa di Requiem det- 
ta giutla la loro intenzione, abbia magmor 
virtù di un’ altra, che s’ uniformi all’ Ufizio ; 
di tutte quelle cole non fatene alcun calo , 
ma attenetevi a quanto infegna il Concilio dj 
Trento (felT. XXIV, Decr. de Porg. ), g che 
la Chiefa ha fempre creduto i e conliile io que- 
llo, eie i morti f come dice S. Agollir.o («), 
foni iniubitubilmetae feeevfi dtih-pred dell» 


funtu Chiefa^ dal [aiutar Sagri[zio , e dalle 
limofint che fi difbtnfano per l' anime toro , «/’. 

finche il Signore gli tratti con pih miferieoeàtuy 
di quel che fi meritino i loro peccati, Eccovi- 
alcune poche ofifervazioni , che non fitranuo 
forfè inutili . , 

Ancorché la Chiefa faccia pirticolar com- 
memorazione di alcuni fedeli, é certo nondi- 
meno, che ella offre, ed ha fempre offèrto il 
fagrifizio per tutti. E’ un inganno il credere, 
che fienvi nel Purgatorio dell’ anime abbando- 
uate, per le quali non fi offrano a Dio né 
preghiere, né fagrifizi. E bensì vero, elTervi 
molti fedeli defunti fenza parenti o Umici 
che preghino nominatamente per loro ; ma 
non fono già per quello ablaandonatì : poiché , 
al dire di S. Agoflino (d), la Chiefa madre 
comune dei Crilliani prende fopra di fe di pre-« 
flar loro quell’ ufiziò di carità, e prellalò' ef-- 
fèttivamente allora quando pi^ga' in generale' 
per tutti coloro che fono motti- nella crillia- 
na e cattolica comunione, ancora che non gK 
uomini Ipecificatamente . E quella é nna con- 
feguenza del artìcolo del Simbolo fulla co- 
munione dei Santi. > 

L* nfanza di celebrare il fanto fagrifizio pre* 
fente U cadavere, é antichilfim», di molta c- 
dificazione, e da noii- effere trafandata’; e S. 
Agollino é tellimonio anche di quello antico 
ufo , là dove racconta che effiendoft portato alla 
cbiejail corpo di S, Monica fua* madre, e po. 

(lo vicin alla [offa^ fu quivi ^ ^rimm di fotter- 
tarla., offerto pere/fa fecondo tl ceflum» il fa- 
grifizio dì nojìra fedsnzione , ( Vedi Conili'. 
Ltb; IX; c. Il, ) Ufo altresì antico e rifoerta-^ 
bile é quello di offerire pri defunti il lagrifi- 
aio della MelTa il terzo, il fettimo e il tren* 
tefimo dà dopo la morte, come pure nell’ an* 
aiverferio . 

Il fagrifizio della MelTa viene offèrto da 
G. C. come fbmmo Sacerdote per la Tua Chie- 
fa, infieme colla fua Chiefa, e per mano del- 
la Chiefa, ovvero, che torna allo fleffo, per 
mano dei Mintllri della Chiefa a nome di tur- • 
to il corpo. 

Gesù CriAo come Sacerdote offre fe AelTo 

a IXo, 


Tunt, fruflra illis a fuis hujufmodt pietatis impenduntur officia, cujus dnm hlc elTent, pi- 
gnore carnerunt , vel non fuJclpientes, vel in vacnum fufeiptentes Dei gratiam, & libi non 
iDifericordiam thefauriiantci , fed Iram. Serm. iz, aliai 31, de yerb. Apofi, n. 2. 

( a ) Orationibus vero fanélz Ecclefix , & racrifìclo (aiutati , & eleemofynis , qoc pte eo- 
rum fpiritibus eiogant'ir, non eA dubitandum mortuos adjuvari, ut cum eìs mifericordius a- 
^ *• eorum peccata meruerunt. Serm- cit, «. ». 

\ b ) fayenjas omnibus in chriAiana & càtholica foderate defunélis, etiten taci- 
tis neminibus ^orum , fub generali commemoratione fufeepit Ecclefia^ } ut quibus ad ^ iAa de- 
funt parente;/ ; 3UJ £|j|^ quicumque cognati, vel amici, ab una eis cxhibeantur pia matte 
comtaQuoi^ l,ib, Df mortuiti ». d. 
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a Dio , eiTendo egli a un teitopo (iefTo , al di» 
re di S. Agofìino , e il Sacerdote che offre , 
t U vittima che viene offerta . Per hoc ^ fu- 
ttrdos ejì j ifft offereni , ipfe & ohlatio. ( De 
Giv. Dei Lib. X, c. 20. ) 

Viene poi offerto il fagrifizio dai Sacerdoti 
a nome ai tutta la Chiefaj che già il Sacer- 
dote non 1’ offre a nome fuo , ma come mi- 
niflro pubblico della Cbiefa, eletto e deputa- 
to da lei nel cui nome parla ed opera , per 
quella augufla funzione . Sicché il Sagrifizio 
viene offerto e da tutti i Fedeli infieme , e 
da ciafcheduno di per fe , poiché tutti fi uni- 
fcono col medefìmo fpirito di fede al Sacer- 
dote , che prega e che offre . 

Gesti Crìflo il qual fì offerfe in fulla croce 
per la fua Chiefa , rinnovella per effo lei fu’ 
noflri altari la memoria di quella obblazion 
di fe (leffo . £ fìccome giuda quelle parole di 
St Pietro : Chrijìut femel prò peecatts nojìrit 
mortuut sjì ut nor ojferret Deo ( I Pet. 
ili, 18. ); coll’ immolarfi una volta fola fo- 
pra la croce , ebbe egli in mira di offerirci a 
Dio, mondi de’ nodri peccati, e divenuti mem- 
bri del fuo corpo ; così offerendoft full’ alta- 
re ci offre inlìeme con lui come conquida 
fua , come fuo retaggio , come parte di fe 
deffo: talmenteché Gesù Grido e la fua Chie- 
fa, come eccellentemente offerva S. Aqodino, 
fono una fola vittima , che il mcdeliino G. 
C. qual fommo Sacerdote prefenta continua- 
mente a Dio, come il fagrifizio univerfale 
del Capo e delle membra. ProfeBo efficitur^ 
fono le parole del S. Dottore, ut tota tpfa 
rtdtmpta civitas ^ 4 >oc ep congregatio , ftcietaf- 
qut SanBorum , univerfale facrificium ojfera' 
tur Deo per S acerdoiem magnunty qui ttiant 
fe ipfum oLtulit in pajftone prò nohtt , ut tan- 
ti capitis corpus efjemus , ( De civit. Dei Lib. 
X, cap. 6. ) 

Confeguc quindi, che la Chiefa nel prefen- 
tare a Dio Gesù Grido, od're fé delTa inde- 
ene con lui, in lui e per mezzo di lui j e 
• che ciafcun fedele confiderando colla fede G. 
C. Sacerdote e vittima , che offre fe delTo , e 
feco infìeme la Chiefi al fuo divin Padre , 
avrebbe ad unirli al divino fuo Capo e a tut- 
to il corpo, offerendofì e confecrandofi total- 
mente a lui , e alla fua fanta volontà . 

4. Quanto dnalmente al fine per cui offrefì 
U fagrifizio, egli é un fine fpirltuale, e che 
fi rifeiìfce ai beni futuri, de’ quali appunto, 
fecondo S. Paolo ( Hebr. IV, ii. ) è Pontefi- 
ce Grido. Di fatti ei non promette, e non 
comanda di defiderare altro che i beni avve- 
nire i ha offerto il fuo fagrifizio fulla croce 
unicamente per meritarci quedi beni , e i 
mezzi che ad edì conducono, c fe ogni gioì; 
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no rinnovella fopra gli altari la fua offerta 
il fa folo per procacciarceli. 

Eppure li offre il fagrifizio, voi mi dire- 
te , anche pei beni temporali , e per provar- 
lo mi allegherete la preci della Chiefa, e 
quelle flelTe del Canone della Meda, che fo. 
no antichiffime; nelle quali il Sacerdote e i 
Fedeli pregano non folamentc^ per la reden- 
zione dell’ anime loro, e per/ la loro crema 
falvczza, ma eziandio per la confervazione 
della fanità e della vita, prò fpe falutis ^ O 
ineolumitatis fu* y chieggono a Dio, che de- 
gnifi di far sì, che menino i loro giorni in 
pce, diefque noftros in tua pace difponas, e 
che la comunion del corpo e del [angue di 
G. C. ferva loro di protezione, e quanto all’ 
anima, e quanto al corpo; proftt mihi ad tu. 
tamentum mentis & corporis. 

. Rifpondo, che quede preci nulla conten- 
gono, che fia contrario a quel che io ho det- 
to ; ma perché ben comprendiate con quale 
fpirito s’ hanno a fare, bifogna che io qui 
vi ricordi due verità. La prima é, che anche 
la vita e i beni temporali non fi pofTono be- 
ne e cridianamente dimandare fe non per mez- 
zo di G. C. Imperocché effendo noi per lo 
peccato dati fpoglhiti d’ ogni diritto <r «fare 
delle creature , e della vita deffa ,• G. C. i 
quegli che foddisfacendo per noi alla divina 
giudizìa coll’ immolarfi falla croce, ci ha e 
confetvata la vita, e riacquidato 1* ufb del'e 
creature : onde noi non pofftamo fperare la 
‘vita e i bini temporali fe non da Dio , né 
podiam dimandarglieli , e ringraziamelo fe non 
pel merito del fagrifizio di G. C. E di qui 
é , che la Chiefa offre qùeda incruenta ohbla- 
zione, per chiedere la guarigione delle malat. 
tie , la prefervazione dei frutti della terra , 
la pace, U vittoria e gli altri beni temperai 
li ; e dopo d’ avergli impetrati , ne rende gra- 
zie a Dio coir offerirgli il medefìmo fagrU 
fizio. 

La feconda verità fi é, che tutte quede co- 
fe non ci é lecito dimandarle , fe non in or> 
dine ai beni futuri, vale a dire, in quanto 
ci polTon edere o neceffaric , o utili al confe- 
gulmcnto di codedi beni . E però la Chiefa 
chiede la pace , affinché i figliuoli fuoi atten- 
der podano a fervir Dio lenza didurbi : chie- 
. de per edì la fanità corporale, affinché cia- 
fcun di loro adempier poda gli obblighi del 
proprio dato : chiede che fieno prelervatt i 
frutti della terra , affinchè provveduti delle 
cofe necedarie al fodemamento della vita , le 
cure e i penfier loro fieno intefi a pafeer l* 
anima. Lo dedo é di tutte I’ altre colè tem- 
porali : la Chiefa non ne dimanda mai niduna 
per fe deda; perché noa é lecito dimandarle, 
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(e noil a quel modo che è lecito defiderarle . 
Ora egli ^ contro 1* ordine il defiderarle per (e 
mcdefime, noti efTendo quefto il bene dell’ 
nomo , ma femplici foccorfi che rignardano la 
vita prefente . E quindi i , che le preghiere , e 
i fagrihaj che fi fanno per ottenerle, deono 
necelfariamente aver per fine i beni eterni, di 
maniera che fé quello che domandiamo , b d* 
oftacolo alla noftra falute , noi dobblam fatto* 
metterci di tutto cuore a non cflTere efauditi . 
Chi prega ed offre il fagriiitio con altro fpiri> 
to, noi fa da Criftiano, ma da Giudeo ; e 
quindi fi merita, che la preghiera e l’obbla* 
zion fna fieno rigettate. Che- fé Iddio fembra 
talvolta efaudirlo coll* accordargli ciò che do- 
manda , Io efaudifee nella fua collera , e non 
nella fua mifericordia . Meglio farebbe per lui 
(ti nulla ottenere , poiché quello che ottiene 1’ 
allontana Tempre pib dal regno di Dio. 

Darò fine oramai a quefta materia col dir- 
vi, come fi ha d’ aflfìfiere al Sagrifizio della 
Meffa , 

Un Criftiano che affifte a quefto tremendo 
Tagrìfizio, ha da effere animato dal medefimo 
pirico dt Gesti Crifto e della Chiefa che I’ of- 
ferifeono, e da quei fentimentì che avrebbe 
dovuto avere , fe folTe fiato prefenre al fagrifiv 
zio della croce. Quali avrebbero dovuto affere 
ì noftri (entimenti , fe addottrinati , come or 
fiamo , del mifterio di Gesù Crlfro, l’ avelli- 
ino veduto inchiodato fu di una croce , foffri- 
ve dolori incomprcnfibili, mandare fuori ver- 
fi) Dio grandi grida mifte di lagrime, ed efa- 
lare finalmente lo fpirito per compiere il Tuo 
fagriftzio ? E ki B-:ata Vergine , la qual rap* 
Brefentavfl la Chiefa , da quali fentimenir non 
rarà ella fiat» tutta penetrata, mentre fiavafi 
appiè di quella croce, fulla q,uale il Figliuol 
Tuo offerivafi a Dìo qual vittima del genere 
«mano l Con qual fede con qual pietà , con 
ebe ardente amore , con che profonda adora- 
zione, con che umil preghiera e perfètta fom- 
millìone al divtn volere, non faralli ella unita 
a codefio fa^ifizio? Ma che dich’iof E non 
avremmo noifteflì, ancorché infinitamente lon. 
(ani dalla fantiià di Maria,- provati dentro d! 
noi r in qualche grado almeno, gli ftelTì Tenti- 
menti,, al veder quello che figrìficavafi a Dio 
per nor? Ora quello che noi avremmo fatto 
unnanzi alla croce del Salvator nofiro, dob- 
biam pur farle- innanzi all’altare, poiché il fa- 
grifizio che quivi offre egli fieffo , é il mede- 
fimo di quello che già offerfe fulla croce. Pro- 
pur.ghiamoci dunque in avvenire di fempre affi- 
Itere al fanto Sagrifizio delia Meffa' con una 
fide foda , con tenera divozione , con un ar- 
dente amore, con profonda adorazione, e con 
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perfetta raffegnazione alla volontà di Dio , unen- 
doci allo fpirito di Gesù Criflo e della Chiefa, 
che infieme offerifeono quello fagrifizio . 

La maniera poi di udir la Meflfa, che fìa 
più acconcia a farci penetrare in codefio fpiri- ' 
to, fi é di flare ben attenti a quanto leggefi c 
dicefi alla Mefla ; di unirci colla mente e col 
cuore tanto alle Iodi , alle adorazioni , alle pre- 
ghiere e ai ringraziamenti della Chiefa , come 
altresì all’ offerta e alla comunione del corpo 
e del fangue di Gesù Criflo, perciocché tutto- 
ciò che falTì e dìcefi alla MelTa , fi fa e fi diée 

S et noi . Ora un Criftiano ben perfuafo di que* 
e verità , e animato interamente da quelle 
dìfpofizioni , lungi dall’ udir Meffa colta tefla 
affatto fvagata , o dal fare allora parole con al- 
tri , e guardar qua e là , e fiarvi in politura in- 
decente^ v’afTìflerà anzi con modeftia e atten- 
zione , e con quel raccoglimento e rifpetto , 
che ben fi convengono a sì tremendi mifier;- 


PREGHIERA, 


Ori che lappiamo , o mio Dio, quanto gran- 
de e fovrieccellentc é il fagrifizio i che tutti * 
giorni fi offre fui noftri altari , pieni di con- 
fufione- d*' avere così fpefTo lafciata vagare la 
noftra mente , d’ aver commeffe' tante immo- 
defrie e irriverenze, e d’avere aftìfiito con tan- 
ta freddezza a’ mifter;, che richiedevano dal 
canto nofiro tanta attenzione e tanto amore , 
ci proftiania dinanzi a voi , per chiedervenc 
omilifltmamente perdono a nome di Gesù Cri- 
fto Signor nofiro. E quando fia, che noi 
aflìfieremo a mìfierj sì degni delle nofire ado- 
razioni con quella compofiezza , con quel rac- 
coglimento, con quell’attenzione, e riveren- 
za mlfra* di un Lnto terrore, che per tanti «r 
sì giufii titoli vi fi convengono? Deh! fate- 
ci , Signore , la grazia d’ aftiftervi d’ora mnan- ' 
zi di tal maniera , efie vi onoriamo in ua 
modo degno di voi ,. e ne riponiamo i frutti 
corrtfpondeiiti . . 

E giacché tanto fui noftri altari , cor» in- 
fui Calvario,- il fagrifizio é lo fieffo, fteft* la 
vittima, fieffo il Sacerdote, e fieffo l*am®re,- 
fare , che cogli occhi della fede tavvifiamo in 
qi’efti ciò' che avvenne fui Calvario; chg ci 
commuovano sì fattamente, come fe vedefli mo- 
Gesù Crifto fpirare in croce ; che profittiamo' 
del preziofo fuo fangue , che giù ne deftillaco- 
'piofamente,* che penetriamo per l’apertura pro- 
fonda del fuo coftato infino al fuo cuore ; e 
che finalmente la foprabbondante carità' fii» 
rompa il ghiaccio del cuor noftro per mod» ,, 
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che in lui mQOÌ»mo * « io iu* riforgiamo a radiato, la qual nondimeno era per terminare ; 
nuova vita. come non farà, più . gloriofo il miainero dello 

Dateci , o mio Dio , un cuore umiliato e fpinto ? Imperocché fe il miniQero di condan* 
compunto , un cuor pien di fiducia , di rico* na fi> accompagnato di gloria , molto , maggio» 
nofcen/a e di amore ; e fe non fiam degni di re fari la gloria del niiniflcro .della giudi- 


ilare dinanzi a voi come la S.. Vergine, e co* 
me il diletto Dìfcepolo , fateci la grazia di 
itarvi fe non altro cerne il ladron penitente , 
che fi accusò de* fuo» peccati, e ne ottenne il 
, perdono . Fate difeendere il voOro Spirito 
Santo fopra I doni che vi offeriremo e fopra di 
noi niedeftmi ; c &te , che il fagrifizio, e quei 
che l* offViranno , vengano a cofiitiire una 
Oeffa viuima infieme eoa Cesò Grido Figliuol 
vodro . 

Degnatevi , o Dio mio , di darci queffe dì- 
fpoCzioni , e noi ,ci uniremo di mente e di 
cuore a tutu la yodra Chiefa , per offerirvi 
/infieme con effa il Sagrifizio con quelle mire , 
colte quali G. C. lo iditui e I* offerfe ; per 
dorarvi , per ringraziarvi , per ottenere la re' 
iniffione de* nodri peccati , e tuttociò che ci 
^ é necedario per la falute dell* aniip> « « 
vita del corpo* Noi ve l* offeriremo in me- 
moria dei mideri, che il divi» Salvatore ^e- 
rò per noi , e in onore de* vodri Santi, affin- 
ché quelli che onoriam fulla terra» degninfi 
d’ intercedere a favor nodro in cielo. Ve l* 
.offerirem fin^hnen^ per 1* anime de* Fedeli 
condannate al Purgatorio» adinché piacciavi 
d* introdurle in luogo di refrigerio, di luce e 
di pace} e nell* òffèrirvelo continueremo ad 
annunziar la memoria della morte di' G. C. 
.STtgnore e Salvator nodro» per infino che ei 
venga a farci partecipi nell* eteraità della Aia 
glórtofa rifurreziòne . 
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DOP(> LA PENTECOSTE» 

.EPISTOLA seconda DI S. PAOLO AI 
CORINTI . 

Capt 111» d» P* 

F Rateili », noi abbiamo per Grido fiducia in 
Dio} non già che noi damo idonei a pen- 
fare alcuna cola da noi come da noi ; ma la 
nodra idoneità é da Dio , il quale ci ha ezian- 
dio codiiuiti idonei miniilri del nuovo teda- 
mento , e minìflri non -della lettera , ma dello 
fpirito } poiché la lettera uccide , doveché lo 
(pirito vivifica. Ora fe ,un minidero di mor* 
te rapprefentato in pietra per via di lettere 
tu tuttavia così gloriofo, che non potevano i 
figlinoli d* Ifr^cle fidar lo fguardo nel volto 
.'li Mosé , a motivr* delU gloria onde eia ir- 
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EVANGELIO. SECONDO S. LUCA. 

» 

Cap. X, zj, 

Iti quel tempo dide Gesii a* fuoi Difcepoli : 
Beati gli occhi che veggono quello che voi 
vedete . Perocché io vi dico » che molti Pro- 
feti e Re bramarono di vedere quello che voi 

vedete, e noi videro» e di udire quello che 

voi udite , e non 1* udirono. £d ecco alzarli 
un certo Dottor della Legge, il qual per ten- 
tarlo gli dide: Maedo, che ho io a fare per 
acquidare la vita eterna P E Gesìi gli rif- 
pole : E che (la fcritco nella legge ì Còme leg- 
gi tu? Quegli rifpofe, e dide: Amerai il Si» 
,gnore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, e con 
pitta L* anima tu», e con tutte. le tue forze» 
e con tutta la tua mente; e il .prodìmo tuo 
come te dedo. E gH dide Gesù; Bene hai 

rifpodo : fa quedor e viverai . Ma quegli vo- 

tendo comparir giudo, dide, a Gesti: E chi ò 
mio prodìmo ? £ Gesti .prendendo a parlare 
dide: Un uomo che da .Gerufai'emme difeen- 
deva in Gerico, dette negli adadìnr, i quali In 
fpogtiarono, diedergli delle ferite» e fe n* an- 
darono lafciandoro mezzo morto . Or avvenne » 
che pafsò per la deOa flrada un lacerdote» il 
quale vedutolo, pafiò oltre. E fimilmeote un 
Levita g unto a quel luogo» e -veduto co- 
lui» tirò innanzi. Ma un Samaritano »' che 
faceva quel medefimo cammino giunfe predo 
a colui , e vedutola» ne fu modo a compaf-^ 
fione . £ fe gli accodò, e gli fafeiò- le fne 
ferire ponendovi fopra olio e vino: e medolo 
fui proprio giumento, lo coodode all* albergo» 
cd ebbe cura di lui . £ il gromo appredo tirò- 
fuori due denari» e dìedegli all* oftr» e gli 
dide.* Abbi cura di qued* uomo; e tutto quel- 
lo che fpenderat di più» tei redituirò al mio 
ritorno. Qual di quelli tre ti pare edere da- 
to il prodìmo di colui che diede negli adaf- 
fini? £ quegli rifpofe: Colui che ha ufatn 
mifericordia verfo di edo, Gesù allora gU dif- 
fe : Va e fa ancor tu alPidcfio modo. 

^ ISTRUZIONE. 

' Quedo viandante dell’ Evangelio » che rima- 
fe fpoglìaco di tutto e ferito a morte , é » 
fratelli miei cari» come tutta la ,Tradiziona 
c'inlegna, tutto il genere umano, e ciafeuno 

di 
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noi In particolare . Il peccato b quell’ afTaf- 
fino , che ci ha fpogliati della |;iunizia erigi* 
naie -, che ci ha feriti a morte nell’ anima e 
nel corpo , e che ci ha ricoperti di piaghe , le 
eguali fono ignoranza nell’ intelletto, deprava* 
mento nella volontà , indebolimento nel no- 
Oro libero arbitrio. G. C. era quel folo, che 
poteva guarircene, e che effenivaniente ci ha 
guariti . Quello caritatevole Samaritano tocco 
di compaflione delia noflra miferia, s* è avvi* 
cinato a noi , ha fafeiate le nodre piaghe, e 
per (anarle , e tammarginarle vi ha fovrappo- 
Ao 1’ olio e il vino, che è a dire, la doicez* 
za infìeme e la forza della Tua grazia . £gli 
ci ha introdotti nella fua Chiefa , ci ha rac* 
comandati a’ -fuoi Pallori, ha lor promeflb, 
xhe allorché ritornerà fulla terra , gli rimU' 
nererà d’ ogni fatica durata per elfo noi ; e 
quelle fono le prove, che ci ha date (T effece 
inlieme nodro fratello e nodro 'Salvatore . 

Ora quello che G. C. ha fatto per noi , 
vuole che a proporzione il facciamo noi pure 
pe’ nodri fratelli -, e a quedo feopo appunto 
tende l’ odierna parabola , nella quale G. C. 
intende appunto di modrarci I’ obbl'igo che 
abbiamo di amare il nodro prodlmo, e chi lì 
debba intender per prodlmo . Sarà dunque moU 
to .conforme all’ intendimeoto e allo fpirito 
della >Chiefa, la quale ci propone oggi x)ueda 

f >arabola , che io vi fpiegbi oggi I’ eccellenza , 
a necelliià, e fopra tutto 1* efìenfione del pre* 
certo , che concerne l’ amor del prodlmo . 

Il percetto d’ amare il nodro prodlmo fe fi 
grande , che il divino Redentor nodro i io 
mette immedìetamenre dopo ..quello di amar 
Dio i 2 lo uguaglia in qualche maniera a 
quel primo comandamento ; j hnalmenre 
alfevera , che tutta la legge e i Profeti fono 
rinchiuG in quelli due comandamenti. Impe* 
rocchè avendolo interrogato uno Scriba , e 
chiedogli qual folfe il madimo cemandamen. 
ro della Legge, gli rifpofe Oesù : „ Tu ame- 
„ rai il Signore Iddio tuo con tutto il tuo 
„ cuore, con tutta l’ anima tua, e con tutta 
„ la tua mente . Quedo è il tnadlmo, e il 
iflrHZt SoiJJonj Tom. IL 
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„ primo com.mdamento . Il fecondo poi, che 
„ e Umile a quello, fi è: Amerai il prodimo 
„ tuo come te lUlfo. In quelli due comanda* 

,, menti eor.fide tutta legge e i Piofcti. “ £>/- 
DominHm Dtum tuum tic teto cord f tuo ^ 
Ó" in Iota anima tua, & in tota mentt tua , 
Hoc eft maximum O primum mandatum , S ecun^ , 
dum -auttm Jimile eft huic'. Dtlìgtt proximutrt 
tuum ficut te ipfum. In ha duobus mandatis un*- 
verfa lex pender & Propbet<e ( Matth. XXII, 57, 
'& feq. ) AncoraS. Paolo dice, che c6i amà U 
profftmt ha adempiuta la iegge^ Imperciocché , 
die’ egli ( « ), quedi comandamenti: Tu no» 
commetterei edulterio\ non ammazzerai i no» 
ruberai ; non dirai faljo ttftimonio ; non dtftdere- ' 
rai la roba d’altri, e fe alcun altro comanda- 
mento vi egli è comprefo in quefìo detto : Ame- 
rai il pro(Jimo tuo come te JìefJo, U amor del 
projfimo non [offre y che fe gli faccia male • L' 
amore adunque è il compimento della Legge, 
Queda vicendevole carità vuole Gesù Grido, 
che da il .contralfegno , a cui fi abbiano a ri* 
conofeere i fuoi difcepoli. ,. Io vi lafcio, dice 
„ loro, un nuovo comandamento., che è di 
„ amarvi fcambievolmente , e di amarvi tra voi 
„ E quel modo, che v’ho amati io. Da quello 
„ conofeeranno tutti , che liete miei difcepoli , 

„ fe vi amerete gli uni gli altri. “ Mandatum 
novum do vobir ^ ut dìligatis invieem ^ ficut 
diJexi VOI y ut & VOI diligatii invicem . In 
hoc cognofeent omnei , quia dijcipuli mei ejìii , 
fi dileéiionem babueritii ad tnvicem ( Joan.XIII, 
J4> )• E diletto Difeepoio ci fa fapere, 

che quello amor del prodimo b in feparabile dall’ 
amor di Dio. Cariffimi, dice egli (b), amia- 
moci gli uni gli altri : poiché la cariti vie- 
ne da Droy e ognun che ama i nato da Dio^ 
e conofee Iddic . Chi non ama , non conofee 
Iddio , poiché Iddio è amore .... Niuno ha 
mai veduto Dio: ma fe noi ci amiamo fcam- 
bievolmente ^ Iddio dimora in noi., e P amor 
fuo in noi é perfetto. Se alcun diri: Io amo 
Dio, e oda il fuo fratello, quefli é un bugiar- 
do . Imperocché colui che non ama il fuo fratei' 
lo, che ha fotto gli occhi ,com' è poffbile , che , 

G , ami 


(a*) Qui enim diligit proximum legem Implevit . Nam , Non adulterabls , non occides, 
non furaberis , non falfum tedimoaium dices, non coacupifees , & lì quod ed aliud mandatum, 
in hoc verbo indauratur.* Dìiiges proximum tuum ficut te ipfum. Diletto proximi malum non 
operatur. Plenitudo ergo legis ed ditello . Rom. XIII, 8, io. 

( b ) Caridimi , diligamus nos invicem, quia caritas ex Deo ed. Et omnis qui diligit, ex 
Deo naius td , & cognofeit Deum* Qui non diligit, non novit Deum, quia Deus caritas 
ed ... . Deum nemo vidit unquam* Si diligamus invicem, Deus in nobis manet, & carhas 
ejus in nobis perfefla ed . . . Si quis dixerir, quoniam diligo Deum & fratrem fuum oderir, 
mendax ed. Qui enim non diligit fratrem fuum quem videe, Deum quem non videt quomodo 
poied diligere? Et hoc mandatum habemus a Deo, ut qui diligit Deum, diligat & fiatreni 
fuum i Joan, IV, 7, 12, io, 21. 
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jimi Iddio , c6f fgli non vede ? Or queflo è il 
^omnnd»mtnto y thè abbinm jd* Dioy <he ehi 
mmn Iddio, smi sinché il fuofrstello, E in* 
fatti Iddio , corno abbiam veduto , -onifce in* 
Eeme quelli due precetti: Amerai il Signore 
Iddio tuo con tutto il tuo cuore eilprojfuno 
tuo some te fìeffo , 

Ma chi ì il iionro proflimo? Quello ^ 
ponto b il quefito , che fece lo Scriba a G, 
C. in propano di quell’ ultimo precetto * 
A cui rifpofe il Signore, col proporgli la pa> 
rabola di un Giudeo difpogliato e ferito da 
ladri, che veduto da un Sacerdote, e da un 
Levita della ilelTa «azione , vien crafcurato: 
e che all’ incontro da un Samaritano , che gli 
era (Iraniero , e eh’ era d’ ain popolo fuggito 
da’ Giudei , e avuto a sdegno , viene caritate* 
volmente foccorfo * £ chi di quelli tre,dìflTeG. 
O a quel Dottore, ti pare effere (lato il prof* 
£mo di quel pnver uomo caduto nelle mani 
'de* ladri i Quit horum trium videtur tibì proxi- 
mut fuiffe illi iqui incidit in istronttì Quegli, 
rMpofe lo Scriba, che lia cfercitato {nifericor* 
dia verfo di lui . Comprefe òen egli , che il 
Samaritano, con tutta la nimillà, che regna* 
va trai due popoli , avea cib non ollante ri- 
’guardato quel povero difgrazìato come fuo 

S KolIìmo, e quindi ubatagli mifericordia, come 
e folle (lato un fuo prolfìmo parente, o ami* 
co . Va, dilTegli allora Gesù Grillo , fa lo 
flelTo ancor tu* Vede, O tu fae Jimiliter , 
Ama tutti gli uomini, fenza badare a chi fie- 
no , e fii pronto a fovvenirgli ne’ lor bifogni . 

E nel fermone che fece, fui monte, correg- 
ge G. C. la falla idea , che aveano intorno 
ai prolTimo i Giudei del fuo tempo . Credeanfi 
eglino, che lotto nome di proffimo s’ avellerò 
a intendere i loro parenti , i loro amici , e per 
ultimo i lor nazionali: e ficcome la voce ebrai- 
ca corrifpondente a quella di projfimo fignilica 
ancora amico, i dottori della Sinagoga , lotto 
preteAo di fpiegare le parole della legge , la 
qual comanda di amare il proffimo, oppur l’ 
amico, v’ aggiungevano di proprio capriccio 
la chiofa feguente : e odierai il tuo nemico : Cb* 
odio habebis inimicum tuum . Ma ecco quel- 
lo, che fopra di cib dille loro il Salvatore. 

„ Voi avete udito dire.* Amerai il prolfìmo 
„ tuo , e odierai il tuo nemico . Ma io vi di* 

„ co : amate i voliti nemici ; fate del bene a 
„ quei che vi odiano , e pregate per quei che 
„ vi perfeguitano , e vi calunniano , “ Audi- 
flit quia diSum efl antiquis :diliget proxìmum 
tuum , Ù" odio habebis inimicum tuum . Ego 
autem dico vobis : diligite inimicos veflros , 
henefacite iis qui oderunt vos , O* orate prò 
erjequentibut Cf calumnisntibus vos , ( Mattb. 

> 44 * ) 


Quindi fecondo 1’ oracolo della Veritì eter* 
«ia, non folamente lotto nome di prolTimo s' 
anno a intender quelli , co** quali abbiamo qual* 
■che legame di amicizia o di parentela -, ma 
■«ziando tutti ^li uomini , qualunque fieno , 
parenti o non parenti, concitudini -o Aranie* 
ri , criAiani o infedeli , cattòlici « «retici ; 
amici o nemici .* ninno b eccettuato , perché 
tutti anno uno Aello Creatore, « una Aefla 
-origine. E infatti compongono tutti infieme' 
una fola famiglia, -della quale Iddio é il pa- 
dre / portano tutti 1 ’ immagine e la Amiglian* 
za di lui ; e queAa immagine, che é una de- 
rivazione , « una partecipazione della fuprema 
«terna tagione, é quella, ebe vien formando 
fra loro tutti una focietà , da cui ninno é ef* 
clufo ; tutti, come ridette S. Agodino, ( Ep. 
155 , n. 14 . ) fono Aati creati per lo Aello - 
Ene, che é l’ eterna beatitudine; e tutti Anal- 
mente fono Aati ticomperati da Gesù Grillo, 

11 quale ha yerfato il fuo fangue per loro : 
perciocché ficcome non v’ é ninno di quei che 
fon fulla terra , che noi poAiam confiderare 
come efclufo dalla redenzione di G. G. , cosi 
non v’ b ninno, che a noi fia lecito non ama- 
re. 

Di tutti ad ogni modo 1 vincoli , ebe Aringono 
gli uomini tra di loro, non ve n’ è alcuno , che 
Ila così Atetto e cosi facrofanto , come quello 
del GriAianefimo. 1 GriAUni in virtù del Batteli* 
ino fono tutti Agliuoii ed eredi di Dio, fra- 
telli e coeredi di Gesù CriAo , uniti nella 
medelima fede , partecipi tutti dei medefimi 
Sacramenti, fedutt alla AelTa menfa , e palei- 
uti dello AeAo pane, che b la parola di Dio, 
e il corpo di G. G. „ Voi liete un corpo lo* 

„ lo, dice 1’ ApoAolo, « un folo fpirito, co- 
„ me quegli che liete Aati chiamati ad una 
„ AelTa fperanza. Un lolo b il Signore, una 
4 , la fede , uno il Battefimo . “ Unum cor- 
pus, &unus fpiritus, fieut vocali eft/s in una 
Jpe voeationisvejìrs , Unus Dominus, unafides, 
■unum òaptifma . ( Ephef. IV, 5 , 6. ) Se Aa- 
mo dunque obbligati ad amar tutti gli uomi- 
ni , quanto più i GriAiani ? Ben era queAa 
verità Atta nel cuore di quei primitivi fede- 
li , ‘1 quali non aveano che un cuore e un’ 
anima, cor unum tir anima una \ A61. IV, 

), niuno de’ quali riguardava quello che 
pofledeva come fuo , ma tutto mettevano in 
comune, per guifa che non v’ era più alcun 
povero tra di loro. 

Ben b vero perb , che le fiamo obbligati , 
fecondo la Sacra Scrittura e i Santi Padri, a 
confiderar tutti gli uomini per noAro prolC- 
mo ; non .per queOo s’ ha a intendere, che 
dobbiamo elercitar ugualmente verfo di tutti 
gli (leAì uAz; di carità . L’ efercizio di que- 
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dowrl 4eefi regolare , i fui dlverfi gradi di 
BToifìmitlr che Aringono §Ii uomini tra di 
loro ; 1 (ul bifogno più o meno predante di 
coloro acquali trattafi di porger loccorfo } j 
finalmente^ fui mezzi e Tulle facoltà di colo» 
IO t che hanno ad aiutare il prodìmo » Ma 
quanto alP amore , queflo è dovuto a tutti* 
nb c* b veruno, che debbacl edere ind'A'erente 
c draniero * veruno* a cut non fi debba ogni 
.fotta di fervigio e di afiifienza * quanto alme- 
no alla difpoiìzion del cuore .* e quello appun- 
to vuol dire l’ Apodolo con quelle parole: 
,, Non fiate di nulla debitori a chicchedia, fe 
M non delP amore che dovete avere gli uii 
M cogli altri: “ Neminr quie<jitam debeati ty 
nifi ut invicem dìUgatis ( Rom. Xlll, 8. ) . 
Imperòcchb egli \ bensì vero * che quando fi 
i fatto a foccorfo dei prodìmo tutto quello 
che era in poter nofiro, fi b pienamente fod< 
disfatto a quanto la carità richiede dal canto 
nofiro efiernaruente : m» non è men vero , 
che quanto all’ amore interno * e ad una fin* 
cera volontà di fare, fe folle podibile , ancora 
di più , ne refiiamo anche allora debitori ver- 
fo il nofiro prodìmo, elfendo quello un debi. 
to, il quale* anche dopo ederfi adempiuti tut- 
ti gli altri , Tempre Tulfille > 

Ma a che riduconll gli obblighi comprelì in 
, quello precetto delP amor del prodìmo f La 
legge h quella .* Amerai il projjimo tuo come 
te Sicché Pamor legittimo di noi flelTt 

è la norma e il modello dell’ amore , che dob» 
bìamo al prodìmo , L* amar dunque il nofiro 
prolfimo importa il deliderargli e fargli tutto 
quel bene, che defideriamo per noi* e mol- 
to più * il non deliderargri , e il non fargli al- 
cuno di quei mali, che non vorremmo fode- 
ro fatti a noi > 

Facciamci ora ad efaminare quelle tre ob- 
bligazioni ; I Non fare, né deliderare verun 
male al prolfimo; z Deliderargli lo fiedò bene, 
che defideriamo a noi; j Fargli, quando fi 
può, tutto quel bene, che vorremmo edere fat- 
to a noi. 

Prima obbligazione: Non fare* né defidera- 
re alcun male al prolfimo. Sopra di che la 
Scrittura Santa ci dà queda regola : Guardi di 
non far mai ad .altri ciò che t’ increfcerebbe , 
fe fode fatto a te: Quod ab alio aderì t fieri 
tiùiy vide ne tu aliquando alteri faciat . 
tTob. IV, tó. ) E* quella una regola, che 
bene intefa , non foggiace a veruna eccezione, 
e che anzi b ferina nel cuor d’ ognuno con ca- 
ratteri si luminofi , che niun v* b, che non 
la f^pia. Gli fielfi Pagani la piantaron per 
Madinia di lor condotta ; ed b infatti per fe 
» lleda così evidente , che gli fielfi fanciulli per- 
venuti all’ufo della ragione, ad eda ricorrono^ 
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quando fono percolfi , o truffati al giuoco, • 
dicono a’ lor compagni : Vorrtfiìi thè fi face/- 
fr coti verfa di tei 

Ho detto, che quella regola bene intefa non 
foggiace a veruna eccezione : perché , quando 
fi dice , non -doverli fare agli altri ciò c^ non 
vorremmo eder fatto a noi , intende di ciò , 
che ragionevolmente non vorremmo , che a noi 
fi facede* né potrebbefi fare, fenza violar le 
Leggi della giufiizia e dell’equità. Ove alP 
incontro la nofira volontà folle ingiulra c ir- 
ragionevole ; fe ciò che ne vien fatto , e ci rie- 
fee molefto , b per fe giufio , la predetta rego- 
la non ha pili luogo . 

V amor del projjimo richiede , fecondo San 
Paolo ( Rom. XIll, tp. ) c 6 e non Je gli fac» 
eia alcun male y né per malignità, né per if- 
pirito di vendetta , né coll’ edere i primi noi 
ad ingiuriarlo, né col refpinger P ingiuria con 
altra ingiuria. Onde b, che le violenze, le 
ufurpazioni , le liti ingiufie , le fraudi , le ca- 
lunnie , le maldicenze, gli oltraggi, gii fcher- 
Ili, le parole di fprezzo, i giudizi temerari, 
fon tutte cofe contro la regola della Scrittura . 
Per reftarte appieno convinti , balla che di- 
mandiamo a noi llelfi, fe crederemmo di po- 
terci con ragione lagnar di coloro che nelle 
fuddette guife ci avedero otfeli . 

Ogni qualunque vendetta, per quanto atro- 
ce Ca l’onta da noi ricevuta, b femore vieta- 
ta. Non rendiate mal per male, dice S. Pietro, 
né improperio per improperio . Nulli malum 
prò malo reddentesy nec maledibium prò ma* 
ledibio. (I Per, HI, 9.) Dobbiamo al contra- 
rio eder dìfpolli a loff'rire, e a perder tutto, 
più lofio che perdere la carità , anche nel cafo 
di difenderci; c in quello fenfo appunto dice 
Gesù Crifto non dover noi difenderci contr9 
chi ci maltratta, e anzi, fé alcun ci percuote 
nella guancia deftra, dovergli noi prefentare 
anche la linifira. { Mattb. V, ^p.) 

Per U predetta regola dalla Scrittura b final- 
mente vietato ancora di fcandalizz-ire il prodi- 
mo , che b quanto dire, di fare, o dir chec- 
ch.'dìa , che di fua natura indur polTa il prof- 
fimo a offender Dio ; peccato, che agli occhi 
delta fede b il maggior di tutti , e contro del 
quale il Salvator nofiro fraglia quella terribil 
fentenza ; Guai a colui che b cagione di fcati- 
dalo ! homini illi , per quem Jeandalum 
venirti ( Matth. XVIII, 7.) 

Seconda obbligazione: Dsfiderare al prodi- 
mo lo fiedo bene, che defiderìairiO a noi. L’ 
infimo grado della carità b il non defiderare , 
né far male al prolfimo, che b più tolto un 
non odiarlo, che un amarlo. Ma chi fince. 
ramente, e di tutto cuore deftderi al fuo prof- 
fimo quei beni , che un amor regolato e cri- 
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ftiano gli fa defiderare ptr fe, quefli lo ama quelle parole: Omnia ergo qvteeurnqne vuh i r y 
veramente come fe fieffo. Si rkonofcc quefto ut faciamt vobìs borni ne s y ©• vot faciu il. 
defiJerio a certi contra(T;^t.i . • Ut. ( Matth. Vlly 12.) Noi dunque (iamo 


Il primo e il principale fi b , di pregare 
per la falute de’ noflri fratelli, e il prendervi 
,un vivo interefle j il chiedere a Dio , che con- 
verta i peccatori, doni a’ giufti la perfeveran- 
ia, tra i difcordi c nemici metta pace, i de- 
boli foitif.chi, » tentati fofienga, confoli gli 
afditti , rifani gl’ infermi , e dia loro di por- 
tare in pazienta i mali che fotirono , e la gra» 
zia di fantamente morire -y il raccomandargli 
i blfogni pubblici della Cbiefa e dello Stato ; 
il fupplicarlo di ricondurre al grembo della 
Chlcla gli fcifmatici e gli eretici , « di chia- 
marvi i popoli infedeli promeffi al fuo Fi- 
gliuolo, ai riunirle il popol Giudaico ; l’ in- 
credulità del quale fu già occafìone della mi- 
fericordla ufata verfo di noi, ma che, quan- 
do che fia ha da ricever anch’ e(Tb mifericor- 
d>a, e i cui Profeti sì fpeflb, e sì ardentemen- 
te pregarono per la converfion nollra , il pre- 
garlo Lialmente ad avere pietà dei noAri ne- 
mici , e di coloro che ci perfeguitano , e ci 
calunniano . 

Il fecondo contrafTeguo fi i il prender par- 
te a’ beni e ai mali dei noflri fratelli, e l’ ef- 
ferne tocchi noi pure, di modo che godiamo 
con quei che godono , e piagniamo con quei 
che piangono . 

Il terzo è il fopporiare le lor debolezze , t 
lor difetti , i loro mali trattamenti , non già 
per effetto di un temperamento infenfibile, dol- 
ce, e compiacente, o per rifpetti umani, o 
per mire intereffatc , ma per effetto di vera e 
crifliana carità . 

Il quarto ^ 1’ ufar verfo di loro tutti i ri- 
, guardi , di prevenirgli con ogni forte di buo- 
ni ufizj, di procedere in fomma feto loro di 
tal maniera , che , per quanto h pofiìbile , non 
abbiano a dolci fi per cagion nofira di chec- 
chefiìa . 

Il quinto finalmente fi è, di vivere in pace, 
per quanto è poffibile c fia in noi , con ogni 
forte di perfone •, di proccurare con ogni Àu- 
dio di confervare, o di rimettere tra' nollri 
fratelli la concordia e la pace , e di meritar 
quindi la beatitudine desinata ai pacifici, che 
in particolar modo fono denominati figliuoli 
di Dio . Beati pacifici y quoniam filii Dei vo- 
caùuntur . ( Mair. V, p, ) 

Terza obbligazione . .Fare al proflìmo quel 
bene, che vorremmo effer fatto a noi, che è 
appunto ciò ebe ci comanda Gesìt Grillo, con 


tenuti a fare pel corpo e per 1’ anima del no- 
fìro profiimo , tutto quello che giuflainente 
defiderìamo per il corpo nofiro e per 1’ an'nsa 
nollra. „ Colui che ama il proflìmo, dice 
„ Sant* Agofiìno , ( 4 ) fa tuito quello eh’ ei 

pub, affinché fia falvo così nel corpo , come 
„ nell’ anima .* ma la cura che fi prende del 
„ corpo di lui , ha d’ avere per fine la fani- 
„ tà e il bene dell’ anima . “ Quella regola 
comprendi tutto ; e bada ofTervarla, che fi 
adempiè rifpetto al profiìmo tutto quello che 
Iddio comanda , 

E infatti, fe davvero amiamo i noflri fra- 
telli , non folamente fomminiflrerem loro vit- 
to e veAito ripartendo fra di loro le foAan*. 
ze dateci dalia. Provvidenza anche a loro fovve- 
nimento ; ma (aremo anche pili folleciti di l'oc- 
corrergli colla limofina fpirituale , la qual con- 
fide in contribuire alia falute eterna del prof- 
fimo col portarlo a Dio, il che fi fa , t coll* 
idruirlo, a coll’ edificarlo, e j col corre», 
gerlo . 

Ir L’ irruzione è di tre maniere, cioè pu-y- 
b'.ica , domeffica e familiare . L’ idcuzione pub- 
blica è rifervata ai Padori , e ai MiniAri man- 
dati dai Pallori ad annunziare la parola di Dìo, 
L’ idruzion domedica è quella, che danno ì 
padri e le madri a’ loro ngliuoli , e t maedri 
a’ lor difcepoli , e quella incombenza, onde 
Iddio ha incaricati i primi verfo quelli che da 
loro dipendono , è di vt> obbligo così Aretto , 
e così edenziale , che San Paolo non dubita 
di annoverare tra gli apodatt colui che contra- 
viene a quedo dovere. „ Se alcuno, die’ egli , 
„ non ha cura de’ fiiol , e malfime domedici , 
„ ha rinnegata la fede, ed è peggiore di un 
yy infedele . “ Si quis fuorum , ©• maxime do- 
mejìicorum cttram non habet , fi.iem negavit , 
tSr ejl infìdelì dettrior. ( l Tim. V, 8. ) Deo- 
no dunque e gli uni e gli altri idruire t lor 
figliuoli, e t lor domeffici intorno alle cole 
della falute , o per fe delti , 0 per mezzo d* 
altri. L’-iftruzion poi familiare è un obbli- 
go , che corre al Cridiano verfo di tutti , e 
in tutte le occafioni che fi prefentano, e par- 
ticolarmente nel converfare . Queda confide in 
parlare al proltìmo di ogni cola con f.iviez- 
za , a tenore della verità , dei lua.i della (có-t , 
e delle malfime del Vangelo -, in profittar 
ogni incontro* per illuminare con chi fi parla, o 
per rammentar loro qualche utile verità, va- 

levo- 


( a ) Qui ergo diligit prox'muro agit quantnttì {lotart, tit falvus corpore falvufque animo 
fit; fed cura corporis ad fanitaicm iKÌ.;.a rsTetcnd* tfl . Pf Ft^ri^. Ecd, Cafb. n. 56. . 
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levols -a (bllevargli a Dio , a ifpirar loro fan» 
ti pcnlisri , a raddrizzare i ioro giudi*] , a 
trarglt d’ errore, e a rivolgerli al vero e al 
lolido . 

! 2. L',edificéir$ il proflRmo b un indurlo «l 
bene; e inducefi al- bene colle, parole e coll* 
elempio. Non bafla il non fcandalizzarlp con 
parole o a'zioni cattive ; dobbiamo in oltre con- 
tribuire alla fua falute co* noftri virtuotTi efem- 
pj, di thè S. Paolo ce ine fa «n precetto con 
quelle parole . „ Procurate di -fare il bene , 
„ non folamente dinanzi a Dio , ma ancora 
„ dinanzi a tutti gU «omini “ Providentes 
*»(/«./, non folum cornm Oto ^ jed ttiam coram 
omnibut bftminibitt Rom. XJI, 17. ) 

La corrtziont frattrnmpo'i confide nell* am- 
monire , * riprendere i noflri fratelli , che ab- 
biai«) commeflb alcuna colpa . E’ quello un 
dovere che appartiene alla carità crilUana , e 
che è prefcritto da S. Paolo , e da G, C. me- 
defimo, Fr/ttMSy dice il primo , O /i 
cupatut ftnrit homo in aliquo dtliblo , z/ot qui 
fpiritualti eftifì hujufmodi inJìrMÌte in Jpintu 
Itnitatis, ( Gdi VI, 1. ) £ G. C- Si pecca- 
vtrit in te fiiiCe ^ fra ter tuus, vade, O corra- 
le ettm. ( Mattb. XVill, 15, ) Ma quanto 
alla maniera di adempierlo, per tutti, nè 
in tutte le circoflanze , nè riguardo a ogni 
forte di perfone, è la flclTa. Altra è, per efem- 
pio , la correzione che ha da f<te un fuperio- 
re all’ inferiore, altra quella di un inferiore 
al fuperiore , altra quella di «n pari al fuo, 
pari .* ma chiunque fia che fa (a correzione, 
e a chiunque fi faccia, .ha d* avere lacaciiàpec 
principio, e la prudenza crifliana per repota* 
Hi la correzione per principio la carità , quan- 
do non deriva da maltalento , nè da inicrenè, 
nè da verun movimento di paflìone , ma foU 
tanto da fincera intenzione e brama della falò* 
te de’nodtt fratelli . Hi poi, per regola la pru, 
denza cridiana , ogni qual volta fi faccia nelle 
circodanze pììi favorevoli , e nella maniera più 
acconcia ai 6ne che la carità fi è propodo. 

PR EGHIERA. 

O.noi avventurati, o Gesù, che abbiam la 
Corte di fentire per bocca de’ voliti Minidri le 
divine vodre itìruzioni! Ma oh! che abbia- 
mo ancona temere di non aver forfè incomin- 
ciato per anche a ben adempiere.il gran pre- 
cetto della carità! £ chi di fatti non ha mo- 
tivo di rimproverare a fe deffo, di aver te- 
nuto e amato come prodimo fol quelle per- 
fone, colle quali conviveva, dalle quali era 
amato., e che fi attagliavano al fuo umore, 
fl .di edere (lato all’ incontro indifferente per 
•IfiruZt SoiJJoru Tom. II. 
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tutti gli altri,* infenfibile alle lor pene, non 
curante di farvirgli , « d’ avergli ferviti a mal 
in cuore^ Degnatevi, o Signore, di farci pian- 
gere , ed efpiare con fincera penitenza le col- 
pe da noi /commeffe fu quedo punto . 

Fateci voi, odivin Maeflro, conofeere quan- 
to fi dendano gli obblighi , che fece porta que- 
llo precetto, quedo precetto, ch*è fingolarmen- 
te il vodro« Scolpitecel voi nel cuore, e fate- 
ci amare, e porre in pratica quella regola di 
equità infegnata da voi, di fare, cioè a dire, 
verlò gli altri uomini quello che noi vorrem- 
mo , che edì facedere verfo di noi,. Dateci voi 
quella carità , che non tralcura verun bifogno , 
verun dovere, veruna perfona. Fate, che qua- 
li eletti, fanti e diletti , cì rivediamo di vilcere 
di mifericordia, di bontà , di umiltà , di mode- 
dia, di pazienza verfo i nodri fratelii : dateci 
una perfetta concordia, una benignila, che fap. 
pia altrui compatire, una fratellevolc amicizia, 
una carità ceivdifcendente , accompagnata da 
umiltà e manfuetudine , una fcainbievoie unio- 
ne di femimenii ^ di affetti: coficchè dopo di’ 
avervi con uno deffo cuore, e con una d«da 
bocca quaggiù 'gioridcato, podiain poi poffe- 
dervi un giorno nel regno della pace e della 
perfetta unità. Così fia^ 

PER LA DECIMATERZA DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 

EPISTOLA DI S. PAOLO Af 
CALATI. 

Cap. Ili, ti, 2*. 

E * Manifedo, che per mezzo della legge 
niuno è giudidcato dinanzi a Dio ; per- 
chè il giudo vive per la fede. Or la legge 
non fi appoggia alla fede ma alle opere, di- 
cendo : Chi oderverà quedi precetti , ci tro- 
verà la vita. Ma Crillo ci ha redenti dalla 
maledizione della legge, fattoli maledizione per 
noi . giacché da fcritto : Maledet o chiunque 
è appefo al legno, affinchè la benedizione da- 
ta ad Abramo venide in G. C. comunicata n 
gentili, e così noi riceveffimo mercè della fe- 
de lo Spirito Santo , eh* era d.ito p.'omedo . 
Fratelli ( parlo con un efempio, che c fecondo 
gli uomini ) un tedamento che ha fatto un 
uomo, e che è dato autenticato, niuno il può 
cadare, 0 aggiungervi. Or le promeffe di Dio 
fono date fatte ad Abramo , e alla flirpe di 
lui. La Scrittura non dice.* e a quei della 
fua dirpe, come fe fi avejje voluto' denotar 
molti : ma alla fua flirpe , vale a dire , ad 
uno della fua flirpe; il quale è Ctido . Ora 
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jo dico cosi : il contratto d* alleanza , eh* Id> 
dio ha fatto con Abrnmo^ non 1’ ha potuto 
annullar la legge, che fu data quattrocento 
trent* anni apprellb , talmente che la promef- 
a (mUm ad Àbramo Ha abolita . Imjiwrocehb 
fe per via della legge ci vitn data 1’ eredità , 
quella dunque non più viene dalla promeffa . 
Eppure Iddio l’ ha data ad A bramo mediana 
te la promefla. A che dunque fu data la leg* 
ge? Per far conofdtrt i delitti che fi commet* 
levano trafgredendola , per infio che venifie 
quel difeendente </* Abramày a cui era (lata 
fatta la promelTa , e quella è quella legge , che 
fu promulgata dagli Angeli pel minillero di 
un mediatore . Ora un mediatore non h me- 
diatore di un folo ; e Iddio b uno . La leg- 
ge adunque b ella contro le promelTe di Dtof 
Mainò • Imperocché le la legge che è fiata 
data, avefle potuto dare la vita, potreblxfi 
allora dire con verità, che la eiufiizia' vien/ 
dalla legge . Ma la legge fcritta ha eomt rio- 
chiufì tutti gii uomini fotto il peccato, af- 
finché quello che Iddio avea promelTo , foflc 
dato mediante' di Gesù Ciifio a quei che cre- 
derebbero in Ini* 

EVANGELIO SECONDO S. LUCA . 

Q.ap, XVII, II, 19. 

E avvenne, che nell* andare a Gerufalem- 
me ebbe Cesò a paflare per mezzo alla Sama- 
rla e alia Galilea . £ nell* entrare in un cer- 
to villagio , gli vennero incontro dieci uo- 
tnini lebbrofi , i quali fi fermarono in (onta* 
Tianza da lui s e alzaron la voce dicendo , 
Maefiro Gesù , abbi pietà di noi . Ed egli 
come gli vide, dilTe: Andate, e fatevi vedere 
ai Sacerdoti . E nel mentre che andavano , 
refiarono fani. E un di loro vedendofi refia- 
to mondo, tornò indietro a gran voci ma- 
gnificando Dio. E venne col vifo a terra a 
gittarfi a* piedi di Gesù , rendendogli grazie ; 
t quelli era Samaritano. DilTe allora Gesù: 
Non fon eglino dieci quei che fono fiati mon- 
dati ? E i nove dove fono ? Non fi é trovato 
chi tornalTe, e rendelTe gloria a Dio, fé non fe 
quello firaniero . £ gli dille: Alzati, vattene, 
che la tua fede ti ha falvato • 

ISTRUZIONE. 

La maniera con cui procedettero i dieci le- 
profi del Vangelo di quell’ oggi , ci mette in- 
aianzi un bel modello da imitarli dai pecca- 
-tori , che bramato di ottenere la guarigione 
dell’ anime loro . Codelli leprofi incontratili 
in Xì«sù Crifio , fi tengono lontani da lui , 


non ofando di apprelTarglifi . Or ficcome il 
peccato ci rende indegni di accodarci a Dio; 
cosi il 'primo efiètto, che fa lo fpirito di pe- 
nitenza, fi é d’ aprire gfi occhi ai peccatore, 
col fargli riconofeera, e confefiare la propria 
indegnità 4 Mediante quell’ umile confefiìone 
egl’ incomincia ad avvicinarli a Dio , il qual 
dà la fua grazia agli umili , e refifte all’ in- 
contro ai loperbi . I leprofi alzaron la voce 
e gridando diceano a Gesù Grido ; Maedro 
nofiro, abbiate ^tà di noi. Jefu ptaceptor, 
miftrert noflri . Il pregar fimilmentc del pec- 
catore ha da edere fier votolo ; ha da gridar 
verfo Dio di tutto cuore , e tr^.a tutto , 
quando grandi e invecebiati fono -t Tuoi mali. 
E perche mai l* anime convertite^ daddovero 
lono si poche ì Perché appunto poche fon 
quelle che preghino con umiltà . con vva 
fede e con una ferma fiducia . Quello poi che 
particolarmente ha da chiedere a Dio il pec-< 
catore , fi é, che gli ufi mifericordia ; e però 
dee fpedo ripetere quella preghiera dei leprofi ; 
Jefu praceptor mij^ere mti , E perctó il pec- 
cato accieca la mente, e corrompe il cuore, 
perciò il peccatore abbifogna di un maedro, 
che col lume della verità difperga le fuc te- 
nebre , e di un Salvatore , che coll’ infonder- 
gli un amor fanto il purifichi della fua cor- 
ruttela . Manda poi Gesù Grido quedi leprofi 
ai Sacerdoti , aftm d’ iufegnarci il rifpetto , 1 ’ 
amore e la fommiffione, che noi dobbiamo 
avere ver/o la Ghieta , e verfo i Padori ,- e 
di modrare a* peccatori il canale, pe 4 quale 
debbon ricevere la grazia della converlìone e 
della riconciliazione • Il primo palTo che ha 
da fare un peccatore, che da veramente tocco 
da pentimento, fi é , di rcorrere a un pio e 
illuminato Minifiro , capace di ficuramente 
guidarlo nelle vie della penitenza. Ma olTer* 
vate che tutti i dieci leprofi ottennero la gua- 
rigione del corpo , e che un folo ottenne an- 
che quella dell’ anima. E quedo noi veggiam 
noi tutti i giorni f Moltìlfìmi fono i pecca, 
tori , che vengono efiernamente riconciliati 
nel tribunale della penitenza ; ma pochi , clie 

10 fieno internamente e veracemente, perchè 
pochi fon ' quelli che abbiano le vere difpofi- 
zioni. OlTervare finalmente , che il folo |Sa- 
inaritano é quegli che venga a ringraziar G. 
Grido della Tua guarigione . O che é pur rara 
la riconofeenza anche tra i Gridiani ! E non 
fembra egli , che li credano di aver diritto 
alle grazie di Dio? AlTailfimi fono quelli che 
nelle nofire Cbiefe con pìetofe grida gii chieg- 
gon grazie, ma che poi reiland mutoli, quan- 
do le anno ottenute . £ non fann* eglino , che 

11 mezzo onde ricever da Dio nuove mifert- 
cordie , é quello di glorificarlo delle 'già ri- 
cevute 
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cevnte, come al contrario ne fa feccare la fonte 
chi le dimentica ì Ma b da venire a ciò che s* 
ha a trattar quell’ oggi . 

Nella preceduta Domenica io v’ ho moftta* 
to tutta la' legge racchiula nei due precetti 
dell’ amor'di Dio e dell’ amor del proflìmo » 
e v’ ho efpoflo i principi generali concernenti 
l* amor del prolTimo, riferbandomi in altro 
incontro ad idriùrvi del grande precetto dell’ 
amor di Dio . Ora adìnchb polliate più di> 
fintamente conofcere le obbligazioni , che v’ 
impongono qo-^U dne preceni, io ho divifa. 
to di fpiegarvi i dieci precetti del Decalogo, 
che Iddio diede al popolo Ebreo , poiché fu 
ul'cito dell’ Egitto, e che comprendono in ri* 
fretto tutti i nofri doveri . Ecco pertanto di 
qual maniera parlò Iddio al fuo popolo. 

Io fono il Signore Iddio tuo , che ti ho trai' 
to dulia tfrra di Egitto ^ dalla cafadi f'cbia- 
vitù. Non avtrai Dei ftranieri dinanzi 'u me-. 
Non ti farai immagini f colpite ^ ni qualuncfue 
nltra figura di quanto avvi nell* alto de* cieli, 
o al di fotta fopra la terra, 0 nell* acque di 
fot terra. Tu non adorerai quefìe cofe , ni ad 
effe fremerai culto-, peroccbi io fono il Signore 
Iddio tuo, Iddio geìofo , il qual pani fce l* ini- 
quità dei padri fopra i figliuoli fino alla terza 
e alla quarta generazione di coloro che mi 
odiano, e fo miferieordia pel corfo di mille 
generazioni a quelli che mi amano, ed offer- 
vano i miei iomandamenti , 

Non affamerai il nome del Signore Iddio tuo 
in vano', perciocché il Signore non averd per in- 
nocente colui , che prefo averà in vano il nome 
' del Signore Iddio fuo, 

■ Ricordati di fantificare il giorno del Sabato , 
lavorerai gli altri fei giorni, e in quelli fa- 
rai le tue bifogne\ ma nel fittimo giorno è 
il ripofo del Signore Iddio tuo: in tal giorno 
non farai opera veruna nè tu, nè i figli , nè 
le figliuole tue, nè il tuo fervo, nè la tua. fer- 
va , nè il tuo giumento, nè lo firaniero che pa- 
ra dentro delle tue città , Imperocché il Signore 
in fei giorni fece il cielo, la terra, il mare, 
0 quanto in effi è ccmprefo, e nel fettimo fi 
riposi -, e peri il Signore henediffe il giorno 
del Sabato, e lo fanttfici. 

Onora il padre e la madre, ajfinchè tu viva lungo 
tempo fopfa la terra, thè il Signore è per darti . 

Non ammazzerai . 

Non commetterai adulterio. 

Non ruberai , 

Non dirai falfo tefiimonio cantra il tuo 
projfimo . 

Non defidererai la donna del tuo projfimo, 
^ Non dtfìdererai la cafa del tuo projjimo, 
nè il juo podere, nè il fuo fervo, nè la fua 
ferva, nè il bue, nè l* afino , nè veruna delle 


cofe fue , ( Exod* XX, 2, & feq. & Deut* ' 
V, 6 , & feq,)^ , ... 

Di qucfi dieci conundamenti t tre primi . 

(i riferifcono all* amor di Dio , e gli altri 
fette all’ amor del proftmo. Riguardo al prU 
mo comandamento , io mi riCerbo a fpiegar* 
Velo , quando avrò a ragionarvi del malTimo 
precetto dell* amor di Dio ; ed oggi vi parle- 
rò del d^econde comandamento, il qual prou 
bifee di prendere il nome di Dio in vano. 

Quefa proibizione può intenderfì in due tote 
niere *, i in un fenfo più generico, e relati- 
vo al rifpetto, con cui fi ha femore a pro- 
nunziare il Tanto nome di Dioj che non (ì 
ha da inframettere in cofe vane e frivole e 
molto men bufbaefehe , nb da profferire ia- 

confideratamente , come fe foffe un nome coa 
munale, o profano. Tuttavia quefto fenlo , 

ancorchb fia vero , e molto eflendafi quanta 
alla pratica, non b il proprio di qutfo Ce-, 
condo comandamento . 

2. Quefla proibizione dì prendere il nome 
di Dio in vano, fi può intendere, giufta lo 
file della Scrittura, m un lenlo ancora piò 
ptoprio, che b, i quello di giurare, offia dì 
prender Dio in tellimonio di quello che fi 
dice; e in fecondo luogo, il promettere al- 
cuna cofa a Dio con voto, lo che ha molta 

affinità col giuramento, e talvolta ancora gl? 
va congiunto, come congiunto fi fu con quella 
voto di Davide , di cui fi parla nel falmo 
cento trentiincfimo: -Et giurì, dicevifi, di- 
nanzi al Signore, e fece voto al Dio di Gia- 
cobbe: Giuro, che non entrerò nella mia reggia, 
che non falirò nel mio litio, che non lafceri 
prender fanno agli occhi miei, nè dormicchiare 
le mie palpebre , nè ripofare le mie tempia , fin 
a tanto che non abbia trovato un luogo da fab- 
bricarvi la Cafa del Signore, 

lo mi rifringerò a parlarvi deh giuramen- 
to, « farò vedere i che cofa fia giuramen-, 
to, • fe fia permelTo: 2 quali fieno le con- 
dizioni, che fi ricercano per giurare. 

1. Il giuramento b un’ azione, colla quale 
fi chiama Dio in tefimonio della verità che 
fi dice; e giurafi, o per certificaM, la tal cofa 
elTere, 0 non efier vera; oppure per vie piò 
confermare una promeflfa, o una minaccia che 
ficciafi ad alcuno. Alcuna volta il giuramen- 
to b fempUce, come quando dice S. Paolo ai 
Eillppefi, Dio effergli teflimonio del tenera 
affetto con cui gli amava. Ttfiis mihi , dice, 
ep Deut , quomodo tupiam omnes vot in vifte 
ribut Jefu Chripi PhìI. 1 , 8 . ): Alcun’ altra 
volta poi al giurameato fi aggiugne 1’ tmpre» 
cazione , che b , quando uno prega Dio , e 
coniente che lo punifea , ove quello che egli 
dice, non fia Vero . Cosi lo felle Apofloio 
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fcrivando ai Corinii». pre^a Dìo » che Io ca- 
flighi , ove no« folle vero, che appumo per 
rilparmiaili , non era andato a Corinro . Ego 
diutem tffltm, Oeum invoco in anirnammtam^ 
quod parcent vobit^ non veni uJtra Gorint Jknnt. 

t II Co!>. I, 2^. ). 

Ma (ebbene in ogni giuramento fi prende 
T(Id 0 per tedimonto di quanto fi dice, non 
è però- fempre necetTario di profferire il fuo 
Canto nome • E’ giuramento, ogni qual volta, 
•per far che ci fi prelìi fede , vi s.’ interpongo- 
no anche le creatura. Tanto, appunto, c’ infc* 

f |na Gasò Grido in due luoghi, dell’ Evange- 
lo , nell* un de* quali divieta, il giurar per il 
cielo , perché è il trono di Dìo ; per U ter- 
ra, perché ò il fuo. fgabello; per Geruf.<lem> 
•me, perchè' b Città del gran. re:, e aggiunge 
di non giurar tampoco per la noftra teda ,. 
non edando in. poter noftrO' di far nè anche 
■ an capello o bianco, o nero . Ego antem dico 
vobis non jurart omnino\ ncque per ccoium, quid» 
thrdnut Dei ejìy ncque- per terranu, quia fca- 
bellum ejlpedum e/ui -y ncque per Jero/o/p/aam, 
^uia civitas e/l magni regie \ ncque per caput 
tuum juravcris y quia non poter unum capillum 
aléu m f^ecere aut nigrum. ( Matth. V, 54, de 
feq. ) Neil’ altro luogo poi dice,, che dii .giura 
per 1 ’ altare,, giura per P altare ,. e- par tuttociò 
che vi è fopra offerto;, che chi giura pel tempio, 
giura pel temp'o, e per quello che in edo abita 
e chi giura pel cielo, giura pel trono di Dio, .e 
per quello che vi è- fopra afiìfo . Qui ergo, jurat 
in altari -y jurat in. eo y &. in omntbut qua fu- 
per illud funt : (if’ quieumque juraverit in tem- 
pio, jurat- in ilio y in eo qui habitat in. ipfo : 

O* qui jurat in calo, jurat in tbrono Dei yCy 
in eo qui fedet- fuper eum ( Matib. XVIII, *0, 
■ti. ).. Qualunque pertanto fia la (0*0 per cui 
fi giura, gìurafi tempre pel. nome fotcintelb 
di Dio V perchè tutto viene da lui , tutto è 
fuo,. tutto foggiace al poter fuo,. t tutto fuf* 
fide a gloria, (ua; nè all’ incontro la. nodra vita, 
nè la noftra teda ,. nè parte veruna dell* edier 
nofuo , fono in no.dra proprietà o. dipendono 
da noi, da noi, che non pofiìamo tampoco 
cangiar il colore, di un nodro capello. Multo 
più pei è vero giuramento , qo.ando fi .giura 
per qualche mifterio di Gesù Grido, o che par 
arredare alcuna cofa s* interpone la propria 
fedfr, dicendo /p fede- mia y per mia fè , da.Cri.- 
/li ano &c. Q che affermandola fi mette la mano 
fopra i farni Vangeli , o fopra le. Reliquie 
de’ Santi. 

Premeffe qaefte veritl,. dimandali fe- fia le- 
cito di- giurare. Rifpondo, il giuramento^ non 
efferc peccato, fe non allorché fi piglia giu- 
rando il nome di Dìo in vano, che c dò ap- 
punto che Iiid?^ divieta e. che io tantodo vi 


fpieghetò.Ma confiderato il giuramenra in fe 
ftelTo .non che fu puramente cofa lecita , .è 
anzi un atto di religione , e un omaggio , che 
li rendei alla fuprenna'ed eterna verità, -atto prati- 
cato anche dai maggiori Santi, ocime n’ ab* 
biara veduto poc’ anzi due efempi in S. Paolo a 
in Davide. E per dir il vero, P uomo, come 
ognun, fa ,è foggetto bene fpeffo a mentire; ficchi 
non ha diritto di efigere , che fi creda -qiiirLio 
che afferma, nc eh’ egli Ha per attenere quaii.- 
to promette, ove non abbia altro mallevado- 
re che la fua parola. Oltre di^che. è .talvolta 
neceffario, che quello che ei;dice, lo renda 
ben certo e fermo ; e perda in tali C7fi egli fi 
rivolge a Dio, quale cffcndo la fte(Ta Veri- 
tà ,. non può- nè ingannare, nè effere irginn.v 
to ; lo chiama in teftimon'o della vnità di 
fue parole coll’interpofizione del fanto fuo nome ,. 
e gli protefea perfino d’ effe re pronto a portar 
la ferrerà fua pena ove quel che affevera , non 
fia vero. L.’ invocazione, di un sì grande e sì 
terribil nome, riempie gli animi di un profondo 
rifpetto, e d.\ alle parole deli’ uomo un ca- 
rattere tale di autorità, che toglie ogn’ incer- 
tezza e ogni dubbio .- 

. £ perchè dunque, mi direte voi, hi Gesù 

Crifto sì efpreffamente divietato ogn^ maniera 
di giuramento? „ Avete udito, die’ egli, elle 
„ fu detto a^i antichi ; non ifpergiurerai., 
„ anzi adempierai verfo il Signore i tuoi giu- 
„ ramenti ; ma io vi dico dì non giurare in 
,, neffuna maniera,. “ Audi/iit y quia, dicìunu 
tfì antiqui» : non pejerabir x reddes autem Domi- 
no jurament a. tua . Ego autem dico vobis y non> 
jurare omnino, ( Matth.. V, jji Rifpondo, 
che G:sù Grlfiu nelle mentovate parole, noa 
riprova afìolutamente qualunque giuramento«, 
poiché S> Paolo, il quale certo fapeva la dot-- 
trina di Grillo , ne lu più volte fati’ ufo nel- 
le fue Epiflole: ma che fa. foltanto avvertii: 
i fuoi dìfcepoli di fchivar quell’ abufo che 
facevano i Giudei. Intellati che la Legge con- 
dannalTe unicamente i giuramenti fai fi , ofila- 
gli fpergiuri, fenz’ alcuno fcrupolo infram- 
mettevano il giuramento ne’ lor difetìrfir e- 
cosi per poco -giurando a ogni tratto, veni- 
vano a perdere il rifpetto dovuto al Canto nome 
di Dio, che fempre merita d’ efTere profierlto- 
con profonda venerazione facevano inconfid»> 
ratamente, e .ille volte anche fcherzevolmen- 
te, un atto di religione ,. che efige fempre 
molta, ferìetà ; contraevano 1’ abito di giura- 
re ; e. P abito di leggieri Mteva condurgli an* 
che allo fpergiuro. Quindi è, che Gesù Gri- 
llo diffe a’ Tuoi DifeepoU di aflenerfi del tut- 
to dal giurare, non jurare omnino y volendo 
dire, che non aveano ad ufare. il giuramento- 
nt’ lor difeorfi,, c nelle ufu.ali occorrenze, ove 

non. 
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nòn ci fia vera neceflTità , che doveano invece 
riftrignerfi a dire j), /), wo, e che il fo^ 
frappiU viene da cattivo principio , cio^ , o 
da fprezzo, o alinen da poco riipetto verfo la 
fantiià del nome di Dio . Sit autem fermo ve. 
fter , eft , ejl, non, non : quod atttem his 
abundantius efl , a malo eft. ( Matr. V, 57.) 

2. Si vede dal fin qui detto, effere il giura* 
mento un'azione lecita, legittima, relìgiola e 
facra , ma non in tutte le ctrcoiianze . Perché 
fia tale , la Scrittura c'infegna doverci interve* 
ni re tre condizioni notate da Geremia in qoe* 
(li termini. *„ Tu giurerai, die* egli, pel Si* 

. „ gnore coft verità, con giudìzio e con giu* 
y, Qizia. “ Et /arabi r , vivit Domiaut, in 
vrritate, O" in judicio , & in /uftètia , ( Jer. 
IV, 2. ) Ove manchi , una fola di quelle rre 
condizioni, pigliafi , in vano il nome di Dio-, 
il qual proteflad , che non averà per innocen. 
tt , cioè eh’ ei punirà come colpevole colui che 
I’ avrà prefo di tal maniera * 

La prima condizione è la verità, Giurafi 
con verità, quando G parla con una nuda e 
aperta fchiettezza , fenza raggiri, fenza equi* 
voci , fenza redrizioni mentali , quando ciò 
che fi aflferma, è vero in tutto e per tutto, 
e quando altri è rifoluto di efeguire quel che 
■promette, e che l’efeguifce effettivamente. Il 
giurare una cofa falfa , come altresì il proinet* 
tere con giuramento ciò che non G ha inten* 
•zion di fare, è uno fpergiuro: c lo (pergiuro 
è una facrilega profanazione del nome di Dio; 
poiché per far credere una falGtà, chìamaG in 
tedimonio la verità eterna , e G ofa di render- 
la in certa maniera complice, e mallevadrice 
della menzogna . Che orrore non dovrebbe in- 
gerirci quedo peccato, e quanta cautela a non 
commetterlo noi , e a non efporvt mai chic* 
chedìa ? Che fe lo fpergiuro è un enorme de- 
litto , non è certo minore quello di eGgere , 
che altri giurì , quando G fa , o che c* è luo- 
go a credere , che Ga per ifpergiurare ► „ E’ 
„ codili , dice S*- Agodino , omicida del fuo 
„ fratello : perciocché quedi fi dà la morte da 
„ fe dedb col fuo fpergiuro ; e quegli che vel 
„ confiringc gli cava fuori la mano, e con 
„ eda gli figge il pugnale in p»tto. “ Si au. 
ttm cogit furare, homicida eft. llle enim fuo 
petfterio fe ptrimit : fed ifte manum interfi- 
denti j Qf exprejftt , & perimit • (Serm, 180, 
Bum.- 11*).- 
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La feconda condizione \ 11 giudizio. Giurar 
con giudizio vuol dire , con lume , con difere- 
zione, con prudenza; il che richiede , che lì 
giuri I in cafo di necedttà, a con cognizion 
certa di ciò che fi giura-. 

I. Non G ha da giurare fe non quando è 
necedario, e vien a dire, di molta ìinpor tan* 
za che G predi fede a quel che diciamo ; e 
che altronde prevediamo, che non G erede- 
rà , fe noi confermiamo con giuramento . Que* 
di fono i motivi , che ìndudero alle volte San 
Paolo a .valerfene nelle fne Lettere, ,, Io giu* 
„ ro, diceva Sant’ Agodino («) , ma (ola* 
„ mente, per quanto me ne pare, codretto 
„ da gran necedità. Quando veggo , che non 
„ mi G crede, fe io non gì aro , c che è im* 
„ portante a quello * cui parlo, che mi ere* 
„ da ; allora, librato e pefato ben tutto , dico , 
,, ma con gran timore : Io vi parlo dinanzi 
„ m Dio-, o veramente. Iddio m’ è tejlimo" 
„ nio, oppure; Sa Crifto , fe io vi parlo 
„ febiettamente . ^ 

Non bada dunque , perchè altri Ga èfente da 
peccato, di non giurare contro la verità, bi* 
fogna di più guardarG dal giurare fenza necef* 
Già, e non contentarG, che Ga efattameate 
vero ciò che G afferma o G promette r che b 
ciò appunto, come ho già detto, che Gesù 
Crifto divieta , affinché Gamo vie più cautelati 
contro .lo (pergiuro, e vie più rifpettofi verfo 
il fanto nome di Dio . 

Che fe anno a temere di lor dannazione co- 
loro che giurano pel cielo-, 0 per la terra, o 
per qualunque altra creatura di Dìo , che nOn 
fi anno poi d’ afpettar coloro , che giurano per 
la lor fède, la quale b un dono di Dìo, dono, 
infinitamente più dimabile e preaiofo del cielo' 
e della terra ? ^ 

Se poi non b legittimo e lecito il gluramen-- 
tc fe non nella necedìià , podìamo quindi ar- 
gomentare r quanto odènda Dio l* ufo di giu- 
rare fpedb. 1 Fedeli dei primi fecoli perfuaG , 
che la Legge dell* Evangelio gli obblìgafTe a 
quefta femplicirà e ritenutezza , s* adenevano ,■ 
come oderva un celebre Teologo ( * ) , dal 
giurare lenza una ejìrema e inevitabile ne. 
ceffttà , In procedo de* tempi s* b creduto che 
il giuramento dovede edere un freno alla mala 
fede; e quindi fe n* b dabilito, e moliiplica-- 
to 1 * ufo all’ infinito . Non v’ b ceto ecclcGadì* 
co 0 civile,, dove fi poda entrare,, non v’b ca:- 


f a ) Quantum ad me pertiner, juro; fed, quanrnm mihi vidétur, magna neceditate coro-- 
pulfus. Cum videro non mihi credi, nifi faciam , & ei qui mihi non credit, expedire quodi 
credar, hac perpenfa ratione, & conGderatione librata, cum magno timore dico-: forane Deo^ 
aut, teftir eft Deus, aut feit Cbriftut fie in animo meo-. Serro. j8o, num. IO. 

* ^ ) Tomadini. Trattò des luremens.- 
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fica, che efercinr fi polfa , fenzi prima pre- 
fiar giuramento. E che pei ne deriva? ne de* 
riva, che un^azione, le qual dee farli con w 
profondo rifpetto ^ e con un fanto tremore} 
diventa per la più parre una fcmplice forma» 
Utà > e una cerernonia di niun conto . Si alza 
l| mano per chiamar Dio in teflimonio eoa 
quella facilità a un di prelTo, con che fi mec* 
te fui òappello per falutare chi palfa, fenza 
punto confiderare , nb fenùre qiuel che fi fa > 
lenza bene fpeffo fentir tampoco quel che fi 
giura, e ( che è orribile a penfarfi ) feoza 
punto credere ciò che fi atfernia , e fenz* alcu» 
na intenzione di efeguire ciò che fi promette. 
Oh quantinene fono, che fon colpevoli d’ave, 
re oltraggiato il fkcrofrnto nome di Dio con 
giuramenti fallì o temeraria e che tutuvia noo 
ci Mr.ftno l 

Comprendiamo in oltre, quanto fia perico» 
h>lo il contrarre l*^abito di giurare, cui Sant’ 
Agofìino Uoc. cir. ) chiama teirrnmam con- 
fmttudintm Cf" mortiftram . li Savio ci .animo- 
aifee di cautelarci contro quefi’ abito. „ L.< 
„ bocca tu», dic’’egli, non fi avvezzi al giurare, 
„ poichb giurando in molte guife fi può pecca- 
„ re » ” Juraticni non effutfent et tuum ; mul- 


ti enim eufus in illa, ( Eccli.XXIiI,p. ) 

Nò giova il dire , che non vi fi penfa ; por- 
chò potrebbefi dir k> fleUò di tnrri i cattivi 
abiti , i quali non rendono già innocenti , o 
feufabiii gli atti che producono , 'per eflitre fia- 
ti fatti fenz*' attenzione , Le azioni fono esti- 
ve} fempre che fono oppofie alla legge di Dia, 
c che vengono da libera volontà. Or l’ abito 
dt attualmente giurare , il qiul , come fi è 
detto, ò cosi pien di pericoli, ò certamen» 
'te volontario in caule , poichò fi è venuto 
formando a forza di atti pienamente voluti . 

e ù valclle quella feufa , quanto più l’ abi* 
to ò incallito , tanto piìr diminuerebbefi il 
peccato , e i meno colpevoli farebber coloro , 
che hanno acqui/hta maggior facilità- a far 
il male . Ben i vero , che I* abito di giurare 
è molto diffìcile a fradicarfi, trattandofi di un 
peccato di lingua, fa quale-, come dice l’Apo- 
Bolo S. Giacopo ( Ili, 8. ) niun puh doma^ 
rt ^ fe non a forza di gran fatica. „ Tutia- 

via } dice S. Agofìino , tu la domerai pur. 
}, chò’ tu invigili bene; e invigilerai, fe te» 
„ merai d’offender Dio; e temerai fe rifle^ 
„ ti d’ efiere Crifliano . ” Domabity JT vi^i- 
labitv vigilabit , fi timebit: timtbìsy fiCri- 
ftianum te tj}t cogitavtrit, ( Serm. cir. num» 
!»• ) 

E frà quefli giuramenti, a’ quali ò si male 
l* abituate , io vi comprendo eziand'o certe 
znanicre di dire, che molti ulano a ogni trat» 
to, e fei.za fcrupolo, ma che fono gruramtn. 




ti travediti . Certo ò , che il giurare a ogni 
poco pel fanto nome di Dio, per la morte» 
pel corpo , e pel fan^ue di Gesù Crifto , in. 
gerirebbe orrore m chi afcolta m» col mez. 
zo d* un piccolo cangiamento nelle parole , che 
facilmente fi Lorge derivato da veti giurainen» 
ti, fi crede che fi pofiano impunemente ufare» 
come fe fodero abbellimenti del difeorfo. Oli 
non oftante perchè pur troppo fi fente , efler- 
vi Olia cotale Indecenza a ufare codefie formo* 
le quando fi parla a una j^rfona degna di rif» 
petto, fi ha tutta l’avvertenza tk fchivarlej 
avvertenza, che poi noa fi ha per rifpetto all’ 
orecchie gtlofo di Do , che tutto afcolta 
( Sip. I, IO. ), ed a cui nulla può sfuggire di 
quanto fi dice. Ma tant’è; si poca è la no 
(tra fede, e si poco noi fiam commofC di quel- 
la terribil minaccia : Il Signore non avrà per 
innocente chi avtrà prefo il nome del Signo» 
re Iddio fuo in vano , vhe fembra tutto divea> 
ti permefTo , allora quando non v’è altri eh» 
Do-, che ci vede» e fente.. 

z. Ma a far si che il giuramento fia im- 
mune da colpa oltre una reale necefiìtà vi 
fi ricerca ancora un.« intiera certezza della ve» 
rità di ciò che fi afferma . Ora non è mate- 
ria di giuramento fe non ciò., che è certo si 
8 per tal modo » che efcluda non folo ogni' 
dubbio , ma eziandio ogni motivo di dubita, 
re. Voglio dire, ebe non baila , che chi giu- 
ra non abbia alcun dubbio intorno a ciò eh» 
aflerifee ; ( e infatti fpeffo accade che fi pigli 
per certo riiiceVro) ma bifogna, che la cer- 
tezza fia appoggiata a motivi che ogni ragio» 
nevole intelletto debbala riconofeere t tanto- 
ché non è nè la nofira leggerezza di mente ». 
nè una corriva facilità, nè un lume abbaglian- 
te, ma la fola verità conofeiuta» che ct.h» 
a illuminare, e a perfuaderci . Altrimenti, at- 
teflandofi pel fanto nome di D.o una cofa dub-. 
biofa , prendefi in vano quel fanto nome , e 
fi & un giuramento temerario : e quindi non 
e.'fendo ben ficuro ciò che afferma, fiefponeco» 
lui che ^luraad effer privato dell’aiuto di Dio,, 
e a foggiacere alla fua giufiizia , ov» ciò che 
et dice , non fri vero ; anzi , ficcome c pof- 
filiile che non .lo fia , ecco commeffo uno (per- 
giuro . 

In quella guifa poi che fi pecca , affeveran. 
do quello che non fi (a di ceru^, fi pecca 
altresì , quando fi promette con giuramento » 
fsi’.za efierfi prima wne efaminato, fe fi^ potii 
poi attener la promeffa , e fe fi correrà peri- 
colo}. o di dover ritrattare la parola data , o 
dr offender Iddio coll’ adempirla . Tal ii fu 
il giuramento che fece Erode, e col quale fi 
obbligò di dare alla figlia di Erodiade chec- 
ché gli aveffe richitfio } fer.za rillettere, che 

pò- 
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fjoteva benìffimo domandargli alcuna coffa con» 
trarla alla giuftlzla, come fu, infatti. 

La terza condizione è /« giuflizié. Il , giu» 
ramemo k fiuto con giuftizia, olTia nella giu 
Htzia, quando la cofa, a che altri s’impegna^ 
k giurta , e legittima e permefla. Che fe effa k 
ingiufla, il giuramento è un grauduTimo pecca» 
To . Imperocchk fe un pecca facendo ciò che Id- 
dio divieta, diventa coAul doppiamente colpe- 
vole , le fi obbliga a farlo con giuramento e* 
coll’ invocare il nome di Dio; poichk k un vo- 
lere in certa maniera render complice Iddio deU 
•la propria inginflizia. 

Lrror poi farebbe il credere, che altri fia te- 
nuto ad attenere un giuramento, il qual fià 
o ingiallo in fe , o c’impegni a commettere 
qualche non preveduta ingiuliixia , qual fu quel- 
lo di Erode . Codedo Re , benché -molto cruc 
ciato , che la faltatrice fanciulla cbiellu avelTe il 
capo di S. Già: Battilla, credette^] in forza del 
giuramento obbligato a darglielo; nel che pelfi- 
mamente adoperò, poiché l’ obbligo di attene- 
re un giuramento non pub giammai giuRilicare 
•una cofa. per fe RefV.t ingiulla. Il giuramento 
-eh: non fi pub adempiete, Tenta oomder Dìo, 
•diventa fubita nullo , e allora deeli ritrattar la 
promelTa , e far penitenza, non già perché fiaC 
rotta, la fede del giramento, ma perché s* 
era fatto un giucamemo o ingiuRo, o teme- 
rario . 

PREGHIERA. 

Voi raccomandare , o grande Iddio , che \ 
voRri cotu.tndanneuti fieno efattilfimamente of- 
liervati, e fulminate eziandio la voRra maledi- 
•ziOMe contro i trafgrenbri. £ come dunque 
non fareiu noi intimoriti ? Imperocché e chi di 
noi non ha a remere di avere contravvenuto 
al precetto, di cui s’é ragionato finora, fe 
ad cRb fi contravviene col profferire il voRro 
Tanto nome lenza rìfpetto, e per leggerezza; 
c fe fi piglia in vano , non foto , quando ;fen- 
2a giuRe motivo fi giura lutia propria fede, 
o pei mìRerj adorabili del voRro divin Figli- 
uolo, ma eziandio per alcuna delle voRre crea- 
ture? Deh! perdonateci, o Signore, perdona 
teci . Infino a qui non abbiam conofeiuto la 
gravezza di quello peccato : oggi che abbiam la 
Torte di conofcerla , vi dimandiam grazia di 
rliteRare il male da noi commelTo , |di cfpìarlo 
colla debita penitenza, di ufare un continuo 
iludio per ifradicare il maledetto abito di aia» 
lare } e a ottener queR’ effetto , d’invigilare 
Tulle noRre parole , di temer molto d’offen* 
•dervi col parlare, e di ricordarci Tempre, che 
il voflro ^tlofo orteehio ftntt tutto , e che 
y«t aea tujetwt impunito tbiavrù usurpato 


N T E C O S T E. ip7 

in vuno il nomt dti Signore Iddio fuo. Im* 
ploriam finalmente lagrazia di regolar per mo- 
do la nojir a iingun non vi abbiam più ad 
offender con ella . 

Noi facciam proponimento di non punto gim'> 
me in avvenire, « di riRfignerci a dire il si 
e il no: ma quando bene venillìmo alcuna voi- 
ta afttetti a giurare , il vogliam fare con veri- 
ri , con giudizio, e eongiufliTja. Se non che 
tutti i noRri deGderj, o Signore, e tutti i noRri 
proponimenti andranno, Rants la noflra debo- 
lezza, io. fummo, qualora vpi non ci diare la 
grazia necelTaria a metterli in efccuzioDC . Non 
dinegateci dunque o Signore, ‘queRa grazia, 
che ve ne preghiamo per la voRra infinita mi- 
fcricordia, e pei menti di G. C» Signor no- 
Rro, il qual vive e regna infieme con voi « 
con lo Spirito Santo per tutti i fenoli dc’fece- 
li. Amen . 

PER LA DECIMAQUARTA DOMENICA 
DOPO L/i PENTECOSTE, 
EPISTOLA DI S. PAOLO AI CALATI . 

C4p, V , 1 6 , 24- 

F Rateili • camminate fecondo lofpirito, en« 
/atisfarete i defiderj della carne . Imperoc- 
ché la carne ha dei defiderj cotìtrarj allo fpirU 
to, e lo fpiriro ne ha di contrari alla carne; 

f >erciocché r una e 1’ altro fi comburono tra di 
oro , di modo che non vi lafciano fare tutto 
quel che vormRe . Che fe voi fiere guidati dal- 
lo fpirito, non liete fono la le^e . Or le ope- 
re della carne fono per fe mamtcRe , le quaK 
fono l’adulterio, la fornicazione, l’impurità , 
l'impudicizia., la lulTuria, l'ìidolatria, i venefi- 
fj, le inimicizie , le contefe, le emulazioni, 
U tri, le riffe , le difeordie , le fette, te invi- 
die , gli omicidi , le ubbriachezze , le gozzoviglie, 
e cole fimili a quelle, intorno alle quali io vi 
dichiaro , come già vi ho detto , che quei che 
fanno tali cole, non confeguiranno il regno di 
Dio* I frutti all’incontro delio fpirito fono 
la carità , il gaudio , la pace , la pazienza , la 
benignità, la bontà, la longanimità, la man- 
Juetudine, la fede, la inodcRia , la continenza, 
la cafliià . Non v’ é legge contro chi pratico 
ueRe cofe . Or quei che appartengono a Gri- 
0 anno crocefilfa la loro carne infieme coi vi- 
X) e colle concupifeenze . 


EVAN. 
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EVANGELIO SECONDO S. MATTEO . 

Capt \Tj 24 ) 34* 

Gesb dìlTe a’ fuoi DlfcepoH . Ninno pub fer- 
*vire a due padroni: perocché o che egli .odie- 
rà 1* uno , e amerà 1* altro , ovvero che fi fot- 
tometterà al primo e difprezzerà il fecondo. 
Voi non potete fervire injìtmt a Dio » e alle 
ricchezze . E però vi dico non vi prendere af- 
fanno pel foflentame»to della voRra vita, zo- 
me ì a dire^ che abbiate a mangiare , e con 
che abbiate a coprir il voRro corpo . La vita 
non vale ella piìi dell’alimento, e il corpo più 
del veRito? Vedete gli uccelli del cielo: non 
fcminano , nb mietono , nb radunano nel gra- 
naio i e tuttavia il voftro Padre celeRe gli pa- 
fce . Or non Rete voi molto da più di loro f 
£ chi b di voi , che con tutto il fuo penfare 
ai;giugiier peffa alla fua Ratura un folo cubito ? 
Ed acchb vi prendete pena pel veRito P Confi- 
derate cnme crefcono i gigli dal campo; g-à 
edì non lavorano , e non fìlano : e pure vi idi- 
co, che nb anche Salomone con tutta la fua 
pompa fu mai veRito come uno di efli . Se 
adunque un’erba del campo, che oggi b, e di- 
mani farà gittata nel forno, Iddio la riveRedi 
tal foggia ; quanto più lo fard verfo di voi , 
uomini di poca fede ? Non vogliate dunque 
prendervi pena, dicendo: cofa tnangeremo , o 
cofa beremo, o di che ci riveRiremo ? ( che 
tali appunto fono le cure dei Pagani) perocchb 
il voRro Padre fa , che di tutte queRe cofe 
avete bifogno. Cercate adunque in primo luo- 
go la fua giuRizia , e tutte queRe vi faranno 
date di foptappiù . 

ISTRUZIONE. 

Nell’Evangelio di queR’oggi rapprefentaoi 
G. C. due padroni del tutto tra loro oppoRi , 
ciafcheduno de* quali vuol poffedere il noRro 
cuore, e quivi fignoreggiare . Dall’ un canto 
ci oRVe il mondo i fuoi beni, gli onori e i 
piaceri fuoi, e con una voce, che ilnoRro cuo- 
re intende pur troppo, ci viene dicendo: Se 
volete eRer felici , venite , venite da me , che 
preRb di rae troverete gloria e ‘diletti d’ogni 
forte. Ma dall’altro canto Iddio, che c il 
fupremo bene , e la fonte di tutti i beni , ci 
grida , e dice : Voi tutti , che Rete gravati da 
fatiche, da Renti , da anguRie , venite da me, 
che io vi allevierò ; fottoponetevi ai mio gio- 
e troverete ripofo all’ anime voRre ; 
leguire la via che io vi addito, e trovere- 
te la pace interna , vera , imperturbabile . 
TrattaR di fceglierc fra queRi due padroni , 


giacchb Gesù CrlRo la Sapienza iocaniata ne 
fa certi, che non fi può ad un tempo fervi- 
re ad amendue. Ma b egli nb anche da efi- 
ure in far quefia fcelta? Non fapete voi, e 
non Io avete forfè anche voi medefimi fperì- 
mentato , che non v’ è nulla disi infido, 
di sì bugiardo , di sì ingannevole come il 
mondo , il quale ha ingannati tutti coloro, 
che a lui fi fidarono, e di dargli fede f E qual 
b in fine la mercede , che ne riportano i fuoi 
feguaci? Non altro che pene e afflizioni di 
fpirito, agitazioni e inquietudini continue, ti- 
mori , difguRi e amarezze fenza fine. Ma 
oh quanto b differente la condizion di. colo- 
ro, che fervono il Signore, di coloro, lo feo- 
po e l’ occupazion principale de’ quali fi b di 
cercare il regno e la giuRizia di Dio! Avendo 
eglino poRa in lui ogni lor confolazione e 
contentezza, a lui di continuo tendono coi 
movimenti e defiderj del loro cuore ; e fe ta- 
lora per neceRìtà , o per l’utilità anno a va- 
lerfi delle creature, non che punto ad eRc fi 
arreRino , fe ne valgono anzi come di fcala per 
falire al lor Greatore. E ficcome eglino non 
anno attacco alle cofe della terra i così fono 
efenti da ouelle turbolente agitazioni , e da 
quelle tumultuofe cure, fenza le quali non fi 
poRono nb acquiRarc, nb poRedere ; e* non 
s’inquietan tampoco per trovare il loro più 
Rretto neceRario, come b il vitro e il veRito: 
fanno di avere un padre che gli ama tenera- 
mente , e che b onnipoRentfr a provvedere a* 
lor bifogni ; e quindi non temono, che gli 
abbia a lafciar mancare di così fatti beni que- 
gli , che b Raro verfo di loro sì largo de’ fuoi 
doni più preziofi, quali fono la fua grazia e 
il fuo amore. Che pace e contentezza Aon 
ann’ eglino a godere quegli che trovanti in co- 
sì invidiabili difpofizioni ? Voi che non ne 
avete per anche fatta la prova, credetelo al- 
meno alia Verità incarnata che vel afTicijra , 
credetelo a coloro che vi atreRano di fperl- 
mentarlo: gufiate, e vedete quanto fia ilSigno» 
re foave ; feotete il giogo penofo e infoppor- 
tabile del peccato ; aRei.ctevi dall’ opere teRTe 
e fet vili dell’ iuiquirà , e cercate le voRre deli- 
zie nel Signore . Così voi farete fatti partecipi 
dèi ripofo dei fervi di Dio , che b quanto eli- 
re, del ripofo di Dio Creator noRro , e dìG. C- 
noRro Redentore . 

QueRo doppio ripofo di Dio e di Gesù CriRo 
b quello appunto , che ci viene ingiunto di ono- 
rare, e d’imitare nel terzo comandamento , che 
io oggi fono per ifpiegarvi . Ricordati , dice Id- 
d-o , di fantifeare- il giorno del Sabato: la- 
vorerai gli altri fei giorni ^ e in quelli farai 
le tue bifogne ; ma tljettimo giorno è il ri- 
pefo del Signore Iddio tuo', in tal giorno non 


DIgilized Uy Google 


D O P O 1 A P 

farai $pera -ùtruna . Quefìo comandamento com> 
prende due cofe: i c’impone P.obbligo di fan- 
tifìcare il giorno del ripofo di Dio : 2 ci prc* 
fcrive la maniera di fantificarlo . 

1. Nell’antico Teflamfcnto il fettimo giorno 
era il giorno del ripofo di Dio* e per quella 
ragione appunto fu denominato Sabato^ paro* 
la che fignttica ripofo ; e quello è il giorno » 
che Iddio avea confccrato a fe , compiuta eh’ 
ebbe la creazioie . Ma nel nuovo Teflamento 
il giorno del ripofo di Dio b il primo della Tetti- 
.niana, ed i detto Domenica , offia dì del Si- 
gnore . (. Adi. XX, Apoc. 1.) Quello giorno fu 
per divina autorità (ofìituito al Sabato inftn dal 
tempo degli Apolloli, in memoria dei due mi- 
(lerj compiuti in tal giorno , cioè la lifurre* 
zion del Signore , e la difeefa dallo Spirito San- 
to . Mediante la prima diede G. C. l’intero 
compimento allanodra liberazione dalla tirannia 
del Demonio , ed entib egli medefimo dopo 
tanti denti di Tua vita mortale nel Tuo eremo 
ripofo: e mediante la feconda, noi fummo di 
bel nuovo per opera dello Spirito Santo creati 
in Gesù Grido , per vivere oggi mai , non più fe- 
condo la carne , ma fecondo la legge dello fpirito . 

Così col fantificare il primo giorno della 
fettimana, il qual corrifponde tutt’infieme al 
primo giorno della creazione ' del mondo, a 
quello della rifurrezione di nodro Signore, e 
a quello della venuta dello Spirito Santo, ha 
la Chiefa di Grido riunite diverfe opere di 
Dio, le quali fono tutte attifTime ad eccirare, 
a nutrire la nodra pietà . Ella onora Iddio 
Padre onnipotente, come cre'.tore e conferva- 
tote di tutto ; onora G. C. unico Figliuolo Tuo, 
come nodro Salvatore , il quale pietofamente 
ci fottraffe alla fchiavitù del demonio c del pec- 
cato, e dopo tante fatiche c patimenti entrò 
alla fine mediante la fua tifurrezione nell’ eter- 
no Tuo ripofo, adombrato dal ripofo di Dio 
dopo le opere della creazione: onora dnalmen* 
te lo Spirito Santo come principio della nodra 
nuova creazione vie più mirabile ancora della 
prima, mercè della quale, poiché fummo trat- 
ti dal niente del peccato, abbìam ricevuto un 
effer nuovo e nuova vita. 

a. Se poi mi ricercate in qual maniera fi 
ka da facrificare la Domenica , dico, che per 
compiutamente ubbidire al precetto della fan- 
tificazione del giorno del Signore , bifogna paf- 
fare tutto quedo giorno tp opere di pietà e dì 
culto di Dio , falvo che una vera necedìtà , 
ovvero la carità oon ci obblighi m 1 altre oc- 
.«cupazioni . » a • v, . 

• . . . . . * » * . • ti • 

' « *• . , . ( • ' . . • *. 

•• • ' ... , . - • i 

(a) Una antem fabbatt , cum convenifTemus 
tis . . . proiraxitque fermonctu pfque ad media 
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1. Il Tanto giorno della Domenica ha da ef>' 
fere tutto impiegato in opere di pietà , confi- 
flendo in quedo il fine e 1 ’ effenza del precet* 
to. Imperocché comandandoci Iddìo d’ inter- 
rompere le fatiche della fettimana , il fa , affi- 
chè nulla ci didorni dall’ applicarci ail’opere 
pie . Ghe già il ripofo che Iddio vuole, non è 
un ripofo oziofo , il qual ridora bensì il corpo 
dell’ uomo , ma non onora Iddio : il ripofo che 
Iddio comanda, lo comanda, per (e, e non 
precifamente per l’ uomo , vale a dire , per al- 
leviare il corpo di lui . E come mai potrebbe 
onorar Dio ciò che è fpeffe volte più colpevo- 
le del lavorare ? Quello che Io onora , e che 
fantifica veramente il giorno che ei s’è rifer- 
bato , fono gli atti di religione , e quelli che 
vi appartengono, 0 ne dipendono. 

Le opere colle quali vuolfi fantìficar quedo 
giorno , fi pofTono ridurre a due , e fono : par- 
lare a Dio , ed afcoltarlo . II parlare a Dio 
comprende I divini Ufizj , le preghiere, e fo- 
pra tutto il Tanto fagrifizio della Meffa ; e l’ 
afcoltar Dio ^ rifguarda le ìdruzìoni, e le let- 
ture fpirltuali , fatte o in pubblico , o in pri- 
vato.In tal guìfa era fantificato il Sabato da’ Giu- 
dei , e in tal guifa fantificarono d’ogni tempo 
la Domenica i veri Gridiani . 

I Giudei , come appare da’ varj luoghi del 
Vangelo e degli Atti degli Apodoli, s’aduna- 
vano il Sabato nelle Sinagoghe , per quivi udi- 
re a leggere e fpìegare U Santa Scrittura, per 
pregar tutti infi:me , e cantar Salmi. 

1 Gridiani poi fino dai primi tempi interve- 
nivano la Domenica alle fante adunanze, nel- 
le quali tutto il tempo era d.dribuito parte in 
leggere e fpìegare la parola di Dìo , parte in 
orare, « parte in offerire il Tanto Sagrì fi zio. U 
primo- dì della fettimana^ dice S. Luca, (4) 
effendoci adunati infieme co’OifccpoU a spez- 
zare il pane, fece Paolo un difeorfo , ovvero 
un’ id.'uzìone, che durò fino a mezza notte. ' 
Ecco la frazion del pane, che vien a dire , 
la celebrazione dei fanti milleri, ch’era Tempre 
accompagnata da preci, e l’ idruzione , ofTia U 
predicazione della parola di Dio. 

Noi veggiain da S. Giudino Martire ( A- 
poi. II. ), il qual vivea nei fecondo (ecolo del- 
la Ghìefa , che i Gridiani convenivano tutte le 
Domeniche in un luogo, per quivi unirfi a 
pregare col medcfimo fpirito , c far pofeia a 
Dìo cogli unanimi loro prieghi quella violen- 
za , che è a lui graditifTìma; e il inedefimo' 
Santo ci fa fapere , che a queda adunanza pre- 
cedeva il legittimo Padore, il quale idruiva 

ed 

ad fringendum panem, Paulus dlfpntabat cutn 
11 no^em« Ad, XX, 7. 
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td efortàva y il qual. riuniva ivoti , e iringra. 
ziamenii dei Fedeli,, e il qual- confecrava. la» 
tónta Eucariftia, che veniva poi. diftribuita dai 
Diaconi .. 

Li predetta adunanza era bensì la pib- cele^ 
bre e. la piti indifpenlabile,.. ma non la fola, a 
cui la Domenica foLlTera intervenire, i Criftia- 
ni .. Interventvan eglino eziandio , e madtme 
‘dopo, che la Chiefa- riebbe- fua libertà,, a gli 
Dfizj. delia mattina e della fera , chiamati orad.i< 
noi LMudi e yefpri •, i quali Ufizj,. ficcome 
ancora la Liturgia , ficcome pel canta e per le 
letture, che gli accompagnavano,. erano^ pili lun« 
ghi che oggigiorno; b manifedo, che i Cridia- 
ni padovana in Chiefa buona parte della giornata. 

Ma oltre a quelli cfercizj pubblici di religio, 
ne , pregavano , e leggevano la Saittur» anche 
fnelle proprie cale, o di per fe, o infìeme colf 
la famiglia , e impiegavano il reftante del tem- 
po in praticare ogni forte di opere buone, che 
•fono quelle azioni, che dipendono in certa ma-- 
niera dal culto dovuto alU Domenica,. 

Non balìa adunque per compiutamente fan- 
'tificar quello giorno , l’udir Meda e adìllerc 
ai divini Ufizj., e alle Iftruzioni della propria 
'Parrocchia; bilogna impiegare anche il. tempo 
che reità di pregar di per fe , in p'e letture,, 
in difco:fi edificanti, in efercitar finalmente, 
bella maniera che fi può,- le opere di- mifcri. 
'cordia.. Ricordiamci di quello che S. Paolo rac- 
comanda ai Corinti. Quanto alle, limofine,. 
„ fcrive- egli ,. che. fi. raccolgono, per 11 Santi 
„ ( clo> , per li Fedeli di- Gcrufalemme ) , 
„ conforme la regola che io ho data- alleChie* 

, „ fe di Gala-zia , così fate anche, voi. Il primo 
„ dì della fettimana ( cicb la Domenica ) ognun 
., di voi metta .da p.>rte,. e accumuli quello, che 
„ crederà, di dover coniribulre. De: coUe 8 is< 
MUttm f '<«- fiunt in SanSìoif /ìcuti- ordinevi 
Eeeltfiis Calatìit, ita & tut facitei. Per unam‘ 
Sabbati unufcjuijque vejìrum apud fe feponat 
recondens- quod> ei bene ptatuerit , (. L Cor. 
XVI, t. ) il metter da< parte alcuna cofa da 
difpenfarfi a’ poveri dunque , fecondo S. Pao* 
lo,, una deli’ opere buone, che fono- raccoman> 
date nella Domenica, e che. appunto, al rife- 
rire di S. Giuftino,. veniva, dai primitivi CrU 
ftiani fedelmente praticata 

E quel che Ir dice della limollna,, vuoili in» 
tendere d* ogni altra opera di mifericordia Son* 
vi infatti del’e petfone pie, che vanno la Do 
menica a vifitars e fervire gli ammalati o i 
prigioni; altre radunano» In cafa propria* i po- 
veri che anno bifogno d’ iltruzione , e rompo- 
DO ad elTì il pane de!l.a puola di Dio: Veg- 
gonfi dei padri dì famìglia i quali per una 
parte della fera fanno fare alla lor famìglia in- 
fieme adunata delle letture edificanti , s i. qurii 


anche. al< palfeggio che fanner- dopo*- ridivint' 
Ufizj^. intrammettono o preghiere, o letture, 

0 pii difeorfi , fantific«ndo di quefta maniera 
anche. queP follievo,. che. negar non polTonO' 
alla natura . 

Il fine e l’elTenza di quefto terzo-' comands*- 
mento è il fervizio d‘P Dio, e ciò. che a quefro' 
fi riferifce:-e perciò il divieto di far opere 
fervili vuol elTere confiderato come un mezzo ; . 
che a< quello fin ci conduce.. Quella^ verità è 
un princip’O e una regola ficura , colla qu.ale 
polfiam giudicare di ciò che lìa la Domenica, 
lecito ,.0 proibito. Si dimanda,, per elempio,. 
fe fia lecito in tal giorno d’andare agli fpetta* 
coli, o ad altri divertimenti in follazzevol bii-- 
gata : fc Ca lecito» agli Avvocati ,- ai Proccu* 
ratori „ai Notai d’occuparfi in cofe della lor 
profelfione , fe fia permclTo agli artefici di met- 
ter mano in cafa- » qualche lavoro? Ora- a tut- 
ti quelli queliti farà faciliflìmo il rifpondere 
fe ben fi rifletta, al fine , per cui è (lata, infli- 
tutta, la. Domenica — 

Che fa non i lecito ( trattine i' cali di ne< 
cellìtà, de’ quali or ora parlerò ) di far- in Do-- 
menica- checcheflìa , che non fi rifèrifea ?l. 
fervizio. di Dio ,. firà egli permeflo l’efigcrlu< 
d.tgli altri , o ih non- impedirlo , quando impe- 
dir fi poffa ?' Anche a- q.uello', camminando col 
fuddetto principio, - farà fàcile il' rifpondere ; e- 
molti,. fe vorranno bene efaminarfi troveran- 
no d’aver in ciò. co rame Ifé molte, mancanze. 

2. La Domenica ha ad' eflé re. tutta- impiega- 
ta in opere di pietà , falvo che una' vera ne- 
cclficà vO. la carità non ci obblighino ad occu- 
parci in altro . .. 

li- La. nteejftà\ e una vera necelTità . G. C. 
medefimo ha decifo il cafo e colla fua autorità 
e con- efempi tirati dalla Scrittura . Pa/fava egie\. 
come narra S. Matteo ( Xllj r,. & feq. ) in um 
giorno di Jabato per un campo di grano , e 
/ fuoi. dijctpoli che aveano fame ,, fi mi fero 
a cogliere delle fpigbt ^ e a mangiare , li che 
vedendo- i Farifei , gli di [fero: Ecco» eòe i 
tuoi difctpoli fanno ciò ,. che- non è lecito' di.^ 
fare in giorno di' fabato , Ma- egli diffe loro ; 
No» avete voi letto quella che fece Davidae..^. 
quando fu- prefa dalla fame egliy e quei che- 
eran con lui ; come egli entrò- nella cafa dt 
Dio, e mangiò' i- pani di propojizione , che non 
era lecito mangiare nè a lui , nè a quei che- 
eran. con lui , ma. a' foli facerdoti ? Oppure 
non avete voi letto- nella- Legge , che- ne' gior- 
ni di Jahato- i facerdoti -rompono il fabato- 
nel tempio fenza- incorrere in colpa } Oiflè lo- 
ro in oltre, ( Marc, il, 27; ) thè tl fabato 
è flato fatto per l'uomo, e non l'uomo per it 
Jabato,. e che il Figliuol dell' uomo è padro^ 
ne anche del Jabato , . , 


T) O P O .L A ^ E 

Dì qui b, che ^ lecito la Domenica di fa* 
•re tutto quello che b necelTario a ^oflentamen» 
to delxorpo; come -è il cuocere 'le '•vivande , 
ed eziandio il lavorare in campagna 'a miete- 
re, e menar a cafa il -grano, fe corre perico- 
lo di patire ,. come accade quando il tempo vi 
p’ovolo ,• e fimilmente il ifinir di far le ven. 
demmie e i vini ,^ove fia pregiudiziale il dif- 
ferire ; e come farebbe altresì •!* efercitare il 
proprio mefliere in cafo 'di bifogno i( giacché 
é men male il lavorare che il mendicare ) 
•purché tuttavia fi faccia -a porte chiufe , per 
non dare fcandalo ai deboli, colla permifiio- 
ne del Parroco , e fenza mancar d’ intervenire 
al divln fervizio.’ 

•I viaggi, i pa'flfeggi, gli lludj 'di fcienze 
non facre, e fifTatte altre cofe , diventano le- 
cite, ove fiaci qualche necelfità. 

*. Ls carità. Abbiam 'nel 'Vangèlo, che 
elTendo entrato tioflro Signore in una Sinago- 
ga un giorno di fabato, vi -fi trovò un 'uo- 
mo , che avea una mano inaridita. I Farilet 
che lo (lavano -ofTervando, gli domandarono , 
V era permeffo in giorno di labato di far gua- 
rigioni , a’ quali egli rifpofe: „ Chi é di voi, 
„ che avendo una. pecora, fe quefla venga in 

gioruo di fabato a cadere in una 'fo(Ta, non 
„ la pigli, e ne Ua cavi fuora? Or quanto 
„ non é egli dappiìi un uomo di una peco- 
„ ra? E’ dunque lecito di far del 'bene in 
„ giorno del fabato. trit ex vobis io^ 

moy ^ui habtat ovem unam , & fi cecìderit 
'h<ec 'fabbatis in foveam t nonne tenebìt ^ Cy /»- 
•vebit eam ? Quanto magie melior efl homo ove ? 
Itatjue iicetjabbatis benefacert, ( Matt. XII, 
li, li. ) 

Secondo quefi' oracolo dell’ eterna verità , fi 
può dire in generale, eflTere non pur permef- 
fo,' ma ancora accettiffimo a Dio , tutto quel- 
lo che entra nell’ ordine della carità, e quin- 
di anche in queft’ opere elTere pofta una parte 
della fantificazione della Domenica. Così fa 
un* opera buona un Parroco , il qual , termi- 
nate le funzioni del fuo miniftero , impiega 
il tempo che gli avanza , in accomodar le ver- 
tenze temporali de’ fuoi purocchiani: e fieffa- 
mente fa un’ opera buona quell’ Avvocato e 
quel Giudice, che dopo di avere affifiito alla 
MelTa e ai divini Ufizj, i’ occupano in gior- 
no di Domenica ad efaminare , o a liquidare 
a titolo di carità una lite, affinché le parti 
non abbiano a p/tire dal dilazionarfi la ({Kdi- 
zion della caufa. 

Quella decifione é fondata eziandio fu quel- 
la mafiima di S. Paolo, che la carità é il fi- 
ne di tutti i comandamenti di Dio e della 
Chiefì : Finit pratepti efi caritai ( I Tim. 1 , 
5. )» c che U (leiTa carità é il compimento 


NTECOSTt. ,t, 

'della legge: Flenìtuda er^'legit tejl -fiUeSio , 

Hom. XIII, IO. ) Tutti infatti i -precetti 
della 'legge di Dio fono fubordinati a quello 
della carità, che ne é 1’ anima; o più icfio 
(fono 'tutti 'in effa xomprefi, -perché tutti fi 
■ adempiono, quando fi ha la carità; e all’ in- 
contro, mancando quella, quando bene fi t)f- 
• fervaffero all’ ederno , non fi acquifia oé me- 
rito , né mercede . però quando Iddio cì 
prefenta in Domenica incontri <l’ efercitare 
qualche “opera di carità , dobbiam . volentieri 
abbracciarli quai fegni , che Iddio voglia '«(Te- 
•re da noi con ouell’ opere onorato. 

Ma, dirà ouì forfè taluno: e non fi ,po- 
’trebbe egli dalla luddetta maffima rigorofa- 
mente intefa, tirare la confeguenza, che -al- 
tri, fotto pteteflo d’ impiegarÌTi in opere di 
carità, difpenfar -fi -pofTa da tnttociò che in 
■giorno di Domenica preferive la Chiefa ? 

Rifpondo io primo luogo, elle 'affolutamen- 
te parlando può beniffimo avvenire , che a 
'buon titolo -debbafi lafciar tutto il tefio >per 
-fifTatte opere di carità . Quefli cafi, per vero 
dire, fon rari; mi~Ìoao polfibìli, e tanto ba- 
da. Un, -per efempio , può trovarfi obbliga- 
'to <1* affiltere -un moribondo, che ha pofto 
la Tua confidanza in luì; coll’ affifrerlo Ta cer- 
tamente un atto non- meno faccetto a 'Dio, 
che fe affiftefle -in -Cbiefa al divino fervo- 
zio, 'e <osì iantifica la Domenica compiuta- 
mente. 

Rifpondo in fecondo luogo, che ordinaria- 
mente parlando, vuoili fesuir quella maffi- 
ma , ebe ia carità ben regolata 'ba da incomin- 
^eiar da fe fif/so . E che carità farebbe mai 
•quella, che contro i’ ordine ftabillto da Dio, 
tutto deffe al pro(fimo,'e nulla a fe ? £’ dun- 
que neceffario , che s* incominci a confacrare 
al culto di Dio, « alla -confiderazione delle 
verità della falute, una parte -della giornata; 
« dietro a ciò' farà molto laudevole chi im- 
piegherà il TimaUente a fervìgio del proffimo. 

Porrò fine a quefta Iftruzione con una ri. 
•fieffioae fopra una parola di >quefto precetto , 
che troppo merita, a quefti tempi fognata- 
mente , d’ eflTere ofTervata . Ricordati , dice Id-, 
dio , di fanti ficare il giorno del Sabato . No- 
tate di grazia quella parola: Ricordati ^ perché 
tutto quello che ci cade fotto degli occhi , 
cofpira tutto a farci dimenticare quefto dlvin 
precetto . E non é egli vero infatti , che la 
maniera , con cui paffano quefta giornata i 
mondani, é un’ aperta trafgreffion del precet- 
to, e che quell’unico giorno che -Iddio ha 
deftinato per fe, e che s’ é riferbato per «(Te- 
te in quefio adorato, lodato , ringraziato , 
afcoltato , é tuttavia dai più dei Criftianì più 
indegnamente ftrapazzaio, e oltraggiato da 
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tutti i giorni ? Ricordiamoci dunque di fedeU 
mente offervare queHo precetto , e da un fat* 
to riferito dalla Scrittura, apprendiam quan» 
to fiano colpevoli dinanzi a Dio coloro che 
to trafgredtfcono . Avvenne , mentre che i fi« 
gliuoli d’ Ifraéle erano' nel deferto , che fu 
trovato un uomo che faceva legne in dì di 
fabato ; fu collui prefentató a Mosb, e Aron» 
ne , e a tutta I* adunanza , e quindi melTo in 
; una carcere , perché non fapevafi come fi avef» 
fe a fare. Allora difle il Signore a Mosi: Sia 
coftui meflb a morte , e lapidato da tutto il 
popolo fuor del campo ( « ). Ora fe Iddio 
punì fubito , e cotanto feveramente un’ azion 
fola fatta in fabato , che pur fembra ai noRri 
corti lumi innocente, o fcafabile , come pu» 
r.irà egli in tanti CriRiani una sì aperta oro» 
fanazione del Tanto giorno della Domenica r 
Riferifce la Scrittura fu queRo Reflb prò- 
poGio un fattd di ,Neemia Governatore oetla 
Giudea, che è un grand’ efempio di quello 
zelo , col quale dovrebbero i Magiflrati fece* 
lari dar mano a far offervare le leggi di Dio 
e della Chiefa . Venne a notizia di Neemìa , 
che alcuni Giudei pigiavano in giorno di fa» 
bato le uve nello Rrettojo , che portavan dei 
fafci , che caricavan vino, ove, 6chi, e altri 
comeRibili fopra i giumenti , e portavangli a 
Gerufalemme ; che i Tirj vi recavano altresì 
pefce , e fimili altre cofe, che poi vendevano 
ai Rgliuoli di Giuda in giorno di fabato ; tut* 
te le quali cofe il fant’ uomo le vietò efpref* 
famente} e gravemente riprefe i primar;^ di 
Giuda, che tolleraffero fiRatti dilordini , e 
profanaffero eflì pure quel Tanto giorno. Co» 
mandò quindi , che per tutto il fabato le por- 
te di Gerufalemme Reffero chiufe, e pofevi 
fentinelle a invigilare , che non s’ introducef- 
fero carichi in città , e vietò, perfino ai ven* 
ditori di merci e di comeRibili il fermarft in 
quel giorno fuor delle mura vicino alla cit- 
ta, tanto che, fe vi fi trovavano, gli mi- 
nacciò di caRìgo . Termina Neemìa queRo 
racconto con queRa preghiera. „ Per quelle 
,, cofe adunque ricordatevi , o Iddio mio , di 
„ me, e perdonatemi fecondo la moltitudi- 
„ ne delle voRre mifericordie . “ Et prò hoc 
ergo memento mei , Deus meus , O" parce mibi 
Jecundum niultitudinem mìferationum tuarum, 

( Efdr. XIII, 15. ) 


Noi ben comprendiamo adeffo , che il gior- 
t^o della Domenica b dellinato ad onorar voi. 
Padre onnipotente, come creatore e conferva- 
tore di tutto; voi, Gesti Figliuol unigenito 
del Padre , come noRro divin Salvatore , il 
quale, dopo di averci liberati dal peccato t 
dal demonio, entraRe mediante la voRra glo- 
riofa rifurrczione , in un eterno ripofo ; e voi , 
Spirito Santo ndorabile , che fcefo fopra gli 
ApoRoli , e fopra i primitivi Fedeli , forma- 
Re con una nuova creazione un nuovo mon- 
do, che è la voRra Chiefa. GiuftifTìma cofa 
c adunque, a Iddio mio, che queRo giorno 
fia conlncrato ad adorarvi , a lodarvi , a rin- 
graziarvi di tutti i voRri doni, e che tutto 
intiero da noi R pafTì in eferci/j di pie- 
tà . 

Se non che invece di foddisfare a un dove- 
re sì gloriofo, e vantaggiofo per cffo noi, 
noi abbiamo in più maniere difonorato e pro- 
fanato un sì fanto giorno . Ah ! mio Dio , e 
chi b, che non abbia contravvenuto a queRo 
precetto? Degnatevi d’ eccitare in noi un vi- 
vo dolore di tante prevaricazioni , e fateci fer- 
mamente proporre d’ eRere in avvenire più fe- 
deli a un obbligo sì effenziale : fateci fempre 
in tal dì aRenere da ogni opera fervile , da 
ogni negozio , da ogni lavoro non neceffario , 
ma fopra tutto da ogni peccato , e da ogni 
cofa che induce a peccare. 

Sarebbe fenza fallo un gran male 1 ’ impie- 
gar queRo giorno in opere , che non Reno di 
una indifpenfahlle neceffità ; ma un affai mag- 
gior mal farebbe a profanarlo con baili, con 
dilfolurezze , con crapule e ubbriachezze , e 
col darfi a cenverfazioni pericolofe- e colpe- 
voli. Fate dunque, o Signore, che confacriam 
quello giorno al voRro fervizio, e alla noRra 
fantiRcazione , con una efemplare afTiRenza alla 
MeRa delle parrocchie, e agli ufizj c iRruzionl 
che vi.fi fanno, con ferie rifleflioni fopra noi 
Reflì , e fopra le verità importanti delia falute , 
con fante letture, con difeorfi edificanti e fo- 
di, e colla pratica di quell’ opere di mifeticor- 
dia che potrem fare . 

E Rccome non b.iRa , che i CriRlani fanti- 
fichin» le Domeniche, ma deono in oltre far- 
le fantificare anche da quelli che dipendon da 

loro ; 


( a ) Faftam eR autem cum eflent fili! Ifrael in folitudine, & InveniRent hominem colli- 
gentem Ugna in die Sabbati , obtulerunt eum Moyfi & Aaron , & univerl.^ mulritudini . 
Qui reclufernnt eum in carcere, nefcìentes quid fuper eo facere deberent. Dixitque Doininus 
ad Moyfen : Morte motiatur homo iRe , obruet cum lapidibus omnis turba extra callra. Nmw, 
XV, jz. 


DOPO LA 


loro 


cosi ' vi preghiamo 
di 


P E 

o Signore , che 
piacciavi ai d.re a’ p.^dri e alle madri , ai 
niaeflri e alle maenre , ' tutto quello zelo , e 
tutta quella prudenza, onde abbifognano , per 
fate a’ lor fubalterni bene c^compiutamente 
oflTsrvare queflo precetto 
noi tutti quaggiù 

del ripofo , abbiam la forte di tipo- 

(arci 
Amen 


N T E C O S r E 


li. 


affinché 


avere 


dopo di 
il Tanto 


fantihcato 

fiìoruo aei ripolo , abbiam la forte di 
• eternamente nel feno della vofira gloria 
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Cap. j5),^ c«p> 


F Rateili , fe'noi viviamo di fpinto, 
loinianìo altresì in ifpi rito . .Non 
avidi di gloria vana, provocandoci •gù 
altri, gli uni gli altri invidiandoci 


cam- 
fiaivo 
Ulti gli 
Fratelli , 


EVANGELIO SECONDO S. LUCA . 
Gap, VII, li, i6. 

Andava' Gesù ad unii cittì chiamata Naira', 
e andavano feco i Tuoi Difcepoli, e una gran 
turba di popolo. H quand’ei fu vicino alla 
porta della città , ecco che portavafi a feppeU 
lire un morto, figliuol unico di Tua madre } 
e quella era vedova, .e accoinpagnavala molta 
gente della città. Veduta la qit.de, il Signore 
molTo a comp.tlTionc di lei , le diffe i Non pian- 
gerc. E feceii innanzi, e toccò la b.ua ( e co- 
loro che la portavano, fi fermarouo . ) £d 
egli difle : Giovinetto,- io tei comando, al- 
zati sù . E il morto fi alzò a federe, e princi- 
piò a parlare; e Gesù il rendette a lua madre. 
E tutti furono comprefi da timore ; c magni- 
ficavano Dio dicendo : Un grande Profeta ò 
apparfo.tta di noi, e Iddio ha vifitato il fuo 
popolo.* 

■ ■ -ISTRUZIONE. 




fe qualcuno fofl^e Igraziaramente caduto in 
che tallo, voi che liete fpirituali, fluuiatevi d 
iflruirlo in ifpiriio di dolcezza, ognun dt yot 
badando bene' a le llcflò , afiinchl: non cadiate 
voi pure in tentazione. Portate gli * P®.** 
d:gli altri , e così adempirete la legge ut Cn* 
fio. Imperocché fe alcuno li tiene d’ elleie qual- 
che cola, mentre non c nulla, quelli ingmiia 
fe fleffo. Or ciafeheduno dilamini b:nc e lue 
azioni, e allora averà là fui gloria folianto 
nel btnt tht vedrà in fe fleffo, e non a co»»- 
franto degli altri , perché ognuno porterà t 
proprio pefo . Quegli poi’ che viene catechizza- 
to nella parola' , faccia parte a chi IO 
catechizza d’-Ogni (uobenc . Non v’ingannate: 
Iddìo non fi ftbernifee Imperocché l’uomo 
non mieterà fe non quello che avrà feminato , 
onde chi femina nella fiia carne , dalla carne 
mieterà corruzione; e chi feininà rleljo fpiiito,^ 
dallo (pirico mieterà vita eterna . Non ci flan- 
chiam duntjue in far del bene , che fe .non et 
ne flancht'emo, mieteremo a fuo tempo . E 
pttò iafinché abbiam tempo , faccìam del bene 
« tutti, e maflìmamente a coloro, Citi ffnde 
la fede eoipe nojìri dojnelUci • 


v> 
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La vedova dell’ Evangelio ,' che piange il fuo 
figlìuol morto , e lo conduce al fepolcro , é 
lecondo i Santi Padri, la figura della Chiefa 
nolìra pierofa madre. Piena anch’ efla di carità 
verfo tutti i figliuoli fuoì, piange la morte di 
cialcun peccatore , come fe folTe un fuo figli- 
vuol unico . Di quella maniera ella" ha pianto 
(opra cialcun di noi , e colle fue lagrime cì 
ha ottenuta la grazia del Batrefinip , e quel- 
la forfè ancora della riconcili.’.zione nel Sa- 
cramento della Penitenza ; giacché tutto é, con- 
ceduto alle preghiere e ai gemiti di quella ca- 
tta colomba . Ma fiamo noi al prefente oggetw 
to per erto lei. di gaudio, oppur di attiizione ? 
Giudichiamone* dall’ opere noflre. Se fiamo fe- 
deli ad olTervare i comandamenti di Dio e quei 
' della Chiefa : fe et affliggiamo infieme con’ ella 
della morte fpiritualc di tanti peccatori che 

• li ' trafgredifeono e domandiamo a Dio la lof 

• convetfione, tioi‘ fiamo a codetta madre dei 
.fedeli oggetto di confol.azi«ne «,di^ gàudio. 
Ma fe oltre al non gemere dei peccati altrui., 
filino anzi infenfibili ai noftri, e fe noi ftef- 
lì contravver.ghiamo alla-legg:? del Si^.nore Id- 
dio ndftto , le fumo al' contra'iio oggetto <L’ 
afflizione, e del più amaro dolorèi Ma ^r- 
ché voi pofliate vie più racconfolare la Chic* 
fa , é neceffario che Tappiate a che ella vi 

. . obbliga , . , 

Ora' ficcome Domenica paflara v l o mo- 
■ Arata l’ ellenlione del terzo coKt^udaivento di 
’ i Dio r ' così ‘ oggi intendo di' moflraivi » 
ogni fedele ò WQUto , come preferive la Chie- 


Jjlruz, Soiffont Tom. li. 
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U , ad alTiftere le Domeniche e le Fefte alla 
Mefla, e di fti inamente alla Meda parrocchia- 
le <*)* 

La primaria e la più indirpenfabile di tutte 
le pratiche di religione, colle quali dobbiam 
fantificare le Domeniche e le Fette , il è quel- 
ia di udir la Meda , edendo il Sagrifìzio I* a- 
mon più fama di tutte, e quella che porge a 
Dio un maggior onore, e pio perfetto dell* al- 
tre. Or la Meda a cui dico dover adiftere ogni 
fedele, è la Meda parrocchiale : fopra di che 
vi iigofrrerb due cote s z edervi una legge del- 
la Chiefa che obbliga alla Meda del Parro- 
co ; 2 edere quefta legge appoggiata a fode 
ragioni . 

La legge che obbliga t fedeli di adunarfi le 
Domeniche e le Fede indeme col lor Padore , 
per udire la parola di Dio, e p«r cderìre il 
tanto Sagriiizio per mezzo di lui , « infieme 
con lui , % antica del pari che la Chiefa, e fuf- 
CAe anche oggigiorno nel fuo vigore . lo v* 
ho già fatto odervare, che gli Atti Apodoli* 
ci ci fanno vedere una di codedeademblee del- 
le Domeniche , dove fi predicava la pardi di 
Dio, e celebravafi il fagriiizio Eucarldico . Uns 
jtuten S abbati , dice S. Luca <Hm tonveaifft- 
mut ad fraagendum pancm , Paulai difpata- 
bat cum eis . ( Act. XX, 7. ) Adunavanfi 
dunque i fedeli, affine d’edere e addottrinati, 
« fatti partecipi della Santa Eucarldia , contraf- 
fegnata nelle divine Scritture da quella frazion 
//f/'p4«ei.cprefiedeva a tutta 1’ adunanza un 
Apodolo; ofTia un Vefcovo . 

Il grande S. Ignazio Martire raccomanda In 
quafi tutte le fue lettere, che non fi manchi 
alle facre adunanze , per tmivi pregar Dio uni- 
ramente al Vefcovo e ai Preti. „ Che fe, die’ 
yf egli fcrivendo agli Efefi , la preghiera di 
„ uno o di due ha tanta forza , da far , che 


„ Criflo trovifi tra di loro; quanto piti fot- 
„ za avrà l’ unanime preghiera del Vefcovo , 
„ e di tutt» la radunanza? Colui dunque che 
„ fe ne fepara , e non interviene alla celebra- 
„ zione de’ divini fagrifizj, c un lupo, ■“ Si 
enim uniut atque alteriut prteatio tantam ba- 
btt virtatem , lut Cbriflmm iater illot jìatuat ; 
quaato plus Epifeopi , O totiut Eeelefia ora- 
iio confona ?... i^ifyuis igitur ab Sujuf- 
modi J'tparat ft , ntc convenit in cotta [acri- 
ficiorum.., lupai efl. ( Ep. ad Eph. nu. 5, 
T. II, PP. Apofl, p. 45. ) E pcHa lettera a 
quei di Smirna feri ve: „ (4) Abbiafi per le- 
„ gittima quell’ Eucariflia, che vfen fatta dal 
„ Vefcovo , o da colobo che ne hanno da lui 
„ la facoltà. Dove comparifee il Vefcovo, ivi 
„ fia la moltitudine, ficcome dove trovali Ge- 
„ sù Criflo, quivi è la Chiefa Cattt^ica . Non 
„ è lecito fenza del Véffovo nb di battezzare, 
,, nà di celebrar l’ agape ( oflia l’ Eucari- 
Aia. ) L’ Eucariflia è qui chiamata Agape dal 
5anto Martire , perchè dopo il divin Sagrifi. 
zio facevafi Agapi y che vien adire, un con- 
vito, di carità. Nella lettera finalmente che 
fcrive a S! Policarpo , gli raccomanda ; che 
proccuri di fare fpeflb le facre adunanze ; cre- 
iriut convtntut fiant , e perchè nifTuno vi 
manchi , vuol che tutti vi fi chiamino pel fuo 
nome, nominatim omnes inquire. f Ad Poly- 
caro. n. 4. ) 

S. tìuftino Martire deferive anch’egli l’or- 
dine che tenevafi nelle facre finajfiy e dice, che 
il primo di della fettimana, cioè la Dome- 
tiica , detta da’ Pagani giorno del fole , tutti 
coloro che Aavano tanto in città, come per 
la campagna, fi radunavano, quando aveano 
un pb di libertà, nello flefTo luogo, per qui- 
vi pregare in comune, per afcoltar le lettu- 
re degli Scritti degli Apofloli o de’ Profeti 


(' ) La feguente Iflruzione potrà eflere utiliffima ai Parrochi e ai parrocchiani , i Quali po- 
tranno quindi apprendere, quanto fia conforme al buon ordine e a tutta I’ Antichità, che i 
Fedeli intervengano alla Mefla parrocchiale- Per altro ft vuol qui avvertire, che fe l’illu- 
fìre Vefcovo, che ha pubblicate quefle Iflruzioni, infifle con tanta forza fu quefl’obbligq dei 
Fedeli, egli è, perché nella fua Diocefi fi mantiene tuttavia in vigore l’antica lodevolifll- 
ma difeipiina .jCla ficcome quefl’ ottima difciplina , per eflerne tnvalfa col confenfo, quando 
tacito, e quando manifeflo, una contraria, è oggimat da molto tempo andata in difufo in 
miolte Chiefe d’Italia e fuori j cosi egli è vifibile, che il voler eflendere generalmente quefl’, obr 
bligo, e il farne a tutti indiflintatpente un precetto formale, paflTerebbe troppo in tà, ed 
eforbiterebbe dal vero - Riflrifìgafi dunque U noflro zelo a proccurar di confervare quella fantai 
ufanza dove tuttavia fuflìfle , e dove anche non fuflìfle, ad efortare i Fedeli a conformarvifi , 
fecondo le circoflanae , il più che poflbno , fenza però volerve^i obbligare fotto formai 
precetto . 

(a) Rata Euchartflia. habeatur , qu^ fub Fpifeopo fuerit , vel cui ipfe conceflcrit . Ubi 
Epifeopus comparuerit , ibi & multitudo fit: quemadmodum ubi fuerit Chriflus Jefus , ibi Cat- 
tolica efl Ecclefia . Non licet fine Epifeopo ncque baptizare , ncque Agapeni celebrare . Ad 
Smirtt, B. 8. ‘ , 
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colla fu(Ièguen\e fpiegazlone, e finalmente per 
partecipare 'dell’ Eucaiifiia che cònfecrava iL 
Prelato («)». 

Tertulliano MI parla di.quefca maniera delP 
alTemblee dei Criftiani ^ tanto Reramento calun* 
niate dagl’infedeli» „ Io moftrerb ora, die’' 
„ egli nell’Apologetico (^) > quali fiano gli 
„ ad'ari della fazione crifiiana, onde, dopo di 
„ aver confutati r mali ad ella appofei , faccia 
„ vedere i beni che in e(Ta fono » Siamo un 
,, corpo che profefTa la medrfinia religione , la' 
„ medefima dottrina , é ch’c unito eoi lega- 
„ ine di una fperanza medrfiina » Siamo foli- 
,, tl di congregarci , acciocché orando davanti 
„a DIo,'quafi per dir così, fatto uno fqua- 
„ drone, ' l’ afTeaiamo colle noftre preghiere : 
„ quefta c; una violenza, che é a Dio gratilTl- 
„ ma . Preghiamo anco per l’ Imperadore , per. 
„ li miiiiftri fuor , per le podeftà lecoi.iri 
„ per la quiete pubblica • . » Cl uniamo per 
„■ leggere le divine Scritture . . » . Con, que- 
„ fie divine parole nutriamo la fede, innalzia* 
„ mo la fperanza, rendiam vie piti foda la fi.* 
„ d'.icia, e collo fpefTo inculcargli ci rafTo- 
„ diam nell’ pratica del precetti» Quivi pari* 
,, menti fi fanno efortazioni , quivi fi ripren* 
„ de, e fi. punifee da parte di Oip» poiché 
,, la fentenza fi porta con maturo (fame , beo 
„ perfuafi effendo , che Iddio cl vede , ed 
„ è per eflTo noi un grande contrafTcgno .del» 
„ la futura dannazione di colui che ha peccato 
,, in tal modo, che ci obblighi a iepararlo 
y, dalla comunione delle orazioni, e di quei- 
,, te adunanze , e da ogni commercio nel* 
„ le cofe fante» Prefìedono a quefle adunan» 
„ ze quegli degli anziani ( che viene a dire 
„ de’ preti ) che fono l piu virtnofi, i quali 
„ non con prezzo alcuno , ma fot per via 
,, della pubblica approvazione fonofl acqui* 
fiati fi fiatto onore ^ che già le cofe di Dio 
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„’noi> fono valutabili a prezzo . “ SI vede 
d^^e ultime parole di Tertulliano, ch’ei parla 
del Vefeovi, che fi traevano dal Collegio del 
Preti » 

Adunque nei primitivi tempi della Chlel^ 
innanzi che il lume dell’ Evangelio fofTe poto* 
to penetrare nella campagne', i fedeli d’ una 
fiefla città fi adunavano tutti in un luogo, per 
quivi infieme col Vefeovo celebrare t fanti . 
fieri ' ficché allora la fola legittima adunanza 
era quella, alla quale prefiedeva o il Vefeovo 
ili perfona , o in affenza fua un de’ Tuoi Preti » 
Trovandofi in progrefTo crefeiuti prodigiofa* 
mente i Crifiiani nei vill.tggj. e nelle campa* 
gne, ed eflendofi lor conceduto l’eferpzio li* 
bero della Religione, ciafeheduna Chiefa, o 
Diocefi fu divifa in molte parrocchie , in eia* 
fcheduna delle quali il Vefeovo fiabill un Pre* 
te , che folto l’autorità fua le governaffe, che 
ifirulfTe i fedeli, celebrafle il Sagrìfizio , e.am- 
minifirafTe l Sacramenti » Or dopo d! quefia, 
ifiituzione, fono i fedeli ftefTainente tenuti a 
intervenire al fagrifizio , e alle preghiere folen* 
ni celebrate dal Parroco , come erano prima 
tenuti d’iotervenire alle adunanze, a cui pre- 
fiedeva il Vefeovo y e quella obÙigazion. del 
fedeli non é meno reale innanzi a Dio , e alla 
Chtefa , di quelli di ricevere dal refpettivo. 
Parroco il Battefimo , l’Efirema Unzione e il 
Viatico-» 

Nè P ufo delle Meflè private , che s’ è in* 
tradotto nella Chiefa a poco a poco, e chfr 
è oggidì si comune , nulla ha mutato in que* 
fio particolare » Che t Sacerdoti privati , in* 
vece d’offerire, come facevafi un tempo, il 
Sacrifizio unitamente al lor Pallore, dicano 
per lor divozione la MefTa di per fe; q^uefio , 
ficcome non- dìfpenfa i Parrocbi di celeorar U 
MefTa folenne , e di far il fermone al popolo v 
cosi è manifefio > che non difpenfa il po* 

H z po* 


(a) Ac folis , ut dicitur, die omnium five urbes, live agros incolentiuuii. in eumdem locuov 
fit conventus, & commentarla Apofiolorum , aut fcripta Prophetarum leguntur, quo ad licer 
per tempus * Deinde ul]i ieflor defiit , is qui przefi admonitionem verbis, & adhortationibns ad 
res lam przclaras imitandas fufcipìt» Pofiea omnes fimul confurgimus &c» T. /«/f» Afoh ly 
n.'b'jy p. 8ò, tdir, Maur- 

(b) Edam j.im nunc ego & ipfe negotia chrifiians faélionis , ut qui mala refutaverlm ,'bonai 
ofiendam . Corpus fumus de confcìentia religionis, & difciplinae unitate, & fpei foedere, Colmu» 
ad Deum , quali manu faéla precatìonibus ambiamus. Ha^c vis Deo grata efi» Oramus etiam prò 
Imperatoribus , prò minifieriis eorum, & potefiatibus fzculi, prò rerum quiete» Colmus ad lit* 
terarum divinarum commeinotationem ..» Certe fideoi fanfìis; vocìbus pafeimus i Tpetii erlgimns> 
fiduciam^ figimus, difcipiin.im przeeptorum nihWominu» inculcatiooibus penfatnus» Ibidem etiam 
cxhortationes, cafiigationes , &c cenfura divina» Nam & judicatur magno cum pendere, ut api^d 
certot de Dei confpeflu: fummumque futuri judicìi przjudicium efi} fi quis ita deliq^uerit , ut % 
communicatione orationis , & conventus, & omnis fanftì commercii relegetur. Przfìdent prohai» 
qniqne feniores , honorem iflum non pretio, fed tefiimoDio adepti} ueq,ue eniia pretio olla jea 
D.-i conflat . Apofog, t«p. jp» 
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popolo* dall’ Intitvenirvi . Tutta quello che_G 
può dire > fi b j che quegli i quali tono legit»' 
limaoiente impediti d’ iaterventire alla Meff» 
del Parroco, anno un fufiidio e un- mezzo 
più dì atTifiere al divln Sagrifizio ; per altro ri» 
(petto agli altri , la Itg^e immutabilmente (uf- 
fille . 

Il Tridentino Concilio ingiunge a’ Vefcovt 
d^'ainnionire i popoli a loro affidati a frequen- 
tare le proprie parrocchie, almeno le Domeni* 
che e le masgiori S'ilennità, affinchè ivi affilia* 
no al Sagrifizio tLlh Melfi , e afcolrino la pa* 
rola di Dio •* Mo’itant tiiameumdf» popu/um, 
ut fjfqutnttr ad fttas parochias , Jaltcrn die' 
bus Oomìnicìs y O" majorióus ftfìis , aectdant. 
(SefT. XXII, IXcr. de obf. òc evit. &c. Vid.& 
Éeff. XXIV, C, 4- ) 

Lo IlefTo ingiungono tutti i Concili che fo- 
nofi tenuti in Francia dopo il Tridentino , co- 
me altresì tutti i Rituali e Statuti Sinodali , e 
quelli d'iTmtamenre di quella diocefi . L^nderU 
nilta, effere incontraflabile , che qualunque- fia 
(lata U forma dell’ adunanze ecciefiilllche , la 
legge che ingiunge ai Fedeli di raunarfi le Do- 
meniche e li Felle , dal nafcimento della Ghie- 
fa fino a’ di noflri, è fcmpre mai fiata in vi- 
gore; e che confeguentemente la fola neceflìtà 
ne può difpenCare. 

Ecco ora le principali ragioni fulle quali ò- 
fondata quella legge della Cliiefa. La prima òil 
buon qrilixe , che vuole oiTervarfì in tutte le 
cofe , ma principalmente in quelle della Religio- 
ne . Tutto facciafi con decenza e con ordine , 
Omnia auttm honrfìe , & J'ecundunt ordinem 
ftant ( I Cor. XIV, 40. ), dice 1 ’ Apoflolo , 
parlando appunto- in propnlito delle adunanze' 
ecclefiafliche . Ora egli S un difordine , che ha 
del moflruofo , che i parrocchiani, invece diu- 
nirfi al lorp padre % pallore, per pregare, per, 
offerire il fagrifizio, e per ricevere da lui lo fpi» 
ritual cibo si del Corpo di Gesù Crìllo , «be 
della fua parola , abbiano con ona fpezìc di fcif- 
ma ad allontanarfcne , per andarfene ciafchedu* 
no in altre Chìefe qua e là . 

La Chiefa è paragonata nella Scrittura ad un 
efctcito bene fchieraio: or U bellezza , e la prin- 
cipal forza di un efercito , è- il buon ordine che 
vi regna, i che ogni faldato Terbi il fuo pollo, 


che marci fotto la fua bandiera, e che combac- 
ia folto gli ordini., e fotto gli occhi del fuo ca- 
pitano. .. / ■ 

Che diremmo noi di un Parroco, il quale in 
«ambio di celebrar le-Domèniche la Meffa folen- 
ne nella fua Chiefa, di fare il fer’mone, e di 
prefifdcre al divino fervizio , fe n’andaffe in al* 
tre Chicle a dir Meda, e a predicare? Miche 
diremmo poi , fe la negligenza di quello Parro- 
co andaffe rant’olfre da lafciare per una 0 pù 
Domeniche la fua Chiefa lenza Meda parroc- 
chiale, lenza illruzionc , fenza divini ufizj? Sa- 
rebbe quello, a detto di tutti, un difordinedc- 
gno di calligo, per edere il Parroco 'tenuto ;dì 
lomminiflrare a* fuot parrocchiani rutti quellt 
fpirituali foccorfi. Ora b egli meno.coutta il 
buon ordine, che i fedeli di una parrocchia li 
difpenfino d’intervenire alla Meda e alle iflru- 
zioni del lor Pallore? Quei vincoli che drin-* 
gono il pallore alle pecore , llringono pur le pc- 
core al lor putore ; e ciò che c di Uretra obbli- 
gazione per l’uno, non b una divozióne arbi- 
traria per gli altri; onde le l’obbligo è recipro- 
co, la cofa non può edere ordinata , ove non fia 
fedelmente adempiuto da una parte e dall’altr.s^ 

La feconda ragione lì b, che le adunanze re- 
golari dei Fedeli alle quali prefegga il lòr Pa-. - 
flore, fono una fenfibite immagine, e delPuni- 
tà del corpo della Chiefa forte un fol Capo e' 
un fol Pallore , che b Gesù Grillo , e dell’ u- 
nione dfci cuori, che ha da regnare fra tutti t 
membri dì cocleflo corpo animato da uno llef- 
fe fpirito- „ Che vi par più dicevole, dice 
„ Atanagio ( a )>, che il popolò fi aduni a- 
„ pìcbiole truppe feparate’, ovvero che tutto fi 
„ riunìlca in- una gran Chiefa , per quivi con- 
„ voci concordi cantare le lodi di Dio, fen-' 

„ za che nulla diflurbi una sì fanta armonia t 
„ Non vi ha certtv nulla , che meglio rappre* 

„ Tenti l’unanime concordia di un popolo, co- 
„ me fiffatte raunanze, ad efaudìr le quaft è 
„ Iddio molto più pronto. Imperocchb, fegiu- 
„ Ila U promelfa del Salvatore , a due perlone 
„ unite infieme b conceduto checchb domanda- 
„ no , che farà poi , quando da tutto un pope* 

„ lo radunato infieme fi vico formando una lo* 

„ la concorde voce, colla quale dicano a Dip,. 

„ Amen ? 

La 


( a) Deinde quo paflo Dòminuny precari decuir , quidve farius fult , feparauni ne populum- 
«um periculola comprelfione convenire, an in loco qui totius multitadinìs jam capa* elTet , ut 
una illic eademque populornm vox emn confonantia audiretor? Pratllabit certe illud , bine e- 
nim mdtitudinis unanimitatem cernere erar , hincque Deus eli ad exaudlendum promptior. Si 
aamque juxta Salvatori» promiflioneni dùnbus ob quamlibet caufam convenientibus, quodeutn» 
que petierint, dabitur illis: quid fi tanti popult convenieRtis una vox proferatur , q,ua Deo dL 
cunt, Ameni S. Afkan^Apot. ad Confi, n 16, Tr tdir, Ivlaur, p, 244 r 
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Li terzs rA»ione fi trae (Jall* utilicì, e dall* 
edificazione die ritraggono i Fedeli dalle adu- 
nanze della parrocchia. Avete fentito , che fe. 
condo S. Atanagio , non v’ è cofa pili efficace 
a impetrar da Dio quanto fé gli chiede, come 
la voce di una mohitodine de’ fedeli , che rif- 
pondono ^tnen alle preci del Pallore : Oltre 
di che trovanfi in codelle raunanze maggiori e 
piti frequenti elempj di pietà, 'di raccoglimen- 
to e di fervore. E dove, aggiungo, fe non 
alla parrocchia fi annnnzian le Felle, i digiu- 
ni , e ogni altra cofa che fuole intimar la Chìe- 
fa; il che i del tiuto necciTario per molcifiì- 
iiii, i quali lenza di ciò correrebber pericolo 
di commettere dei peccati, che non farebbero 
fcufari dall’ ignoranza? Dove fe non alla par- 
rocchia leggefi , e fpiegafi la parola di Dio d’ 
una maniera adattata ai bifogni e alla capachà 
loro ? Chiunque finalmente vorrà feriamente li- 
llettere, converrà di buon grado, che chi bra- 
ma di afcoltar la Melfa conforme allo fpirico 
della Chiefa , vale a dire , di pafcerfi della pa- 
rola di Dio che vi fi legge , di p<.-necrare i fen- 
lìiuenti dì quei fieri cantici, e di quelle pre- 
ci , che il Sacerdote pronunzia a nome degli 
affilienti e dì tutta la Chiefa, h incomparabil- 
mente da preferirfi ad ogni altra Mefla quella 
del Parroco, nella quale più cofe fi cantano, 
o diconfi ad alta voce. 

Dal fin qui detto è da dedurfi i che il Cri- 
fltano pecca, allora quando trafeura d’interve- 
nire alla Meda parrocchiale . Chiaro h il pre- 
cetto , e viene annunziato tutte le Domeniche 
ai fedeli ; ficchi non v’ i chi polla feufarfi d* 
ignorarlo . E ficcome da chiunque abbia un pì> 
di religione , fi tiene per una colpa notabile il 
violar l’afiinenza del venerdì e del Sabato, a 
tal che il Criliiano che ha colpevolmente vio- 
lato quello precetto, fi crede in obbligo di 
confclfarfene , e farne penitenza; come fi po- 
trà riputar cofa indirierenie , o leggiera colpa 
il contravVenire alla legge ecclefiallica d’inter- 
venire alla MelTa del Parroco , legge tante 
volte rinnovata d..lla Chiefa fotte pene le più 
rigorofe ? 

Non v’ c dunque altra ragione , che vaglia 
a dilpenfar da quell’ obbligo i fedeli, fe non 
la vera necelfità , come è l’ edere infermo , l’ 
averli a fupplire a qualche dovere , che non 
fi poda rimettere ad altro tempo, la firada 
lunga e difallrofa, e inadìme alla campagne, 
quando non fi abbia il comodo d’ altro traf- 

[ torto ; nel qual cafo è permelfo di tifare del- 
a cappella domefiica , febben tuttavia fia mol- 
to meglio l’andar, fe fi può, colla licenza 
d<.l Parroco, a un’ altra più vicina parrocchia. 
Ma non fono quede d’ordinario le ragioni , 
per le quali i più fi difpenfino da quello do- 
Jjiruz, SoiJJ'ens Tom. II. 
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vere; la vera caufa ò la poca n ninna divo- 
zion loro, e quel falfo vantaggio, che trova- 
no nell’udire una Meda bada, perchè co^? 
vengono a fpedirfi più prefto di un dovere che 
non amano , o che adempiono fol per fervire 
al codume . 

a. Il precetto di adìflere alla Meda del Par- 
roco racchiude quello di udire il fermone . Il 
fermone ha tre parti, cioè l’ ìflruzione, le pre- 
ci , e le pubblicaziooi . L’ ifiruzione confide nel 
leggere, e nello fpiegir l’Epittola o il Vange. 
lo, ovvero nell’ efporre gualche punto delia 
dottrina cridiana; le preci, come apparifee da 
quel che dicono nelle loro Apolagie San Giu- 
nino e Tertulliano , e da quelle che fanno!! il 
Venerdì fanto, dopo che ù è letto il Pallio, 
rifgnardano. quei medeCmi foggetti, pc’ quali 
foUva. un tempo pregare il Celebrante infieme 
con quei che adidevano alla. Tua Meda: le pub- 
blicazioni finalmente anno per ifeopo di noti- 
ficar le Fede e i digiuni della fettimana , i ma- 
trimoni che fi anno a celebrare, e gli ordini 
o decreti epifcopali . 

Ora il difeorfo del Parroco , riguardato in 
tutte e tre quede parti onde è conipodo , con- 
ferma, ovvero prefuppone l’obbligo nei par- 
rocchiani di adìdervi.' e fi può anzi di-e, che, 
quanto almeno alle preci, e all’ idruziooe , fac- 
cia parte della Meda parrocchiale. Già per ri- 
guardo alle preci , n’ abbiam veduto la prova 
poc’anzi. Ma egli è certo ugualmente anche 
per conto dell’iflruzione ; poiché nella Liturgia 
Mozzarabica evvi alla Meda prop'ia di cialcu- 
na Domenica e Feda comprela anche l* idru- 
zìone ; e il Cardinal Bona verfatìllìmo, come 
ognun fa , in quede materie , ne fa certi 
( Rer. Litug. lib. it , c. 7, num. 6.Ì che dal 
principio dalla Chiefa fino a quelli ultimi tem- 
pi , fi è fempre praticato di lare dopo il Van- 
gelo un* omelia , o una Idruzione al popolo . 

Il fermone adunque viene a formare una par- 
te della Meda parrocchiale , a un di predo come 
è r Epldola e il Vangelo; donde fegue , tire 
chi té ne affenta lenza necelfità , non foddìsfa 
al precetto della Chiefa: e in quello tempo, 
che il popolo non intende più la lingua della 
Chiefa , e che molti non podono quali in al- 
tra roauiera edere ìdruitì che dalia voce del 
Parroco , chi da volontariamente nella propria 
ignoranza , e trafeura quedo mezzo di ofciine , 
h molto colpevole dinanzi a Dio • 


PREGHIERA. 

• • 
A gran ragione, 0 mio Dio; ci comanda 
la Chiefa le Domeniche e le Fede di udir la 
Meda ; elTcndo fra gl* atti di relig'one quefl’ 
H j augn- ' 
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augufto fagrKizio II più Tanto di tutti « e cbe 
piU di tutti vi onora e vi glorifica . Ma I’ in> 
ten2Ìon Tua, che ci viene fpieg.ita, a] dal Ter* 
mone che fi fa tutte le Domeniche, e sì dalla 
legge che ella di tempo in tempo ha rinnova* 
ta, rintenzion Tua, dico, fi è, che noi afcoU 
riamo la MefTa della parrocchia ; cbe come £• 
gliuoli di una neflfa famiglia ci uniamo col no* 
Uro Pallore, per offerire il fagrifìzio feco lui, 
e per ricever da lui lo fpiritual cibo del corpo 
di Gesù Grillo e della Tua divina parola i CM 
a guifa di un* armata fquadronata in battaglia , 
vi facciamo a fòrza dei noflri unanimi prieghi 
una Tanta, e a voi gradita violenza', che vi 
tragga a più facilmente efaudìrci* 

£ non ù ella una grande conTolazione per 
noi , d’ elTere per quello mezzo uniti a tutta 
la focietì dei vollri fedeli figliuoli Tparli per 
tutta la terra, e di trovare nel lor fervore c'iò 
che manca al nollro ? Deh! fateci la grazia, o 
Signore, di apprezzar come fi deve un sì gran* 
de vantaggio , e di approfittarne : fare , che 
nei giorni a voi confacrati fìam più fedeli ad 
aflillere alia Meffa parrocchiale , e ad affillervi 
con quell’attenzione, con quel rifpetto, e con 
quel Tanto tremore, cbe richiedono così tre* 
mendi oiillerj ; fate, che colla mente e col 
cuore ci uniamo al noflro PaTtore e a tutta la 
voflra ChieTa , per offerirvi quello divin Sagri- 
£zio con quegli fleffì fini, pe’ quali Ges& Cri* 
Ho e i’iftituì, e vel offerTe. 

£ non è egli altresì una gran Torte per noi', 
di udir quivi la voflra divina parola ì Se chi i 
nato da voi aTcolta la voflra parola , non per* 
mettete. Signore, che liamo freddi e indifferen* 
ti verTo di quella celeTte manna. Fate, che la 
giulliam Tempre più, e Tempre più bramiamo di 
diventar migliori : preparate voi flelfo i noHri 
cuori a ricevere quella divina Temenza, orrde 
tanto più fruttificni , quanto che viene Topra 
di noi TparTa per mezzo di coloro ai quali ave* 
te affidata la cura dell’ anime nollre: fate, che 
la nollra docilità corriTponda alla lor follecitu* 
dine pallorale , e che pieni d’ ardore di udire 
le loro Tante ITtruzioni ci rechiamo a preciTo 
dovere d’ intervenirvi immancabilmente, e di 
aTcoltarle con un riTpetto e con una premura 
pari allo zelo ond’ clli ardono 'per la Talute 
dell’ anime nollre. Vi domandiamo, o mio 
Dio, tutte queTte grazie pei meriti del Tagrifi* 
zio di Gesù Crino , che lìmo per offerirvi . 
Amen. 


PER. LA DECIMA SESTA 
DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE . 

EPISTOLA DI S.^N PAOLO AGLI 
EFESINI. 

Caf, III, i^, XI. 

F Rateili, io vi prego, cbe non vi perdiate 
d’animo per le tribolazioni che io ho per 
voi , le quali Tono voTlra gloria . Per la qual 
coTa io piego le ginocchia dinanzi al Padre del 
Signor noAro Gesù CriAo , da cui prende fua 
denominazione tutta quella Tamiglia, che 

"i in cielo e in terra , acciocchì egli , Tecondo 
le ricchezze della Tua gloria , vi dia che fiate 
corroborati in virtù nell’ uomo interiore per 
mezzo del fuo Spirito ; che CriAo abiti per 
mezzo della fede nei voAri cuori ; e che rad'i* 
cati e fondati nella carità, polliate comprende- 
re infieme con rotti i Santi, qual fia la Utitu* 
dine, la lunghezza, l’altezza e la profondità 
di quello millero , ed intendere eziandio la ca* 
rità di CriAo, la qual forpalTa ogni Tei^nza , 
aftìnchì venghiate riempiati di tutta là picnez* 
za dei doni di Dio « A lui poTcia , che con 
quella polTanza , che opera efficacemepte in noi, 
ì potente a fare tutte le cole con Tovrabbon* 
danza maggiore a quel che chiediamo , o Tap* 
piamo immaginare, a lui fia gloria nella Chic- 
Ta , per mezzo di Gesù CriAo per tutte le ge- 
nerazioni di tutti i Tecoli. Amen. 

EVANGELIO SECONDO S. LUCA . 

Cap. XIV, I, 15. 

ElTendo Gesù entrato in giorno .di Tabato 
nella caTa di uno dei principali FariTei per ro^ 
fìziarTì , queffi gli tenevano gli occhi addolTo . 
Ed era quivi dinanzi di lui un uomo idropi- 
co. E Gesù prefe a dire ai Dottori della Leg- 
ga e [ai Farilei: E’ egli lecito di riTanare in 
giorno di Tabato? Ma quegli fi tacquero: ed 
egli prefolo per mano il riTanò, c rimandol- 
lo . E dilfe loro : Chi di voi , Te eli ì caduto 
Tafino, 0 il bue nel pozzo, non lo trae Tubi- 
to Tuora in g'orno di Tabbato ? E a tali coTe 
non Tapevano che replicare . Ed olTervando 
come i convitati fi pigliavano i primi polli , 
dilTe loro anche tjuejìa panbola. Quando Ta- 
rai invitato a nozze , non ti mettere in capo 
di tavola, acciocché TorTe non fia A.ito invita- 
to da lui qualcuno più degno di te, e quegli 
cfie hi invitato l’un e l’al;ro, non venga a 

dirti : 
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dirti : Dì il luogo a queflo ; e tu allora fìl ri- 
dotto a ftare nelP ultimo luogo. Ma quando 
(arai invitato, va a metterti nell* ultimo luogo: 
onde venendo quegli che' tl ha Invitato, ti di- 
ca : Amico, faii pili in sii ; e quello allora ti 
tornerà a onore dinanzi a tutti t convitati : 
Imperocché chiunque li efalca, farà umiliato, 
e cui li umilia, farà efaltato • 

l S T SUZIONE. 

Il divin noflro Maelho col rifanare un idro- 
pico in giorno di labaro, e col dare a’ Tuoi 
commenfali falutevoli documenti , ci infegna , 
fratelli mìei cari , che nei giorni confacrati a 
Dio Abbiamo e iftruirci delle nollre obbliga- 
zioni , ed elercitare fecondò la nollra polTibi- 
lità le opere di carità verfo i nollri proiTimi . 
Nello ipiegarvi il terzo comandamento di 
DÌO', e in altre lOruzìoni, io v’ho molirato, 
quanto fi llenda quella doppia obbligazione che 
avete verfo Dio. Intendo oggi , e in alcuna 
delle feguenti Illruzioni di farvi vedere le 
obbligazioni vollre verfo gli uomini vollri^^fi- 
mili, affinché am maellrati fufficientemente nel- 
la legge del Signore, la polTute appieno olTer- 
vare: perciocché, come dice l’Apollolo S. Gia- 
copo , chiunque dopo di avere olTervata tutta 
la legge, la trafgredifce in un fol punto, é 
colpevole di averla tutta violata ; vien a dire , 
che per un fql peccato ei perde la carità-,, che 
è l’anima di tutta la legge, ei foggiace aU 
la maledizione eterna , come fe tutta intiera 
1’ avelTe trafgredìta . Quicumqat auttm eo- 
tam Itgtm fervavtrit , o^endat nMtem in 
«00, faSut ejl omnium rtut . ( Jac. II, 4. ) 
Ora ficcome fra tutti gli uomini, co’ qua- 
li fìamo uniti in focietà y anno indubitata- 
mente ih primo luogo quegli , da’ quali do» 
po Dio 1 abbiam ricevuto U vita e 1 ’ educa- 
zione ; cosi il primo dei comandamenti rif- 
guardaoti il proffimo : é quello , che t’ in- 
giunge di onorare i nodrt padri e le nollre 
madri. 

Onora- tuo padre 0 tua madre , affinché tu 
viva lungo tempo f opra la terree ^ che il 5 igna> 
f 4 hper darti . Quell’ é il quarto comandamen- 
to, c il primo, comeolTerva S. Paolo (Ephef. 
VI', a. cut Dio abbia annelTo una promelfa; 
mandatum primum in promiffione. La ricom- 
penfa promelTa da Dio a chi l’oflferverà, é 
una lunga vi» fopra la terra, che Iddio é 
per dare al- fuo popolo . Il primo fenfo delle 
quali parole ( e il Giudeo per entro ad elTe 
altro non oe Icopriva ) è là pTomeflà di una 
yi.ia. lunga e felice nella terra de’ Cananei: ma 

fecondo fenfo più elevato., più degno di 
Dhxt. il lenfo avuto^ priitcipalmente- in mira 
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dallo Spirito Santo , e il folo cui debba il 
Critliano appigliarli , ha per obbietto l’ eterna e 
benavventurata vita del cielo, ombra e figu- 
ra della quale erano le delizie della terra pro- 
melta . 

Tutti gli uomini di qualunque nazione, o 
religione Itanfì , in quello convengono , che i 
figliuoli tenuti- fono ad onorare i loro padri e 
le lor madri e un figliuolo il quii contrav- 
venga a quell’ obbligo , é fempre tUto rigu.trda- 
ro come un modro indegno di vivere . Sono- 
vi anzi molti popoli ,. apprelTo i quali il rif- 
petto dei figli verfo dei genitori é molto mag- 
giore che infra di noi. Ninno tutta volta di 
coloro che non anno la forte di conofcer Dio » 
farà da Dio ricompenfatO' nella vita avvenire ,■ 
per avere, come fuol farli dai più, puntuaU 
in'ente olTervato quello precetto. E la ragione 
é queda , perché non adempiono a quedo do- 
vere fe non per idinto naturale laddove a ren- 
derlo accetto a Dio , é necelTario , che egli ne 
fia il principio e il fine.. Quello é adempierlo- 
da Crìdìano ; e così vuol elf.-r adempiuto, l.e 
vogliam piacere a Dio, ed elferne da lui tl- 
compenfati . 

A qued’ effetto noi dobbiam confiderar Dio- 
qual nodro vero e unico padre, come appunto 
il chiamiamo nell’orazione domenicale. „ Voi 
„ fiere il nodro padre , dic& Ifaia . A brame* 
„ non ci conofee, né Ifraele fa chi noi (lamo : 
„ sì , voi fiete , o Signore , il nodro padre . ” 
Tu enìm pater nojler ; Abraham ntfeivit 
noti & IJftel ignoravit nox : tu Domine , 
pater nojler ( Hai. LXIII , 16. ), E il nodro 
divin Maedro per darci a intendere , che Iddio- 
é nodro padre ir> un fenfo- più proprio , che 
gli uomini da’quali nafeiamo, ci dice di non 
chiamar veruno- fulla terra nodro padre , uno 
elTendo il nodro Padre i.n cielo. Patrem ne- 
lite votare vobit fuper terram : unut efi’ 
enim Pater vejìer qui ire colli t ejì ( Matth.. 
XXIII, p. ) . E infatti quegli che ci dié la 
vita, e che ci pafee*, é Iddio folo : quegli 
che noi chiamiamo nollri padri e madri , por- 
tano quedo nome unicamente,, perché Iddio* 
nodro padre gli ha fatti drumentl fuoi a 
darci la vita del corpo , e a provvederci il- 
cibo : non fon eglino altro che canali di 
quel tenero amor che ci porta Iddio crea- 
tore e padre , e ficcome egli é quel che nr 
protegge nel fen della madre,, per man di- 
lei ci regge altresì uelle debolezze dell’ in- 
fanzia-. 

L’onore adunque che Iddio ci comanda db 
rendere a’nodri padri e alle nodre ma dei 
dee andare a terminarli a lui, padaudo tutta- 
viic pel lor canale, giacché gii ha,, per così> 
(Ure , alTociati alla fm paternità - Siccomr 

U. 4. elfi' 
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eiì rengono il luogo di lui , e fono fue im- Rlfpomlo >n primo loofio , che ficcome dolv 
inagini ; così è gelofo dei!’ onore che è lor do biamo amarli io Dìo e Dio in loro -, così non 
vuto ; e P ingiuria che lor fr fa , rìcede fbprs ci i lecito di amargli pììt di Dio , nb pUi di 

di lui denfo di maniera che comandava nella G. C. Chi ama, dice egli» fuo padre, o fua 

Legge vecchia, chi vciiide punica di morte , madre più di me, non è degno di me . Qitr 

maltdi*frit patti fuo, vtl matri /«<e , amat patrem , aut matrent plufquam me, non 

rnorirtur ( ExoJ* XXI , 7. ) • Quindi Gesù me dignus . ( Matt. X , 57. ) Quello è il 

Grillo nodro divìn modello non folamente ha primo fènib, in cui lì può fpiegare, che dob* 

onorata la Santa Vergine fua naadre , ma (ì bi-imo odiare il padre e la madre , ciob , che 

fottomife anche a S. Giufeppe, per quella fo. dobbiamo amargli meno che Dio. 

la ragione, che gK era in luogo di padre. Rifpondo in fecóndo luogo , che ficcome co« 

fr en*r fubditut tilt ( Lue. II , 51. ), Nel dello primo fenfo non quadra del tutto all» 

corfo eziandio del fuo mìnidero rimproverò forza di quella parola odiare, convien fuppor« 
una volta con molta forza i Fari Tei , che col. re, che G. C. ci preferiva qui qualche cela 

le iof falfe chiofe riduceflero a nulla ih pre* di più che di amar meno. „ Quando alcuno, 

ceKo di onorare il pidre e la madre. Or ,, dice Monfignor BolTuet («), vi dog!H da 
^ned’ onore comprende quattro forti di ebbli* „ Gesù Grido , voi non vi contentate-, per 
gazioni , che fono di rHpettargli, di amargli, „ quanto furi caro-, e fe anco folfe il padro 
di ubbidirli, e di (bqporrerli ne’ lor bifognr.. „ 0 la madre, di amarlo meno che Dio: voi 
La prima cofa che lor fi dee, ^ il rìfpetto , „ di più lo fuggite, gli relidete, gli negato 
« IH) rìfpetto inviolabile in ogni tempo , ^ ogni ubbidienza; ecome fefofTe un nemico, 
e in qualunque dato fi trovino i Egliuolì . „ e non un padre-, per non indebolirvi, non 
Quegli, dice il Savio, (.EcclilH, 8, &feq. ) „ volete tampoco fcco- comunicare . Vi ha qui- 

fbe reme il Signore , onorerà fuo ^adre e Jma „ certamente un- non fo qual odio , non gii 
madre , e li Jèrvirà come padroni Juoi , che „ centra la perfena , ma contro quell’ ingiudi. 
gli anno daPa la vita. Onora tuo padre colle ,, zia, che lor mette- in cuore una sì odinat» 


opere, colle parole, e con tutta la pazienza, 
affinchè egli ti benedica , e la benedizion 


» 


avverlìone verfe di Gt C. 

Si dee in terzo' luogo ubbidirgli . Abbiam' 
rimanga in te iafìn alV ultimo ... Figliuol di lopra odervato, che G. G. ci ha dato anche 
mio , fii di follievo a tuo padre nella fua in- quedo- un fegnalato efempio-, collo dare lÒN 
vecchi aj a , e non lo contri fiare nel corfo di tomcdb alla B. Vergine, e- a S. Giufeppe, che 

fua vUa . Se egli s* indebolifce la mente abbi gli era in- luogo di padre. Ancora i patriar. 

foffierenza e non lo f prezzare per. tjfere ttt chi Ifacco , Giacobbe e gli altri, aveano verfo- 
vigorofo -, la carità che avrai avuta verfo tua i lor padri tal fbmmiflione, che in perfone 
padre, non farà meffa in dimenticanza . An« coniugate e'sl attempate giudamente fi am* 
che Tobia diceva al fuo Egl.uolo* „ Onora tua mira, m» che poi- non ft- imita quid più affat* 
„ madre tutti i giorni di fua vita ; poiché dei to- tra di noi. „ FigKuoli , dice S. Paolo, ub* 

„ rammentarli, quali c q'^nti pericoli ha per „ bidite in tutte le cofe a’ vod ri genitori ; poi^ 

,, te (olterti quando ti ha portato nell’utero. “ „ chi ciò piace al Signore. “ Filii , obedite 
Honorem habebit matri tua omnibua dieb'ur parentibutper omnia : hoc enim placitmm ejì in 
vita efus'. memor enim effe debtt , quac & Domino ( Gol. Ili, zoi }. Si ha dunque d» 

quanta paffa Jit propter to in utero fuo . ubbidir lora in ogni età, e in ogni cofa, co> 

( Tob. IV , j. > ‘ me a DiodefTo, e colla mira di piacere a lui: 

ih fecondo luogo fi dee amarli , e qued’ a. ni l’ubbidienza fi ha da limitare al tempo uni* 

more ha da provenire da una riconofceuza prò camente dèlia lor vita, ma de: flendèrli anche 
porzio lata ali’’aver noi ricevuto da loro la vi. dopo morte; di maniera che t figliuoli debbon*- 
ta e l’educazione: ha ad effere un amore di d recare ad obbligo di cofeienza di efeguire 
benevolenza, che ci renda fenfibili a’ loro beni appuntino le ultime difpofizioni de* lor genito* 
e a* lor mali , che ne faccia defiderar loro i ve. ri ; di che ci ha iafeiaro uo bell* efempio Giu» 
ri beni, e procacciarglieli eziandio in ogni ma- feppe il Patriarca , quando dall’Egitto ttafpor» 
«iera, ma (opra tutto colle noflre orazioni. tò nella terra di Ganaan il corpo di fuo pdre, 
J?* dunque, direte vx)! i così:, come mai conforme che quefù avea defidarato , e premei» 
richiede noflro Signore da chi lo vuol fegujre, fo gliel avea il figlio. 

che od'.i il padre • lo madre? E non dic’egli, Ecco qual debb’ effere P ubbidienza nei figli» 
che obi viene da lui, e non odia il padre e uoii. Sentite ora cofa preferì vea la legge contr» 
la madre, nonpuìt e£erefi 40 difcefoloì (Lue. i figli difubbidienti. Se un uomo diceva, avri 
XIV » a6. ) . avuto un figliuolo contumace t prtttrve , i 7 

'fuél 

(a ') T'truz. Puttor. fulfs VerC del Nuovo Tefcami;tta. 
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^utl non dìa pftta a’ comandi dei padre o L* cfercizio del mio minifl^ro 
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non ^ cofa che 
quanto alla ma- 
i la volontà del 
mio Padre ; in fifTitte cofe avete a riguardar 
voi , come fe non fode mia madre , e me | come 
fe più non foflt Bgliuol voHro . 

Qui tuttavolta convien olTervare , i che i 
figliuoli , t quali per capriccio, o per isfogo d’ 
alcuna paffìone meitonfi in legami -obbligitorj 
contro la volontà de' loro parenti, non fi pof* 
fono prevalere a eooneftare la loro difubbidìen«' 
za dell’ efempio del Salvatore ; 2 che quand* 
anche fi abbia puramente in villa di feguire la 
divina chiamata nell’elezione, per efempio, 
dello (lato religiofo, non fi dee tuttavia far 
traila, fenza parlarne loro, e fenza chiedere, e 
procurare il lor confenfo j ; che quando uno 
fi trovi in obbligo di difubbidir loro per ubbì« 
dire a Dio, l’ha da fare con tutti i riguardi 
pofCbili , conteneudofi fcinpre in un profondo 
rìfpetto verfo di loro , e ubbidendoli elattamen« 
te in tatto il redo. 

In quarto luogo finalmente fi deono Joeeor~ 
rtre ne* l or bi fogni ; per efempio, nelle maiat* 
tie , nella vecchiaia , nella povertà . In tutti 
quedi incontri un figliuolo (i ha da riputar fe- 
lice di poter rendere a fuo padre e a fua ina« 
dre una parte di quello che ha ricevuto da loro; 
dico una parte , e qna parte piccioliffima , per- 
chè per quanti foccorfi fomminiftrar polla un 
figlio a’fuoi genitori, non farà mai tanto, 
quanto eglino anno fatto per lui . 

A propofito del quale dovere fece appunto G. 
C. a’ Farifei un fiero e fanguinofo rimprovero , 
quando interrogato da loro , perchè i fuoi dif- 
cepoli trafgredidero la tradizion degli antichi , 
mettendofi a tavola fenz’aver prima lavate le 
mani; E voi, rifpofe loro, perche trafgredita 
in legge di Dio , per feguire le vofìre tradii 
zioni ì Concieffiachi Iddio ha detto ; Onora il 
padre e la madre ; e chi avrì maledetto il pa- 
dre 0 la madre firn punito di morte : e voi di- . 
ce ; Chiunque avrà detto al padre e alla ma- 
dre'. Ogni dono che io foa Dio , ti giova , adem- 
. pie la legge, nèpib è tenuto ad affilierò Juo pa- 
dre, ofua madre', e coti colla voflra tradizio- 
ne avete ridotto a nitnteìl comandamento di Di» 
{è) - Eccedi qual maniera noflroSigpiore rampo- 
gna- 

( * ) Si genuerit homo filium contumacem & protervuot , qui non «udiat patria aut matris 
imperium , & coercitus obedire contempferit ; apprehendent eum & ducent ad feniores civitatis 
iilius, & ad portam judicii, dicentque ad eos: Filios' noder ide protcrvus & contumax ed, 
monita nodra audire contemnir, commeflationibus vacar, & luxuriae , atque convivi»: lapidi- 
bui eum óbruet pepalus civitatis, & morìetur; ut auferaiar malum de medio vefiii, & uni- 
verfos Ifrael audicns pertimefear . Deat. XXI, 18, & feq. 

h ) Quare & ves tranfgrcdimini mandatum Dei propter traditiooem vedram? Nam Deus 
cixii: Honora patrem & matrem: Et: Qui malcdixerit patri vel matri , morte moriatur . Vos 
aute.m dicitis: Quicumque d\v:rit p rri vtl ti.atri: Mur.us quodeumque ed ex me tibi. prode- 


della madre , e riprefone nitghi con ifprezzo fp-tti a voi ; mia fola regdia , 
di ubbidire-, lo piglieranno, e condurrannolo niera , e al tempori operare, 
agli anziani delta città , e alla porta dove fi ' ~ ' 

tien tribunale, e lor diranno'. Queflo’nojlro fi- 
gliuolo i protervo e contumace, /degna di udi- 
re le nofire ammonizioni , è dedito ai bagor- 
di, alle dif/olutezze , alle gozzoviglie . Allo- 
ra il popolo di quella città lo lapiderà , e il 
farà morire, affinchè fila tolto di' mezzo a voi 
quejlo male , e tutto Ifraele in ciò udendo s* 

Intimorifca , (<») 

Per altro ficcomc l* autorità che anno i padri 
« le madri fopra 1 lor figliuoli , è fubordinata 
elTenzialmente a Dio ; così in certi cafi non cor- 
re più obbligo di loro ubbidire, come farebbe, 

I quando i loro comandi fodero contrari a 
quelli di Dio, che è loro a nodro padre; ov- 
vero alle leggi della Chiefit, che è nodra ma- 
dre comune : a in quelle cofe riguardo alle qua- 
li non ha loro Iddio comunicata la fua autori- 
tè , e l* ha riferbata a fe . Tali fon per efem- 
pio , l’eferciz'o delle funzioni ecclefiadiche , e l’ 
amminidrare le rendite di un benefizio. I pa- 
dri e le madri podbn bensì in quedo dar dei 
configli a’ lor figliuoli , ma non già comandar 
loro; e in quedi incontri i figliuoli, fenza te- 
mere di difubbidire, debbono tanto nell’ opera- 
re, come nel parlare, imitar Gesù Grido . Chi 

g iù fommedb di lui alla B. Vergine, e a San 
iiufeppe? Eppure , quando rratravafi del fervi- 
zio del fuo celede Padre, non badava fe non fe 
al dovere della fua midìone. E infatti fenza 
chiederne lor licenza, fi trattenne didodic* anni 
in Gerufalemme, e alla fanta fua madre, che fi 
dolfe, perchè fi fbffe feparato da loro, rifpofe 
ch’eia tuo dovere di occuparfi nelle cofe con- 
cernenti il fervizio di fuo Padre. Nefciebatit , 

^^_^jfuia in hit qua Patrie miti fune , oportet me 
effe} (Lue. 11,49. ) Parimenti alle nozze di 
Cana, avendogli detro la madre, che non v’era 
più vino, con che pareva , che loeccitaffe a pro- 
vedcrlo miracoiofamente, gli diede il divin Fi- 
glinolo una rifpofla , che in apparenza è un pò 
dura, ma che in foÓanza è molto ifirlttiva pei 
genitori e pei figliuoli. Che ho io, die* egli, 
da fare con te, o donna? I^id mi hi & tibi 
efi , mulierì ( Joa.p. H>4- ) come s’ei diccdTe : 


Ili 


PER LA DECilMA 

cnavi i Farlfei , moltr J,-’ quali avevano come 
iacerdoti una porzione delle offerte che facevan* 
fi al (empio, e quindi infegnavano al popolo, 
che un figliuolo, il cui padre o la madre era* 
no in bifogno , facevano un’opera aocetta a 
Dio coll’offirir nel Tempio quel denaro, col' 
quale gli avrebbe potuti (bvvenire, e che fod« 
disfaceva al precetto d* onorare i fuoi geni* 
tori , folochè avefTe avuta 1’ attenzione di 
(Hr loro, che intendeva di far quefl’ offerta a 
loro fpiritual vantaggio. „ O' ipocriti , diffe 
lor Gesù Grillo, ben profeto di voi Ifaia 
„ Profeta, quando diffe; Codeflo popolo mi 
„ onora colle labbra, ma il cuor loro i lon* 
„ tano da me e vano i il culto che mi pre* 
n flano , poichb infegnano nBaflime e precetti 
t) degli uomini . ” H^pocr^'ttt , btne prepbeta’ 
vit de vobis Ifaiat dieenr: Ptpulus hie ia> 
bis me honorat \ cor autem eorum longe efl a. 
W : fine confa autem. colunt me docentet do- 
Rrinas ^ O" mandata bomiaum- ( Matt. XV, 
8 , jt. ) E anche fulla croce e in mezzo ai do- 
lori, memore il dtvin nodro Maeflro delia fua 
Santa Madre , le diè per affiflerla e confolar- 
la il Tuo diletto- DIfcepolo , per moOrarci ap* 
punto -col fuo efempio ,. che non v’è mo- 
mento , in cui fìa lecito al Figliuolo di di- 
menticare i bifogni di fuo padre , o ili fda, madre . 

Bifogna nondimeno confeffare , che un si 
giudo dovere è male ofTervato , e che certi 
ingrati fig^lìuoli iafeiauo bene fpelTo mancare il 
neceffatio ai proprj genitori , che tutto- anno 
efaudo per elio loro . Che però, molto ben. 
fanno que’ genitori, che non ripofano fulla ri- 
«o*Dofcenza e bontì de’ loro Egli, nè mettond- 
volontariamente in ifiato d' aver bifogno di loro, 
£’ quello un importante avvifo delio SpiritoS.* 
^on dare, dice per bocca del Savio («), verun 
potere [opra di te al figlio , alla moglie , 
al fratello, all' amico \ e nonvtltr ta cedere 
ad altri quello che pt,ffiedi , acciocché, non te 
n'abbi a pentire, e a dover con preghiere ri- 
eorrere a loro. Per infin che fei in vita, e 
eòe hai fiato , non fiuvi che ti faccia Jh que- 
fio punto mutar di parere', poiché, è meglio . 
che i tuoi figliuoli abbiano a pregarle, di quel- 
lo che tu ti abbia a vedere nelle lor- mreni . 
la ogni tua opera coofervati l'autorità.,, ed. 


SESTA DÒMEN. I:C,A' 

afpetta a dtflrabuire net. giorno della morie. 
la tua eredità . 

P R E G.HlI E R A.. ; ' 

La bontà vedrà, o. Signore, è sì grande,, 
che non contento di comandarci d’onorare t 
noftri padri e le nodre madri e di darci nel 
vodro divin Figliuolo un perfetto modello 
della fommilltone che è lor dovuta, vi degna* 
te in oltre di allettarci all’adempimento di. 
quedo precetto, colla promelfa di -una. vita, 
eternantente beata nel cielo, ombra foltanto e 
6gura della quale erano le delizie della terra, 
promelfa . Ma per aver parte ad una sì gran- 
de e sì. infinita ricorapenfi , è duopo, che da 
noi fi adempia di tal maniera , che voi fiate il-, 
principio , e il fine di quello adempimento 
vale a dire , è duopò che noi vi. confideriamo 
qual nodto vero ed unico padre ; che riguar- 
diamo i nodri genitori come lirumenti deli 
potere e dell’ amor vodro verfo di noi -, e 
che l’onore che ad elTì rendiamo come vo- 
ftrà luogotenenti , vada a términarfi in voi , 
come quello che edl tapprefentano ilfpetto 
a noi . 

Se però in fin ad ora non abbiam foddisfatto 
a quefta importante obbligazione , ovvero fe 
non l’ abbiam foddisfatta con quei fini puri • 
fatui che dovevamo, fateci. Signore , efpiar 

3 uefte colpe con una fincera penitenza e ren* 
ere quindi innanzi a’ noftri gertitori per ifpi- 
rito di religione tutti quei figliali doveri, che 
anno diritto di afpettarfi da noi . Giacché foa 
eglino voftre immagini e voltri rappj’efentanti 
rifpetto a noi, fate, che noi veracemente gli 
rifpettiamo ; noi li prevenghiamo in ogni in- 
centro COR fincere dimoftrazioai di onore e. 
di preferenza ; che fopportiamo con perfeveran- 
te pazienza i lor difetti, fia-che provengano 
dall’età, fu dalla ftiavaganza del lor umore.. 
Fate, che l’amor noftro verfo di loro non 
confifta in belle parole,, e in puri complimen-- 
ti , ma che fia fiucero e reale *, che gli amiamo i 
in, voi e per voi, che quefto tenero amore 
ci renda fenfibìli a tutto quello che ad elfi.- 
concerne ,. e lualTìmamcnte alla loro ‘eterna, 
laluezza , e poetici a prefeniarveli fpelfo. 

nel* 


rìt ; non bonorificablt patrem fuum & mitrem fuam , & Irritum fecidU mandatutn Dei pro'^' 
pter traditionem veftram . ( Mattb. Xlr', 5 , O* feq. ). 

(a) Ftlìo, mulieri, fratti & amico non des poteftatem fuper te in vitaaua, & non de- 
deris alio poffelTìonem tuam ne fòrte poeniteat te, &. deprecerìs prò illU* Dum adbuc fuperes,. 
& afpiras , lion immutabic te omnia caro. Melius eft cnim ut filiti tui te rogenr, quam refpU 
cere in nianua filiorum tuoeum . In omnibus operibus tuìs pra:cellens efto*.. in. tempore exi». 
tus tui effitibu» hsreditattm tuam. Eccl. X.XKIU, 20, & feq. 
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nelle noflre preghiere; e che T ubbldienaa che 
lor rendiama, fia tìgliale volontaria pronta, 
tlatta e iutiera. Einalaiente tutto quello che 
noi faremo, o Signore, per quelli che ci an* 
no data la vita, non larà mai comparabile a 
quanto ann’ eglino fatto per noi . Fate dun- 
que, o Signore, che in ogni loro occorrenza 
'Fatuo prouti a foccorterli , e che pejr effetto 
di una viva riconofeenza gli affiniamo cojì 
nelle malattie e nelle afflizioni, come nella 
povertà e nella vecchiaia, fenza m»i fiancar, 
ci, fonza prenderne mai nè vergogna, r.è dif. 
.petto; di modo che operiamo fempre per if- 
,piitto di giulVizia , di gratitudine e di pietà, 
non per interelTe, per tifpetti umani-, o per 
fempuce convenienza, e dopo di aver fedel- 
mente offervato quello comandamento , ne ri. 
-poniamo pofeia da voi nella vera terra dei 
■viventi i* eterna mercede. Amen. 

:PER LA DEaMASETTIMA 
DOMENICA . 

DOPO LA PENTECOSTE. 

EPISTOLA DI S. PAOLO AGLI. EFESI. 

■ ■ ■ , : . Cap. IV, 1, 6. 

f ' Rateili, io che fono , cinto di catene per 
il Signore , vi {congiuro , che camminiate 
d’ una maniera degna delia vocazione, a cui 
liete flati chiamati, con tutta umiltà e man 
fuetudine, con pazienza, fopportandovi con 
carità gli uni gli altri. Siatt lolleciti di con. 
(ervare l’ unità dello fpirito mediante il vin 
colo della pace- Tw fiett un folo corpo , e 
un folo fpirito ficcome una h la fperanza alla 
quale fiete (lati chiamati . Uno è il Signore , 
una la fede, uno il battefimo; uno h Iddio, e 
padre di tutti, il quale è fopra tutti, e regéla 
tutto, e rijicde in tutti noi. 

ETANGELIO SECONDO S. MATTEO. 

C«p. XXH, ;4, 46. 

Avendo faputo i Farifei , che Gesù avea 
chiufo la bocca a’ Sadducei , s’ unirono infie* 
me ; e un di effì , che era Dottor della Leg. 
ge, per teutario, così lo interrogò. Maellro , 
il grande comandamento della Legge qual h ; 
Dlireglt Gesù: Amerai il Signor Iddio tuo 
con tutto il tuo cuore, con tutta l’anima tua, 
« con tutte il tuo fpirito. Quefto b il malli, 
aio, e il primo comandamento. Il fecondo 
poi ò Amile a quello .* Amerai il prolTìmo tuo 
come te fleffo. In quelli due coaymdatneoti 


N T E C O S T E 12, 

confine tutta la Legge, c i Profeti. Ed effen. 
do radunati infieme i Farifei , Gesù gl’ intcr- 
rogò dicendo.; Che pare a voi intorno al Gri- 
llo ? di chi b egli figliuolo ì Gli rilpofero : Di 
DavidJe . Ed ei dille loro : Coree dunque Da- 
vidde lo chiama in ifpirito , Signore , dicen- 
do : M Signore ha detto al mio Signore : Sic- 
di alla mia delira , fin a -tanto che io riduca 
t tuoi nemici a fervir di fcabello a’ tuoi piedi ì 
Se adunque i 3 .ividde lo chiama Signore , co- 
me b egli fuo figliuolo ? E nilTun poteva re- 
plicargli parola : e da quel giorno in poi ninno 
fu più ardito d’ interrogarlo . 

ISTRUZIONE. . 

Il fanto Vangelo, che voi ora, miei cari 
fratelli, avete fentito, ci moflra quanto fia ad 
un tempo e neceffario ed ellefo il grande pre- 
cetto dell’ amor di D’.o: onde per conformar- 
mi allo fpirito della Chiefa , penfo oggi d* 
iffruirvene ;.e per quell* cagione appunto ho 
dirtitlto di parlarvi del primo comandamento 
del Decalogo, il quale, come G. C. medefimo 
,c’ infegaa , fi riferifee . principalmeate it] malli, 
mo precejtto delia carità . 

Ecco in quai termini è efpreflb codello pri- 
mo comandamento : Non mverai Dti jìranieri 
dinanzi a me, nè $i farai itnmagine {colpita ^ 
nè figura alcuna , ebe tu adori , 0 le prefii cul- 
to. Qui fi racchiude un .comandamento e una 
proibizione; il comandamento non b efpreflfo, 
ma la proibizione il fuppone evidentemente« 
Coacioffiacbb per qual mai cagione ci vieta 
Iddio di adorare e di fervire ogni qualunque 
altra deità. Te non appunto oerebb richiede 
da noi , che rendiamo a lui folo quel culto 
fupremo , che gli b dovuto a titolo di Signo- 
re e Iddio nollro I Si riduce dunque quello 
primo comandamento a qu.-llo di Mosb, che 
cita Gesù Grido, e ch’b efpreflb in quelle po> 
che parole: Dominum Dtum tuunt timebis ^ & 
un foli ferviex, ( Deut. Vi, ij, & Mait« 
IV, IO. ) . 

Ora il fupremo ciflto dovuto a Dio, e pre> 
fcrittoci da quello precetto, fi riduce a tre 
punti principali , che fono la fede , la fperan. 
za, e la carità. Si adora Iddio, e prellaglifi 
il debito culto quando fi crede, e fi fpera in 
lui, ed amali per fe flelTo. In altre iffruzio- 
ni io v’ ho già mollrato quello concerne la 
fede e la fperanza; rellami dunque di favel- 
larvi in quefta e nella fegueitte Domenica del- 
la carità; e cosi potrò dire d’ avervi efpofto 
anche il primo comandamento del Decalogo , 
e di avervi al tempo fteflb {piegato t’ odierno 
Evangelio . 

Ecco la rifpofea che diede G. C. a quel 

Dot. 
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Dottore che gli domandi, qual fojff il majfi- 
mo comandamento delta Legge : Amerai , gli 
rirporCf il Signore Iddio tuo con tutto il tuo 
cuore y con tutta l'anima tua, e con tutto il 
tuo fbirito : quejio i il mafimo , e il primo co» 
mandamento . E con tutta ragione dice eHere 
queflo comandamento il madìmo e il primo : 
perchè primieramenre 1 ’ amor di Dio conpren» 
de tutto il culto, che è a lui dovuto, e che 
è appunto 1* oggetto del primcf comandamen* 
to del Decalogo . £ di fatti chi ama Dio di 
tutto cuore, crede con piena fommidìone alla 
parola di lui , mette in lui ogni fua fperan* 
za , r adora con fentimcnti i piti puri , lo 
ferve oolla maggior fedeltà . In fecondo luo- 
go, perchè il culto che rendiamo a Dio me- 
diante la fede , la fperanza , 1’ adorazione , e 
tutti gli altri atti di religione , non è degno 
di Dio, qualora non derivi dall’ amore f>er- 
chè , fecondo il detto di S. Agodino, non (i 
ferve, e non fi adora veramente Iddio fe non 
fe coll’aiDore . Nec colitut Deut nifi amando* 

( Epid. 14», n. 45. ) 

Non vi ha cofa adunque, che più debba* 
vi inteulfare, e a fe chiamare le vodre pib 
ferie rinedioni, come quedo grande .comanda- 
mento . L’ amore di Dio infatti è 1 * anima 
della Religione, il rifultato della Legge e dei 
Profeti , i’ adempimento dei precetti del Si- 
gnore. Chi ama Dio, adempie tutti i punti 
delia Legge; e chi non I’ ama,. non ne adem- 
pie veruno come fi dee: la carità è quella j 
che dà il prezzo a tutte le nodre azioni ; 
queda è la regina di tutte le virtb , il carat* 
tere didintivo dei figliuoli della nuova allean- 
sa, il dono per eceetlenza, e dono inedima- 
bile , fenza del quale ci abufiamo di tutti gli 
altri, e col quale non può mai fuccedere, che 
ce ne abufiamo ; dono che apporta all’ anime 
nodre la fanità e la vita , dono finalmente 
che ci conduce al felice termine delie nodre 
(peranze, perchè la corona di vita è promelfa 
a quegli che amano Dio . ElTcndo dunque di 
tanta cnnfeguenza, che voi fiate bene addot- 
trinati fu quedo punto io vi dichiarerò og- 
gi , t che-^ofa (la amar Dio ; z a qual gra- 
do giugner debba quedo amore . 

1. E’ piò facile il l'entire dentro di fe che'cofi (ia 
amar Dio, che lo fpiegarlo con parole: onde il 
miglior mezzo per far capire cofa fia amar Dio, 
c per poterli dar a credere di amarlo fi è di 
fpiegare gii ed'etti e le proprietà di quedo 
amore, e di veder pei, fe fi abbiano quei fen- 
timenti c quelle difpofizìoni , che ne fono le 
fequele necedarie . Seguiam quedo naetodo . £ 
ficcome Iddio fi degna di Sumere il titolo di 
nodro padre , e nodro fpofo ; cosi 1’ amore dì 
tip afTcttnofo figliuolo verfo di fuo padre , e 


di una tenera fpofa e fedele verfo il fuo fpofo, 
ci faranno rodo conofcere, che cofa fu 1’ amo- 
re che dobbiamo a Dio. 

Ama un figlio il padre , quando fi lente af- 
fezionato a lui, non per tema di cadigo, 0 
per mire d’ intereffe, ma coti fincerità di cuo- 
re; quando è fenfibile a tuttocò che il co.n- 
cetne, rammaricandoli de’ mali, e godendo de* 
beni di lui; quando è portato a fare ia di lui 
volontà liberamente , con inclinazione e c#n 
piacere ; quando fi reputa avventurato di pote- 
re incontrar il genio di fuo padre col ledei meii« 
te ed efattamenre ubbidirlo , e che teme fopr* 
tutto d’ offenderlo , e di fpiacergli ; q^uando fi- 
nalmente è pronto a dare quanto ha, e, bilo- 
gnando , anche la vita , per confervare la vi- 
ta, le fodanze, e l’onore a luì. 

L’ amore di una fpofa fi fa vie più ancori 
didingsere e fentire . Ella vive in^ certo mo- 
do unicamente pel fuo fpofo ; ripone tutta la 
fua gloria e la fua felicita nell’ effergli lotio- 
mefla; ella è tutta intefa a piacere a lui, in- 
gegnofa a prevenirlo in tuttocìò che gli può 
recare contento; attenta a fchivare ogni mi- 
nima cofa , che dìtpìacere gli polla ; dolentidì- 
ma , fe le accade d* incorrere in qualche colpa 
capace di raffreddare il cuore del fuo fpofo ver- 
fo di lei, ella non può faziarfi di vederlo, 
di parlargli , di udirlo parlare , fi cruccia della 
di lui lontananza, e fi racconfola colla fola 
fperanza del fuo fereno ritorno , s’ interelTa 
vivamente per }a di lui gloria , e per tuttociò 
che può lui concernere, prova un’infinita cpn- 
tentezza a fentirlo lodare , e a vederlo onoraro 
e rifpettato; in fomma tutti, e anche i più 
minimi oltraggi che fannofi al fuo fpofo , gli 
fente come di ripicco cadere lopra di $è , e 
fchitniarle il cuore . 

Riuniamo ora tutti quedi caratteri dell’ a- 
more di un figlio e di una fpofa ; e veggia- 
mo fe tali fieno quelli dell’ amore che noi 
portiamo a Dio. L’ amar Dio nodro padre e 
nodro fpofo, importa 1’ avere per elio lui un 
cuor di figliuolo, e un cuor di fpofa; il fer- 
virlo , e 1’ attaccarli a lui, non già pel moti- 
vo d’ un timore da febiavo, 0 in vìda di un 
vile intereffe, ma fibbene per un libero mo- 
v'mento della volontà , che nafea dal confide- 
rar Dio e in fe dello , e refpettivamente a noi . 
Noi lo amiamo , fe viviamo per lui , e non 
per noi , nè per qualfivoglia creatura ; vale a 
dire, fe egli è il fine delle nodre azioni, de* 
nodri defiderj , delle nodre mire e di ciò 
che intraprendiamo ; fe ponghiam la nodra 
gloria, il nodro contento, la nudra felicità 
nell’ effergli fottomedì e iedeli ; e fe evitiamo 
come U maggiore di tutte le difgrazie, di of- 
fenderlo col peccato . Segno è pur che l’amia- 
mo , 
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mo , fe temiamo le minime colpe , perché gli 
rpiacciono ; fe amiam di parlare a lui nell’ora* 
none , di dìfcorrer di lui , di penfare a lui ^ di 
leggere o afcoltare la fiia parola; fé damo fenfi* 
bili a* funi inrereflfì , alla fua gloria, a’ beni e 
a’ mali della fua famiglia , che > la Chiefa ; fe 
finalmente per dargli una prova della noffra fe* 
deità, e dell’inviolabile nodra adefione a lui , 
fiamo difpolìi a perdere le foHanze ; la libertà e 
la vita ifefTa . 

Nafce' quell’ amore, come poc’anzi v’hodet* 
to, dal conftderare quello che 'è Iddio in fe me- 
defimo, e relativamente a noi; poiché fi può 
Iddio confiderare fotro diveffe relazioni , e ama- 
re per diverfi motivi . Egli è certamente ama* 
bililTìmo per tutto quello che ò in fe fleffo ; 
perchè tutto quello che è in Dìo , è Dio , e per 
coafeguenza efige I’ omaggio del noflro amore. 
Ma limitatiffiina effondo la 'noflra mente, e la 
noflra volontà iflupidira fiamo codretti di con* 
fiderare le tante perfezioni fue, non in cont- 
plefTo, ma feparatainente , aftine di così più fa- 
cilmente trovare in. efie motivi , onde vie più 
«mar Dio . 

O» fra le tnoltlplict perfezioni di lui ve n’ha 
alcune, che formano tra efib c noi , fe m’è le- 
cito di così dire , un legame si fi retto e sì in- 
timo, che ne porta in particolar modo a vie piu 
amarlo. E per verità, fe io non confiderafiì in 
Ini che un Dio onnipotente, “iHdependente, fe- 
lice in fe medeCmo, imimicabile , che x'ede tut- 
to, che punifee il vizio, 'e che eflendo infinita- 
mente puro, fi offende di qu.alunque, anche mi- 
nima macchia di colpa; io farei bensì iroflbad 
arpmirarlo, a' riverirlo, a temerlo, ad abbaffar- 
mt , e a tremare dinanzi a lui . Ma qu.ando io 
rifletto, lui effere il mio Dio, lui l’autore eia 
cagione di tutto quello che ho; e che fono, lui 
l* unico e il fommo mio bene , lui la fiefia bon- 
tà e milericordia , lui la fonte di ogni verità, 
di ogni faptenza , di ogni giufiizìa ; o per me- 
glio dire, la verità fieffa che m’illumina, la Ca- 
pienza che mi dirige, la giufiizìa che trasfon- 
dendofi in me , mi trasforma in fe ; quando 
penfb, che è fiato egli il pfimoad amarmi, che 
mi ha amato , quando io era pe’ miei peccati 
nemico fuo , e che per riconciliarmi feco , mi 
ha dato il filo Figliuolo, e l’ ha fatto morir 
per me ; io comprendo allora quanto quello 
Dio fi meriti tfeÀrere amato ; e quanto più ri- 
penfo a quelle diverfe relazioni , tanto più mi 
tento fpingere a riamarlo con fenti menti della 
più viva e tenera gratitudine. Amiam dunque 
U.o, io dico allora, giacché egli è fiato il pri- 
mo ad amarci , Diligamus Deum , quoniam 
il>ff (rat diltxit not, (i Joan. IV, 19.) 
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Dopo di* effermi eccitato ad amar Dio pei 
motivi fopraccennati , dedotti da ciò che è Id- 
dio rifpstto a me, trovo, confiderandolo in fe 
fleffo, nuovi motivi di unirmi a lui di tutto 
cuore ; perchè da qualunque lato il ravvifi , rut- 
to in lui mi fembra degno d’amore. Micom- 

E iìaccio adunque, che Iddio raccolga in fe tufe 
e perfezioni, che fia onnipotente, fommamen- 
te felice, giufio in tutte le fue vie; amo quel- 
la inalterabile purità, che nor>* può foft'rire il 
minimo neo di colpa; amo quella verità e quel» 
la giufiizia, che fono la fuprema incommutabil 
regola, l’una de* penfieri egiuJj;^; miei, e l’al- 
tra de’ mìei voleri e delle mie azioni ; ed amo- 
le anche allora , che mi convincono de’ miei 
errori , e mi rimproverano le infedeltà mie e le 
mie prevaricazioni. 

3. Se poi mi dimandate , qual fia il grado 
di amore che Iddìo ricerca da noi , dico da 
prima, che 1* amore allora è regolato , quan- 
do è proporzionato all’ eccellenza dell’ amato 
oggetto , e alle relazioni che ha codeft’óg.qrt- 
to con rtoi . Ora Iddio è il ben fommo , no’- 
co, infinito; ed è tale non folo in fe fleffo , 
ma eziandio rel.tcivamcnte a noi : poiché cl 
h.t creati , perchè aveffimo la felicità noflra 
in lui. Come fommo bene, merita dunque di 
effere fommamente amato, cioè , fopra tutte 
le cofe; dì maniera che il noflro amore verfo 
di lui fo'peri qualunque altro amore . Come 
unico bene , egli è propriamente quell’ unico 
oggetto che fi dee amare, o fe non altro quel 
folo , che ci è lecito di amar per fe fleffo ; 
perchè tutto quello che è fuor di lui , non fi 
può amare che in ordine a lui . Come bene 
infinito, I’ amore che gli dobbtam. portare , 
non ha d’aver limiti. Caufa diligindi Otum^ 
dice S. Bernardo (De dilig. DeO n. 
ejì ; modut , fine modo diligere. „ Il motivo 
„ di amar Dio , fi è , che egli è Dio ; e la 
„ maniera 'di amarla è di amarlo fenza mìfu- 
„ ra . “ Tutte le potenze dell’ anima noflra 
dibbon effergH confacrate , e intefe a glorifi» 
cario, giufia quelle parole: DUigfS Dominum 
Deum tuum ex tato corde tuo ^ & extotsani^ 
ma tua, & ex tota mente tua. ^e il nofiro 
amor verfo Dio non riempie tutta la capacità 
dell’anima noflra, e' non" efaurifee rutta l’atti- 
vità della' noflra volontà , mancagli alcuna co- 
fa, nè è proporzionato all’ eccellenza dell’Enfe» 
re infinito, fe ne riferbiamo qualche anche mU 
nima parte per alcun altro oggetto. 

Ma , direte voi , fi può egli in quella vita 
adempiere compiutamente quello precetto , e 
amar Dio come merita d’efsere amato P Rifpon» 
do , che quaggiù 11 noflro autore, per grande 

eh’ eC- 
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ch^efl^er po(Ta , b [emprc imperfetto per due ra< 
gioni . 

La prima b , che noi abbiamo quagglb una 
cognizione di Dio molto ofcun e limitata . Oc 
l’amore dipende luoltitlìmo ddlla cognizione > 

f ^oichì non ft ama un bene > Cs non in quanta 
i conofce* Conofcendo noi dunque il fommo 
bene molto imperfettainente » noi pofllaino ama* 
re nei corfo di quella vita , che d* una manie* 
ra imperfetta * 

La feconda poi fi i >, che gii oggetti corpo- 
rei che ne ahbiam d’ intorno ^ ci traggono ad 
amargli i o per meglio dire , l’ anima nollra iaf* 
ciafi firafcinare da una violentiflìnu pendenza 
verfo di efiì > la quale confeguentemenre tiene 
cerne divifa la volontà v e fi ruba a ogni mo- 
mento alcuna cofa dell’ amore eh.’ era dovuto a 
Dio. Anche allora quanda il nofiro cuore ten* 
de a -Dio come al Tuo fommo bene , e che fi 
crede di girfene a lui con tutto l’ardore delle 
foe brame, quanti altri obbietti non fe gli fra p- 
pongono per ifirada , che lo intrattengono y 
che ritardano il fuo corfo,. e alle volte anche 
il difviano? Chi potrebbe anco ridire v q.uanto 
redi quefto arder rallentato dal noflro amor 
proprio, e per quante occulte vie cerchi que- 
llo di tornare a fe (lelTo y di piacere a fe (lef- 
fo, e si di togliere a Dio almeno una parte di 
uell* intiero amore che gli è dovuto ? 11 no. 
ro amore in fomma f.tià perfetto e fenza di. 
vifione follmente nel ciclo dove dileguata, 
quella nuvola che cel nafeondeva v noi vedremo 
Dio faccia a faccia , e> dove liberi ornai e dalle 
feducenti lufin|be delle creature, e dalle impor* 
tune tentazioni della concup'fcenza l’ameremo 
eoo tutta la pienezza d;I' noflro cuore * 

Ma fe 1* amore di Dio non pua in quella 
vita tutta occupare 1’ an<pia. capacità dell’ani- 
ma noltra , può bene ,. anzi dee in ellà regna* 
rei di maniera che elTendo Dio il fommo be- 
ne, x fia fommameute amato, vale a. dire 
con un amore che lo preferifea a qualfivogUa 
altro* bene, tantoché lumo. pronti a perder 
tutto , anziché fepararcl da lui i a Che elfendft' 
egli l’unico bene , fia il foto, che amiam per 
fe flelTo, tuttocib che é fuor di lui,, amandolo- 
foltanto in ordine a lui, e amando lui pel con- 
trario in tutte le cofe , t ip quelle ftellc che 
fonoci^ piò necelTarie , e che piu legtttimamen* 
te antiamo . Te in omnibuty come dicefi in 
una otazion della Chiefa, & fuptr omni» di- 
tigentei . ( Or. Doro. V poft Pent. ) 

Di alleila maniera 1’ amor di Dio diventa l** 
amor ao minante , e la (ola paflibne , per così 
dire , del noflro cuore ; e in quella guifa che l’ 
avaro fottomette ogni altra palTione alia fua , 
a quella dirizza tutte le fue mire , quefta é l* 
aoima d’ogni fuo difegna e iwraprendirouito , 


talché, tutta la fua vita fi riferifee al denaro 
come al fuo ultimo fine ; così , e con molto 
più di ragione, quando nel noftro cuore do- 
mina L* amor di Dio fono ad elTo fubordinatt 
e fottomelll tutti gli altri alTetti .. £’ quefto in 
noi un principio di vita, che anima il corpo 
delie noflre azioni , e fa che il principale ed 
elfenzial motivo di elle fia la volontà di Dio , 
e la di lui gloria liane il fine: per modo che 
noi non. vimmo più allora né per noi, né per 
veruna creatura ma per Iddio , al qual fono 
confecrati tutti L nollrt penfiert, tutti i noflri 
alTetti, e tutte le noflre operazioni, coficebé II 
pub dire , ogni noftro amore elTere in un ve» 
rilllmo fenfo amor di Dio.. 

A quanto finora ho detto aggiunger debbo, 
un altro troppo ellenzUl requifiio, ed é, che 

E er poter dire di adempiere il precetto di amar 
Ko con tutto il cuore , con tutta l’ anima , 
con tutte le noflre forze , non balta che 1* 
amor di Dia fuperi gli altri amori , e fia la; 
paflion dominante del cuore: bifogna in oltre,, 
che noi andiamo feinpre piii. crefeendo io que- 
llo amore, fenza mai limitarci a -un certo gra-- 
do, oltre il quale ci crediamo difpenfaii di an- 
dare* La carità , egli é vero , farà perfetta Ibi- 
tanto in cielo i, ma noi dobbiamo anche quag- 
giù. tendere a quefta perfezione, col delìderarla. 
le non altro, collo sforzarci di fempre più 
amare quello che non fi amerà mai abbaftan- 
za ,. e col dimandargli di continuo quefta gra-( 
zia , dicendo con S- Agoftino: „ O amore che. 
„ fempre ardete, e non v’ eftinguete mai, a* 
,, carità ,. che ficte il mio D o , deh accende- 
,, te in me l’ amor veltro . “ O amor , 
f/imptr ardtì y CS)* numquam txtingutrix\ co» 
ritat , Deut mtus accende, me. (ConfelT..' 
Lib. X, cap. ip.) 

Quegli pertanto , il cui amore é tate , quale- 
io ve l’ ho deferitro, adempie per quanto com- 
porta l’umana infermità,, il precetto di amar 
Dio di tutto cuore* Ed infatti é. veriflima in- 
un fenfo,. che Iddio polfiede tutta, l’anima di 
lui , mentre ,. oltre che quelxl la antepone a. 
tutto, e tutta ama io ordine a lui, non mette 
tampoco limiti arti’ amor fuo ; iiu defidera di 
continuo di accrclcerlo, fi ftudia di renderlo 
fempre più perfetto, e fe ancora non ama Dio- 
quanto merita d’eflere amato, Il racconfola al- 
meno fullà fperanza di aver un giorno quella. 
Ibrte , e di veder compiute le lue brame . 
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PvR E G H I E R A, 

O quinto, mio Dio, t dolce, quanto ^ 
florìofo per noi il precetto che ci fate di amar* 
'VI ! Voi ne intimate anco minacce, fe nòn vi 
amiamo: ma qual vi può eflTer ^naggior pena, 
che quella di non amarvi, e qual maggiore 
fciagura potrébbeci accadere ? Guai a quell’ ani- 
ma infedele e profuntnofa, che allontananaofi 
■da voi fpera di trovar fuori di voi cofa miglior 
^i voi ! Ah ! che un cuore fatto per voi , non 
troverà mai nè ripolb , nè contentetza fe non 
in voi. Fate voi dunque, n Signore, che vi 
amiam con con tutto il'cuor nojiro ^ di modo 
•che non'fia mai quefio cuore -divifo tra voi « 
le creature , ma fìa tutto intiero a voi confa* 
orato . Fate che tutto il nofiro contento fìa di 
•effere a voi fommeflì-; -e il nofiro rammarico 
di non amarvi <mcora baflan temente, e che lui» 
le le noflre brame 'Cano -di 'piacet.vi in tutto^ 
e tutti i noftri timori di difpiacer'vi , Voi fiete 
il nofiro fommo bene j fate , che vi amiam foni* 
inamente, e fopra iurte le cofe . Siete Tonico 
bene; fate, che amiam voi folo, -t che anche 
le alti'e cofe le amiamo in voi, -e per voi < 
*1,^**** infinito; fate, che vi amiamo fen* 
za limiti < fenza mifura. Fate, che vi amia* 
mo ancora 'roo tutta /a no/lra mentt •, còl pen> 
Are fpeflb a voi, col confecra're i noflri lumi 
e le noflre cognizioni a voi , collo ’fludiare e 
'COnfultire la vollra divina legge, per confor* 
mare a quella tutta la noftra vira, coll’ appro* 
vare in fomma, e condannare quel che è ap* 
provato e condannato <da voi . Fate , che vi 
amiamo con tutta attinta noftra , col tenere 
al debito fegno i mòflri fenfi , l’ immaginazion 
nofira c le noflre prffTìont , e coll’ invigilare fu 
tulli i lor movimenti , ficchè mai non trafcor- 
rano a cofe da voi vietare. Fare finalmente, 
che VI amiamo con tutte le noftre forze , coll’ 
■armarci di coraggio a formontar tutte le pene 
c eli oracoli, che s'incontrano nella pratica 
fedelmente ubbidirvi , anche 
jiellfr coU che piò ripugnano alla nóflra corrot- 
jta natura ; e che di quella maniera praticando 
il grande precetto della carità , meritiamo di 
amarvi un giorno perfettamente nella beata «> 
lermtà. Così fia. 


perla DECIMAOTTAVA 
domenica. 

DOPO LA PENTECOSTE. 

EPISTOLA PRIMA DI SAN PAO* 
LO AI CORINTI. 

"Cap. 7, ^ 8, 

’P Rateili , io rendo grazie al mio Dio contì- 
. per voi per la grazia di Dio che 

V è fiata data in Cesò Criflo , giacché in tut- 
te le cofe frete diventati Ticchi in lui di oeni 
dono rf/ parola, e di ogni feienza ; e così tra 
di VOI s è confermato la teflimonianza eie a 
-VOI fi -è refa di Gesù Grillo : di modo che in 
^ ** r niente manca a voi « 

che fiate a/Pjttando la manifcftatione del Signor 
moflro Gesù Criflo . E iddio vi confermerà in- 
cora fino a U hne rendendovi irreprenfibili pel' 
|iorno della venuta del Signor noftro Qeft 

Va^rilto t 

EVANGELIO SECONDO S. MATTEO. 

Oap. IX, I, 8. 

EfTendo Cesò montato in una barchetta , ri. 
pafsò li lago, e venne nella fua città . Quand’ 
ecco gl prefentàrono Un paralitico, che giace* 
va in letto. E veclendoGesu la loto fede, dif* 
le al paralitico: Figliuolo, confida, ituoipec** 

^*-L*^* * E fobito alcuni deeli 

Scribi diffem dentro di fe : Colloi beftemmii. 


avendo XJesò veduti i loro penfieri , dilffrl 
perchè penfare voi male ne’ voftri cuori? 
Che è egli p.u facile , il dire: Ti fono perdo- 
nati I tuoi peccati; o il dire: Alzati, e cara- 
mina? Ora acciocché fappiatc, che il figHool 
dell* uomo ha la podeflà fopra la terra di ri« 
mettere i peccati . Alzati, difs’eglì allora al pa- 
raliiico, p^lia lu il ruo letto, e vaitene a 
cala tu» E le turbe che videro quefto nitaco- 
IO, s tnnmorirono , e glorificarono Dio, che 
tanta podeflà diede agli uomini . 

ISTRUZIONE. 


Il mifero flato di quefto paralitico diflefo 
nel tuo letto, il quale non può nè'muoverfi, 
” ,,.°P*I**^* ’ alurfi , nè camminare, è, fra- 
telli miei cari, una immagine molto fenfibile 
dello flato deplorabile del peccatore. Il foò 
cuor tutto dedito agli oggetti delle fue pafTio- 
ni , non ha nè movimenti, nè affetto per Id- 
dio , talmetiiechè oppreffo dal Jiefo delle Tua 
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corrotte inclinazioni*, trovafì io una volonta- 
ria impotenza di alzatlì, e di camminare per 
la via della falutei Ah! che ha pur grande b> 
ogQO , che alcuni caritatevoli amici interef- 
fmo apprelTo Dio per lui, e che quella mede- 
lima polTanza , che'dilTe al paralitico: /llzati , 
piglia fu il tua letto ^ o véttene a cafa tua, 
facciafi pure eflicacemente fentire all* intimo 
dell’anima Tua, per ritirarla dal trillo fuo Dato, 
e farla battere la llrada del diviai comandamen- 
ti , ficchh in fé rientrata, come odia ptDpria 
cala, quivi fi ripofì nel godimento. di Uio,' e 
quindi non efea più per correr dietro ad og- 
getti creati A Ecco In che maniera viene il pec- 
cator guarito della Tua fpitituale paralifia. Ma 
quefto maravigliofo effetto non deriva che dall’ 
avergli Iddio infufa nel cuore 1 * interiore unzio- 
ne t 9 ella fna carità, fenza il qual dono, che 
regnar faccia nel cuore la carità , non ci ha 
vera converfione *, perche fe non domina ■!’ 
amor di Dio fulla volontà, fì rimane quella 
ognor colpevole di trafgredire il primo e il 
maflimo di tutti i precetti . Ora avendovi io 
inoltrato Domenica Icorfa, in che confilcA que- 
llo amore sì Orettamente comandatoci , e qual 
debbane elTer il grado } reHami oggi di fpiegar- 
vi le princip.ìli obbligazioni , che c’ impone 
quefto precetto, e che io ridurrò a due, cioè, 

I a riferire a Dio le noftre azioni , c 2 a erd- 
cere in virtù, o fivvero , che è lo ftclfo, a 
crefcerc in carità. 

La prima obbligazione di riferire a Dio It 
nojìre aziapi ^ importa di amarlo in tutte le 
nollrc azioni, 'che vien a dire, di farle per 
lui , per una imprellìone dell’ amor fuo , per 
ubbidire alla fua volontà , per piacere a lui , e 
rendergli gloria , di maniera che ei fia I* ulti- 
mo fine a cui tendano gli atti liberi della no- 
llra volontà : perocché il termine delle noltre 
azioni, delie noftre parole, ^de’ noftri aflètti, 
non ha ad effere nè in noi , nè in qualunque 
altro oggetto creato, ma in Dio lolo. 

La Santa Scrittura e la Tradizione lì accor- 
dano in iflabilire quefta obbligazione . „ Olfia 
„ che mangiate, dice S. Paolo, olTia che be- 
„ viate, o qualunque altra cofa vi facciate fate 
„ tutto a gloria di Dio. “ Si-Jt ^manduca- 
tis , Jìvt bibita , five quid alìud facitit , 


otnniam in gloria Dei faelt; ( i Cor. X , 
31. ). E altrove : Checché vi fteciate , o 

,, parlando , od operando , fate tutto in nome di 
,, Gesù Crillo . ‘‘ Omnia quacumque faeitis i» 
verbo ; aut in opere , omnia in nomine Domi- 
ni Jefu Cbrijli ( Col. Ili, 17. ). Certo ebefe 
nel corfo di quella nolira vita alcuna col* ci 
folfe , che non folTimo tenuti di fare a giuria 
di Dio , per piacere a lui , e per fare il di lui 
volere , tali farebbero fegnatameiite quelle azio* 
ni che ci aHomigliano ai bruti , come è il bere 
c il mangiare . Eppure S. Paolo, ci fa un ef- 
prelfo precetto di riportare anche quelle aziour, 
non meno che tutte le altre, a gloria di Dio; 
di farle a nome di Cesù Crillo , vale a dir , 
col Ilio fpirito, in union de’fuoi meriti', • di 
tal guifa , che per mezzo di lui po(f.mo elTert 
oftèrre , e favorevolmente accolte dal Padre . Ora 
come mai potrebber cileno clfer fatte a nome 
e collo fpirito di Gesù Crillo , qualora nnu 
fian direttela quei fine, al qual direlTe G.sn 
Ciilìo tutte le azioni della fua vira i 

Altrove lo fleflò Appflolo ci dà per regola 
di fare tutte' le cofe nollrc con carità : Omnia 
vejìra in earitate fiant ( I, Cor. XVI, 14.); 

• il che Ggnifica, che la carità ha ad ellère il 
principio , l’anima « la vita di tutte le nollrc 
azioni; la qual cofa non può verificarfi , ove 
quelle azioni ( che è appunto il carattere pro- 
prio della carità ) non li tiferilcano a Dio . 
Sicché tutto quello che di quella maniera non 
fi riferifee a D;o , non è fatto con carità, nè 
fi può interamente feufare da colpa. „ Ciò che 
„ fi fa , dice S. Agoflino (.») , o per timor 
„ della pena, o per alcun motivo umano e 

„ carnale , fe non è liferito a quella carità , 

„ che lo Spirito Santo diftbnde nei nollri ciio- 
„ ri , non è fatto , lebben lo fembri , come ft 
„ dee. “ Quando dunque non fi riferilce alla 
carità tutto quello che fi fa , fi contravviene 
a un obbligo eflenziale, perché, come dice lo 
flelTo S-- Dottore (^) „ la regola della carità 
„ che Iddio vi dà, fi è, che riferiate tutti i vo- 
„ liti peofieri, e tutte le azioni della vollra vi- 

„ ta a quello da cui avete tuttociò che -a lui 

„ riportate . “ -i , 

^ Anche gli altri Padri ticonobbero nelle fur- 
riferite parole dell’ Apoftolo un vero precet- 

- ro . 


( a ) Omnis praecepti finis eft cariras, ideft, ad caritatem refertur omne prrceptum. Quod 
vero ita fit vel timore peenx , vel aliqua intentlone carnali, ut oon referatur ad illain carira^ 
tem, quani diff'undit Spiritus Sanclus in cordibus noftris, nondum fit qucmadiiioduin fieri 
oportti , quamvis fieri videatur . ( Encbir. (ap. 121, num. 32.) 

( b ) Haec eniro regula dilcèlionìs divinitus conltituta cft... et omnes cogltationes, & om- 
nem vltam, & omnera intclleClum in illuoi conleta% a quo habes ea ipfa qux coafers ( De 
DeSi. CiriJÌ, num. 22. ) 
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to. S dice («), cho il CriOiano il 

qual tiùtilce le fue azioni, tanto prandi come 
picciole , alla volontà di Dio, foddisfa a quel 
precetto di S. Paolo, dove dice: OJfia cbt 
mangiate^ o che leviate ^ o tjualuncjHe ) gUra 
coja^ vi facciate., fate tutto a gloria di Dio. 
Secondo S. Agoftino, fi l’Apollolo un precet- 
to, quando dice, doverfi. tutto fare con carità, 
Pnteipit Apoflolut dicent :> Omnia veflra in 
Cantate pant ( De Corr, & gr. n, $• ) i e S, 
Toinmalo dice intenderli bensì da alcuni le 
citate parole in fenfo di puro configlio , ma a 
torto . £Xuidam dicunt , ^uod hoc ejì confìjium., 
fed hoc~non ejl vtrum. ^ Libc ili in Ep. ad 
Col. ) 

Avvertite però, fratelli miei cati> che quan- 
do li dii e, non poterli intieramente elìmer da 
colpa le azioni, che non fono riferite a Dio 
per carità , quello non lignifica già , che non 
li padano fare delle azioni buone , anche fenz* 
aver nel cuore la carità abituale, o dominan- 
te, ma loltanto , che non fi può fir nulla di 
g'imo fé Iddio non infonde ne’nofiri cuori 
qu Jche nilla dei Tuo amore ; e che però è ve- 
to il dire della carità perfetta o imperfetta, 
compiuta o incominciata, che non v'ò buon 
irutto , il qual non nafea da quelli radice , ov 
vero, come fi cipri me S, A gollino, che il 
frutto non è buono, ove non nafea da quella 
radice. Hon enim fruSus eJÌ bonus, qui deca- 
riiatìs_ radice non Jurgit, ( De Splr. Òt lit. u. 
26. ) Laonde il precetto di far tutto con ca- 
rità , ci obbliga di riportare, ogni cola a Dio 
per idinto di carità , talché non ivi può efler 
cola che fu in tutto ben fatta , fe non fi rife- 
rifee a lui di quella maniera. 

Reda ora, che efaminiamo, in qual modo 
fi può praticamente adempier qued’ obbligo di 
tilerire a Dio ogni nodra azione: e fé fi adem- 
pia , o col penlare attualmente a Dio in ogni 
azione , per fargliene un lagrifizio , ,e confacrar- 
la a gloria di lui, ov.vero col fargli alla mat- 
fma una generale offerta delle azioni di tutu 
la giornata . 

Rilpondo quanto al primo , che farebbe a 
defiderarfi , che non perdellìmo Iddio di vida 
re anche un fol momento: ma non èpolfiblle 
all’ uomo occupato fu queda terra da tanti 
penfieri e da sì diverfe brighe, il penlare i 
Dio di continuo e lenza interruzione . £ però 
tra gli avvili , che diede Tobia al Tuo fìgiiuo* 
k>, l’ avverte d’avere bensì Dio in mente tut- 
ti i giorni di fua vita , ma non già tutti i 
momenti . 

ìjìruz. Soìffmt Tom. II. 
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Rilpondo, quanto al fecondo, rh* l’oflTerf-. 
re la manina a Dio le proprie azioni , ò una 
lodevole, utile e pia pratica, e che è ben fat- 
to , che preceda , ed anco accompagni le no- 
ftre azioni ; qualora fieno conformi al buon or- 
dine, cioè o dir, fatte per un principio di a. 
mor,di Dio. Ma bilogna fu quedo difmgani 
narfi. Se quegli che ha offertela mattina le fue 
azioni a Dio, fa poi nel corlo della giornata 
cole contrarie alla legge divina, o le in quello 
che fa anche di buono in le, o indifferente 
ha per fine il piacere o l’ interefle proprio, là 
luddetta offètta non rimedia già a quedi difet- 
ti, nè riordina quede ^difordinate operazioni • 
ella diventa allora un puro complimento di pa- 
role, che s’è fatto a Dio, e una promelfa , 
che non fi è attenuta , 

Le nodre azioni , come fi è detto , fono ri- 
ferite a Dio, quando procedono dall’ amor di 
Dio come da principio , ed anno per regola la 
loa volontà, e per fine la l'ua gloria. Óra per- 
chè Ceno tali, non è neceffario il peniate attual- 
mente in ogni azione a Dio , nè che la vo^ 
lontà con atto di amor rifleffo fia moffa ad 
Qgn’idante vario di lui: bada, che facciali la 
feconda azione per quella imprellìone d’amac 
di Dio , che fu fatta la prima , e così delle fc- 
gueiui. Quedo chiamafi riferir virtualmente le 
nodre azioni a Dio , e queda relazione fuÀìfte , 
tnfin a tanto che non venga a dilapprovarfi 
con qualche azione, che abbia per fine '^ultimo 
la creatura. 

Non è mica necedarlo, che chi va per af- 
fari importanti da Milano a Venezia , ad ogni 
piè folpinto abbia a penfare al luogo dov’è in- 
camminato; bada, che feguiti per la fua (Ira- 
da, lenza fermarfi, nè diviare . Chi non ve- 
de, che tutti i fnoi palli fono indirizzati, co- 
me il primo, verfo Venezia, in virtù dell’ in. 
tenzione formata da prinsa? Ben ^ vero, c^ 
quando fi dee fermare per refiziarfi e rlpofare, 
e molto pii) , fe gli fi prefentano allettativi per 
via, o aulici che U preghino a deviare alcun 
poco, e venire a divertirfi con loro ; è neceì. 
larìo che codedo viaggiatore fi rammenti ^ 
Venezia, e raffermi il dìfegno di colà portarli c 
altrimenti s’eì cede alle attrative che le gli of- 
frono , verrebbe a ritardar di troppo il fu* viag- 
gio , e fors* anche a perderne affatto di vidi il 
termine., 

E’ queda appunto un’immagine di quello 
che ha da fare un Cridiano nel pellegrtnaggio 
di oueda vita . Vero è, che adblutamen.e par- 
lando, bada che le fue azioni fieno riferite a 

1 Dio 


• • * • e * 

,(a) Chridianus omni aftlone t«m parva, tum magna ad Dei volontatem direfla, lìmul & 
«pus luum diligenter perficit , & mernoriam praedpientis fervat . Qutn & petfìcìt pr^eptutn il- 
•lud-: Sive manducatis &c. Reg. fuf. explic. Tom. Il, edit. Maur. p. ^45, 
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p;» uìrtìi dì un atto di carità . non rivo* 
cato dalla volontà, per «flerli rivolta alia crea- 
tura . Ma ftccome tutto cofpira alargli dimen- 
ticare l’ultimo line, a cui dee tendere, e. ad 
arieOarlo a fe fìelTo, e agli oggetti della concu* 
pifeenza; così egli b tenuto di refiftere a quella 
imprclfìone col rivolgerfi fpelTo a Dio , e col 
rinnovare l’imenzion fua di voler vivere , e 
far tutto a gloria di luì . 

A tener dunque vivo oueflo fagro fuoco del 
divino amore,, che dee tempre ardere full’al* 
tare del cuor noOro , è di neceniià , e dì Oret- 
ta obbligazione dì alzar fovente l’anima no* 
Ora a Dio con fanti pen fieri c affetti, con 
pii dcfiderj, con atti di fede, di fperanza, di 
umiltà, dì lodi e di riconofeenza. „ Noi dob- 
„ biamo , dice Monfìgnor Bofluet nel fuo Ga* 
„ techìfmo, moltiplicar talnrente gli atti di 
„ amor dì Dìe , che non venghìamo condan- 
„ nati per aver mancato a un si neceOario e* 
i, fercizio . “ A confervare, nudrire e fortifi- 
care quello divino amore, ond’anno ad eOere 
aniitiate le notlre azioni, aflaifTimo ancora con* 
iribuìfce rafTiOere alla Santa MefTa, il recitar 
preghicte vocali a certe ore determinate, e il 
lèggere con rifieflìone libri di foda pietà . 

La feconda obbligazione , che feco porta il 
precetto della carità , è di ertfeert in vitti» . 
Elfendo la carità l’ anima di tutte le virrù , 
il crefeere in virtù non à altro, checrefeere in 
carirà,' il che fignìfica, che qneflo divino amo- 
re ha da rifvegliarc in imi quella féime e quel- 
la fete dtUa giupìzia , della qual palla Ge- 
sù Grido, e che confifle in un vivo e arden- 
te defiderio di diventare più puri , più fanti , 
più di fiaccati dalle creature e da noi medefimi, 
più umili, più manfueti , più pazienti, péù do- 
cili alle voci di Dio, più arrendevoli alle impref- 
toni del fuo fpìrito, più fcrvorofi nelle opere 
buone;, in fomma di diventare lempre più di- 
fcepoli di G. C. Quello i il carattere , che le 
divine Scritture ci danno dall’uomo giufìo. Il 
„ fentiero , dice il Savio, nel qual camminano 
„ i giudi, ^ come la rifplendente luce del Sole, 
,, che viene innanzi , e crefee fino al di per- 
,, fello • “ JuJìofum femita , ^utft lux fpten^ 
dtns , proetdit Ct crefclt ufyuc «d perfeBum 
ditm . ( Prov. IV, i8. ) 

> Un vero plufio è dunque affamato e affeta* 
to della giuflizia : ei non fi limita a un certo 
grado di cariià ; nè mai dice, bada. Qualun- 
que pregredò abbia fatto alla fcuola di Gesù 


Grido , riconofee con S. Ignazio Marfire , che 
appena incomincU ad edere fuo difc«)olo , 
Hunc ineipio C 4 r;/?/ ejfe difcipulut ( Ep. ad 
Rom. n. 5. )> perchè a mifura che crefee in 
lume e in carità , 1’ una e T altra difeopre edere 
imperfette. Quindi ponendo in dimenticanza, 
a tmirazion dell’ Apodolo ( Phil. Ili, 14.), il 
già fotro cammino , ad altro non ^nfa , che 
ad imolrrarfi alla meta propodafi . Ei s’affret- 
ta di fare, mentre è giorno, tutto il bene pof- 
fibile , ben ricordevole , che la notte approfli- 
ma, e che, come fia fopragotunta , non potrà 
più operare , f Joan. Xll, 55, & IX, 4. ) Per la 
qual cofa, come dice SL Agofiino, la vita di 
un buon Cridiano confifle tutta in un fanto 
defiderìo- 'Tota vita Céripiani boni fanVum 
dtfidtrium eP (In Ep. 1 Jo: Trafl. 4, n. 6. ) . 
Ei non giugnerà mai , queda vita durante, 
alla pienezza delia cariti, nè alla perfezione 
della giuflizia , ma b.rda che ei vi tenda col 
defiderio del fuo cuore, perchè infin a tanto 
che egli è quaggiù pellegrino , e che cammina 
ai lumi della fede, e Hun della chiara vifione , 
la fua giudizia confide propriamente nel tende- 
re con diritto e follecito corfo a cededa pie- 
na, perfetta e fomma- giudizia , la quale me- 
diante la chiara vifione della beltà divina ren- 
derà la carità perfetta e compiuta . 

Ganfeguita chiaramente d.tl fin qui detto, 
che il far progredb nella virtù non è un fem- 
plice configlio , ma uno dretto obbligo ; e per 
vìe più convincervi dì queda importante veri- 
tà , eccovene due altre prove . 

La prima fi trae da quelle parole del precet- 
to t-Tw amerai tl Signore Iddio tuo con tue- 
to a tuo cuore , con tutta l* anima tua , e 
con tutte le tue furze . L’amore adunque, 
che dobbiamo aver per Iddio, ha ad edere pie- 
no, intiero e fenza divìfioue; dì maniera che 
noi rediamo debitori verfo dì luì, fin a tanto 
che non l’ amiamo con tutta 1’ ampiezza , e 
con tutta, per cosi dire, la forza della nodra 
volontà. Vero è, che finché ci viviamo quag- 
giù, non polliamo giungere a quell’ amor per- 
fetto, che ci è comandato: Ma, come offer- 
va S. Agodino ( « ) , il comandamento deffo 
et ammonifee , edere dover nodro di tendervi 
almeno co’ nofirì contìnui sforzi , e col defi. 
derare di Tempre più crefeere nel Tanto amore . 
Non è lecito , per efempio ; a niuno di dire : 
io acconlento di amar Dio, e di efler dabbene 
fino al tal punto ; ma poi non voglio andar 

più 


(a) Ideo nobis hoc etiam nunc prteceptum ed , ut admoneremur , quid fide exponere quo 
fpesi przmittere , & obIivifctndo qus retro funt , in quxanteriora nos extendere debeamus . Ac per 
hoc... in ea qua perficienda ed juìliiia mnltum in hac- vita ille profecit, qui quam longe fila perfe- 
zione jadltic, proficiendu cognovit . De C” //>,». 64. y»d ,0 lib. de Per f, juft, n, jp. 
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pib oltre. Sa lecita fofTe quella dirpofizione, 
e compàiibile colia carità crìilìana , talcbb po- 
«e(Te uno così dìfpoilo falvarfi ; quelle parole, 
Amerai il Signore Iddio tuo con tutto il tuo 
cuore, non farebbero piti un comandamento, 
ma un ferhplice configlio di perfezione, il che 
fa orrore apetifarlo. Per adempiere adunque 
il primo e' il maflìmo comandamento della 
legge, fa duopo -non folamente di amar Dio 
in tutte , e lopra tutte le cole , ma d’ avere 
ancora -una- premura continua, affinché quell’ 
amore fi perfezioni, e vie più predomini nel 
nofiro cuore . „ Non è certamente dabbene 
„ colui , dice S. Bernardo C « ), il quale non 
„ vuol eflTer migliore ; e fé inrbminci a non 
„ voler diventare migliore , tu 'non fe’ più 
„ buono. ** Manifella cofa è’ dur.qve, che il 
non voler crefcere in carità, ù un ufcire del- 
la llrada della falute. 

La lecoiv.ia prova fi deduce' dii dover ' noi 
per nrcelTità combattere df continuo la conca- 
pifceiiaa, e refillere agli sforai eh* ella fa per 
flrafcinarci al male. E’ quello un torrente, in- 
contro il quale dobbiam fare una continua fiU 
dilllina reliHenza ; altrimenti dall* ìmpctuofità 
del fuo corfo farem trafportati j è im nemico 
domcllico e indefelfo , col quale non polTumo 
avere nè pace nè triegua; per poco che gli 
allentate la briglia , iiilblentifce , e ne fa foc- 
combete . Qui non V’ c mezzo : la concupif- 
cenza ha necelTariamente ad elfere o foticmef- 
fa , 0 dominante ; e fe noi non procuriam di 
continuo di tenerla a freno, ci foggiogheri. 

Ma già mi pare , che mólti di voi direte' 
dentro voi IlefTì : Io non veggo in me quefio""' 
fcnfibil progrelTo nella virtù, che voi dite: 
ho io dunque a credere di contravvenire a un 
si flretto dovere? Al che rifpòndo, che quello 
progrelTo pub elTer reale, tuttoché non fia l'en- 
libile. Si va alle volte innanzi, ma con tanta 
lentezza, che altri non fi avvede, fe non do. 
po alTat, lungo tempo , del luo progredimento . 
E qu-jflo accade a molte perfune fante ed ac- 
cette a Dio, I perchè nel raedefimo tempo, 
che Iddio fa crelcere il fanto amore in loro , 
lafcia loro anche dei difetti, che le umiliano, 
atfrn di prelervarle dalla fuperbia, in cui cor- 
rerebbono pericolo di cadere , fe fi accorgelTe- 
ro d’ innoltrarfi nella pietà - 2 Perchè a mi- 
lura che altri 'diventa pìù fanto, il lume di 
Dio gli fa feoprire molte colpe e imperfezio- 
ni, che sfuggivano alla di lui villa, quando 
era meno illuminato e men poro : quindi è , 
che quantunque fen vada innanzi molto bene, 
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fi ' crede egli 'di tornare più toflo addietro , 
perchè appunto non vede fe non le.fue colpe, 
e non per altro geme e piange al vederfi cosi 
imperfetto , fe non perche s’ avanza nella per- 
fezione : farebbe molto più da complangerfi-, 
le folTe contento di fe medelìmo . 

Aggiungo a maggior rifehiararaento di que» 
nò punto, che fe dopo una buona pezza di 
tem^ non vediamo in noi , progrelTo nelhi 
virtù, bifogna elaroinare fenz* adularci* Te cib 
deriva dalla nofira trafeuratezza e tiepidezza, 
come fe , per efempio, frcciam poco calo deir 
le colpe veniali, fe viviamo fenza cautela ,_fen> 
za vigilanza, fe Mtendiam poco a pregare, e a 
mortificarci, fe feguiam fenza fcrupolo i noAri 
defiderj , quando non ci feorgiamo colpa gra» 
ve: in quello' cafo abbiamo giullo motivo di 
temere d'elTere fuori della via della falute . Ma 
fi all’incontro polTìamo dire con verità , d’ ave- 
re una volontà fincera di feguir Dio , e di bat* 
te'r la Qrada che a lui conduce, fi pub dire ai-' 
loca con verità, che non andando indietro n* 
andiamo avanti: fiamo allora finiili a colui, che 
fa fuo sforzo per andar in un torrente a nuota 
conti’ acqua ; quando bene poco o niente s’ in» 
noltri, è alTat, che mediante i Tuoi sforzi non 
venga trafportato dalla corrente , e non vada a 
rompere in qualche roccia. ' 

Al veder dunque il nofirO poco progrelTo 
nella virtù , dobbiamo umiliarci , ma fenza 
turbarci, e perderci d* animo. Odiamo le no- 
lire colpe ; s'ergognamei dinanzi a Dio delle 
oollre imperfezioni ; proccuriam di continuo^ 
di diflruggere in noi llelli colla vigilanza e 
cotta mortificazione tutto quello che gli pub 
difpiacere ; ma non ci fgomentiamo , fe quell* 
opera non va innanzi con quella preRezza, 
che noi vorremmo. Finalmente non è tanto 
il progrelTo armale , che Iddio ci raccomanda, 
quanto il defiderio di progredire; ed è, fe- 
condo S. Agollino , un diete molto innoltra- 
to nella vìa della perfetta giullizia, quando 
altri conofee, che con tutti i luoi sforzi ne 
è ancora molto lontano. Multum in hac vitm 
Hit prof tei t , qui quam longt Jìt a ptrfeSlion^ 
jujìitia , profieiendo cognovit . ( De Spif. 
lit. n. 64. ) 

PREGHIERA.. ' 

Ahi che fiete pur degno d’ elTere amato, o 
mio Dio! E chi è, che polTa fenza la 
giore ingiullizia riculàr di amarvi ì Noi ^ 

la f»* 


( b ) Minitne prò certo eli bonus, qui mellor elle non vult; & incipU aoHe fieri meliora 
ibi etiam difinis cife bonus. Ep, pi, n. i. 
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fezionlamo a oggetti caduchi , credendoci di 
trovare in ,efli qualche piccolo pregio di bel- 
lezza e di perfezione ; e abbandoniamo , o Si- 
gnore , voi che fiere la bellezza edenziali la 
luprema perfezione, la pienezzt di ogni bene« 
O bellezza antica e ognor novella, come pub 
efler mai, che il nofi.'o cuore non arda tutto 
per voi? Ah! che troppo tarJi abbiano in- 
cou-inciato ad amarvi , e troppo ci duole , che 
vi amiamo ancora sì poco. Fate dunque, q 
jnio Dio, che vi amiamo oramai fenza rifer- 
ve e lenza liiTiiii, Ma invano ci lufinghiamo 
di amarvi , fc non offerviara fedelmente i vq- 
ftri comandanventi . La vera prova dell’ amore 
fono le opere , e quando l’ amor voflro domi- 
na in ua cuore, i una forgenie feconda d’ o- 
oni forte di frutti di giuflizta . Fate dunque , 
Iddio mio, che quello divino amore diali a 
vedere in tutta la noflra vita mediante, una 
feria attenzione a (oddisf^re a tutti i nofl;i do- 
veri, e a praticar fedelmente le virtù criflia- 
■e : fate , che a guifa di un lievito facto s’’ 
Ufinui V e fi fparga in tutte le. nollre azioni 
per così renderle accette agli occhi voflri. 

Voi fiere 1’ ultimo fine di tutto quello che 
fiamo, come altresì ne liete il principio : tut- 
te adunque le azioni della nofira yita fiepo a 
voi riferite e confacratc . Ma come potrem noi. 
adempiete un sì elfenziale dovere , fe non col 
defiderar finceramente di piacervi in tutto, de- 
Oderio., che non è poi altro in fine che amqr 
voflro ? 

Ben è vero , che queflo amore riceverà il. 
perfetto lue compimento foltaoro io paradifo,. 
dove efaurirà tutta la capacità del nollto cuo- 
te. Deh! venga prefio o Signore, codefio ben- 
avventurato momento! E afiinchè non tedia- 
mo defraudati nella efpiitazione di tanta feli- 
cità , fate , che Tulle ruine del regj-.o delia cu- 
pidità diventi in noi quello della carità fem- 
pre pili flabile : che già non ì: un femplice- 
con figlio, ma un vero precetto il far progref- 
fo nell’ amor vofiro . Fate dunque, o mio 
Dìo, che il nofiro amore verfo di voi vada 
fempre ctefcendo ,. a guifa di un rifpiendente 
lume , fin al giorno perfetto dell’ eternità 
quando non avrà più nè limiti nè mifura ; e 
quella grazia ve la domandiamo in nome e 
p« uoeriii di .G*. C- Siguoc nofiro . Amen i 
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F Rateili,, rinnovatevi nell’ interno dell’ ani-. 

ma voftra , e rivenitevi dell’ uomo nuo- 
vo , il quale vien creato fecondo Dio in giu- 
Qizia , e io vera fantità. Otide rigettando o. 
ani menzogna, ognun di voi parli col fuo prof-, 
fimo fecondo la. verità, giacché fiamo membri 
gli uni degli altri. Adiratevi, ma noa pecca- 
te: noa tiamonti.il fole, che def>ono non. ab- 
biate 1’ ira vofira . Non date luogo al Diavo*- 
lo.. Cplpi che rubava , ntn rubi più ; ma an- 
zi lavori colle proprie urani q^ualche cofa di 
buono, ficchè abbia da poter dare a chi lì tro- 
va in necelliià - 

EVANGELIO SECONDOr S. MATTEa. 

* f 

■ Cap. XXII,. I, 14 -. 

In quel tempo parlava Gesh per via di pa- 
rabole ai Principi de’ Sacerdoti e ai Farilei 
c dilTe loro : Il regno de’ cieli è fimile ad ua: 
Rè , il qual fece lo fpofalizio del fuo figliuo- 
lo , e mandò i Tuoi fervi a chiamare gli inv{^ 
tati alle nozze, e. non votlercK andare-. Man- 
dò di nuovo altri fervi dicendo ; Dite agl’ in- 
vitati: il mio pranzo è già all’ ordine,, t buoi 
e gli altri aninialt che bo fatti ìngrallare ,, fo- 
no ammazzati, e tutto è in pronto;, venite- 
alle nozze Ma quegli non fe ne curarono;, 
e chi andò alla Tua villa ,. chi al fuo negozio - 
Gli altri poi ritennero i «li lui fervi ,. e dopo 
di avergli trattati ignominiofamente , gli uc- 
cifero. Udite quifie cofe il Re, montò in. col- 
lera , e mandate le Tue milizie , fierininò que- 
gli omicidi , e fe’ bruciare, la loro- città . Al- 
lora dille a’ fuoi fervi : Il convito nuziale è ap. 
parecchiato, ma quegli eh’ erano flati invita- 
tt , non ne furono degni . Andate dunque at 
capi delle Rrade, e tutti quegli che incontre- 
rete , chiamategli alle nozze .. £ andati i fer- 
vhori di lui per le firade, radunarono quanti 
trovarono e buoni e cattivi, e la fala delle 
nozze fu piena di convitati . Ma entratovi il 
Re , per vedere i convitati , vide uno , che noa 
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era in abito da nozze, e ditegli: Amico, co- 
me fe’ tu qua entrato , non avendo la ve- 
de nuziale / E quegli ammutolì.. Allora il Re 
difTe a’ fuoi miniflri; Legatelo per le mani e 
pei piedi , e gittatelo nelle tenebre efleriori ; 
quivi fari pianto e flridor di denti . Impe- 
rocché molti fono i chiamali, ma pochi .‘gli 
eletti . 


ISTRUZIONE. 


Noi tutti , uditoti miei cari , fiamo come 
crilUani invitati a un gran convito, e a noz- 
ze di una pompa e magnificenza affai più che 
reale ; poiché fiamo chiamati ad uno Rato dì 
contentezza, di confolazione, di felicità e di 
gloria. Egli é il vero, che quella fdìciià e 
quella glor'u appieno fi manifefìeranno foltan- 
to in cielo ; ma vero é ancora , che incomin- 
ciano quaggiù-, e che realìllimamente ne par- 
tecipiamo , qualora nutriamo in noi un vero 
deCderio di lervir Die, e che diamo uniti a 
lui con un fincero amore della fmta fiia legge. 
£ non é egli infatti una gran gloria il lervire 
il Re de’ Re / £ poflìam noi non eifer felici , 
effendo divenuti amici , favoriti , e figlinoli 
teneramente amati da lui, e fatti partecipi di 
tntti i fuoi beni ì Altri prima di noi erano 
dati invitati a quede nozze s a queda felici- 
tà, e irà quedi furono i Giudei; Fate peni- 
tenza , dille loro Gesù CriAo e i fuoi Dilce- 
poli, chi proffwto è il regno di Dio', tutto ì in 
pronto, venite alle nozze. Ma quegli uomini 
carnali , che dietro andavano a quei foli beni 
che ferifeono i fènfi, fenza portar più oltre le 
brame e le fperanze loro , ebbero a vile e in 
dilpugio que’ beni che non G poxeano fare ad 
efn toccar colle mani i rigettarono G. C. e i 
fuoi Apodoli , e giunfero fino a perfeguitarli , 
c a fargli morire . Voi fapete la terribil ven- 
detta efercitata da Dìo fopra quell' incredula 
nazione colle armi degl’ Imperadori Romani , 
fuoi Luogotenenti. Trentafett’ anni dopo la 
morte di G. C. Gerufalemme e il Tuo Tem- 

{ lio furono faccheggiati ed arfi ; più di un mi- 
ione e cento mila Giudei paffati a fìl di fpa- 
da, e tutta la nazione ridotta a gemere folto 
il pelo di una khìaviiù e di una oppreffione , 
che dopo mille e fetceceiit’ antri durano tutta- 
via. Oh la terribil lezione per noi altri Gen- 
tilii 

1 OifeepoU di Gesù Grido, i MInIdrt evan- 
gelici fono venuti a cercarci , ed annoci in- 
ttodotti nella (ala del convito, che é la Chie- 
Ca di Gesù Grido, dove noi fediamo alla fua 
Jjìruz. Soijfont Tom. U. 


menfa , ci nutriamo del corpo , e def /an- 
gue di quedo Dio uomo, Ma lum poi no5 
vediti e ornati, come fi richiede a perfon^ 
ammeffe al convito nuziale di un Re? Le di-, 
fpofìzioni del nodro cuore, le nod^c azioni, 
la nodra condotta fon cileno corrifpondenti 
alle grazie inapprezzabili , che abbiam ricevu- 
te? Viviam noi della fede, e quella divin.a 
fiaccola regola ella i. nodri paffi e i nodri an- 
damenti? In fomma abbiatn noi la vede nu- 
ziale, che é quanto dire, la vede della carità? 
L’amore i quello, che fpinfe G. C. a feender 
dal cielo, e a unirfi flrettamer.te a noimediin- 
te r* incarnazione , per pof.i.a llrettameine unir 
noi al fuo Divin Padre nella fala del celede b.rn - 
ebetto. Or come poflìam noi corrifpondere a 
queda infinita carità del Salvator nodro, le non 
amando con tutto il cuore, e con tutte le for- 
ze quello che ci ha si graiuitamtnte e sì ma- 
gnificamente amati ? Sarebbe moflruofo , fe una 
fpofa fi modraffe fredda e ind Iferenre verfo il 
fuo fpofo nel convito medefimo delle fue nozze, 
nel quale non fi folFetitcbbcro tampoco que’ con- 
vitati, che fi delTero a vedere nemici dei due 
fpofi , o a loro malaffetti . Che figura farebbe 
dunque un’anima fpoglia di carità , nel convi- 
to nuziale dell’Agnello, di cui ha l’onore d’ 
eflere fpofa? Siamone ben perfuafi . Un Cridia- 
no , il qual non ami nodro Signor Gesù Gri- 
do, per fentenza dell’ Apodolo , é anatemat-z- 
zato: il Signore lo verrà a giudicare, c il farà- 
gittar fuori , in un luogo di tenebre , dove fa- 
rà gran pianto , e digrignamento di denti : cosi 
faranno trattati tutti i nemici di Dio, rutti co- 
loro che non l’amano'. Volere, fratelli miei ca- 
ri , non trabocca'e in così grande feiagara ? Pro- 
curate a codo di tutto di acquiflarvi la vede 
nuziale ; dudiarevi, come vi eforta S. Pie- 
tro , di render cade le anime vodre con uni 
ubbidienza provegnente da carità , animar ve- 
JIras cajìijicantes in obedienti a taritatir i Per» 
1, 22. ), e di ornar 1’ uomo interiore, che 
da nafeofo nel cuore , con una purità incor- 
rotta , che é un preziofo ornamento dinanzi a 
Dio, in incorruptibilitate fpiritut , qui e fi in 
confpe 6 lu Dei loeuples. ( Ibid. Ili, 4. ) Non 
vi ha cofa infatti più oppoda alla purità in- 
finita dì un Dio fanto, dell’ infame peccato 
dell’ impurità . Affine adunque d’ ingerirvene 
tutto quell’ orror che fi merita , profeguirò It 
nodre idruzìoni intorno ai comandamenti di 
Dio, e vi fpiegherò oggi il fedo e il nono, 
ne’ quali Iddio ci vieta ogni impurità , e ci 
comanda all’ incontro d’ effere cadi. Ecco i 
due comandamenti: Tu non commetterai adul- 
terio : ni de/idererai la donna ttel pr/Jftmo tuo. 
Sopra di che fei cofe ci fon da d feutere ; i 
l’ intportanza di quedi due precetti ; 2 f^u- di 
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che fieno fondett, 3 quali e quante cofc com- 
prendano, 4 quali fìeno le cagioni ordinarie 
dell’impurità, 5 quali le coBle^uenze , c 6 
quali i mezzi , onde prefervarfi da quello vi- 
zio . 

I. I/importanza di quelli precetti confi Ile in 
quefìo, che i peccati che fi commettono con- 
tro la purità, fono, univcrfalmente parlando, 
quaf) fempre mortali ; perchè in quella mate- 
ria , fecondo i migliori Teologi, ove il con- 
fenfo lia pienamente formato , non lì danno 
peccati leggieri. E però San Paolo fentenzia 
generalmente , che tutti coloro che «’ imbrat- 
tano in quello vizio , faranno efclufi dal regno 
de’ cieli. „ Sappiate, die’ egli, che niun forni- 
„ catore , o impudico , farà erede del regno 
„ di Crirto « di Dio. Hoc e>ttm fettote in- 
ieUigentts j quod omnts forni c«t or , nut im- 
mnndut , . non habet b/ereditatrm in rtgno 
ebrifli C?" Dti . ( Ephef. V, 5. ) E altrove : 
„ Non v’ingannate; nè t fornicatori, nè gli 
,, adulteri , nè gl’ impudici .... faranno ere* 
,, di del regno di Dio. ** Noli te errare', ne- 
que fornicarii . . . ne^ne adulteri , neque 
mollts regnum Dei poffidelunt . (1 Cor. 
VI, p, IO. ) 

3. Quello sì rigorofo divieto è fondato full’ 
«Ifer ogni qualunque impurità oppoOa alla qua- 
lità di Crifììano, e affatto incompatibile colla 
fua vocazione. Tanto appunto c’ infegna lo 
ftcflb Apollolo . La volontà di D/o, dite- 
gli (4), è che voi fiate fanti ; che i;’ ajhen- 
ghiaie dalla fornificazione ( fotto la qual 
parola intende ogn’impudkizia ), e che ciaf, 
(bedano di voi fappia po/Jedere il vafo del 
fuo corpo fan! amente e onejìamente y e non fe- 
condando l'impeto della pajfione y come fan- 
no i Gentili y che non conofeono Dio.,,, Che 
già Iddio non ci ha chiamati ad ejfere im- 
pari y ma ad effer fanti . Non fapete voi , 
dice in altro luogo il medefimo Apollolo , 
(b) ebe voi fiele il tempio di Dio y e chela 
Spirito Santo abita in voi ? Se dunque al- 
cuno avrà profanato il tempio di Dio , Iddio 
io difperderà : poiché il tempio di Dio à fan 
tOy e voi fiete quejìo tempio. E come fe poco 
ancora folte l’aver detto, elTere noi tempio di 
Dio ( lo che potrebbe intenderli dell’anima 
fola ) , «i va più innanzi, e dice cfTcr templi 


dello Spirito Santo , e membri di Gesù Cri- 
Ho, 4 nollri corpi medefimi. Nefeitisy die’ egli, 
quoniam carpar a vejlra membra funt Chrifli ì 
An nefeitit , quoniam membra veflra templum 
funt Spiritar SanBi y qui in vobirejìy quem 
habetis a Deol ( i. Cor. VI, 15, & ip. ) Ci 
moflra hnalmente il grande Apolloio, quanto 
difeonvenga ai CrlRiani ogni impurità , e fon- 
dali fu quello grande principio , che cflendo 
• flati ricomperati col prezzo infinito del fangue 
di Gesù Grillo, non fono* più padroni di fe 
medefimi, e che hanno qiitndi ad ufare del 
proprio corpo a tenore della volanti di Dio , 
e a gloria di lui: e quello il chiama S. Paolo 
glori f care e portar Dio nel proprio corpo', di 
maniera che abiti Iddio fempre in quello cor- 
po , che a lui appartiene più ancora a titolo 
di averlo redento, che di averlo creato . „ Voi 
„ non fiere, die’ egli, più padroni di voi llelTì; 
yy poiché liete flati comprati a gran prezzo, 
,, Glorificate, t portate Dio nel vollro corpo, 
„ al che aggiugne il tefo greco, e nel vollro 
„ fpirito, poiché l’uno e l’altro fono di Dio . “ 
Et non tjìir vefiri . Empii enim eftir preti» 
magno . Glorificate Cf portate Deum in car- 
pare veflro , Gr. & in fpiritu veflra , qutt 
funt Dei. ( Ibid. v. ip. ) 

3. Quello comandamento è di una grande 
eflenfione ; poiché proibilce generalmente , i, 
ogni qualunque impurità ; a, tutto quello che 
può in ella indurre. 

Dico primieramente, che proibi fcc fenz’ alcu- 
na eccezione ogni impurità, cioè, tanto quel- 
la che fi commette con azioni ( 0 da foli, o 
con altri ), come quella che fi commette con 
parole, quali fono i difeorfi, le canzoni, e vi 
fi polTono aggiungere gli fguardi volontari, le 
letture difonclle, e quella ancora che commet- 
tefi con penfieri , intendo penfieri confentiti , 
ne’ quali altri fi fermi volontariamente , tirata- 
vi del piacere , che trova in effi . „ Di forni- 
„ cazione poi, e d’ognì altra impudicizia, di. 
ce 1 * Apollolo, non fe ne Tenta tra di voi nep- 
„ pure a parlare , come fi conviene a’ Santi , 
„ come non vi fi hanno tampoco a fentirepa- 
„ role difonelle . „ Fornicatio autem , & 0. 
mnit immunditia nec nominetkr in voùic , 
fteue decet fanEìot ; aut turpitudo . (Ephef. V, 
J) 4 - ) 

Sopra 


(a) Hate eft enim volunus Dei fanélificatio veftra: ut ahftineatis vos a fornicatione, ut fcTat 
unufquif^e veftrum vas fuum poflldere in fanélrficatione & honore; non in palTione defiderii , 
ficut & Gentes quai ignorane Deum. Non autem vocavit nos Deus in immunditiam ; fed in fan» 
dliftcationem . t Theif. HI, 3, & feq. 

(b) Nefeitis, quia templum Dei eftis, 8c Spiritus Dei habitat in vobis? Si quis autem tem- 

plum Dei violavcrit , dilperdee illum Deus: templum enim Dei fanélum eft, quoJ eftis vos, I, 
Cor. Ili, 16, lò. ' 
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Sopra di che vogHenfi ofTervar tre cofe ; i 
Che i Gentili fi abtundonavano non meno al* 
le azioni Tozze che ai pravi defìderi^ poiché 
dice di loro S. Paolo y che perduto ogni ri* 
tnorfo , ed ogni Tentiroento, mvanU in preda 
all’ impudicizia» e s’ immergevano in ogni for* 
te d’ impurità» Qui lie/ptranut y fernet ipfos 
traeiiderunt impudieiti.t y in operationem im> 
mundi titt omnit . ( Epheì. IV» <5^ E altro- 
ve ci fa Tapcce » che Iddio in pena dtnon aver- 
lo glorificato, dopo di averlo conofciuto» avea- 
gli abbandonati ai defiJeri del loro cuore, al 
vizio dell’impurità, di maniera che dìtonora- 
rono i propri corpi con azioni affatto indegne 
della ragione» Propttr quod tradidit tllot 
Deut in defideria cordi s etrum y in immundi- 
tium , ut contumeliis ajficinnt corpora fua in 
femetipfts, ( Roin. I, 24. ). Vuoili olTervare 
io fecondo luogo, che il Giudeo materiale e 
carnale (j afliene bensì dalie azioni eTterne; ma 
ad onta del divino divieto li crede lecito, co- 
me appiè dal Vangelo» il defiderarlc * Il Cri- 
Ttiano all’incontro aininaeTtratca alla fcuola di 
Gisìt Crifro ( che è la terza co fa da oflervarfi)^ 
crede illeciti tante i defider;, quanto le azioni» 
„ Avete fentito, dice Gesù Crifro» eflere fiato 
yy detto agli antichi : Non commetterai aduf 
„ tecio . Ed io vi dico » che chiunque mira 
„ una donna coir pravo dcftderio per lei, ha 
„ già commeffo P adulterio in cuor Tuo ♦ “ 
Aud/flis , quin diEium eft antiquit: Non 
chaùtrii , Ego autem dico voùity quia omnit. 
qui viderit mulierem ad concupifctndum eam , 
fam mctchatus ejl eam in corde fuo , f Matt- 
V, 27, 28. > 

Ho detto , che quefto comandamento divieta 
in fecondo luogo tutrocib che pub indurre all*^ 
impurità » la qual cola verrà rifehiarata da 
quanto fono per dire » 

4. Le cagioni che ordinariamenre portano 
all* impurità , fono il mangiare e bere aliai » 
l’ oziofirà , e tutte quelle cofe che fono occa- 
Con profCma di queCo vizio. Tali fono il 
trattar troppo familiarmente le perfone di feffo 
diverfo, gli fpettacoii, i balli, la compagnia 
di perfone liceoziofe , il legger romanzi, com- 
medie, floriette galanti, le pitture lafcive, l’ 
immodeflia nel veftire» ed eziandio certi pec- 
cati» come b U fuperbia» che Iddio per una 
occulta difpoGzione di fua giuflizia , punifee 
b.-ne fpeflfo , come poco dianzi abbiane veduto 
in S. Paolo > col permettere » che i cuori gonfi 
di fe medeCmi ù. dieno in preda a vergognofe 
p tflioni . 

5. Le confeguenic poi di queCo vizio fon 
futKfliflìme • E fenza parlar di quelle, che 
rifguardan (oltanto la predita delle fofeanze e 
dilla faluic corporale» chi pub confiderar fen* 
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za orrore lo fceinpio che fa quefto vizio , in 
quell’ anime che vi fi danno in preda ? Le 
trae per. tal maniera fuor di fé fiefTe , che le 
diftoglie dall’ applicarfi a qualunque cOfà che 
fia foda e feria, lafcia nel cuore un’ avverfio* 
ae infuperabile verfo la parola di Dio , verfo 
le fante letture, 1* orazione e tutti gli eferci- 
zj di pietà : ben prefto dalla diflìpazione e dall*’ 
aridità dello fpirito le porta all’ induramento 
del cuore e alia dimenticanza di Dio ; e ben« 
fpelTo ancora le perverte a tal fegno , che giun- 
ono fino a perder la fede » e all’ impenitenza 
naie » 

6 . I mezzi da prefervarci da quefio vizio » 
fono due; uno b il prevenire le tentazioni, • 
l’ altro il combatterle , quando fiamo afTali* 
ti» 

I. Le' tentazioni . bifogna prevenirle » collo 
fchivare attentamente tutte quelle colè » che 
le poffono tUvegliare in noi , e col praticare 
all’ Incontro tuui » mezzi atti a tenerle lon- 
tane » o a fininuirne la violenza . Bifogna adun- 
que fuggir I* ozio, Il mangiare e bere più del 
dovere » la famigliarità con perfone di un al- 
tro feflb, le coiiverfazioni con chi tiene cat- 
tivi difeorfì, e tutti in fomma gli oggetti pe- 
ricoloG • Nb quefli fono lolamente queiii , che 
adJirit.ura offendono il pudore; ma tutti quel- 
li eziandio, che folleticano i lenfi , e amm«l- 
lifcono il cuore. L* efperleoza ne fa certi, che 
gli fpettacoii teatrali » le letture di certi li- 
bri, • l’ airre cofe , che ho detto edere occafiont 
•prodime del vizio dell’impurità, fono (late , e 
(otto tutti i giorni funellc a infinite perfone» 
Tanto bada a perfuadere un Crilliano , d’ ef. 
fcr tenuto a totalmente abbandonarle , in qoeU- 
la guifa che ad uno che ha cara la vita, bac- 
ila , perchè mai più non vada in quella cafa ». 
eh? et fjppia» che molti che v’ andarono, ns 
riportaron la pefle » Noi dobbiam regolarci in 
ordine a tutta quelle cofe » come faceva Giob- 
■be riguardo- ali’ ufo de’ tuoi occhi. „ Io ho 
„ fatto , die* egli , un patto cogli occhi miei ». 
„ di non mirar tampoco una vergine. Altri» 
„ menti che unione potrebbe avere Iddio eoa 
,» me, e qual parte darebbemi l* Onnipotente. 
„ della fua eredità..^ . . ♦ Non aonfidera egli 
le mie vie , e non conta tutti t miei paf» 
fi? “ Pepigi fotdut cum acuii t meisy ut nf 
eogitartne quidem de virgine , Quam enim par^ 
tem bakertt in me Dfusdtfuptr y & hitrtdita» 
tem Omnipotent de excelfis ? „m,» Nonne ipfr 
'confiderai viat meat , Ó" cunSat greffut meo» 
dinujneratì ( Job» XXXI, i» a, 4. ) Per al- 
loritanare, 0 rintuzzare le tentaziojji» coovieo» 
trinare una vita liria, occupata» fobria, riti» 
rata, convien fare fpedb orazione» avere -Mna 
coftante oppofizione ad ogni vanità , amare » 
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e praticar in tutto la fempHcità , t k l polli- 
bile, anche U povertà , foccorrere largamen- 
te i poveri , penfar fovente alla morte , e all* 
eternità, frequentare i Sacramenti, e fopra lut- 
to combattere di continuo la fuperbia , ed efer* 
citarfi in pratiche di umiltà. 

X. Il mezzo da faperare le tentazioni con- 
tro la purità , non è già , fecondo i Macftri 
della vita fpirituale , d’ impugnar quelli affliti 
di fronte ; ma fibbsne di fuggirli, col dillo- 
gliere dagli oggetti pericolufi la mente, T i.n- 
Oiaginazione, e la vifta: altrimenti pieghere- 
mo alla tentazione , e infallibilmente laremo 
vinti. In fimili frangenti bifogna ricorrere all’ 
orazione, proflrarfi a terra, fe fi può, glttar 
gli occhi fopra G. C. CrocefiiTo , rifuggir nel- 
le fue piaghe, per ifchernire con efie ì dardi 
infuocati dello fpirito maligno., darli final- 
mente a leggere, e a naeditare le verità più 
idonee a fare imprefiione , quali fono i giudi- 
zi di Dio, le pene eterne, il fuoco dell’ infer- 
no, dove il peccatore per un piacer motnenta- 
9C0 arderà tutta on’ eternità . 

PREGHIERA. 

O quanto abboininevole debb* efiere agli oc- 
chi voliti, o mio Dio, il peccato dell’ impu- 
rità! Qnefio efclude gl’ impudici dal voftro 
regno; quefto è del tutto oppofio al caratte- 
re gloiiofo di un Crìftiano ; quefto difonora. e 
profana le anime e i corpi noftri che fon 
divenuti nel fanto Bmchmo veltri templi 
e quefto finalmente rivolge a voftro oltraggio 
l noftri fenfi, le noftre membra, le noftre fa- 
coltà, le noftre potenze, che ufar dovremmo 
loUanto a tenore de’ vofiri voleri e a gloriavo- 
fira . La voftra Tanta legge ci divieta infinti 
ogni impurità, e perfico i penfìeri , a’ quali fi 
prefti confenfo : il volito. Àpoftolo non vuol 
ihe cola difonefta (tampoco fi nomini tra Cri- 
ftiani, falvo fe neceflaiio fia di condannarla, 
e il voftro Fìglitiolo ,. c nofiro. Divin Maeftto 
ci dichiara, c^ chiun.^ue avrà mirata una don 
na con p^aV^- defideno per effo lei, ha già 
commefTo in cuor fuo l’adulterio. 

Ma deh I Signore , noti entrate in giudìzio 
coi voftri fervi . Se voi mettete all’ efame le 
noflre iniquità, chi di noi porrà fonrilìert di- 
nanzi a vqi_i Imperocché noi tutti abbiam pur 
troppo motivo di temere d’ elfcre agli ocebj. 
vofiri. colpevoli in. quella materia , nt altra 
rifugio ci rimane , che nell’ immenfa bo<^<à 
voflra , e- nei meriti infiniti di G, C. volito 
Figliuolo . Se vedete in noi di eba puniiiti e 
condannarci , avete la efTa lui poffenti tscti» 
«i di perdonati'' V d> purificarci ,, c di filvarcr*. 


Fate, o Signore, che la cognizione, che 
v’ é piaciuto darci , dell’ enormità di quello 
vizio , e delle Tue funefle fequele , ce ne tnge- 
rìfea un tal orrore , che non cadiamo mai in 
quello peccato, che anzi ne evitiamo con fom- 
tua cura tuue le occafioni, e fuggiamo per 
fin l’ apparenza e l* ombra ftelfa del male. Fa- 
teci la grazia di porre fedelmente in pratica t 
mezzi atti a tener lontane , o a indebolire le 
tent.tzioni di quella fatta ; e per fqperarie , 
quando ne fi.amo afialiti , fate -che vegliam 
incelfantemente fopra i noftri fenfi , che pre- 
ghiam di continuo , che abbiamo fpelTo di- 
nanzi alla mente il penderò della morte e del 
Giudizio: che fitte abbiam nel cuore le voftre 
divine parole, per valercene come di feudo» 
onde recingere gl’ infocati dardi del demonio , 
che ferbìamo elattamente le regole della mor- 
tificazione , che mettiamo la ficurezza noftra 
nel fuggire le occafioni , e nel diffidar di noi 
fle.'Tl, e la noftra forza nell’ accoftarci degna- 
mente ai voftri Sacramenti ,. e nei fedelmente 
praticar 1’ umiltà. 

O quanto è mai bella una cafla generazio- 
ne ^ ove fiale accoppiato lo fptendore dell» 
virtk [ Immortale è la fita memoria , ed è in 
onore apprejfo Dio y e appreffo gli uomini . 
Viene imitata ^ quando è prefente ^ e defidera- 
tay quando fi i fottratta. Ella trionfa y ed è 
per fempre coronata in premio delle vittorie 
da ejfa riportate- a dife/a dell» caftità . Voi 
ci comandate ,.0 Signore, d’ edere calli, ma noi 
abbiam bifogno , che vui medefìmo ci diate io 
caftità, orecchie cafte , occhio modello, lingua 
pudica;, che purifichiate la noftra meiue coL 
riempierla delle voftre cafte parole, e che ne- 
mondiate il- cuore coll’ infondergli per mezzo 
dello Spirito Santo la carità , la quale arde d’' 
un ardor si puro, e arde per voi folo. Deh 
create- in noi, o Signore un cuor puro; rln- 
novellateci interiormente col darci uno (pirico 
retto, che s’ innalzi di continuo verfo di voi, 
che afpiri a voi folo, voi foto cerchi, e voi 
folo folpiri . Fateci aver fempre in mente, che. 
i noftri membri fono membri di Gesù Crifto 
che noi fiam voftri templi, che lo Spirito Saiz- 
lo dimora in- noi » e che di fovente fiamo llati 
fantìhcati nel Sacramento-, che fa e fortifica le 
vergini, dalia prelienza dell’ Agnello immaco- 
lato. Non permettete, o Signore, che la me- 
noma fozzura abbia mai a profanar cuori e- 
corpi a voi confacrati; purificateci finalmente da- 
ogni macchia della carne e dello fpirito , fio 
ché abbiamo un dì la forte di contemplarvi in: 
quella gloria, che é peroietro di vedere a que*' 
fono mondi di cuore . Amen . 
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DOPO LA PE NT ECOStE. 

EPISTOLA DI S. PAOLO AGLI 
EFESINI. 

Csp. V, i 6 , 21. 

F Rateili, badare di camminare cautamente, 
non come fanno gli llolti , ma da faggi , 
Ttcomperandp il tempo, perchè i giorni fono 
cattivi . Non Tute dunque ùmprudenti , ma 
ftppiate difcernere qual fia la volontà di Dio, 
£ non vi ubbriacate col vino, in cui è lu(Tu> 
ria; ma riempitevi di Spirito Santo, interte» 
nendovi tra dì voi con (almi inni e cantici 
Spirituali , cantando e falmeggiando nei voflri 
cuori al Signore , in ogni tempo , e per ogni 
cofa rendendo grazie a Dio Padre nel nome 
del Signor noHro Gesù Grido, e fottomettendo* 
vi gii .uni agli altri nel timore di Grido. 

EVANGELIO SECONDO S. GIOVANNI. 

IV, 4Ò, 54. 

Eravi un certo regolo in Cafarnaum , il 
quale aveva un figliuolo ammalato . Avendo 
quedi fentito dire, che Gesù era venuto dalla 
Giudea in Galilea , andò da lui , e pregavalo , 
che volefTe andare a guarire il fuo dgliuolo, 
il quale dava per morire. DifTegli adunque 
Gesù: Voi, fe non vedete miracoli e prodi, 
gj , non credete. Gli rìfpofe il Regolo: Signo. 
re , venite innanzi che muoja il mio dglino. 
lo . DifTegli Gesù.: Va, il tuo figliuolo da be- 
ne. Ei predò fede alte parole dettegli da Gesù, 
c fen andava . Ed efFendo già verlo cala , gli 
vennero incontro i fervi, e difFergli , che il 
figliuol fuo dava bene. Ed egli dimandò ad 
e(Iì, in che ora avefTe incominciato a dar me- 
glio ; e gli rifponfero : Jeri a fette ore il lafcìò 
k febbre . Riconobbe allora il patire , che era 
quell’ora in cui gli avea detto Gesù; Il tuo 
figliuolo da bene» E credette egli e tutta la 
(ua famiglia » 

ISTRUZIONE» 

Dopoché Adamo nodro primo padre d me- 
ritò, per elTerfi ribellato contro il fuo Dio, e 
fuo Creatore , d’ edere sbandito dal Paradifo 
lerredre, luogo di pace e di felicità, noi co» 
ragione nafciamo tutti miferabili , perché tutti 
naiciao) colpevoli. E che altro é infatti tut- 
ta. U vita dell*t:omov a comiucìar dalla pri. 


ma infanzia fino agli ultimi giorni delle vec- 
chiezza, fe non una ferie continuata di pene, 
di dolori e di amarezze di ogni fpezie ? La / 
grazia del Batiefimo fcancella, per vero dire, 
in noi la macchia del peccato , che abbiam com* 
meflo in Adamo , e ci libera dalla morte eter- 
na , alla quale eravam Condannati : ma ciò 
non odante noi rediam fottopodi alle mìfe* 
rie e alle pene temporali , che fono confeguen* 
ze di quel primo peccato, detto innedàbile da 
S. A «odino, ine^abiltm ruinanty Or l’eterna 
Sapienza , la qual fé avefTe voluto , avrebbe 
potuto ritornarci in quell’avvenrurofo dato, 
da cui dìcaddero i nodri progenitori , ha giudi- 
cato più conveniente di fcorgerci alla celede 
eredita per una via dìdìcile e penofa affine di 
fare vìe più fpiccare la forza della fua grazia , 
la quale opera la nodra Calvezza in mezzo al- 
le debolezze e ai languori dedt, fotto i quali 
gemiamo . £’ adunque di una indìfpenlabile 
neceffità per noi , di paflTare per mezzo a mol- 
ti travagli e patimenti. Invano ci sforzerem- 
mo di fcanfarli ; l’ unico partito cui dobbiamo 
appigliarci , é di fottometterci , e di fervircene 
a nodra fantihcazlone, e a nodro avanzamento 
nella pietà . 

Queda appunto, mìei cari fratelli , é l’ idru- 
zione , che ne porge 1 ’ odierno Evangelio . 

.Noi quivi veggiamo, che un grai> Signore, 
afHlcto per la malattia di fuo figlio, e per le 
dolorofe confeguenze che può avere, ricorre 
a Gesù Grido , il prega della guaiigion del fi- 
gliuolo; e la ottiene, e rinforzato nella fede 
da quedo miracolo, infpira a tutta la fua fa- 
mìglia quei fentimentt di fede e di fiducia in 
Gesù Grido, onde egli defTo b penetrato. Pro- 
ponghiamoci quedo nJodello , quando daino 
afflitti, rifvegliam la nodra Cede, che é come 
addormentata, perchè non la eiercitiamo; ri- 
corriamo , tuttoché turbati e abbattuti, con 
umile confidenza al nofiro. divi» Salvatore ^ 
quand’ anche la nodra fede fodc un pò vacil- 
Imte e imperfetta, rivolgiamci pure a Gesù 
Grido , che è un Pontefice pieno di compaf- 
fione per le nodre debolezze .- Nè già perdia- 
moci d’animo, fe non fiam sì rodo efauditi ; 
raddoppiamo allora le nodre idanze e fuppli- 
che ; perfuadìamci , che Iddio non rigetta i no- 
Ari prieghi, ma che vuole efercìiare e accre- 
(cere la nodra fede, e riaccendere i nodri defi- 
derj, acciocché purificati e dilatati i nodri cuo- 
ri mediante la carità , fi rendano capaci 
(fi ricevere i fuoi doni . Efaudite poi che e- 
gli abbia le nodre preghiere, * Kberatict da' 
nodri travagli, non v’è cofa sì giuda, co- 
me di ringraziamelo . L’ efperienza che noi 
abbiamo , sì della fu.i fomma mìfericordia , - 
che deila nodra fiacchezza , dovrebbeci illu- 
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minare una volta a conofcere meglio luì e noi 
medefimi , dovrebbeci convincere delta noftra 
■fiefchìnità e indigenza, e làrci comprendere , 
qual alto e ficuro' rifugio abbism noi nella 
iua onnipotente bontà , e nella fua mifericordia 
cosi attenta a’ nollri bifogni-, allora pure che 
inclineremmo a credere, che ci abbia dimenti* 
cari, ni fu commollb dalie noflre pene. In 
qucfta guifa ci venghiamo raflodando nell’amo- 
re di Dio e nel dit'prezzo di noi msdeHmi, 
nella fede e nella fiducia in Gesù Crifìc , c ci 
prepariam a portare con più coflanza le nuo- 
ve tribolazioni , che Iddio ci manderà. Ec* 
eo l’ufo che dobbiam fare delle pene e dei 
travagli di quella vita : ma lo facciara noi 
Ognuno 'ha da rientrar in ie flefTo, e da con- 
frontar con quelle mafGir.c di noflra fatua Fe- 
de la propria condotta . Io non dirò altro fu 
queflo^unto , perchè debbo oggi , dopo la ifpiega- 
-zione del fello e nono comandamento , dichia- 
rarvi il quinto . 

Il quinto comandamento no» amrnazztrji , 
protbilce di toglier la vita tanto del corpo, 
come dell’anima a chicchefTìa. Quanto alla vi- 
ta del corpo , quella fi può togliere in due 
maniere ; i col dar la morte a qualcuno, a 
-col non confervargli , potendoli, la vita. 

Per qualfivoglia ragione non è mai lecito il 
dar la morto a sè Hello; perchè la noflra vita 
non apparticR» a noi , ma a Dìo», nè a noi 
lice difgtugnerci dai corpo , le non per ordi- 
ne dì lui , il qual ordine fi. dichiara o con 
qualche malattia , o eoa alcun altro genere di 
-morte non eletto da noi, o col merterci in ne- 
ceHìtà d’ eleggerci 0 di morire , o di offènder» 
lo . £’ altresì vietato il dar la morte ad altri , 
•e il contribuirvi in qmlfifia maniera , o 
col comando » o col configlia , o coll’ ajur 
to. Iddio folo è padrone della vita degli uo- 
mini , e fìecoma la può dare ei folo ,. così 
ei lulo , quando a lui piaccia ,, può loro to* 
glierla . 

Che fa altri fi fa reo di omicidio- col dar la 
-morte a fe flelTo,. o ad altri,, non è rampo* 
co dente da colpa colui, U quale o giucan. 
do , o per moflrare la fua agilità , o per alcun 
guad.tgno, fenz.a neceffità,. e fenz* alcuna ve- 
ra utilità, f> efpone volontariamente a -peri* 
colo di ucciderfi , o di florpiarfi ovvero che 
vi efpone il profOmo , o coli’ impegnarlo in 
quel pericolo, o coll’ approvarlo , o coil’au- 


torizzarlo in qualunque maniera* E appunto 
p.T quefla ragione non è tampoco lecito di pa» 
l'cere la propria curiofìtà coli’ intervenire a que» 
gli fpettacoli alfai volte funcftt, «e* quali cer- 
ti oziof» mettono mille volte a repentaglio la 
propria vita , per far mofìra d’ una fveltezz* 
o d’ una forz.a llraordinaria -, quali fono i balle- 
rini di corda e cosi fatti, e quegli ancora, che- 
efpongono i proprj' corpi a prove e ad ope ra- 
z oni le piò Ipaventevoli . Tutti cofloro , qual 
«più, qual meno, -fono rei d’^averc trafgredito- 
quello comandamento. 

Sonovì tuttavolta dei cafi, ne’ quali fi può 
aminazzire, lenza incorrere in alcuna colpa. 
TaK fono ' • 

i* Coloro che pel lor pollo, o ufizio, fono 
-tenuti a manreneie il buon ordine e la pub- 
blica Tranquillità, quali fono i Sovrani e L loro 
Miniflri . De’ primi dicc’S. Paolo, che non in 
vano portai! la fpada, effendo eglino minillri 
di Dio a p-iniziotìe di chi mal fa. enim. 
jint canj'4 ghiditim portnty Dot enim mini- 
flor ejìy vtnàfx in ir Am ei tjui malnm factt 
C Rom. XIII, 14. ) E dei fe,.oiidi dice S. Pie- 
tro, che fono mandati dal Soriano a -punire 
t malfattori. Siveducibus ah co mijfis invine 
di 6 iam mjlefaSiorum ( 1 Per. li, 14. ) . 
Laonde quando gli uni e gii altri condannano 
a morte, e che il miniflro di giudizia efeg-ai* 
fee la Icr fènrenza , quelle azioni , non che ef- 
fer peccati, fono anzi atri di virtù, e merite- 
voli di ricompenfa , folochè fien fatti col debi- 
to fine. 

z. 1 Soldati per ubbidire al Principe , e di- 
fender la patria, poffono ammazzare in una. 
bartagha un pubblico nimico, e ciò facendo 
fanno una parte del lor dovere, ma fi rcnde- 
rebber colpevoli, fel faceffero per altri morivi . 

Non è tampoco reo di omicidio chi uc- 
cide un uomo , lènza alcuna mala volontà , e 
per un puro accidente, cui non ha potuto pre- 
vedere. Il cafo trovali efpredo e decìfo nel 
Deureronom’o in quePJ termini . Chi avrà per- 
co 0 Oy dice la Legge («), // fuo prujfima in 
faltoy e provifi , che alcuni giorni prima ei non 
avea odio veruno contro diluii mache tQendo- 
fena ito fempJicemente in un bój'co a tagliar 
l'S^* ) 8 ^* ^ J cappata in tagliandole la /cure- 
di mano , e il ferro ufeito nel manico ^ ha col- 
pito e ucdfo l'amico fuo ; egli fi ritirerà in 
una città ( di rifugio ) , e quivi farà jalvo . 


(a) Qui perenfrertt proximum fuum ne.'^t.iens, & qui hen<& nudiuflertius nullum centra 
euin odium habuide comprobatur ; fed abiid'e cum eo fimplkit^r in fylva ad lìgna ca-denda, 6c 
in fuccilione lignorum lecuris fugerit m.iau , ferrumque lapfum de manubrio amicuin ejus 
percufferit , & ocùderit , bic ad naam fuptadidatum urbium confugìet , & vivet . Deuteri 
XJIX, 4* S- 
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P.T altro li peccato dslP omicidio s’ incorre 
non folamentc, quando lenza legittima autori- 
tà fi toglie la vita ad alcuno, ma quando an- 
cora fe gli negano gli ajuti neceflarj a con- 
fervargliela . Noi fiamo obbligati a fare dal can- 
to nollro tutto quel che pofTiamo, per con- 
fervare la vita de’ noflri fratelli poveri ,• e il 
non dar loro U cibo onde abbilogaano, 
fecondo S. Agoftino un dar loro la morte : 
Non paxiiJU ; oecidijìì . 

Ma evvi un omicidio di un'’ altra fpecie, 
cb« fa bensì poca imprefiìone ai fenfi ; ma che 
non h meno reale «gli occhi della fede , rè 
meno enorme dinanzi a Dio. C/inmetufi que- 
llo , quando fi toglie al profilino la vira dell’ 
anima; il che luccede, quando s’ induce al 
male con efempj o configli cattivi , ovvéro con 
difcorfi atti a corroìnpergli il cuore. „ Guai 

a colui , dice Gesti Crifio , per cagìon del 
,, quale nafce lo Icandalo. “ V* homini rl/t\ 
per quitti featidalum venit ( Matt. XVIII, 
7.). „ Se alcuno, dice ancora, avrà fcandaliz- 
„ zaio alcuni di quelli piccolini che credono 
„ in me , farebbe meglio per lui , che gli fi 
„ appendefie al collo una macina da afino, e 
„ che folTe fommerfo nel profondo del ma- 
„ re. jO«/ autem fcandaliz,avetit unum de 
pufiltit ifiis, qui in me credunt ^ expedit ei , 
ut fuj'pendatur mota ajinaria in cotto ejut , C/ 
demergatur in profundum marie (Ibìd. v. 6.). 

E chi può penfare fenza raccapriccio a quel- 
le infinite moni (pirituali , che fi commetton 
nel mondo per mezzo degli fcandali, U colpa 
de’ quali è sì grande , che Gesù Grillo (enten- 
zia efier dà preferìrfi una morte violenta allo 
icandalo dato a un foto de’ Tuoi difcepoli ? O 
■quante anime perifeono tutti i giorni nell’ 
erefia e nello feifma , del cui fangue chiederà 
cento Iddio a Lutero, a Calvino e. agli altri 
Settari! O quanti rellano avvelenati dai cat- 
tivi libri, e reneranno 'ancora, infir.chè durerà 
il mondo / perciocché irreparabile è il male 
che produce un cattivo libro. Se fi meritereb- 
be un terribil calligo colui , che avelfe fatto 
dillrlbuire ai nifalati di un grand’ ofpltale del- 
Ife conferva, o delle confezioni avvelenate, per 
ie quali ne fefie morta più della terca parte, 
che fupplizj fi meriteranno dalla divina gìt»- 
ftizia tanti Scrittori e Poeri , che corrompono 
e guallano ai lor leggitori la mente e il cuo- 
re, tanti pittori e (cultori, le opere de’ qua- 
li, tottocnè contrarifiime alla pudicizia, fi 
confervano nondimeno gelofamente , quafiebè 
fi temefie di veder finire lo Icandalo ? 

Dille nollro Signore nel fermone fui monte 
a* fuoi Difcepoli, che fe la loro giullizia non 
farà fiipetiorc a q uella degli Scribi c de’ Fari- 
(et , noQ farebbero entrati nel regno de’ cieli 


( Matt. V, 20. ), E per farli capir meglio, 
reca in efempio^ quinto comandamenro. /fve- 
te ftntitOy did^gli , ejf ere fiato detto agii antu 
<hi: Non ammazzerai : e chiunque avrà amtnaz- 
ZqtOf meriterà effert condannato in giudizio 
< v. zt.) Era il giudizio un tribunale di ven- 
titré giudici , a’ quali fpettava il giudicare dei 
gravi' delitti , ed aveario podefi'i di condanna- 
re a morte . Ora egli è vero , che i Giudei 
pigliando letteralmente il divino precetto, non 
ammazzavano, e che fe alcuno ammazzava un 
altro ,- veniva al rribunal del giudizio condan- 
nato a morte ;• ma quello eccettuaro, crede- 
vanfi lecito tutto il redo, perchè non ci an- 
dava la vita. Ecco però, quel che foggiunge 
il divino Maefiro. Ma io vi dico ^ che chi fi. 
adirerà contro il fuo fr atetto., tneriterà d' ejferì 
condannato in giudizio: il che viene a dire, 
che colui, il quale tenendofi per olTefo , tra- 
feorrerà in atti di collera e di odio contro i! 
fuo offenfore, farà ugualmente reo dinanzi a 
Dio, che un omicida apprefio agli uomini, a 
appreso al tribunale, che il giudica a morte. 
E chi dirà ( fegiiita Gesù Grillo ) ai fuo fra- 
tetto, rata (paiola di fprezzo ) meriterà 
fere condannato dal concilio. Gbi all’odio ag- 
giugno il dilprez/o, e il dà a divedere an- 
cae all’ ellerno col termini ingiuriofi che -egf! 
nfa , il coflui peccato farà talmente grave in- 
nanzi a Dio , come lo fono i delitti in mate- 
ria di religione , di giudicar de’ quali fpettava 
privativamente al gran Gonfiglio de’ Giudei , 
detto Sinedrio. Gonchiude finalmente: E chi 
gli dirà, pazzo, meriterà d' effere condannaf 
al fuoco dell' inferno. Golui, vuol dire, il enf 
odio e difdegno prorompono in ingiurie, che 
tendono a dare fmacco, e a torre la riputa- 
zione al profiimo, col farlo pafiare per uno 
che ha perduto il fenno, e che merita d’ ef- 
fere elpulfo dalla focietà, commette un pec- 
cato degno d’ elfer punito col fuoco dell’ in. 
ferno. 

Voi vedete ora, quanto fi flen da , fecondo 
i detti del Salvator nollro, il quinto coman- 
damento. Egli ci vieta alToIutamente la collo--' 
ra , l’ odio, 1’ invidia, e il difprezzo del prof-' 
fimo; ei vuol, che folTochiamo nel noflro cuo- 
re ogni defiderio di vendetta; -ci p'oibilce in 
fine leveramente tutti gli atti efierni provegnen- 
ti da quelle ree difpofizioni , come fono le pa- 
iole oltraggiofe, le violenze, i mali trattamen- 
ti ; e la ragione fi è ,' che tutte quelle cofe , e 
fin anche un minimo movimento di collera e 
di rancore, fono di per fe come un feire di o» 
micidio , al quale eziandio condur potrebbero , 
ove non fieno tenute a freno • 
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PREGHIERA. 

O come Vero, o mio Dio, ciò che difle 
il reai Profeta, che U voflra legge i d’una 
immenfa eflenfione, latum mandatum tuutta 
nimis! Chi avrebbe maicreduto, che con quel- 
la fola parola , non ammazzerai , ci averte voi 
tante cofe proibite ad un tempo , e comanda- 
te ? Ma chi ne può dubitare , dopo che il vo- 
rtro prediletto Figliuolo, cui c’ingiungete di 
afcoltare, ce ne ha mortrata qual nortro Legis- 
latore e Macftro , tutta P eflenfione ? Per mer- 
ci vortra, o Signore, noi non abbiam ni da- 
ta, ni defiderata morte a veruno: ma poffiam 
poi lufingarci , che niuno di noi non fia col* 
pevole di aver data la morte fpirituale ai pro- 
pri fratelli, coll’ indurgli al male con configli, 
con difeorfi cattivi , e con efempj perniziofi ? 
O quanti ve n’ha, che trafeorrono a feconda- 
re i movimenti dell’ira, dell’odio, dell’ invi- 
èia e dello fprezzo , e che sfogano poi querte 
loro partioni , con parole oltraggiofe e infama- 
torie, e per fino con alti di onta, di foper- 
chieria e di vendetta? E chi è quegli, che lu- 
fìngar fi porta, e tenderfi teflimonianza davan- 
ti a voi , d’ eftere fempre flato fedele a ripro- 
vare, ed a combattere tutti i pen fieri , tutti i 
defiderj e tutti i femimenti che non fi accor- 
dano coll’amore dovuto al prortimo ? 

Ah! mio Dio, fe voi entrate in giudizio 
co’ voflri fervi , fe fulle vortre bilance volete 
pafare quegli innumerablli peccali , che abbiam 
commefti contro la legge della carità , chi ò 
che potrà furtirtere , ed erter trovato innocen- 
te nel vortro cofpetto ? Se non che, o Signo- 
re, tutta la nortra fiducia h nella vortra illi- 
mitata mifcricordia , e nei meriti in riniti di 
Cesò Grido, pe’quali, e pel prezzo immenfo 
del di lui Sagrifizio, che fiaa.o per offerirvi, 
vi fnppt^hiamo a perdonarci tutte le noflrc 
colpe. 

• Deh ! Signore , a contemplazione di coderta 
vittima cotanto a voi cara ed accetta , aggiun- 
gere alla grazia del perdono delle nortre colpe; 
quella eziandio di una efatta cotuinua vigilan- 
za fopra ogni movimento del noflro cuo- 
re , affinchè foflbchian.o fin dalla lor nafeita 
ogni principio di fdegao , di rancore , d’ invi- 
dia , di fprezzo e di vendetta. Dateci, mio 
Dio, quello fpirito di amore, che fa riguar- 
dar nini gli uomini come voflri figlinoli e 
noflri fiatelli: non permettete, che mai gli 
offendiamo in checchertìa, e fopra tutto coll’ 
erter loro d’inciampo e di fcandalo , o ccn 
cattivi configli , o col noflro parlare ed ope- 
rare contrario alla voflra legge, fate all’op- 
porto, che in tutta la noflro condotta fiarno 


ad erti un odore di vita . Dateci una carità 
verfo di loro piena di pazienza, di dolcezza 
e di una giufla condifeendenza , onde e quag. 
giù in terra vi portiamo glorificare con m-.a 
finceta unione di cuore e di fpirito, e lafsù in 
cielo avere il contento di contemplarvi , c eli 
lodarvi infieme cogli Angeli, e eoo tutti i Senti 
per tutta l’ eternità . Così fia. 

PER LA VIGESIMAPRIMA 
DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE. 
EPISTOLA DI S. PAOLO AGLI EFESINI 
Cap. yi, IO, i8. 

F Rateili, fortificatevi nel Signore, e itclla 
potente virtù di lui . Riveflitevi di tutta 
l’ armadura di Dio, affinchè portiate rcfilier* 
alle infidie del diavolo. Imperocché noi non 
abbiamo a lottare contra la carne e il fangu; , 
ma contra i principati e le podeflà , contra i 
rettori di quello mondo tenebrofo, contra gli 
fpiriti maligni yptfry? per l’aria. Per la qual 
cofa prendete tutta l’ armadura, divina, attin- 
chè portiate refirtere nel dì cattivo, ed erte re 
in tutto- e per tutto ben preparati . State adun- 
ue cinti i voflri lombi colla verità , e vertiti 
ella corazza della gitirtizia , e i vortri piedi 
fieno calzati /pirituaimenfe, attefa la vojìra 
preparazione ad annunziare il vangelo di pacel 
Date fopra tutto di mano allo feudo della fe- 
de, col qual portiate ertinguere tutti gl’infuo. 
cati dardi dello jpirito maligno- Prendete a:t. 
cera l’clme ( che i la fptranza ) della falure , 
e U fpada- fpirituale ( che è la parola di Dio ) 
con ogni fotta di preghiere e di fuppliche orati • 
do continuamente in ifpirito, e flando iniefi a 
pregare con ogni perfeveranM. 

EVANGELIO SECONDO S.. MATTEO. 

Cap. xyill, 2 j, JJ. 

‘ DIrte Gesù quella parabola «’fuoi Difeepo- 
li . Il regno de’ cieli fi artomiglia ad un re , 
il qual velie fare i conti co’fuoi fervi. E 
avendo incominciato a rivedere i conti , gli 
fu prcfcntaio «no, che gli era debitore di die- 
ci mila talenti . E non avendo coflui con che 
pagare, comandò il padrone, che forte ven- 
duto lui, e fila moglie, e i figlinoli, e quan- 
to aveva, e così vcmrte faldato il debito . 
Ma il fervo girratofegli a piedi lo feongiurava 
d-rendo : Abbiate meco pazienza , che di tutto 

vi 
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vi foJdisfacb •, MolTo il padrone a pietà di 
quel fervo, lafciollo io libertà, e gli rimife 
il debito. Ma ufcito di la trovò quel fervo 
uno de' confervi Tuoi, che gli doveva cento 
denari , e prefolo per la gola , lo (ìrangolava 
dicendo : Rendenti quello che m* hai a dare . 
£ gittatofi il conferve a’ fuoi piedi , lo lup* 
plicava dicendo , Abbi meco pazienza , che di 
tutto ti foddisfirò : E quegli non volle, ma 
fe n’ andò, e fecelo incarcerare, 6nchè I* dvef’ 
fe foddisfatto . Ora vedendo gli altri fervi tal 
cofa, ne rimafero difguflati oltremodo, e ri* 
ferirono al padrone quanto era avvenuto . Al* 
lora il padrone chiamò colui a fe, e gli ddfe : 
O fervo iniquo, io ti ho condonato tutto il 
debito , perchò me ne hai pregato t non dove- 
vi dunque anche tu aver pietà di un tuo con- 
fervo, come io ho avuto pietà di te^ E fde* 
gnato il padrone lo diede in mano dei giudi* 
zieri, per ùk a tanto che aveffe pagato tutto 
il debito. Or nella deffa maniera vi tratterà 
il mio Padre cclede, fe di cuore .non perdo* 
nerete ciafeheduno al fratello / fuoi fulli, 

ISTRUZIONE. 

Tatti noi, fratelli miei cari, dobbiamo con* 
fiJlerarci rapprefentati nel fervo del Vangelo , 
da cui ripete il padrone dieci mila talenti: 
vale a dire, che tutti noi dobbiaio confeffire 
dinanzi a Dio, che fe ei vuol proceder con 
noi a rigor di giudizia, ha diritto d’ imputar- 
ci una infinità di colpe. Ma perche q'uedo 
fentiinento da in noi fincero , dee ognuno ri- 
flettere a vari capi, attilfimi a convincerlo, 
che t fuoi peccati fon molti , e che fono anzi , 
come il confeflano anche i Sacerdoti alla Mef* 
fa, in numerabili. 

Quanto tempo, per cagion d* efempio, non 
fi perde inutilmente didìpandofi da noi in va- 
nidìme occupazioni e da nulla un bene cotan- 
to preziofo, datoci da Dio, per operare la 
nodra falute con opere degne dell’ eternità? E 
la nodra mente, che pure ci è data data da 
Dio per contemplar lui , ed effert a noi di 
feorta, quante volte non è ella tutta intera a 
cofe frivole, che la didornano dalle utili e 
necedarie, giuda quel detto di S. Gregorio, 
dove dice, che 1’ anima nodra tanto più s’ al- 
lontana dai penfieri necefTarj, quanto più s* 
intertiene nei vani ed inutili? Quante cofie non 
facciam noi ancora per p.-i(Tione , e non a nor- 
ma della ragione, per mire d’ inrerefTe, e non 
per mire gìude, per fodd;sfar in fomiria noi 
deffi e non Iddio? Quante non diciamo paro- 
le vane, imprudenti, inutili, maligne, e nel- 
le quali abbiamo un’ occulta intenzione di pia- 
cere altrui , di farci dimare ; o di deprimere 
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alcun altro ? In quante fecrete maniere non 
diamo noi fcandalo al prolììmo, col lafciargli 
imprede le nodre padìoni e i noftri torti giu- 
dizi, e col fare innanzi a lui difeorfì inde- 
centi e pericolofì ? Quante occafioni d’ avan- 
zarci in virtù, e dì fervire il prodi mo , non 
lafciam noi padar tutti i giorni per negligen- 
za, o per edetto di qualche, nodra ■ padrone ? 
Quanti benefizi non ricevìan noi cotidìanamen- 
te con un cuore feonofeente e ingrato , come 
fe ci fodere dovuti? E 'le nodre orazioni da 
quanta trafeuratezza , da quante irriverenze e 
didrazioni non fon elleno magagnate? Che 
ahufo non facciam noi delle grazie di Dio , 
de’ fuoi Sacramenti, delie fue verità, e delle 
iftruzioni che ci dà in tante maniere f Che ufo 
facciam noi d’ ordinario de’ fuoi cafììghi , e dei 
mali che ci manda per foddisfare a* nodri de. 
bili verfo di Ini ? Non ò egli vero , che per 
la nodra impazienza ci ferviamo anche di que- 
de occafioni per contrar nuovi debiti feco lui ? 
£ quelle ftefie poche ^ere buone che prati- 
chiamo , oh quanto fpedo fono guadate, come 
offerva S. Gregorio, o nell’ intenzione, o nel 
progrefTo , o nel fine! Sicché voi vedete, cari 
fratelli, uuanto abbiam da paventare per le 
nodre mate opere, fe tanto abbiam da teme- 
re anche per le buone , fpefTo accadendo put 
troppo, come dice io deffo S. Gregorio, che 
le virtù - deffe per quella occulta, fuperbia e 
prefunzione che le accompagna, ci rendano di* 
nanzi a Dio indegni e abbominevoK . 

Per comprendere adunque di quanto fiam 
debitori alla divina giudizia, bada che rien- 
triamo in noi dedì e richiamiamo alla mente 
la nodra vita paffata. Prima eh: fi efaminaf- 
fero i conti , il fervìtor del Vangelo non fi 
credeva di aver addoffo un tanto debito •, quel- 
lo che gliel fece conofeere , fi fu P efame . O 
quanti ve n’ ha anche tra’ Cridiani, che fi lu- 
fingano d’ aver faldate le lor partite, perebùi 
non fi fono mai bene e daddovero efaminaii 
a tenore delle regole del Vangelo ! Se però 
difeopriamo in noi dclTi tante cofe, che piac- 
ciono a Dio, quell’ è effetto dalla fua fovra- 
grande mifericordia: ma non ci dobbiam qui 
fermare, e queda cognizione, lungi da tur- 
barci o difmìmarci, deeci indurre per lo con- 
trario a ricorrere alla mifericordia di Dio, • 
a pigliare i mezzi da fcuotere la pefante foma 
de’ nodri peccati. L’ Evangelio d’ oggi ce ne 
propone due: il primo é di chieder perdono 
a Dio , ■ 1’ altro di perdonare a nodri fra- 
telli . 

Se vogliamo ottenere il perdono ■ delle no- . 
lire colpe, dobbiam noi pure imitare quedo 
fervo evangelico, il quale gittatofi a* piedi del 
dio padrone il fipplìcò di condonargli il fuo 

de- 
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debito . Così dobblam noi proflarci di fpiri- 
to e di cuore dinanzi a Gesù CriHo , e fcoii* 
giurarlo umilmente, che degnili di condonar* 
ci tutti i nollri debiti . Non ci ha vera ps- 
nitenaa , fe non ù (eco congiunta P umiliazio* 
ne di fpirito e di cuore , la vera contrizione, 
e un fincero defiderìo di fare la dovuta am* 
menda, cioè di fatislare, per quanto ci è pof* 
libile, la divina' giulìizia. Ben è vero, che 
non dobbiamo fperare di faiisfarla co’ nofìri 
capitali ,' ma con quelìi unicamente che prò. 
vengono dai meriti di Gesù Grido . Il prezzo 
che egli od'erfe a Dio, lodciìsfa intieramente 
alla di lui giudizta , e rendegli appieno ciò 
eh; tolto gU aveano tanti e sì enormi pecca, 
ti -, bada loto , che noi colle nodre buone ope- 
re ottenghiamo da Dio, che ce' lo applichi. 
Ora una delle più eccellenti e al tempo lUlTo 
più indipcnfabili , li t di perdonare tìnceramen* 
te, g:nera!in nte e intieramente a chi ci oti'efe. 
Perdonate, dice G.sù Grido, e vi fari perdona* 
to . Dimittitt , & dlmhttmini . E* quella una dif* 
polizione sì necedaria, che la mancanza di eiTa 
rende la nodra penitenza vana e bugiarda. E* 
(e il fervo del Vangelo, per edere dato ine- 
lorabtie verfo il fuo confervo , fu dato in 
ivano drgli efecutori della giudizia, per inEn 
che paga ile tutto il Tuo debito, nella ftrjfa 
gté/a^ per fentenza di Gesù Grido, fart.na 
irattafi noi pure <ìmI fuo ceitfle Padre ^ fe rii 
cuore non ferdonereneo a' nofìri fratelli . E come 
mai, dopo l’ intimazione di sì efprelfe parole, 
potrem noi fomentar in petto avverfìone , 
odio, rancore contro di chi ci d-è qualche 
dìfgudo ? Sarebbe quello un chiuderci la por* 
ta alla mifericordia di Dio , e un efporci a 
morire nell’ impenitenza d iale ^ lo con 
qual ifroiTte, effendo noi st malamente difpo* 
(li, polTtamo dire in recitando il Pater no* 
Uro : perdonateci le nofìre ofèfe , corte noi pure 
fe perdoniamo a' noflri o feoforiì Non farebbe 
egli quedo un pronunziar noi inedeEmi la no* 
lira condannai 

Ma profeguiamo a fpiegare i comandamen* 
ti di Dio. Debbo oggi parlarvi del ferii mo, 
che proìbifee. di non rubire, al quale unirò 
pure' il decimo, che proibìlce il dcfiderate la 
roba d’ altri. 

if fettimo comandamento racchiude una proi* 
hizlone riguardo il danneggiare il prodìmo nel 
la roba; e il precetto comanda di tifare il dan* 
no , che fe gli ì: fatto . 

Le cofe vietate da quedo precetto lon tre ; 
t il togliere ingtudamente 1’ altrui roba ; a 
il ritenerla ingtudamente ; ; 1’ apportare per 
pfopria colpa alcun danno al profTimo. 

I. In quattro maniere E può torre ingiù* 
damente la roba altrui* » per «iolcnaa, come 


fanno t ladri; z con furberìa' t di oafeòfo , 
come quella moglie, que* figli o fervi, che 
trafugano la roba di cafa ^ con frode , come 
quei mercanti , che vendono con peli o mifu* 
re mancanti , o che fpacctano cattive merci , 
o le vendono ad eccedivo prezzo ; come gli 
operai, che fi fanno pagar troppo caro, che 
non fanno fedelmente le lor giornate , o fanno 
cattive opere; e come altresì quella gente di 
foto, che atline di guadagnare, prolungan le 
lìti c i procdlì feoza fine , o cb; eligono dai 
clienti più di quello che è datuito. In 4. 
luogo finalmente fi toglie la roba altrui col 
dare ad ulura. Ghiamafi t>fura^ 0 prejìito ufu- 
ra/o , quando colui che dà in predito , efige e 
riceve più di cyiello che abbia predato ; cofa 
che e contraria alla legge e al>' equità natura* 
le, ed ì: elprelTamenre vietata dalle leggi si 
divine , come umane . 

Geme? mi direte, non l egli dunque mai 
lecito di cavar i* inrerede da una predanza fat- 
ta? Non ^ lecito, rifpondo, fe non fe quan* 
do la predana\ I cagione, che altri perda un 
.legittimo guadagno , o Soggiaccia a qualche 
dinno, il che cliiamafi , lucro etjfente y e dan- 
no emergente. 

Ecco un elempio del primo cafo. Ho una 
fomma di denaro , che do per porre a frutto , 
comperando o cade , o terreni , o mercanzie , 
che mi daranno una rendita certa, o un gua« 
dagno legittimo . Pietro mi prega di dargli in 
predito codeda fomma; fe gliela db, redo pri- 
vo di un legittimo provento, a motivo che 
( e quedo è necedario dupporlo ) non ho ne* 
miei fetigni altro denaro da fofUtuire a quello 
che do in predilo. Siccome Pietro è cagione 
( cd io nel avvifo > che io redi privo di. quel 
provento, egli è ben giudo, die mi ricom* 
pelili col pagarmi il prò 0 Abi!i(o dal Prìnci- 
pe. 

Un efempio del fecondo cafo ^ qued’ altro .. 
lo ho 1’ aggravio di dover pa^re «n annuo 
Livello, per liberarmi dal quale avea giudo 
meffa ìnlieme una fomma di contanti. Voi mi 
dimandate queda fomma in predito: fe ve la. 
predo redo tuttora aggravato di quegi’interef* 
fi de’ quali avea diviùto di fgravarmi; e fic- 
cotne voi ne fiere la caufa, vuol la giudizia , 
che ne portiate ansbe il danno che io foffro 
per voi: vel dico però prima, e debbo dirve- 
lo, acciocché lappiate , che titolo io abbia da 
r feuotere il pio del mio denaro, e prendiate 
le vodre mifure . 

2. Si può ritenere ingiudair.enre l’altrui roba 
in fei maniere. La prima é quando non fi paga» 
no i propri deb'ti , odiano per roba comperata, 
0 tolta in predirò , offiaiio p;r mercedi o falari 
dovuti agli operaj c ai fervuori (e quell’ ultimo. 
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k un peccato , come coda da pili luoghi ( * ) 
risila Sacra Scrittura, di quei che gridan ven- 
detta); quando parimenti (ì fanno fpefe (uper* 
flue, che impoffibilitano a pagargli; quando fi- 
nalmente altri faltifca frodolenteniente, o che 
ufi qualfivoglia altro mezzo a defraudare ingiù* 
fìamente i fuoi creditori. La feconda b, quan- 
do fi ticufa di reftitnire i depofiti affidati . La 
terza , quando non fi rendono fedelmente i 
conti del denaro amminiftrato ; e quefto pub 
occorrere ai leforieri, ai findici delle comunità, 
agli agenti, ai niafiri di cafa, ai tutori e cu- 
ratori. La quarta, quando non fi reftitnlfce la 
roba ritrovata, o che non fi fanno le debite di- 
ligenze per rinvenirne il padrone . La quinta 
liguarda coloro, che elTendo convenuti co* lof 
creditori di pagare ad e(Ti foltanto una parte 
del proprio d^b:to, crcdonfi poi difpenfari di 
pagarlo per intiero , anche quando fon tornati 
in elTere , e che farebbero molto bene in ifiato 
di pagare . La fella p.-r ultimo b, quando non 
fi reniituilcono i beni male acquifiati, come ap 
preffo dio- 

j. In più maniere altresì fi pub recare al 
prolTimo un danno da doverli rifare • i Quan- 
do , per cagion d’efempio, un proccuratore , o 
un avvocato fiancheggia la parte contraria con 
raggiri e cavillazioni ; o che un giudice niega , 
o proroga d’ udienza a coluto , cui riefte queft’ 
indugio dannofo ; ovvero eh’ ei giudica lenza 
un lufticicntc dame , o che dà ad un affare un 
torno maligno, per far perder la caufa a chi 
doveala guadagnare . 2 Quando per malizia o 
per negligenza fi falcia perire la roba del prof- 
umo , che b fiata data in cufiodia . j Quando 
fi partecipa del peccato di chi ruba , 0 ritiene 
la roba altrui , o che il danneggia ; e quello fi 
fa o proccurando tal danno , o non impeden- 
dolo , ove fi pofia e fi debba . Si proccura 1 * 
ingiufiizia col comando, coll’aiuto, col confi- 
glio, col confenfo, ed eziandio col difioglier 
coloro che vorrebbero impedirla ; e vi fi piglia 
parte col non impedirla; di che fono rei quei 
Minifiri del Principe, i quali non invigilano 
per metter freno alle violenze e alle ingiufii- 
2ie, e non ne punifeono i deliquenti , come 

f >ure quei fervirori che non avvìfano, fapendo- 
. 0 , i lor padroni dei danni che fono loto ap- 
portati . 

Due poi fono le cofe che vengono comanda- 
te da quefto precetto, cioè, di refiituire, e di 
Rifare il danno . La prima riguarda la roba pre- 
fa 0 ritenuta ingiufiamenie , e la feconda ri- 

? guarda qualunque altro danno cagionato al prof- 
imo per nofira colpa. Sopra di che poilono 
(arfi.fe queliti. 

i. Chi debba reftitnire la- roba prefa, 0 ri- 
■( * ) Lev. XIX, ij. Deut. XXIV, 14- Tob. 


tenuta, e rifare il danno? Rifpondo, efie toc- 
ca a colui, che fi b p'ffa o ritenuta la roba 
del prolfimo , o che gli hi recato alcun dan- 
no . Se iT.o'ti fur*n coloro eh’ ebbir parte all’ 
ingiufiizia , fono tenuti a ripararle in folido P 
uno per l’altro; che f« noi fanno, palTa P ob- 
bligo ai loro eredi . 

2. A chi deblwfi fire la reftituzione , o la 
reparazione del danno? Rifpondo, a chi b fiato 
dannificaro, ovvero a’Iuoi eredi) fe la reltiiu- 
zlone non fi b fatta v-vente lui; o veramente 
«i poveri, ove la reltiruzionc non fi polla fare 
.altrimenti, come quando con tutte le polTibili 
perquifizioni, non li pub feopriré a chi la roba 
mal acuuifiata fi appartenga,; nel che tuttavia, 
prima di far nuUa, b da prender configlip da 
perfone illuminare . 

j. Che cofa fi ha egli a reftìtuire ? Dico , 
doverfi refiituire la cola ftelfa che ingiufiamen- 
te fi c tolta , 0 fe non altro I’ equivalente coi 
prò decorfi. Ove non fi pofia reltituir tutto, 
bifogna almeno refiituir quel che fi pub , e le 
un fofie afiolutamente im polli bili tato a refit- 
tuire, b necefiario, che n’abbia almeno la vo- 
lontà, e una volontà lineerà. , 

Il ^cimo comandamento b efprefib in quefti 
tertnini : Tu non defidererM ia cofa dei prof, 
fimo tuoy nè il fuo fervo , nd la fu» ferva ^ 
nè il fuo bue , nè il fuo afino , nè ceja veru- 
na che a, lui fi appartenga. Quefto comanda- 
mento fa vedere qual fia il vero fpirito della 
legge di Dio, mentre non fi refringe a regolar 
Pelternocol vietare qualunque azione iagiufia , 
ma piglia di mira per fino gli interni noftri af- 
fetti , non permettendoci di defiderare quello 
che ci divieta di fare. Dal che fegue, che noi 
non adempiamo la legge, e che per confeguen» 
za non fiamo giufti agli occhi di Dio, fe ci 
contentiamo di una efterior ofiervanza dei com- 
mandamenti , fenza riformare i defiderj del 
cuore . _ , . 

Ma rifirlpgendomi a ciò che cfprefiàniente Id- 
dio ci proibisce con quei'to comandamento, dico , 
che oltre all’ averci Iddio vietato nel feitimo di 
ulurpare , e ritenere ingiufiamente la roba al. 
trui , ci divieta con quefto il defiderar qualun- 
que cofa, che ridondi a di lui danno; e dico, 
a di lui danno , perchb non è vietato il defide- 
rare la roba del prolfimo, col fine di acquiflar^ 
la per via legittima, e fenza di lui pregiudizio . 
Tutte le vendite e le compete anno per fo.'nda- 
mento quefto per fe legittimo defidertp, ^ pgr, 
chb non fi comperan cale, ab poder* fe non 
perchb appunto fi defidera di averli . lyJtn fi con- 
travviene dunque a Quello coma-,, da memo fe non 
quando fi defidera alcuna co!.a, che ncn fi pi ò 
avere fenza pregiudizio prolfimo . 

TU T u 
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Colpevoli di QUeOo peccato fono i quei mer* 
cadami che defiuerano, che rincarino i viveri 
o le merci, per arricchire, a Gli Ufiziali, i 
(oldati , cd altri , che bramati la guerra , per 
poter (accheggiare impunemente, j 1 Medici 
che defìderane le malattie. 4 Gli avvocati, i 
procuratori e altre pcrione del toro , le quali 
am$no , che vi fiano liti. 5 Quei che fuborna« 
no la gente di fervizio, per ditiaccarle dal lor 
padrone. 6 Coloro che fi procacciano riputa* 
rione colla deprelTìone degli altri. 7 Quei fi. 
gliuoli si fventurati, che defideran la morte ai 
lor congiunti, per andar al porTetTo dell* eredi* 
tà. 8 Quei ricchi e prepotenti, che coflringo- 
no i poveri piefani a vendere ad effi le loro 
cafe, e quei pochi camperelli che lor reflava* 
no*. 9 Tutti finalmente coloro, che fono invi* 
diofi della feliciti! , della gloria , delle ricchez* 
re e del merito altrui . 

Mi direte , che fe codefii ricchi pagano le 
cafe e i terreni quello che vagl-ono , non fa* 
vedere dove fia ingiufìizia dal canto loro. 
Al che rifpondo l che quando bene non die* 
no a quella povera gente 1’ equivalente in fon* 
di, le fanno un notabile pregiudizio. Innume* 
rabili fono pur troppo gli efempi di villaggi 
quaft del tutto rovinati per tali compre, tut- 
toché fienfi pagati i fondi al giudo prezzo , e 
davanzo: perciocché i contadini che vendono, 
ficconie fpefTc volte non trovano fubito in che 
in:piegare'i quattrini rifcolTi , e d’altra parte 
anno da fupplire a molti bi fogni , e fpezial* 
mente alle taglie e altre gravezze *, cosi accade 
bene fpedb , che alla fin fine fi trovano a non 
aver più nc fendi , né quattrini . 

Dico in fecondo luogo, che quando bene i 
ricchi non dannìfìcaffero il prodimo , come real- 
mente fanno, con quelle vendite forzate, pec- 
cherebbero nondimeno contro il divino coman- 
damento , col fecondare fenz’ alcuno Lrupolo 
quell’ avida e infaziabile lor voglia d’ avere quel 
d’altri.',, Guai a voi, dice Iddio per bocca 
„ d’Ifaia, che unite cafa a cafa, e campo con* 
„ giungete a campo , finché non vi redi più 
„ luogo; fiere voi dunque i foli, ch’abbiano 
„ ad abitar folla terra? “ , qui CQnjungitìs 

domum ad demum , O* agtum egro copuletis 
ufque ad terminum loci', numquid hebitnbU 
ti» VOI foli in medio terrai ( Ifai. V, 8.) 

PREGHIERA. 

Voi fiere quegli , o mio Dio , che fate il 
ricco e 11 povero, e che difirìbuite a chi vi 
piace i beni di quello mondo . Non é egli dun- 
que un apertamente coiuravvetlire all’ ordine 
flabilito da voi , quando fi toglie a’ noflri fra- 
telli quello che voi avete lor dato? Non é egli 
una manifefta ingiufiizia dinanzi a voi, a (Vm- 


neggiare il proffimo nella fua roba, 0 ufurpin* 
(logìieU con violenza , o togliendogliela con 
frode e con arte? O quanto domina l’interef* 
fe tanto nei compratori, come "nei venditori, 
e quanto é comune il cercar d’ingannarfi fcam* 
bievolmente net contratti che fi fatino! „Come 
„ in mezzo a’ fallì ben riquadrati, dice il Sa. 
„ vio, refia atfondato un ptloj cosi farà come 
„ rincbiulo il peccato tra chi vende e chi com« 
„ pra. “ Sictit in medio compagini» lapidum 
palui figitur ; fic Ó* inter medium vendit io- 
ni» & emptioni» angujìiabitur peccatum . ( Ec* 
eli. XXVII, I. ) E chi é, che non abbia a fari? 
cofeienzà di voler fempre, per efleito di una 
fecreta cupidigia vender caro , e comperare a 
buon patto, a collo ancora fpcflb dell’ equità e 
della finccrità ? E dietro a ciò ci maravigliere- 
mo noi, che il nofero divin Salvatore dia il 
nome di ladri a coloro, che difcacciò dal tem- 
pio in cui flavan vendendo? Ah! mio Dio, 
degnatevi di ritornare ne’ trafficanti l’ amore 
della lemplicità , dell’ equità, della buona fede, 
e del difinterelTe ; fate, che tutti abbiano la ca- 
rità per principio , la volita legge per regola , 
e la volita gloria per ultimo fine. Prefervateci 
tutti da ogni frode, da ogni ingiullizia e da 
ogni mala fede; ma fopra tutto non permette- 
te , che mai ci lafciam tirare a commettere ufu* 
re . Chi non avrebbe orror di quefro peccato , 
che é si condannato nei Santi Libri, si con- 
trario alla giufiizia e alla carità, e si pregiudi- 
ziale al ben pubblico ? 

Prefervateci pure , 0 Signore , da quella fil- 
nefta inclinazione ad accattar brighe*, cavilli e 
liti; dilpofizione che apre un largo varco ad 
offendere si la giullizia che la carità. Fate, o 
Signore, che amiamo di perdere anzi i noflri 
temporali beni , che la carità , la quale é il piti 
ecctilente di tutti, e che per ifehivar le liti 
che fi fanno per fiffatti beni , feguiriam la mal- 
lima del voftro divin Figliuolo, di cedere an- 
che il mantello a chi vuol piatire, per torci la 
tonaca . Ei qui vult tecum in judicio conten- 
dere j & tunicam tuam tollere ^ dimiite ei 

pallmm . ( Mattb. V, 40.) 

Oh ^che é pur pcricolofa la voglia di arric- 
chire / Ma quanto più quefto vizio é comune 
c dilatato , tanto più iflantemenre vi preghia- 
mo , o Signore, a volercene prefervare. Fate, 
che contenti del neceflario pel vitto c pel ve- 
ftito , non defideriair.o mai la roba altrui , 
che non ne acquifliamo mai per vie illecite , 
e che non abbiamo attacco nemmeno a quel- 
la che data ci avete, e che el'aminiair.o cera 
fcrupolofa efattezza, fe mai alcuna cofa pref- 
fo noi fi trovafle, che nOHra non folle; giac- 
ché in tal cafo le ricchezze ingiiifte conver- 
tirebbonfi nel dì delle vendette in un telo- 
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DOPÒ LA PE 

To di collera contro di noi , e niente giove- 
rcbbono a garantirci dall* eterna perdizione, 
giuda quel detto del nolìro diviii Maeflro: 
Qiàd predeft homi ni ^ fi mundum univerfum 
l.tcretur, aninut vere jut dftrimenium paiia- 
turi ( Matth. XVI, 26. ) Deh* ii:(lo"inte , 0 
Signore, da noi quella disgrazia , che è la mag- 
gior di tutte ; (laccate i noilri cuori dall’ an;o* 
re dii beni caduchi ; ifpiratcci un lantp difprez. 
zo di tutto quello che pafTa inficine col inoii' 
do ; innalzate i nolìrì pen fieri e le noli re bea- 
nte vetfo i beni folidi e durevoli dell’eternità, 
che fono i foli, che appagar pofTano pienamen- 
te i noflri defidcr), e i ioli, che et daranno 
di polfeder voi, o Iddio del nodro cuore, che 
fletè il nodro retaggio per tutta eterniti . Dei<s 
cordit meity 6' pars mea Deus in /ettrnum. 
Amen . 

PER LA VIGESIMASECONDA DO- 
MENICA 

DOPO La PENTECOSTE. 
EPISTOLA DI S. PAOLO AI FILIPPESI . 

Cap. I, V. 6 , II. 

F Rateili , io ho queda fiducia , che quegli 
che ha incominciata in voi l’opera buona, 
la perfezionerà fino al giorno di Gesù Citilo: 
conforme i giudo, che io penfi così di luti 
voi, avendovi io nel cuore, ficcotne quegli, 
che e ne’ miei vincoli, e nella difefi c nello 
flabilimento del Vangelo , fiete tutti a parte del 
mio gaudio - iitiperocchh Iddio mi è tedimo- 
nio, di qual maniera io vi ami tutti nelle vi- 
Icere di G. C. £ quello che gli domando , fi 
^ , che la vodra carità feinpre più crefra e in 
cognizione e in ogni difcsrnimento ; affinchè 
Tappiate difeernere ciò che è meglio, e fiate fin- 
ceri , e ficuri d-gl’ inciampi , finché giunga 
il giorno di Grido , e ricolmi di frutti di 
giutlizia per Gesù Grido , a gloria e lode di 
Dio. 

EVANGELIO SECONDO S. MATTEO, 

Cap. XXII, V. 15, ai- 

I Farifei ritiratifi tenner con figlio tra loro 
fii pigliar Gesù in parola. Mand irono dunque 
i lor difcepoli con degli Erodiani , i quali di- 
cedero a lui: Maedro, noi lappiamo che fie- 
te verace, e che infegnate la via di Dio fe- 
condo la verità , feoza riguardo a chicchedìa , 
poiché non guardate in faccia agli uomini . 
Diceci dunque il parer vodro: E’ egli lecito o 
IJÌruz. Soijfons Tom. 11 . 


N T E C O S T E. ,45 . 

no, di pig-re il tributo a C*fare ? iVTr Gesù 
conofeiuta la lor malizia , did.-: Ipo.nii, per- 
chè mi tentate? Modratemi h inoneta del 
tributo; e gli prdentarono in danno. E Ge- ' 
sù dide loro: Di chi è quefla immigme e 
queda iferizione ? Gli rifpòfero : Di Cefare. ' 
Allora ei dille loro: Rendete dunque a Cela- 
re quel che é di Cefare, e a -Dio quel che è 
di Dio . 

ISTRUZIONE. 


L’ interrogazione che fa nell’odierno Van- 
gelo a’ Farifei e agli Erodiani il nodrb Divin 
Nlaeflro, col chieder loro di chi fede l’imma* 
giiie improntata lulla moneta , colla qual pa> 
g.vafi il tributo, era, fratelli miei, un am- 
inaedramento ch’ei dava a’ popoli , per idru- 
irgli fullc obbligazioni loro verfo i Sovrani p»r 
riguardo a tutiociò che concerne il temporale . 
E per verità quelli immagine edrndo di Ce- 
fare, veniva a denotare, che Cefare avea qual- 
che autorità fu quedecofe,- e perconfeguenza, . 
che il non pagare il tributo , era un contrav- 
venire all’ordine dabilito da Dio. Tanto ap- 
punto c’ inlegna G. C. con quelle parole : Rtn- 
Jete a Cefare dò che è di Cefare . 

Sono infiniti, per così dire, quei cridiaai 
che s’ immaginano di non eder tenuti ad ub- 
bidire agli ordini de’ lor Sovrani, o che fe ne 
difpenfai.o, ogni qual volta fi credono di po- 
terlo fare impunemente. Onde per difingannat 
codoro , intendo oggi dì fpiegare i doveri dei 
cridiani verfo il lor Principe, e il motivo per 
cui debbono adempirli ; dopo di che parlerò 
degli obblighi dei lervitort verfo i loro padro- 
ni , e dei padroni verfo i fervitori , coficchò 
sì gli uni , che gli altri verranno idruiti delie 
loro reciproche obbligazioni . 

„ Iddio, dice S. Paolo, è il folo potente y 
„ il Ré de’ regi, e il Signore de’ dominanti , a 
,, cui Ipetta l’ onore e impero ferapiterno . 
Sotus potens , Rex regum Cb" Dominus domi- 
nantium . . . cui honor O" imperium Jempittr- 
num . C 1 Tim. VI, 15, 16. ) Se I’ uomo non 
avelie peccato , ei non avrebbe avuto altro Re 
f.iorchè D;o; e tutti gli uomini larebbero dati 
fra loro uguali di condizione, tome già lo 
erano per natura : ma dopo il peccato , vo- 
lendo Iddio umiliar l’uoiiìo ribelle e iniclle- 
rante della dipendenza, lo fottomife ad altri 
uomini. D’altra parte, ficcome l’uom pec- 
catore è foggetco ad infinire padìoni , fu ne- 
cedario l’apporvi un freno col contrapporvi 
una podedà, che per via del timore ne im- 
psdide i funedt efletti , quali fono le ulu'pa- 
ziont , le violenze , le rille , gli omicidi , e 
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pDt’ altri dsUtti, che Aiol partorire la cupi» 
4 ìtà 

Quindi ì , che la terra fu diftrihuita in moN 
te porzioni, e divila in naolti governi pili o 
meno eftefi, dove coloro ehe noi chiamiam 
Sovrani, prefeggono come Luogotenenti , oVi« 
cerè di quello, a cui s’appartiene tutta la ter. 
ra, ellendo eglino.! depofitarj delia di lui poP 
fanza , e i Minidri della di lui giufiizia e bontà, 
aftìnchè procurino a’ lor Sudditi tranquillità e 
ficurezza, coi ticompenfare il bene, col punire 
il male, e col refpingar anco, le non fi può 
altrimenti , i nennici efierni colla forza dell’tr* 
mi. U Principe, dice S. Paolo, è Minijìro 
di Dio per proteggerti nel iene : ma fe operi 
male, temi s perchè non indarno porta lafpa^ 
da', egli i Minijìro di Dio, vindice per pu- 
nire chi mal fa. ( Rom. XIII, g. ) 

Egli i adunque indubitato, che ogni qua» 
lunque podedà (labilità nel governo degli uo- 
mini, viene da Dio. „ Non v’b podelU, dU 
,, cc l’Apoflolo, che non venga da Dìo, e 
„ quelle che l'on nel mondo , da Dio fono or- 
u dinate : “ Non ejl enim pttefìat nifi a Deo-, 
qua autem funt , a Deo ordinata funt . Co- 
munque fi eferciti codefla fovrana autorità , e 
in chiunque rilegga, o in un folo , o nei pran- 
di , o nei popolo , vieu fempre da Dìo , 
cd è una diramazione del Tuo potere. Vero e, 
che non è punto da Dìo , nè conforme alla 
(ua legge, ogni qualunque ufo della podeflà, 
ed ogni via per giugnervi: ma la podedà in 
fe medefima i fempre fecondo P ordine che Id- 
dio ha Oabilito, -e a quell’ordine deefi l’uotn 
fottomettere . Tal è la dottrina di S. Paolo* 
Ognuno, die’ egli , (4) Jìia foggetto alle po. 
deflà fuptriori , poiché non ve n' è alcuna che 
eton venga da Dio,.,, Onde chi fi oppone 
alle podtfìà , fi oppone a/P ordin di Dio, e 
quei , ah: vi fi oppongono Ji tirano addoffo la 
dannazione , E poco apprelTo . £’ neceffario 
adunque , che Jìiate /oggetti non fol f,er te- 
ma del c/ijìigo, ma eziandio per principio di 
cofcJenza. Di maniera che, quand’anche non 
ci folle a temer calligo , non urebbe mai leci- 
to a fadditi il dìpartirfi dati’ ubbidienza dovuta 
al Sovrano . Le IlelTe malTime le inculca S. Pie- 
tro : Siate JornmeJfi , die’ egli, ( ^) per amor 
di Dio a chiunque ha podeflà /opra di voi , 
fia al Re .come al Sovrano , fia ai Governatori 


£ome mandati da lui , per caflìgate i malfate 
tori, e favorire i buoni , 

E per individuare i nollri obblighi verfo i 
Sovrsiii, fi riducono, fecondo le Sacre Scrit- 
ture, a cinque, e lono, il rifpettargli , l’ub- 
bidirgli, il pregar per loro, il pagar legabelle, 
e il ferbar loro la fedeltà . 

Quanto al primo* che ò di rllpettar^li , è 
manlfeUo per l’autorità di S. Pietro, il qual 
vuole, che temiam Dio, e rifpettianio il So- 
vrano, Deum tiniete , Regem honorificate , 

( I, Pet. II, 17. ) Sono infatti i Sovrani vive 
immagini della maellà e della polTanza di Dio{ 
ond’è che da Tertulliano fono chiamati la fe- 
conda Mnellà dopo Dio , fecunda Majeflat , 
Non è mai permelTo di (parlar del Principe , 
nè di folTrire, che altri ne Iparlino. Ma que- 
(lo rifpetto , che dev’elTerc lommo* non è più 
tale , ove degeneri in una vile adulazione , che 
fi accatti il ior favore a collo dilla verità . 

Il fecondo dovere è di ubbidire ai Sov^ani^; 
il che s’ intende 1 in .ciò che cancerae il go 
verno civile, pel quale anno avuto da Dìo 1 ’ 
autorità e il potere: i, perciò che fpetta ezian- 
dio al regolamento ellerior della Chìefa , poten- 
do ein come protettori della Chiefa , e come 
incaricati di porger mano a far efeguire i di lei 
decreti c canoni , pubblicare a quell’ effetto de- 
gli ordini obbl'igatorj pet loro fudJiti. Se tue- 
tavolta accadelTe , che il Piincipc eligefle cote 
contrarie alla legge divina, o alla Religione, 
non fi dee i« quel calo prellat ubbidienza fu 
que’ punti . Quando che i Senatori e i M.igi- 
flraft del popolo Giudeo proibirono a S, Pietro 
e a S. Giovanni d’infegnare nel nome di Gesù 
Grillo, i due Apolloli rifpofer loro ; „ Se fu 
„ giullo dinanzi a Dio di ubbidire più tclln 
„ a voi <lie a Dio, giudicatelo voi. “ Si ju- 
flum ejì in confpeBu Dei vot potiur au 
dire, quam Deum, judicate. ( A< 3 . IV, ip.) 
Continuarono infatti a prediuar Gesù Grillo in- 
fieme cogli altri Apolloli . Perciò furono in- 
carcerati ; nra liberati da un Angiolo, n’anda- 
rono al Tempio , e poferfi a predicare al po- 
polo. Furono di bel nuovo arrellari , e con- 
dotti dinanzi al Sinedrio, dove elTendofi loro 
rimproverato, che continuavano ad infegnare 
in nome di quell’uomo contro l’ efprelTo di- 
vieto già intimato loro; Pietro e gli altri A- 
polloli rifpofero, che bifogna ubbidire più to. 


( a ) Omnls anima poteflatibùs fublimloribus fubdita fit : non eli enim potellas nifi a Deo , 
Itaque qui refillit potellati , Dei ordinationi refillit... Ideo necellìtate fubditi eflote, non fola in 
propter iram , fed etiam propter conicientiam . Rom. XIII, r, .a, 5. 

(b) Subjefli ellote omni humana; creatura;, propter Deum: live regi, quali prXcelIenti ; 
five d nei bus , tamquam ab eo milTis, in vindiflam malefaélorum , laudem vero bonorum , I, 
Ptt. II, ij. * 
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fla a Dio che agli uomini. Ohtdìrf eptrtet Jta lor miniftero. Rendete dunaue a tutti quel 
Dìo m^gis quam . ( Ib. V. 27. ) Tal che è lor dovuto ; a chi dovete il tributo, il tri- 

è appunto anche U regola , che ne lafciò G. buto-, a ehi la gabella y la gabella^ Sicché il 

C« con quelle parole: Rendite a Cefare ciò^ tributo non ò già per parte de* fuddici un do 

cb'è dr Cefare , ea Dio ci'b che ^ di Dio, l no gratuito e libero^ ma fibbene un debito^ 

diritti di Cefare fono fubo dinari a quei di che fono tenuti dr pagare ai Sovrano^ coiitA 

Dio: s* ei comanda ciò che Iddio divieta, o miniftr* del Re de’regi, per confervare la pub* 
divieta ciò che Iddio cumandt^ dobbiamo ai- , b'.ica tranquillità^ le foftanze e la vita de*^ 
Iota rifiutar d’ ubbidire alla feconda Maefla y propri fudditi, 

per non dilubbidire alla prima „ Il quinto dovere i di ferbare la fedeltà al 

Il terzo dovere è di pregar pei Sovrani » Sovrano; il che riguarda i tutti coloro ch^ 
fop a di eh» ecco come parla S. Paolo . ( l fono coftituiti dal Principe in qualche impic* 
ì r.n. Il, 1, 2, ) Prima di tutto raccomando, go . Quelli pofpoflo l* utile proprio; con tue* 
che fi facciano fuppliche y orazioni y dimando e la fedeltà e diligenza adempir debbono ciò che 
ringraziamenti per tutti gli nomini , pei Re , e richiede da loro il fervizio del Principe e deL 
per tutti quei che fono coJUtniti in pojìo fuùlime, lo Stato, di modo che da buoni e fedeli fud» 
a/finchè meniamo vita quieta e tranquilla con diti pronti fieno , fé lo ricerchi P interelTe del 
tutta pietà ed onefià . Tale fi fu di ogni tem- Re e dello Stato, a facrificare il ripofo', le fo» 
po la pratica della Chiefa , fotto eziandio gl* danze, e per fino la propria vita. Unifeo qui 
imperadori pagani, tuttoché: fofTero la più par- gl* interelFi dello Stato a quelli del Principe ^ 
te oerlecutori , come fi vede dalle Apologie di p.rchi di fitti ne fono inlcparabili , come lo 
S. Giuftino e di Tertulliano „ Noi per la falute fono quei di un padre e de’ Tuoi figliuoli . *■ 

„ degl’imperatori-, dice queft’ ultimo, («) in* QueOo dovere prefo in f.-iifo più ampio ri- 
evochiamo Iddio eterno, Iddio vero, Iddio vi- guarda tutti t fudJiii di uno Stato, e ^ ob- 

„ vo , che ò il folo che Ga fopra di loro, e dopo btiga a dare inviolabilmente attaccati al fer- 
y, il quale fono edì i primi..*, e chiediamper vizio del proprio Principe, a non dare mai 
„ elTt una lunga vita , un impero ficuro , una retta a veruna propofizione ,. che fia ad effo 
„ pofierità fenza difgrazie , eferciti foni , un contraria , a non entrar mai in veruna cofpi» 

„ fenato fedele, un popolo coftuarato , l’ unì* razione, c meno ancora a prender l’armicon»^ 

„ verfo in pace . “ Notinfi quelle parole , in tro di lui , fotto qualfivoglia pretedo di ben 

cu/ut potejìaie Junt, le'(|u>li fanno vedere , che dello Stato, di religione, di giudìzia; ni au* 

fecondo Tertulliano, o più tofto , fecondo la che feti Principe foflfe fcomunicato , eretico, 
creùcn'za delia Ghiefa , a cui qui rende tefti- idolatra, peifecutorc , o tiranno; nè anche fe 

moniairza , non fono i Re rifponfabili fe non il Papa allolvelTe i fudditi dal giuramento. di 

a Dio, e che la lot corona da lui folo de- fedeltà , 0 li minacciade di fcomunica , od an» 
riva* che la fulmìnalTe. Ninna ragione può mai giu» 

Il quarto dovere è di pagare i tributi . Trar* dificare la ribellion dei fudditi contro Quello, 
ravali appunto di queft’ obbligo , quando G* che fu collituito da Dio per governarli, nò 
C. lonrentìò doverfi rendere a Cefare ciò che v’ è autorità fopra la terra, che romper pof» 

è di Cefare, il cha veniva a dire: G’acchè voi fa i lega-ni , che unifeono i fudditi al fuo le* 

fiere fudditi di Cefare, come appare dalla mo- gittimo Principe. Ecco qual è fu queda ma- 
neta ch’avete in mano, la qual porta il fuo teria la dottrina della Religion Cridiana . 
nome e la fua impronta , non potete negargli PafTìam or* agli obblighi dei fervitori ver» ^ 
il tributo che vi dimanda . Lo ftélfo in fregna fo i loro padroni . Qiiedi obblighi fono com» 

S. Paolo ( Rom* XIII, 6. ). Per quejìo , di- prefi in quede parole di S. Paolo C^)- Strvs-^ 
ce, voi pagate i tributi a’ Principi , perchè tori , ubbidite a' vojìri padroni teireni conti» 
fono mìnijìri di Dio y a cui fervono in que- mora e con rif pitto , con femplleità di cuore 
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C^) Nos prò falute Imperatorum Deunr Tnvocamus aeternum, Deum veruni , Deuin vIvutUM»' 
in cujus folius potedate funr , pod quem primi ante omnes .... Precantes fumus omnes fetp* 
per prò omnibus Imperatoribus vitam illis proli xam , imperium fe^urum, domum tuta», ex#JV 
citus fortes, fenatum fidelem., poputum probum , oibem quietura . alpologer. cap. jo. ^ 

(b) Servi , obedite dominis carnalibus cutn timore & tremore , in fimpl.citate cordis .ve^j, 
ficut Chrido: non ad oculuni fervientes , quafi hominibus placentcs, fed "ut fervi Chridi , facien* 
tes voluntatem Dei ex animo* cuna bona voluncate fervienies, ficui Domino , |noo 
bus. Ephef Vi, feqtt. 
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tome a G.C. meJe/!wt« -, ni ferviteli fola quan- 
do anno l' occhio fepra di voi, quaftchi voi:- 
fle piacere egli uomini , ma come fervi di 
Crtflo fate di buon cuore la volontà di Dio, 
fervendoli con tutta l’ afezione , come f: ftr- 
vijle a Dio, e non agli uomini, I firvitori 
adunque hanno a f^-.vire i lor padroni con rif* 
pettOv con (ommidìone V e con una ubbidienza 
e fedeltà, che derivi non da tiinor di ca(lif;oo 
di rimbrotto, da defideria di piacere aqli uo- 
mini , ma da un affetto fincero verfo i lor pa- 
droni , e da una fede, che faccia lor riguarda- 
re in quelli che fervono , non gli uo nini , ma 
Gesù Criflo roedcfimo. Se di qutrte grandi s'e- 
rità faranno i fervitori benperfuafi, non avrann’ 
eglino più bifogno , che lor fi. vengmo iiuU- 
viduanao i loro particolari doveri . Se avranno 
sei cuore quel crilliano affetto che lor racco- 
manda S. Paolo, vedranno fubito di fe mede- 
fimi , che bifogna efTer fedeli af padrone anche 
«elle minime cofe , e che non foto non an- 
no efli a diflìpare , nè a lafciarc che altri 

diftipi checchefTìa ; ma che deono a ui aver 

I tremura della roba del padrone,, come della 
or propria. Quindi il rifpetteranno fempre , 
nè prevalerannod mai dei propri talenti , o 
del lungo fervigìo ovvero del bifogno che 

ha di loro il padrone , per fottrarfi alla 

dovuta dipendenza e fommiffione , 1* ubbi- 
diranna in tutte le cofe o buone in fe , o 
indift'erenti j. ma guarderannofi. poi coflante- 
mente , ad onta di qualunque pretefio e ra- 
gione, di preftar 1’ opera loro a fecondarlo 
nel male . 

Ecco ora i doveri dei padroni verfo i loro 
fervidori , che molti poco fanno , e p>oco fi 
curano di fapere . Se l’uomo fi rlcordaffe d'ef- 
(ere nato per faricare, e che tutti generalmen- 
te fono 0-»ti dalla divina giuflizia condannati 
a quello, di leggieri comprenderebbe a qnal 
fine fi abbiano a prendere i fervidori , che non 
è già per un vano sfarzo , o per non aver a 
far nulla, ma per ifpartir con effo loro la 
propria fatica ► Abramo certo, e gli altri Pa- 
triarchi, con tanti fchiavi e tante ricchezze 
che avevano, faticavano molto} di modo che 
i loto familiari non fervi vano, che a fupplire 
a ciò che non porevano far per fe fieffi , m 
quella guifa prefs’a poco che certi agiati con- 
tadini fanno tuttavia , i quali tengon fami- 
^i , perchè gli ajutino ne’ lavori di cafa e 
di campagna , e non perchè glf abbiano a 
venire , e a pettinare ► Di qui fegue , che , 
per quattro la decenza e il grado comporta , 
«oft fi ha d’ avere che qpel numero di fer- 
vitort , che è necen\rio , t cosi in quella , 
«tune ttcli’ altre cole ^ «op dobbiamo mai 


lafciarc! tirare a volere far pompa e oflenta- 

zione . 

Fra i mondani , e maffimamente fra certi 
fventati giovani, è cofa pur troppo affai comu- 
ne, il rigutrdar quei che gli fervono, come 
fe foffero uomini di un’altra fpezic , e fatti 
un'camenté per fe ; onde fi credono di fare ad 
efiì anche troppo onore, col farfi preftar da 
loro i più abbietti lervigi . Quindi procedono 
quell’alterigia, quello fprezzo, quei termini 
ingiuriofi con che gli trattano, quella poca 
cura che fi piglian di loro, quando fi amma- 
lano , e fopra tutto quella trafeuratezza a far* 
gl’iftruire circa la fede « i buoni coftumi . 
Oh! quanto fono diverfi i fentimenti , che il- 
pira la noftra fanta R-.-ligione / Scrivendo 
S. Paolo a Filemone intorno a uno fchiavo 
di quello, ch’erafi furo Cciftiano, vuole che 
oggimai lo confideri non più come fchiavo, 
ma come colui, che di feSiavo era divenuto 
un fratello, che gli dovea efTer cariftìmo: /«r,« 
n:m ut fervum , fed prò fervo canljimum 
fratrem . ( Philem. v. i 6 . ) Senzachc dob- 
biam riflettere , che eflendo la cond-zicin 
di chi ferve di per (Uffa penofa e umiliante., 
per effetto d’umanità e di carità dobbiamo, 
il più che fi puù, raddolcire le loro amarez- 
ze , e rendere l’ umiliazioo Loro più tollera- 
bile . 

Finalmente noi dobbiam confiderarc la fer* 
vitù, come gente mandataci dalla Provviden- 
za ; non tanto perchè a noi prefli i dovuti 
fervigi, quanjo perchè riceva per mezzo no- 
ftro le cofe bifogncvolì di quella vira, e. dì- 
flintamente gli ajuti da confeguir P altra , de*" 
quali farebbero forfè flati privi , fe rìmafti fode- 
ro- nella propria condiziene - Sicché noi dob* 
biatr.o recarci a onore c a gran ventura , che 
Iddio ci abbia prefcelti a cooperare infieme con 
lui alla fuffiftenza e alla lalute di quelli noftri 
fratelli in G. C. 

Prefuppofte tutte quelle verità, è ora facile- 
il vedere, a che fieno tenuti ì padroni, verfa 
la lor famiglia, E quanto al temporale,, i deb- 
bono pagar loro puntualmente il falario , fo- 
pra di che dice Tobia a fuo figliuolo: „ Quat>- 
„ do alcuno avrà per te faticato pagagli fu- 
„ biro la fua mercede, dì modo ette la mer- 
„ cede delP operajo non refti mal predò di 
,, te . “ Quicumque tibi aliquid operatut 
fuerit , Jìatim ei mercedem reflittte, & merces- 
mercenarii tut apud te omnino non remane ar 
( Tob, IV, 15. ). E’ un peccato si enorme di- 
nanzi a Dio, il non pagar fedelmente la mer- 
cede agli opera;, e il (alarlo a’ fervi, che la 
Scrittura lo adomìglia all’ omicìdio . „ Chi 
,, defrauda , dice il Savio , della fua raer^ 

cede: 
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,, cede » ^ di chi fpmJe il fangue . “ gli Apoftoli c* infegnano, eflfere neceffario di 

^ui tjfuttdit fanguiitem y <})• tfui fraudem fottometterci e ubbidirli-^ oon tanto pet ti> 
■fécit mtmnéri»y fratres fmnt , ( Eecli. mor del calUgo, quanto per principio di co* 

XKXIV, 27. ) 3 Dtbbono adinertì' nelle br fcienza, e per amor vodro. Fate dunque, o 
malattie'. ,£' infatti farebbe contro U carità Signore , che gli riveriamo conte vive imoia* 
il lafciar mancar loro alcuna cofa per negli* gìni della Maedà e polTanza vodra ; che ub* 

S enza : ma v’ poi dell* innutnano , quando bidiamo loro in tutto quello che non i con* 
Itri da ricco ad abbandonargli, s porgli in trario alle vodre Divine Leggi ; che paghiam 
ntcedità di (pendere quei pochi quattrinelli loro il tributo, come a Minidri vodri , de* 
.che hanno, o di andarfene all* ol pitale . j dinari a conièrvarci la quiete, i beni e la 
Deono proccaciar bro qualche debile provve* vita ; che ferbiam loro una inviolabile fedeltà , 
dìminto per 1* 3vvenire^ qual farebbe, o al* come fudditi legati ad edi con vincoli in folubi* 
xMn medicre , o alcun laiclto tedamentario . li , che finalmente facciam molte preghiere pec 
£’ fopra tutto dovere di un buon padrone, loro, .pei .loro , che circondati fono da tanti 
-di fare in guifa, che i vecchi e Ldeli^ fervi* pericoli, e che hanno infiniti obblighi afoddii* 
.dori, abbiano dopo la fua morte onde vivere, fare. 

< non fimo obbligati a fccvire. Incominciamo adedb , o mio Db, 3 pre* 

Per ciò che concerne lo fpirituale, blbgna garvi pel Principe nodro * Dategli quella fa- 
avere tutta la* premura della loro falvezza : pìenza che vi fiédé a lato nel vodro foglio ; 
■epperb un .padrone, giuda il penfiero di S. mandategliela dal vodro celede Santuario, af. 
Agodioo, ha da confiderarfi come Vefeovo finché fia fico, e' feco operi, e prefegga a tor- 
della propria 'famiglia, e proccurare con uno te le fue determintlaioni , e colla fua potenza 
celo, per cosi dire, Epifeopate di tirare tut- 11 cudodifea, ed ei fappia ciò che é accetto a 
ti i fuoi domedici a Dio . ^Quiudt egli ha i voi , fappia guidarli d’ una maniera a voi gra* 
da ' proccurare , cha pratichino efattamente i devote, governare il fuo popolo con gludlzia, 
doveri «derni della religione, z Ha d’ aver e renderli degno di un trono eterno. Fare in 
tutta la cura, che fiano idruiti, cpl fargli fomma, o Signore, che vi tema e vi ami; 
intervenire alle idruziooi della propria parroc* riempitelo del vodro fpirito , e fpargete anche 
chia , col fargli idruire a parte , «ve n’ ab- • fopra la fua famiglia le vodre copiofe benedi- 
biano bifogno, col fomminidrar bro libri, zioni. 

donde pollano apprendere una feda pietà , c Vi preghiamo altresì , o Signore , per lutti 
«oli* invigilar fopra tutto , .che non ne legga* quelli, a’ quali è affidata qualche parte della 
no di cattivi . Ha d’ avere atteruione , che ma autorità . Piacciavi , o Signore, di dare a 
non perdano il tempo dandofì ozbfi , ma tutti i fuot Miniftri, ai Governatori delle Pro- 
«he 1 * impieghino o b qualche lavoro ma- vincie., ai Condottieri delle truppe , ai Magi- 
UJuaU, o a leggere, -o a fcrivere. 4 FinaU ftrati e a* Giudici, un cuor docile alla voftra 
mente ha da invigilare o per fe , o per altri Leggere uno fpirito tutto intefo a farla ode r* 
lulla condotta, e fui coduni loro, rammsntan* vare , affinché menar pofCamo quaggiù una 
dofi di quelle terribili parole di S. Paolo, vita pacifica e tranquilla con ogni pietà 
che chi non ha cura de’ fuoi, 0 maffime dei. ed oneftà', e meritar pofeia di giugnere a 
domedici, ha rinnegato la fede, ed é peg*’ quel regno, tutti gli abitatori del quale faran- 
giore di un infedele. Si ^uis f unum y ^ me. no altrettanti Re per tutta eternità , Così 
v/me d omeflUorum curum non habtt y fidtnt nt~ * 

gavit y Cy tjl infijtli dtttrior, ( 1 .Timoth. 

Y. 80 

PREGHIERA.^ 

Voi folo, o mb Dio, fiete il Re dei re, 

« il Signor dei Cgnori: tutto é vofiro , c tut- 
to viene da voi. I Sovrani fono vodri vice- 
gerenti, depofitarj della voftra poflanza, e Mi* 
niftri della giuftizia e bontà voftra verfo i 
br fudditi: e però l’ opporfi alle podeflà é 
un opporfi all* ordiiie ftabilito da voi , c ' un 

trarfi addofTo la dannazione. Né l>afta già • 

.per foddisAri al dover noftro verfo di effi 
una forzata fommiftìonc . 1 due Priocipi de*' 

J^ruz, Soijfons T. II. K 3 PER 
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DOPO LA PENTECOSTE, 

EPISTOLA DI S. PAOLO AI FILIPPESI. 

Cap, III, 17, ai, e 4 V, t, j. 

F Rateili , (late miei imitatori , e ponete 
mente a quelli che camminano fecondo il 
modello, che avete in' noi. Imperciocché 
molti vi fono ,• de’ quali fpede volte vi ho 
parlato , ( ed ora vel ripeto con lagrime ) che 
(i portano da nemici della Croce di Criflo > 
la fine de’ quali é la perdizione ; il Dio de* 
quali è il loro ventre, e la lor gloria é pofla 
nella propria vergogna , efiendo tutto il lor 
gufto ptt piretri della terra . Noi all* incon- 
tro converfiamo di g'd nel Cielo donde po- 
tè afpettiamo il Salvatore Sianor nodro Gesù 
Criflo il quale trasformerà il noflro mefehi- 
no corpo, affinché diventi conforme al cor- 
po fuo gloriofo , per quella efficace virtìi , 
colla quale pub eziandio fo^gettarc a fe tut- 
te le cofe. E perb, carifTìmi e defiderat'ifllmi 
miei fratelli , mio gaudio , e mia corona , 
continuate , cariflimi , a flar faldi nel Signo- 
re . Prego Evodia , e prego Sintiche ad ave- 
re nel. Signore il medefimi fentimenti . Prego 
anche te, fédel compagno mio, ad afliflere 
quelle donne , che meco han faticato e com- 
Attuto per il Vangelo Infieme con Clemente 
e cogli altri miei cooperatori, i nomi de* 
quali fono fcritti nel libro della vita» 

EVANGELIO SECONDO S. MATTEO. 

Cap, IX, 18, ad. 

Mentre Gesù parlava coi Difcepoli di, Gio» 
Vfnni, ecco che uno de’ principali dell* r/« 
ntgoga fe gli accodò, e lo adorava, dicendo: 
Signore , é morta adeffo la mia figliuola ; ma 
venite a imporle la mano, e viverà. E Ge- 
sù levatofi gli andava dietro infieme co’ fuoi 
Difcepoli . Quand’ ecco una donna , la . quale 
erano dodici anni , che pativa una perdita di 
fangue, fe gli accodò per di dietro, e toccò 
il lembo della fua vefle. Poiché diceva dentro 
di fe : Sol che io polla toccar la fua vede , 
farò guarita. E Ge<^ù rivoltofi, e miratala, 
dide: Abbi fiducia, 0 figliuola, la tua fede ti 
ha falvata . E da quel punto la donna fu 
guarita • Ed cifendo Gesù arrivato alla cafa di 
quel princ'ipale , e vedendo i fonatori di flau- 
ti, e una turba di gente che faceva molto 


flrepitOj diffe; Ritiratevi, che la fanciulla non 
é morta, ma dorme. E quegli lì burlavan di 
lui . Ma quando fu mandila fuori quella gen- 
te, egli entrò, e prefe per mano la fanciul- 
la , ed ella fi alzò , e fe ne fparfe* la ftma pet 
tutto quel paefe, 

ISTRUZIONE. 

Nei due niracoli defcrittici nell* odierno 
Vangelo , ci fa veder Gesù Criflo , fratelli 
miei cari, quello cb* et fa per guarir 1’ ani- 
me nodre, che é il principale oggetto della 
fua miflìone, e il fine di tutti i miracoli, 
che ha operati fui corpi . Nili’ uno e nell’ 
altro ci moflra pertanto lo flato a cui ci ha 
ridotti il peccato , e le difpofizioni che dob- 
biamo avere , per ottener da .Dìo .d* efferne 
liberati. • ^ _ 

Ci fmno fapere S. Marco e S. Luca ( Marc. 
V, aó. Lue. Vili, 4j, ), che quefla donna 
travagliata già da dodici anni di flufTo di fan- 
gue , avea fpefo fenZ* alcun profitto tutto il 
tuo avere in farfi curar dai Medici : e tali 
appunto fono le piaghe fatteci dal peccato , 
cne non fi poflon guarire dagli uomini , fe fi 
ricorre a lor foli, e non fi ricorre infieme 
a Dio. Le malattie dell’ anima parrecipaDO 
della natura dell’anima, talché, febbene ru 
cever pofTano diverfe forme , di per fe fleffa 
durerebbono Tempre , qualora non vengano ef^ 
fettivamente guarite in virtù di una grazia 
onnipoffente • Una- pertanto delle principali 
difpofizioni per ottenere la guarigione dell’ 
anima noflra, fi é di non Iperare foccorfo 
dagli uomini , né da verun mezzo umano., 
ma di porre ogni noflra fperanza nella fola 
grazia di G. C. Quefla é la difpofizione di 
quefla donna, la quale fperava, e fermamen- 
te fperava la fua guarigione dal foto G. C. 
i^Bìfogna , che un’anima, perché impetri da 
Dio d* effer guarita , non ifperi negli uomi- 
ni , né in fe ; ma fibbene , che confidi forte- 
mente in Dio, al quale, effendo egli onnipo- 
tente , non V* é piaga . per infiflolita che fia , 
eh’ effer poffa incurabile. 

Reflitulta- a qoefla donna la fanità , s’ in- 
cammina il Salvatore alla cafa del capo della 
Sinagoga , il quale io ifcongiurava di tornare 
la vita a Tua figliuola , cui trova morra , e 
attorniata di gente che rumoreggiava . Si ve- 
de anche qui quello che ordinariamente fuc- 
cede, cioè che per non vedere, e fentirc le 
cofe quali fono in fe fleffe, fi vengono gli 
uomini procacciando dello ’flrepito. e dell’ agi- 
tazione , e divertono in cofe fyariate i lor 
penfieri. Così nuando é fortito* -al Demo- 
nio di dare agii uomini la morte fpiritua- 

Je, ' 
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U, la maggior fua cura cht non confide- 
rino lo lUto dell’ anima propria. A quell’ ef> 
fetto procaccia loro follazzevoli tratfenimenti , e 
aHart e brighe da occuparli ; a quell’ ellèrto 
fa, che incappino in mano d’ingannevoli gui« 
de , che dilgombrando dagli animi loro un fa* 
lutevoi timore , ifpitano all’ incontro un falla» 
et fiducia; a qued’ effetto gl’ impegna in im* 
prefe , che ricercano grande applicazione ; e per 
tutte quelle vie gli dillorna aa rientrare in fé 
flellì, e da riflettere feriamente al proprio Ila» 
to « Ma Gesù Grillo nell’ entrare in quella 
cala, ne fa ufeire tutta codefla gente, e foto 
fi rimane colla fìglluola defunta ; il che (lelTa. 
mente fuol egli praticare con quelli che rifu* 
feita fpìritualmente , a’ quali, dopo di avergli 
(laccati dagli oggetti delle loro p.^flloni, proc» 
cura <d’ ordinario alcun ritiro, dove la fua gra» 
zia gli corrobora, e finifee di tornargli a nuo» 
va vita . Non fi trova infatti Gesù Grillo iti 
-mezzo al tumulto ; per udir la fua voce ci 
vuole raccoglimento e folitudine ; e troppo 
drane fono le coloro rifurrezioni , i quali per 
rifanare delle mortali lor piaghe , non vogliono 
tampoco per breve tempo far triegna co’ lo» 
ro affari , nè dar luogo a Gesù Grido di 
cfTere •' folo con elTo loro < E tanto badi 
fui' corrente Vangelo , perchè dobbiamo 
oggi, tenninare le Idrnzioni fopra il Deca» 
lego r 

* 11 comandamento che mi teda di (piegar* 

vi , è l’ ottavo , concepita in quedi termi» 
oi Ne» dir il falfo ttjiimonio eoatrt il tuo 
•projfmo , 

Racchiudono quefle parole una proibizione 
■e un precetto. La proibizione riguarda qua» 
lunque ingiudizia , che fi commette colla lin» 
gua o col penderò , cerne fono le falfe redimo» 
nianae, le bugie, le detrazioni, le adulazioni , 
•I giudìzi e folpetti. 

t Le falfe ttflimonianze y il che comprende 
ogni depofìzione fatta in giudizia contro ;la 
verità , odia in pregiudizio , odia a favor del 
prodiino. Egli è vero, che Iddio dicet'Nea 
virai falfo teflimonio cantra il tuo frojjfimo ; 
donde taluno potrebbe per avventura darfi acre» 
dcre , edere lecito di tellificare il falfo per li» 
berare alcuno da qualche brutto perìcolo; ma 
fe ben fi rifletta, fì vedrà facilmente, che ogni 
qualunque falfa tedimonianza è in un fenfo 
'Veridimo contro del prodimo. Imperciocché, 
quand’anche fia queda favorevole ad una par» 
u , ha ‘ad edere necedariamente pregiudiziale alla 
parte contraria , o almen almeno al buon or» 
dÌM e all* tneerede del pubblico , il qual ri» 
chiede, che fia punito il reo. Ma la liitla te» 
(limonianza compatirà infiniramente più enor» 
•ic, ove fi- confideri per ri (petto a Dio, va» 
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le a dire, alla verità oltraggiata, non fol dd» 
la falfa tedii\}onianza in fe , ma (opra ti’"o 
dallo (pergiuro, che fempre le vieti premei t. 
Sicché colui che ha refo alcuna (alfa tefli.itu» 
nianza, ha da far penitenza del delitto com» 
medo coiitra Dio, e da riparare II torto ,ui 
prodimo. 

2. Le bugie. Il dir bugìa é un parlare con» 
tro ciò che fì penfa, a intendimento d* ingin» 
nate con chi fì parta. Ogni qual volta adun» 
qne s’incontrino quefìe due cofe , cioè, che 
altri parli contrariamente a * quello che eì pen- 
fa, e colla mira d’ingannare, é fubito bugia, 
quand’anche, non volendo, fì dicede la ve- 
rità. Ben é vero, che non é mentire, quan- 
do per Ifcherzo fì dice alcuna cofa non vera , 
poiché allora l’aria, il fembiante e il tuon di 
voce di chi parla , danno chiaro a divedere 
quello che ei penfa. Tanto infegn.i S. Agolli» 
no, che pur era, come é noto, sì grande ne» 
.tnico della bugia. Se poi convenga, die’ egli, 
all’ anime perfette l’ufar quelli Ichcrzi, c un* 
altra quedione. Quo uirum fit uttodum per» 
'ftfiis animisy alta quaflio y quam modo eno- 
dandam non fujfeepimut . ( Lib. de Menda- 
cio c. z, n. 2. )' Senza qui entrare in tal que- 
(lione , ci contenteremo di odcrvare , che un 
uomo grande tra t Gentili, qual fu Epami- 
nonda, avea tanto amore e rifpetto alla ve- 
rità, che non fì credeva lecito d’ oflcnclerla 
né anco per burla. Adeo veritatis diligens , 
dice Gornelio Nepote , ut ne joco quidem men. 
tiretur» 

Cercali, fe ogni qualunque forra di bugia lìa 
proibita . Ai che rifpondo elfer proibita ogni 
bugia; perché, qualunque fìafi , fempre oft'eìide 
Dio; e queda é la dottrina che infegna S. Ago* 
nino ne’luoi due Libri De mendacio y c Con» 
tra mtndacium . 

Provati quella verità c colla Scrittura , la 
qual vuole, che rìtlunziando alle bugìe, eli» 
Icun di noi parli al fuo prodimo, fecondo la 
verità . Depontntet mendacium , dice S. Paolo , 
eloqui mimi veritattm unufquifque cum preti mo 
'fuo, ■( Ephef. IV, 25. ) Né già quella regola 
'fì riflrtgne ad alcune fpezie di menzogne, ma 
le comprende tutte, non pertnetrendo i’Apo» 
dolo al Crifliano di parlare al prodimo , f: 
non fecondo la verità . Anche Davide dice, che 
Iddio (perderà tutti coloro che parlano bugiar- 
damente . Perdei omnet qui loquantur menda» 
cium'. (, Pf. V, 7. ) E il Savio adicura, che 
la bócca mentitrice reca la morte all’anima . 
Os quod mentitur , occidie animam . ( Sa» 
pienr. 1 , ii, ) Non fegue necedariamente dai 
citati due tedi, che ogni menzogna fìa un 
peccato mortale : bada che lo fìa in certi ca» 
fì . Ma certamente la Scrittura non parlereU 
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be cosi , fc la bugia fcHe in fé JlelTa cola le* 
cita e inditièrenre , e di ventafTe peccato foi quan» 
do »i concorrono certe circoftanze. Imperoc* 
cbt: , chi mai direbbe di coloro che mangia* 
no e beono ( cofa di per le lecita ) che Id* 
dio gli manderà in perdizione , lotto preteflo 
che b colpa mortale, quando fì mangia e bee 
a un certo ecceflfo/ Bi fogna dunque in for- 
za dei due citati pafTì prefupporre , che la 
bugia offende Tempre Dio, e ofTendelo alcu- 
na volta fino a meritare le pene eterne . Que- 
llo , e non altro j b il feiifo di quel due 
palli . 

Provali in fecondo luogo con due femplicif* 
fimi raziocini , fondati fopra un principio di re- 
ligione ammeffo di tutti . 

Iddio b la verità ; ora tuttocib’ che offende 
la verità, offènde Dio. Dunque la bugia, la 
quale offènde la verità , offènde altresì 
Dio . 

EfTendo Iddio la verità, qualunque parola 
cbe fia contraria all’amore della verità, ha 
da elTere contraria- anche all’amore di Dio. 
Ora ogni qualunque bugia b certamente contrae 
ria all’ amore dell» verità; dunque Ogni qualun- 
que bugia b contraria all’amore di Dio: e fìc- 
come tuttocib, che b contrario all’amor di 
Dio, b peccato, b manifeffo effer peccato ao- 
che la bugia. 

Provafi in terzo luogo dal fine , per cui fu 
iflituita la parola . „ Furono le parole iffitui- 
„ te, dice S. Agoffino («), non perebb gli 
„ uomini fe ne fervano a ingannarfi gli uni 
„ gli altri , ma perche fi poffano comunica* 
„ re i propri penlìeri . £’ dunque un pecca* 
„ to il fervirfì della parola non pel fine 
„ pel quale fu iilituita , ma per inganaarc al* 
„ trui. ” 

Attenghiamdci in proposto delle bugie alld 
regola , che ei dà lo Spirito Santo nell’ Ecclc- 
lìallico, che b, di non dir mai alcuna menzo* 
gna , peffimq effcpdo l’ abito di mentire . No/t 
velie mentiri omne mendtnium : affiduitse 
tnim illius non ejl bona . ( EccH. VII, 14. ) 
Tutto b comprefo in quelle parole , che' fanno 
vedere , e la bugia effere in le mala , e peffìmo 
effer l’abito di mentire. 

Tutti convengono , non effer lecito dì tnen* 
tire a danno del proffìmt: bea poi li preten- 


de da molti , poterli lodevoFmenfe mentire y 
affin d’impedire un male, 0 di procacciare aU 
cun bene , come farebbe di falvar la vita ad 
uno, e fuppongui anche al proprio (ladre, il 
proccurare il Batreiimo a iin bambino, o ad 
alcun altro ,'che fia in pericolo di morire fen* 
za tpi.‘l Sacramento, o veramente il confervac 
la propria Religione. E’ egli potribile , dicono 
quelli tali , che ù offènda Dio col proffèrint 
alcune parole, che nun fono bensì conformi 
ad una elatta verità , tra che non pregiudicano 
a veruno, e che producono al contrario di -sì 
gran beni? Sì vuole a> quelli rifpondere , che 
la buona intenzione non rende già buono t 
lecito quello-, che b di fua natura cattivo e 
proibito; e che il bene, qualunque fìa-, cbe 
ridonda da un’azione in fe cattiva, non ne mu- 
ta la natura . Trae Iddio, quando vuole, ben 
dal male; ma. non per quello rella il mal d’ 
effer male, e abbomìnato da Dio,- Tutto D4 
nel faperlì, le la bugìa fia,pcr le mala: ora io 
ve l’ho già provato: dunque, per. buona che 
fìa l’intenzione di chi mentìfee,- la bugìa b 
Tempre cattiva. Altrimenti, fe diciam lecito 
il mentire a buon fine perchè non fatà. 
lecito fìmilmente lo Ipergiuro , il furto,- l’ 
adulterio,- alfine di domar qualche gran mar 
-le , o di proccurare al.prodìmo qualche gran 
bene ? Non fa egli orrore il- fol penfarvi i 
Lo fleffo dunque fì dee dire della bugia.t Vj$«- 
ro- b , che nelle circollanze predette è- un mi- 
nor male; ma b* Tempre male,- perchè Tem- 
pre offènde la verità . .Quella rilpolla è tu(« 
ta in fodanza di Sant* Agollino nel luogo cU 
tato.' i - ' 

Rifulta di» quanto fì b detto, che noi dob- 
biamo attenerci a queffa bella regola delio d^fì 
fo Santo, il qual dice: ( 4 ) „ Faccia; dunque 
„ 1 ’ uomo quello che pub anche per conferva» 
„ re la vita temporale del Tuo pcodìmo; ma 
„ quando la colà fìa intrigata a tal fegno, da 
„ non poterfegli più falvar la vita fe noa 
coll’ offender Dio,<fì perfuada allora , che 
„ non .gli teda altro a fare, giacchb vede » 
„ quello che rederebbegli a fare edec. iiial 
„ fatto. “ ‘ - 

Quanto agli equivoci e alle redrizioni men- 
tali , vuoitene a proporzion giudicare full» 
dffTo piede delle bugie , non altro effendo gli 

uni 


(a) Et utique verba propterea funt' indìtuta , non per qu* homines fe ìnvicem fallant fe<i 
per qua; in alterìus quifque noritiam cogitatìones fuas perferat . Verbis ergo uti ad fallacianiy, 
non ad quod iodituta funi, peccatum ed. Emcbirid. a, 7, «A cap, 22. 

•(b) Faciat ergo homo etiaoi prò temporali hominum falutc quod poted : cura autem aj" 
bunc articulum ventura fueiìr, ut tali ialuti confulere nill peccando non polfìt, jam feexidimec 
non babere quid amplius laciit, quando, id reliquuui effe pcifpeiterif, quod non redle faciat • 
€»atr. Mendttf, », J4. f . 
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uni e le altre, che bugie palliate. Equivoco 
dicefì una parola che ha doppio fenlo, e fì 
parla in equivoco, quando in parfando con 
altri fi uCa una efpreflione, che noi pigliando 
in lin fenfo , e che fappiamo , eh’ ti prende» 
tanno in un altro. Reltrizìon mentale poi i; , 
quando altri proll'erirce a chiare note una bu« 
pia , ma che fa poi una reftrizìone dentro di 
fé, per poter dire di non aver mentito. Uno 
per efempio mi chiede, fé io abbia detta (a 
ral cofa ai tale ; ed io gli rifpondo di non 
gli avere parlato, ma lottintcndendo dentro 
•di me, di non gli aver parlato l’ anno l’cor» 
fo , al che certamente non penfa chi >n* in» 
rerroga. E’ vifibile, che chi ufa 1 ’ equivoco, 
o la reftrizh>ne mentale, ha realmente inten* 
zione d’ ingannar quello cui parla, e che ef 
fettivamentc Io inganna. E ficcome quefto b 
ciò appunto , che coftituifee peccato la bugia , 
ne fegue, che trovandofi queft’ inganno .anche 
negli equivoci e nelle rcfirizioni. , gli uni e le 
altre fono peccati . 

j. La detraziont. Confiftc quefto vizio nel- 
lo fparlare del proflìmo, o coll’ infamarlo, o 
col nuocere in qualunque altra guifa alla di 
lui fama. Ni; gii i neceflario, che chi fparla 
del proflìmo, abbia intenzione di'fcreditarlo: 
bafta che il difeorfo, independentem^nte anco- 
ra dalla fua intenzione, tenda di per fe a mac- 
chiar. 1 * altrùi fama. Il non aver av'uto inten» 
zione di levar 11 buon nomerai fuo proflìmo, 
noi rende certo innocente : poiché fe le fue 
parole non procedono da maligniti procedono 
almeno da leggierezza, e da u«a imprudenza 
■contraria alla cariti , fra l caratteri della quale 
uno é quello, fecondo San Paolo '( I Corinf. 
Xlll, 4. ), che non ha ad effere temeraMa , né 
prectpitofa . 

Sonovi due fpezie di detrazione, la calun» 
.nia e la pialdicenza. Se il mal che fi dice del 
proflìmo, é fallo, fi chiama calunnia; fe é 
vero, maldicenza. In cinque maniere può uno 
renderfi reo di. rfialdicenza; 1 coll’ efagerare 
ili male fatto dal proffimo . 2 Col dìfcoprlr- 
lo lenza neceffit'i, quando é oafcoflo . j Coll’ 
interpretare lu mala parte le fue buone azio- 
ni . 4 Col ferbare un affettato filenzio, quan- 
do fi fente a dir bene di luì , e che fi preve- 
de, che quello filenzio s’ interpreterl à di 
lui pregiudizio . 5 Coll’ afcoltar finalmeote 
a fparlar del proflìmo con fecreta compiacen- 
za. 

La maldicenza é un peccato' gravlilìmo , e 
r.drtdimeno frequcniiffimo . £’ graviflìmo , poi- 
ché S. Paolo mette i maledici tra quelli, che 
faranno efclufi dal regno di Dio . Nequt ma- 
ledici Yegnum Dei pojjidepune . ( I Cor. Vf, 
lo. ) E’ poi frequentiffimo, perche fc bene vi 
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fi pnn mente , fi troverl pochiffìnai elfene 
qiiclU converìazioni anche tra quelle perfone , 
che fi tengono per cnelle. dove 0 per un ver» 
fo, o p;r u.i altro, non e’ eatre anche la 
malJicenzi . 

Ma fra tmre (e maldiccpz; la piò nera, c 
piò funeffa pe’ f'uoi effètti, confifle ia riferire 
-ad uno confidenzialmenre e in fecreto , ciò che 
ha detto 0 ferro un altro contro di lui, o 
vero poi 0 fallo che fia . Quelli fecreti rap- 
porti fono, come una maledetta feménza, che 
gittata in cuor di coloro a cui fi fanno fuot 
quafi Tempre produrre difpertì, rancori, bra- 
ma di tivendicarfi , e quindi irreconciliabili ni- 
micizie ; tanto piò che I* accufeto, il qiral 
nulla fa di ciò che fi dice di lui, non ha 
mezzo alcuno da fcolprrli, da' fpiegarfi meglio , 
o da dare foddisfazione . La Scrittura medefi- 
ma ci dà ben a divedere , quanto fi;tn funcfli 
gli effètti di quefli fecreti rapporti. Leparo- 
„ le, dice il Savio, del fufurratore prjono l'etn- 
„ plici , ma penetrano fin al piìr intimo d;IIe 
„ vifeere. “ Verba fttfurronis qaàfi /implicia , 
Ò* ipfa pervenitene uftjtte ad intima ventrit , 
( Proverb. XXVI, 22.* ) E poco più fopra . 
„ Quando ( dice .) non vi faranno più legne, 
„ fi fpegnerà il fuoco: e quando non vi farà 
„ piU chi femini rapporti , fi accheteranno le 
,, altercazioni . ^ Cum def 'ecerine Ugna , extin- 
guetur ignit’f ^ fufurrene fubtraBo , 
conqHfeJeent . ( v. 2O. ) E per moflrare , co- 
me fieno odiofi a Dio i rufurroni , fei cofe (f- 
ce elTere in odio a Dio, ma la ferri ma effere 
da lui deteflata ; e quella fettima cofa é .ippur.» 
to colui che femina difeordie tra i fratelli , che 
per lo piò fi fuol fare per mezzo dei rapporti , 
Sex funi qaa odit Dominttt , & /tpiimum 
detejfatkt anima eju’s , . . eum qui feminat 
inttr frxtret difeordias . (. Proverb. VI, 16^ 

ip. ) 

Quanto a ciò , che ha da Gre CiifTia: ® 
che fente a fparlar d’ alttf, prTniicramente ha 
da guard.ir bene di non prender alcuna parte 
a quelle mormorazioni : ma quello non balla. 
Per adempiere ogni g! urti zia , b legna ancora, 
che , per quanto é in lui, fi ffiuij di rintuz- 
zare codefle lingue malediche , il che può far» 
fi , 1 col farle tacere , ove un n’ abbia l’ au- 
torità ; 2 col contrapporre al male che fi di- 
ce del proflìmo, il bene che fe ne fa ; j col 
rivolgere ad altro propofito il difeorfo ; 4 col 
ferbar filenzio, e far vifo d’ avere a difgrad3 
fiftatti dilcorfi . „ Il vento Aquilone, dica il 

Savio , diffipa la pioggia , e la faccia tri fi* 
„ le lingue malediche . “ VenCUt aquila dijji^ 
pat pluviat , facies trijlit linguam detrabem- 
rem. ( Prov. XXV, 2j. ) c Col ritirarfi dalla 
compagnia , dove fi laceri U fama altrui . C»'w 

detra- 
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detraSoriifus , dice Io (lefl^o Savio j ne commi- 
/««r/j. (Ibid. XXIV, 11, ) 

Chi ha rparlato del proffìmo, odia falfo il 
inai detto, ofTìa vero, dee rifarcirgli la fama 
iefa . Se ^ falfo , è tenuto a ritrattar la calun- 
nia . Se poi è vero , non ha da difdirfì , perché 
non è lecito di meAtire \ ma dee fibbene fare 
ogni podibìle di renitoìrgU quel buon concetto 
che gli ha tolto colla Tua mordace lingua, e 
a que(I*efTetto ufàre tutti i leciti mezzi , e quel. 

10 fopra tutto di parlare in. ogn’ incontro bene 
di lui . 

Or non egli mai lecito, mi direte voi, 

11 dir male del proflimo ì Rifpondo , elTer le- 
cito in certe eccafieni , e correrne anzi l’ ob- 
bligazione . E primieramente , quando la cola 
b certa e pubblica, non v’b male a parlar- 
ne, purché flavi qualche necedit'à , o almeno 
qualche utilità, e fé ne parli unicameate per 
quelli due motivi , e fenza malignità . 2 Sia- 
mo obbligati a dire ad uno il mal che Tap- 
piamo di un altro , quando trattili di fare evi- 
taf al primo qualche inciampo , o qualche pre- 
giudizio che ne riporterebbe , fe non foffe av- 
vifato . 3 Finalmente dobbiamo avvertire del 
male a noi noto del prollìmo, quelli' che coll* 
autorità , o coi contigli lóro potfono rime- 
diarvi . 

4. Le- adulazioni ». Sono fé adulazlonf. Io- 
di o falfe , o eforbitanti , o profufe fenza ne- 
celfità , e fenza una vera utilità . In generale 
non v’ è cofa più pericolola delle lodi , co- 
mechb giufte e necellarie r ma il profonder lo- 
di ad uno par doti e virtù eh’ ei non ha , e 
il profonderle anche a chi le ha ,. ma efage- 
randole oltre ogni mifura , é un’ adulazione 
indegna di qualunque, non che criftiano, ma 
anche onell’ uomo, e una bugia, ch’oH'ende 
Dìo e che reca un danno infinito al prof- 
fimo . 

5. / giudizi ' * fofpftti temerari - Il giu- 
dizio importa di tenere e condannare dentro di 
fe il proHìmo come certamente colpevole ; il 
fofpetto poi è un penfare, che fia forfè col- 
pevole- Chiamanfi temerari tanto i giudìzi ,, 
come i fofpetti , che ponanfi a fvantaggio del 
prollimo , quando non fono fondati . Ora , 
affinché fia fondato il giudizio, ci vuole cer- 
tezza ed evidenza} e perché fia fondato il fo- 
fpetto, ci vuole apparenza . Temerario é dun- 
que qualunque giudìzio, che non fia fondato 
full* evidenza; e temerario qualunque fofpet- 
ao , che non abbia 1’ apparenz.t per fondamen- 
to . „ Non giudicate , ci dire Gesù Criflo , 
„ affinché non fiate giudicati: perché a teno- 
M re dei voilri giudizi , farete giudicati voi 
a, pure. “NoZ/'/e, judicare ^ut non judieemini » 
in quo enim judicio judicaveritii ^ fudieaèi» 


'mini. ( Matt. VII, i. ) E in un altro luogo f 
„ Non giudicate, dice, fulle' apparenze, ms 
„ giudicate fecondo la giullìzia - “ Nolite fu<r 
dicare jecundum faciem, ftd jujlam judiciunr 
judicate (, Joan. VII, 27. ). Adunque il 
giudiz.io temerario é un giudizio ingiuflo, e 
confeguentemente peccato . 11 lofpetto temera- 
rio , quando é femplìce error di mente , la 
qual piglia un bagliore per un vero lume, è 
peccato- veniale; fe poi viene da odio e da 
malignità , fecondo S. Tommafo , é peccato- 
mortale . In coloro però, che hanno da invi- 
gilare full’ altrui condotta , noir é mai' pecca-- 
to , ove abbiano unicamente in mira d* impe- 
dire il male , e procurare il bene . 

Eccovi ora quello, che ne vien comandato- 
da queRo precetto . Per riguardo alla /a//a te- 
flimonianza e alla bugia ci vien comandato di 
dir femore la verità : e perciò con vien amare' 
la verità , amarla come dobbiamo amar Dio , 
poiché la verità é Iddio (lelfo ; e amarla pii» 
che i nofiri interelTì , più che i nollri amici 
e più che i nollri parenti . 

Per conto della detrazione ^ ci é ingiunto,, 
di porre,, come meglio polliamo, in veduta 
il bene a noi noto del prollimo : di nafeon- 
derne , o diminuirne il male ; e fe abbiamo » 
parlarne fvantaggiofamenre , di farlo foltanto- 
nel cafo -d’ una vera necefiìtà , e per principia 
di carità. 

Intorno all* adulazione dobbiamo ' pigliar 
per regola di non oltrepalfar mai lodando' chic- 
chelfia i limiti di una efatta verità di farlo- 
quando- v’ é il bifogno, di farlo per rendere' 
al prollimo la giullizia dovutagli, e di farla 
Tempre d*' una- maniera- crilliana E quella vuoL 
dire, che quando lodiamo- alcuno, non ci dob- 
biam fermare all* uomo, in cui trovanfi oue*' 
pregj- che noi lodiamo, ma rifalire a quello ,• 
da cui deriva ogni grazia eccellente, ed ogni 
perfetto dono , affinché lìagliene data lode e da 
noi , e da quello a cui parliamo e da quellp 
che ci afcoltano 

Quanto al giudizio temer arto., per ifchtvare^ 
quello peccato , bifogna 1 lofpendere il nolira 
giudizio , infin a tanto che non- fiamo dall* 
evidenza forzati a portare uno fvantaggiofo- 
giudizio del prolltmo, % Bifogna dare al- 
le altrui azioni la più favorevole interpre«> 
tazione che fi. può; che fe non lì può del 
tutto feufar 1* azione, giudicar almeno dell’in- 
tenzione favorevolmente, fupponendo , che chi 
ha commelTo il male, abbialo commelTo per 
abbaglio prefov per lorprefa , per debolez'za , 
o fe t\on altro lirafcinatovi da violenta ten- 
tazione . 3 Bifogna diffidar molto dei propri 
lumi , peniate a noi flelfi più rollo che a con • 
dannar gli altri, e fervirci delle lor' colpe , 

per 
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per umiliarci davanti a Dio di quelle che ab- 
biamo commefTo noi , e che polTtamo canora 
commettere,. 

Quanto poi concerne i\- fofpttto temerario y 
la più ficura regola h di rigettare afTolutamen- 
te ogni fofpizione fvantagglofa al proflimo, 
■quando bene o il podo che altri tiene, o il 
trovarfi in necelTità di cautelarfì contro i rei 
■difegni di un nimico , non 1’ obblighino a fof* 
pettate il male , quando ne vede le apparen* 
2c . Quelià regola , che io propongo come la 
j)iìi ficura , e che infatti .è tale , non i poi io 
pratica* tanto dithcile . imperocché , dove trat* 
tifi di giudicare , può altri elfervi talvolta for- 
zato dall’ evidenza j ma all’ incontro 1’ appa- 
renza non ci può tifai forzare a formar foipec- 
ti: baila allora non curarla, e rivolgere il pen- 
nero altrove- 

PREGHIERA. 

E chi può dire , o Signore , al conGderare 
■quanto fu fanta ed eflefa la vodra divina leg- 
•,ge .* Netto \ il mio cuore , io fono puro di 
.ogni peccato? Ogni uomo è bugiardo, e per- 
-fetto colui farebbe, che non incUmpaife par- 
lando. Ma oh / che fiam lontani, mio Die, 
da quella perfezione 1 E non é egli vero, che 
la noUra lingua é data un mondo d* iniquità, 
e che codedo picctol membro ha infettato tut- 
to il corfo di nodra vita ? Non avremo for- 
fè per bontà vodra tedificato il falfo contro 
del nodro prolfìme; ma quante bu^ie dì ogni 
fpczie , quanti equivoci e redrizioni mentali 
quante fnaldicenze c calunnie, quante aduia- 
.aloni , quanti giudizi e fofpetti temerari non 
abbiamo noi a rimproverarci ì Noi vi confef- 
iìamo , o mio Dio, col cuor pentito e com- 
punto tutte Quede colpe . Deh / .piacciavi per 
am edetto della vodra infìnita mil'ericordia dì 
perdonarcele , e di darci un veramente fermo 
proponimento di non più commetterle in av- 
venire . 

Fateci femore abborrire , o Signore, di tedi- 
looniare il falfo , cofa che offende a un tempo 
dedo la verità, la carità., la giudizia e la re- 
ligione . Per ifcbivar poi qualunque bugia, 
badici il fapere ^ che voi fiere la fuprema ve- 
rità, che odiate e condannate ogni menzogna, 
c che non é mal lecito il mentile , né anche 
per falvare la vita. Deh! fate, o Signore, 
che non ci occorra mai , non fol dì togliere , 
rna di neppure diminuire 1* onore , la riputa- 
zione e il credito del nodro prodim* con dif- 
corfi maledici e calunnio!! , né tampoco di 
aver piacere a fentirgli . Che fe abbiamo avu- 
to la dìfgrazia di lacerare colla nodra taglien- 
te lingua il buon nome de’ nodri fratelli , da- 


teci, o Signore, checché ce ne poda collare^ 
la fedeltà e il coraggio di ripararlo con tutti 
i mezzi lègittimi e podibili . L’ adulazione 

E oi , che é un velenofo pafcolo della fuper- 
la , della qual n* abblam tutti la nodra par- 
te , fate che non entri mai nei noAri difcorli; 
e che damo altresì fommamente circofpetti e 
riferbati nel fofpettare e vie più ancora nel 
giudicar male del nodro prodimo . 

O Iddio , verità fuprema ,* deh ! imprimete 
in noi un amor (incero della verità , il qual 
diad a divedere tanto nelle nodre parole , co- 
me nelle nodre azioni . O Iddio , che derc 
carità , deh ! infondete nei nodri cuori quella 
carità , che fa adempier tutta la legge , e da 
(empre avvertita di non offendere il prodimo , 
da nella per'ona, da nella roba, da nell’ ono- 
re; adinché dopo di aver quaggiù praticata la 
verità per mezzo della carità , mentiam final- 
mente di giungere a quel regno beato , che 
ha la verità per re, per legge la carità, e per 
.durata l'eternità. Così fia. 

ts Domtnics XXlV non farà fultima dt* 
po la Penttcofìey fi leggerà l' Epifìola y il 
Vangelo t l* ijlruzione della Domenica VI 
dopo l* Epifania . 

Se no* l'ultima la Domenica XXVy fi 

• leggerà VEpiftola , il Vangelo r l' iftruzio* 
ne della Domenica V dopo /’ Epifania . 

Se n^n farà l'ultima nè anche la Domenica 
XXVI, fi leggerà l'Epi fiala, il Vangelo, e 
l' Irruzione della Domenica IV dopai' Epi* 
fania . 

E fe non farà t* ultima neppure la Domenica 
XXVlì, fi leggerà J*Epiflola , il Vangelo e 
.l' Iflruzirne della Domenica IH dopai’ Epi» 
fania . 

PER LA VIGESIMAQUARTA 
DOMENICA 

DOPO LA PENTECOSTE , 

EPISTOLA DI S. PAOLO AI 
COLLOSSESI . 

Cap. I, p, 14 *- 

F Rateili , noi non cediamo di pregare per 
• voi, e di domandar a Dio, ette vi riem- • 
pia della cognizione della fua volontà, eoo 
ogni fapienza e inrelligeaza fpiritnale : aflìn. 
ché canaminiare d’ una maniera degna di Dio, 
piacendo a lui in tutte le cofe , • producendo 
frutti di ogni opera buona, e crefeendo nella 
feienza di Dio ; corroborati eoo ogni fpezie 
di fortezza mediante la potenza ^ della Tua glo- 
ria , fiecbè abbiate tutta la pazienza e longa- ^ 

nimità 


. PER i,A VIGESIMAQUARTA T)OMENICA 

Atnihì ac 60 mMgnat« di gaudio, grazie ren* che egli h vicino fuila porta» Vi dico io ve< 
dcndo a Dio Padre , il quale coli’ illuminarci tità , che non p.ilTecà queRa generazione , che 
il ha fatti degni d* aver parte nella forte dei non G adempiano itr.te quelle cole . 11 ci:lo e 
Santi; il quale ci ha tratti dalla podellà delle la terra pafTcranno ; .ma non pafTeranno già il 
tenebre, e ci ha trasferiti nel regno del Fi> mie parole» 
glinel fuo prediletto, per cui abbiamo la re»>, 
deuzione mtrisétMci col (uo fasgue, e la re» 
niilliontf* de’pec.ati. 


ISTRUZIONE. 


EVANGELIO SECONDO S, MATTEQ» 
Cup. XXIV, ij, 55» 


La Chiefa guidata feiupra dallo Spirito de 
DiO, ci mette più volte nel coifo dell’ anno 
dinanzi agli occhi l’ eRremo Giudizio, i fegni 
fpaventevoli che lo precttderanno , l’ apparato 
tertìbile che lo accompagnerà, e il coato ti* 
Diffe Gfiù a* fuoi Difcepeli: Quando ve» goroGRìmo , che quivi dovremo render di tut* 
«irete 1’ abbotninazione della defolazione pre* ta la noftra vita» E* indubitato, che col pre- 
detta dal Profeta Daniele, poRa nel luogo fan» fentarci sì fp^Rb queRe trimcnda verità, ella 
.to, ( chi legge, corr.prenda ) allora coloro che intende di rifvegliar la fede e l<> pietà nei na- 
ù troveranno nella Giudea , f^uggano ai monti ; Rri cuori . Ella fa da una parte , che i piti 
e chi G troverà fui folajo, non ifeenda a baf- de’ GgHuoli Tuoi G vivono in un funeRo letar* 
fo a pigliare alcuna cofa di cafa fua ; e chi go rifpetto alle cofe della religione, e alla 
farà nel campo, non ritorni a prendere la fua propria falute ; o che dall* altra il timore è 
velie. Ma guai alle t^onfir gravide, o lattanti princìpio di fapienza, un freno poRentiinmo a 
ip que’ giorni» Preg’te, che non abbiate a fug- imbrigliare le loro paRioni , e un mezzo cftì- 
gir di verno, o in giorno di fabbato » Inpe» cacHTimo da eccitarli a compìinzione ; e quin* 
rocche farà allora la tribolazione sì grande, di c, che c perfuafa non v’ efler cofi più va- 
che t.al non fu dal principio del mondo inG> Uvole a produrre in elTo loro queRo falutar 
no ad ora, nh farà mai più. E fe quei gior» t more , comi il rammentar loro fovente 1’ ul- 
ni non foffero Rati accorciati ; niune faribbeG timo orrendo giudizio ; che fecondo S» Ago- 
falvato: ma faranno qut’ giorni accorciati in (lino, è quella cofa, che meritò d’ elTere in* 

grazia degli eletti» Allora fe alcu» vi dirà: culcata ai fedeli più di ogni altra» Di qui c. 

Ecco qui , o ecco là il CriRo , noi eredi ite • che t più gran Santi aveano cosi Gtro ia 

Imperocché ufeiranno fuori dei falG CriRi , e mente -il penCcr del giudizio, che n* erano 

dei’falG Profeti, t quali faranno gran fegni e Cnifibilimente atterriti: di qui, che i primi Cri- 
prodigj, da fedurre ( fe follibil foflii ) per 6n Ulani portavano si profondamente imprefla P 
gii eletti. Ecco che io ve l’ ho predetto. Se idea di quel gran giorno, che fel credevano 
adunque vi diranno: Ecco che egli é nel de* ognora imminente, e che rimiravano i pub* 
ferto, non vi movete: ecco che é dentro in bliei flagelli come f^egni e forieri di quel di si 
cafa, non lo credete. Imperocché ficcome un terribile» 

lampo che efee dall’Oriente, apperifee tutt' a nn Che fé é coti, non é egli, o fratelli miei 
trotto fino all’ Occidente, cosi farà la venuta cari, da far maraviglia U noRra deplorabile, 
del Figliuol dell’ uomo» Dovunque farà il infenfibilità ? Tutte le verità che riguardano il 
corpo morto, vi G aduneranno le aquile» E Gnale giudizio, non ci fanno, quaG più vera- 
dopo la tribolazione di quei giorni , fubito fi na impraflione .* le fentiamo , le leggiamo eoo. 
ofeurerà il (ole, e la luna non darà più il fuo una lagrimevole indiSereoza, quaficbé riguar- 
lume, le Relle cadranno dal cielo, e le poten- daffero altri, e non noi» £ donde procede 
ze de’ cieli faranno rcommolTe . Allora appari- mal queRa fatai Gcurezza , queRa funeRa traa 
rà in cielo il fegno del Figliuol dell’ uomo, quilIitàP ^ 


e allora piangeranno tutti i popoli delia ter. 


Non é già , che 1’ eRreiiio giudizio 
non fu per fe capace di metter terrore, pot- 


rà, e vedranno il Pigliuol dell* uomo a veni* ché mettevalo anche ai Santi: non é già, che 
re nelle nubi del ciclo con grande potenza e nei dobbiain paventarlo meno di quei graa 
maeRà : Ed ei manderà i*fuoi Angeli con Santi, mentre ‘ la noRra vita é si differente 
tromba e voce fonerà, i quali radduneranno i dalla loro. Donde vien dunque una si funefla 
fuoi eletti dai quattro venti, da un capo dei InfenGbìlità nella più parte dei CriRiani, fe 


ciali infin all’altro » Vi do /«« qutjìo una fimi 
litodine prefa dal Geo. Quando che il ramo 
fuo è ancora teoero, e che fpuntan le foglie, 
voi fapeae , che vicina é la Rate . Cosi voi , 


non dall’ eflerfi in effe lor® prefToché fpenta 
la fede, e in eflremo indebolita la pietà? Af- 
fin pertanto di rideRare in voi, miei cari fr»* 
telli , queRi cotanto (alutevoli fentìmenti, io. 


quando vedrete tutte queRe cofe, lappiate, conforniandonù alto fpirito della Chiefa, vi 

ragio* 


DOPO LA PENTECOSTE. 


»S7 


rA»ionérò opgì del filale p,iudi/Io , e verrovvi 
tiponendo x le qualità del Giudice , al cui tri- 
bunale farem citati, e in a luogo i capi, fo* 
pra de’ quali faremo giudicati . 

Confideriamo da prima quali fiano le qua- 
lità del fnpremo Giudice , innanzi ai quale 
compariremo . Quefti farà Gesù Crifto : verità 
che facciam profeffione di credere, quando di- 
ciam nel Credo, che Gtsù Criflo verrà a giu- 
dicare i vivi e i morti. „ Il Padre, ne dice 
„ egli {teffo , non giudica veruno , ma tutta 
„ U podeftà di giudicare I’ ha data al Figliuo- 
„ lo , afiinchè tutti onorifichino il Figliuolo , 

„ ficcome onorificano il Padre . “ Ncque enim 
Pater judicat quemquam ^ Jed omne judicium 
dedit FUiOf ut cmnes bonorificent Filium^ 
Jìcut honorificant Patrem . ( Joan, V, 21, 22.) 
Tre fono le qualità che pofliamo confiderare 
in quefto Divino Giudice . 

i. E* un- Giudice che ha un lume infinito. 
Egli diftingue, al dir di S. Paolo, i pen fie- 
ri , e le intenzioni fecrete del cuore : ni v’ ha 
creatura che nafeonder fi poffa agli occhi di 
lui, a cui tutte le cole fono nude ed aperte. 
Diferetor cogttationum y C 9 ' intentionum cor» 
dis : & non ejì creatura ulla invijibilis in con- 
fpeSu ejuj omnia autem nuda & aperta fune 
oculis ejui ( Hcbr. IV, 12, ij.). Egli ha una 
cognizion perfetta di tutte le cofe i nulla sfug- 
ge al fuo lume, che illumina le ftelfe tene- 
bre ; conofee non fol le azioni , che fi occul- 
tano con maggior frudio agli occhi d.gli uo 
mini, ma eziandio i p'ù intimi rfiètti, i più 
alcoG penfieri , le più fecrete intenzioni, c i 
più profondi .uafcondigli dell* anin.a noftra ; 
(cruiina in fomma i cuori e le reni . Scrutane 
corda C/ renet Deut . ( Pf. VII, io. ) Echi 
non tremerà innanzi a un lume , che è sì pe- 
netrante? I giudici i più illuminati della ter- 
ra hanno una limitatillima cognizione de’ rei 
citati al lor tribunale j poiché il più delle 
volte conofeooo le coloroefierne azioni molto im- 
perfettamente , e non polfon fapere, fenon per 
via di congettura ciò che feguc nel loro in- 
terno- Ma non é già cosi del Giudice fupre- 
mo : il fuo lume , che é affli p ù penetrante 
dei raggi del fole, e che giugne a rifehiarare 
il più cupo fondo delle cofeienze, faprà ben 
»(fo mettere in chiara vìfta quanto vi ha di 
più fecreto. Già conta G. C. tutti i noftri 
paifi , già vede i noftri penfieri , i noftri defi- 
derj, le noftra mire, le noftre parole, le no- 
ttre azioni ,.e nc porta a un tempo fteffo il 
fuo giudizio: già tiene gli occhi ognora aper- 
.ti fopra i buoni e fopra l cattivi , e ne fa il 
dovuto difeernimento : ma la fna fentenza ci 
farà manifefta foltanto in punto di morte, c 
d’ una uóaove^a poi vie più affai folenne nell’ 


univerfale giudizio, dove fi paltfetà , e con- 
fermerà quella che G. Criflo avrà portata di 
ognuno di noi . E però ci ammonifee S. P.ro- 

10 di non voler giudicare prima del tempo , 
e di afpettare , che venga il Signore a mettere 
in chiaro ciò che é nafeofo nel bujo delle te- 
nebre, e a manifcflare i penfieri fecreti del 
cuore, allora effendo, che ognuno riceverà 
da Dio la dovutagli lode. Itaque noli te ante 
tempiii fudicare y quoadujque veniat Dominut^ 
qui Ó* illuminabit abfcondita tenebrarum 
mani/ejìabit canfilìa cordium : Ó" tunc laus 
erit unicuique a Deo ( i Cor. IV, 5. ) 

2. £* un Giudice d’ una infinita illibuezza, 
e che giudica a tenore della più incorrotta ed 
efatta giuflizia . I giudizi del Signore , ci dice 

11 Savio , fono a pefo e a mifura . Pondut & 
fiaterà judicia Domini ( Prov. XVI, ii. ). 

„ Noi f.xppiamo , dice anche S. Piolo, che 
„ il giudizio di Dio è conforme alla verità, 

„ e che egli renderà a ciafcheJuno fecondo 
„ le opere di |ui ; perciocché non v’ é ap- 
„ preffo Dio accettazion di pirfone. “ Sci~ 
mus quoniam judidum Dei efi feeundumverita» 
tem : qui reddtt unicuiqUe fecundum opera ejusz 
non enim efi acceptio perfonarum apud Deun» 

( Rom. Il, 2, 6, ti. ). In quel giorno di 
generai difculfione , il ricco e il povero , il 
dotto e l’ ignorante, il grande e il picciolo 
faranno tutti uguali: il fupremo Giudice non 
avrà riguirdo. né al grado, né alla condizio- 
ne, né ai talenti: tutta la diflinzione e tutto 
il difeernimento dipenderanno dalla carità e 
da’ fuoi frutti, che fono le opere buone. Ai 
cattivi , lecondo l’ Apofiolo , toccherà 1’ affli- 
zione e la difpcrazione i e gloria all’ incontro, 
e onore, e pice a chi averà operato bene . 
Tribulatio Ò* angufiìa in omnem Animatn bornia 
nis operantit malum: gloria autem y ^ bonor^ 
( 2 r pax Omni operanti banum ( Ibid. V. 9, io). 
G. C. non fi lalcietà piegare né dal credito, 
né dalle ricchezze , né dalla forza , né tampo- 
co dalle preghiere, perché il tempo di mife» 
ricordìa órà paffato . Ben fi poffono i giudici 
terreni iogmnar con furberie , accecare coti 
donativi , intimidir con minacce , con promef- 
fe guadagnare , col credito indebolire , e inte- 
nerire ancora con motivi di compafTione . Ma 
la giuflizia del fupremo Giudice dei vivi e dei 
morti é inflefTibile , né v’ é nulla, che vaglia 
a fmuoverla. La regola di quell’ efame, fu cut 
farà pronunziata la noflra fentenza, non fari 
né il coflume , nè eli ufi , né gli abuG , nò 
i rilaffamenri , né gli altrui efempi, ma fibbe- 
ne la verità e l’ Evangelio. „ Chi mi fpre- 
„ già, dice G. C. medefimo, e non riceve le 
„ mie parole , ha chi 1’ ha da giudicare ; la 
n parola mia farà quella che lo giudicheri 

k II* 
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„ nell* ultimo giorno. “ 0 ui fptrnit we , O* 
'aett accipit verbi mea , hibet qui judieet eum'. 
fermo qutm locutus fum ^ ille judeenbit eum in 
Hovijfimo dice ( Jean. XII» 48. ). 

j. E’ il giudice lupremo» il cui tribunale è 
inappellabile , e la cui fentenza deciderà per 
nni di tutta l’ eternici • Su quella terra nei 
appelliamo da uia tribunale all* airro ; s il fe- 
condo riforma bene fpelTo la decilione del pri> 
rno t che fe con una ouona caufa in nnnu non 
abbiam la forte , che ne lia fatta giulliz'.a , ci 
raoronfoliamo almeno fulla fperanza » che ne 
farà fatta un giorno da quello che raddirizza 
tutti i giudizi ingiuOi. Ma non (ari già così 
dflla fentenza di Gesti Grido: queda farà ir- 
revocabile, e ficcome egli onnipotente, e 
al fuo fupremo volere nulla rellde , così e la- 
ti todo sfeguita e fi efeguirà per tutta eter- 
nità . 

Veggiamo ora i capi , lui quali dovremo 
rendere al fupremo Giudice drettiilìmo conto . 
Quelli fono , i il male che avrem commelTu : 
z il bene che avremo omelTo: 5 Hnalmente 
il ben medefimo che avremo fatto. 

1. Saremo efaminati e giudicati fui male 
che avrem commedb. Io vidi, dice l’Apodo 
k) S. Giovanni ( 4 ), un gran trono candido, 
e quello che Jopra vi fedea .io vidi 

quindi i morti grandi e piccoli , che comparve' 
ro dinanzi al trono, e i libri furono aperti .••• 
E i morti furono giudicati fu quello che era 
ffritto m qut' libri , fecondo le opere loro,. Tie- 
ne G. C. un efatcu conto di tutte le nodre 
azioni , di tutti i penficri di tutti i delìderj 
e di tutte le nodre parole ; e tutte quede co- 
le fono fcritte in quel libro , che verrà allora- 
aperto,, cioè » dire, fecondo S. Agodino, 
che per divina vini] la vita di ciafeheduno fa- 
rà allorft richiamata alla di luì memoria , e 
fatta p.ilefe a tutti gli uomini ; di maniera 
che »-utti i peccati, che coti lagrime di peni- 
tenza non furono lavati nel fangue dell* Agnel- 


lo, fat'.r.Kf al'ora fchierati dinanzi al pecca>- 
lore, c medi i.i piena luce-. L» regola im— 
mutabile, l'opra la quale faremo giudicati^ 
farà, come poc’ anzi diceva, la legge di Dio ^ 
e tuttociò che o in penlìeri, o in defiderj, o 
in parole, 0 in azioni fi troverà contrario a- 
qt'efta divina legge, tutto f.uà materia della 
r.ciira condannazione. ,, Mi fa fpavento , dt- 
„ ce S. Gregorio Nazianzeno {b), quel detto 
„ dì un Profeta, il qual grida: Che farem- 
,, noi in quel giorno , che Iddio ci chiamerà 
„ ai rendimento de* conti -, quando ci redar- 
„ guirà , e ci mette’à innanzi i noflrì pecca- 
„ ti , quali tanti fieri accufatori , e che con* 
„ trapporrà alle noffe iniquità t benefizi 
,, che ci avea fatti s quando ci chiederà con. 
„ to della dignità delia -Tua immagine, che 
„ imprelTa avea in noi, e che noi 1* abbiamo, 

„ co*^ nollri vizi tutta guada e feontrafatta ; 
,, quando per ultimo ci ridurrà a condannar- 
„ ci da noi medefimi , e a non potere tam- 
„ poco dire d’ edere tr;;tail ingiuflamcnte ? 
,, Qual farà quivi il nolìio avvocato? quale 
„ la nollra giullificazione ? Con quali prere- 
„ (li , con quali colorate, feufe , con quali in- 
„ gegnofe invenzioni putrem noi circonvenire 
„ quel fupremo tribunale 0 eludere 1*^ incom- 
„ mutabile rettitudine di quel giudizio f Qui- 
„ vi tutto farà pollo fulla bilancia, azioni, 

„ parole , penfieri , le virtù da- un Lto e t 
„ vizj dall’ altro, aftincisc vcduiafi la patte 
„ che pefa più, diifi la fentenza, dietro la 
„ quale non vi farà più appello , non più 
,, giudice (uperiore, non più tr.odo dì diRrug. 

„ gere le cattive opere colie buone . “ 

2. Saremo efaminati e giudicati fui bene che 
non avrem fatto- ^ e che c tuttavia preferitto 
dalla legge di Dìo. E’ frcìie a conofeere i pec- 
cati attuali, ma quel d’ o<Tii(fione , benché fie- 
no bene fpefTo per la gravità e pel numero 
più- confiderabìlr di molti altri, fono quafi 
aìlàtto feonofeiuti , e infiniti fono coloro , che 

a que- 


( a ) Et vidi thronuin magnum candidum, & fedentem fuper eum ..... Et vidi mortuos 
magnos & pufiilos Rante» iu confpedlu throni , & libri aperti funt ... Et judicatt fune mor- 
luì. ex his qusB (cripta eranr ia librìs, fecundum opera eorum. Apoc. XX, 11, ii.. 

( b ) Quid facìemus in die indudlionis ( terret me quidam Propherarum ) hoc eR', divinai 
ad nos expoRulatìonìs . . . cum ncs coarguer, atque ex adverfo Rabit , peccata nodra ,. hoc 
eR, acerbos & amarulenros accufatores nobi* in faciem Ratuens; acceptaque beneficia cuai ìis 
qua inique adniifimus, ex adverfo conSerens .... & imagìnis vitìo contamiaata .ntque con* 
fiiù digniratem a nobis expoLens; poftremo nos abdiicet , & nobifmctipfis condemnatos, hiic- 
que addudlos, ut ne quidem dicere queamus, nos inique fupplicio adici . liHc autem quìs parrò* 
nus? Qua iuftificatio? Qua falfa detenfìo ? Quod artiiicioluin verborum lenocinium , qua con- 
fili! folertia tribunal tllud circumferibet , ac reélum judicìùrts eluder , quod omnia omnibus in 
ftatera collocar , aflionem , fermonets , cogitt-itioocm , virtutefque cum viiiis ex adverfo expen- 
dit , ut quod propender, vidloriam obtineat , atque ab ampHore parte fentent'ia feet , poft qusm 
neo iam pievoeatio fupereft, non &btimlor judex &c. Gre^. Naz, or, 15, .. 
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;i quella forra di peccali hanno gli occhi chiu- 
fi . Lafciando (lare l’ omiflianc dell’ amor di 
Dio I la ^al farà più che ballante « far dan» 
bare alTaiffimi CriAiani, -percnfc noi Aamo ob- 
bligati di amar Dio con tutto il cuore , e fo- 
pra rotte le cofe- quanti ricchi non anderan- 
no per Tempre perduti, per non aver fatta lU 
monna , nb efercitate opere di carità ? „ Io eb* 
„ bi fame, dirà lor Gesù Criflo , e voi non 
„ mi deAc a mangiarej ebbi fete, e voi non 
„ mi deAe a bere . “ Efurivi , non aed/Jìis 
mibi manducare: /Itivi -, O non dediftis mi- 
hi bibere. fMatt. XXV, 41.) Quanti padri « 
madri non fi dmneranno, per «ver traLurato 
di dare educazione a’ lor figliuoli i e quanti pa- 
droni e padrone, per non avere invigilato fo- 
pra i loro domellìci, nh aver loro procacciati 
gli ajuti e i mezzi da falvarfi ? Si quìi Juo- 
rum.y grida S. Paolo , C' maxime domefttco- 
rum curant non habet , /idem negavi t , ejl 
infìdeti deteritr . (i Tim. V, 8.) Quanti Cri- 
Aiani non fi perderanno per tutta eternità , per 
aver ommelTo di far orazione, fenza la quale 
non può fufTiflere la pietà , o per aver tralan- 
dato d’ifiruirfi delle maliime del Vangelo, e 
delle verità necelfarie alia fallite ? Quanti final- 
mente non faranno condannati , per non aver 
fatto un huon ufo del tempo, e per non ave- 
re impiegati i talenti dati loro da Dio? E’ no- 
ta la fentenza pronunziata nel Vangelo contro 
chi avrà labiato fepolto il talento ricevuto . 
„ Gittate, dice, il fervo inutile nelle tenebre 
„ eAerioti, dove farà pianto e Aridore di den- 

ti. “ Inutilem fervum pro/ieite in tenebrai 
^xteriores : ibi erit fietut tir flridor denti um . 
( Matt. XXV, ;o. ) 

g Finalmente noi faremo «fam.inati e giu- 
dicati anche fui bene che avremo fatto; e le 
polire AelTe virtù fogsiaceranno alla giuAa di- 
famina del divin Giudice . Io giudicherò , 
,, dice il Signore, le giuAitie medefime. “ 
Ego fuftitiat judicabo ( Pf. 74, g.) ; « colla 
lucerna alla mano , giuda il detto di un Profe- 
ta, anderà ricercando i luoghi più reconditi di 
Gerufalemme . Scrutabor Jerujalem in iucer- 
nis (Sophon. i, 12.). Oh! ou.mte all’ eflerno 
buone opere, oh! quante virtù apparenti fpa- 
Tiran tOllo al primo sfolgorare del fuoco*, che 
far dee la grande difamina , e che fecondo S. 
Paolo (I Cor. Ili, 12.^ confumerà la pa- 
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glia, il fieno e il legno, e rirparmierà folran. 
to 1 oro e 1 argento, il che viene a dire 
che lotto il divino fquittinio non reg«erà fe 
•non ciò che avrem fatto per impulfo”dello Spi- 
rito di Dio ; e che però tutte le cole che fac. 
clamo per noAra IcdJi^fazione , pel noAro in- 
terefiTe , onore, ripofo, o qualunque altro mo- 
tivo , lalvo quello dell’ amor di Dio , faranno 
tutte conliderate come fieno, paglia e legno 
TiOT badando di far il bene, ma dovendoli an-’ 
che far ^bene ^ Coloro faranno giuAificati , 
„ dice il Savio , i quali avranno Ltte giufla- 
„ mente le opere di giuAizia , “ 0«/ cu/ìodia- 
rint jufla jufte , yuftififabuntur . (S^p. VI, x 1 .) 
->i Quivi farà (cioè nel divin giudizio), diceS. 
•j, BernaHo («), che ciò, che noi pigliam per 
„ oro, fi convertirà in feoria; quivi farà , che 
,, fcopriralfi l’impuruà di tutte le noAre ope- 
,, re , e che la verità , venuto il fuo tempo, e 
„ palfato quello che ci era dato dato, e che 
„ noi difprezziamo , giudicherà le noAre giuAi- 

zie. E che comparsa faranno allora tutte que- 
„ de noAre giuAizie, fe non fe quella di un 
„ fuccido panno ? Tutto quello, a che noi pre- 
„ fentemente paflìam fopra, tutto quello che a- 
„ dulandoci ricopriamo, t)vvero non curiamo 
„ per edetto di una rea didìmulazione, tutto 
„ da quelle vendicatrici fiamme farà confuma- 
„ to . « 

AdeAb che noi camminiamo nel bujo di que- 
Aa vita , è faciliOìmo Io fgarrare in materia 
della vera pietà . Se ne giudica dall'eAerno , 
dalla Alma e dall’approvazione degli altri ; fe 
ne giudica dall* edere noi denti da certi grof- 
fqlani peccati, e da certe apertamente malva 
gie intenzioni , fe ne giudica dal confrontare , 
con altri più viziofi di noi : e perchè non ab 
blamo vizi palpabili , perchè godiamo dell’ 
ajtrui Ainsa e approvazione , perchè non veg- 
giamo in noi certe vifibiimente ree intenzio- 
ni , e che all’incontro ne vediamo infiniti al. 
tri , che vivono peggio di noi, ci crediamo 
ficuri , c’ immaginiamo di non avere a temer 
nulla, e non penfiamo a quel lerribil detto 
dello Spirito Satiro, dove dice eAervi una Ara- 
da che fembra all’uomo retta, ma che va poi 
a terminarfi alla morte, e morte eterna . f/l 
via qu/evidetur homini jufìa tnovijjima autem 
ejus deducunt ad mortem ( Prov. XIV, 12. ) 
JÉ al dire ancora di Gesù CriAo , ciò che ap. 

pa. 


( a ) Ibi aurtìm noArum vertetut in feoriam ; ibi revelabitur univerfa iropuritas; ibi veri- 
tas ipfa accepto tempore, quod nobis interim datum contemninfus, tuAitias judicabit. Quid ve- 
ro illic omnes juAitia: noArar, nifi pannus menArnatz reputabuntur^ Quidquid nunc parvipen- 
dendo iranfimus , palp.mdo teginnis, dilfimulando negligimus, quanto illic crudatu v'Tiaex flam* 
ma confumet ? Serm, a8 de divtr/ìf n, 6 , 
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psrifce grande dinanzi agli nomini, è abbonii* 
nevole dinanzi a Dio . Quod homìnibus al~ 
tum efl f abominatio efì «n/e ( Luc.XVl, 
*5’)> ^ quella terribile verità fu appunto dal 
Salvator^applicata alle virtù apparenti e all’o- 
pcre ederne de’ Fatile! . Le vergini ftolte del 
Vangelo andavano anch’elfe incontro allo fpo* 
fo colle lampadi nelle mani ; ma perchè non 
v’era olio, fi meritarono d’eRere efclufe dal 
convito nuziale. O quanti e quanti, che fi lu> 
fingano di comparire innanzi allo fpofo col cor- 
redo della fede e dell* opere ederiori, ma che 
faranno rigettati per edere loro mancato l’olio 
della carità! E cm pnb, fenza tremare, legge- 
re nel Vangelo la fentenza portata contro di 
quei minidri, che avranno profetizzato, difcac* 
ciati i demoni , e operati molti miracoli in no* 
me di Gesù Grido , e che tuttavia faranno re* 
pi'.diati corr.e operarj d’iniquità ? Humquam no\ 
•ut vos : difeeaiti a mt qui optramini iniqui' 
Tattm. (Matt. VII, Z5.) 

Per quanto pura e innocente feir.bri la nodra 
vita, abbiam dunque fempre motivo di temere i 
giudizi di Dio , i quali fono tanto elevati al 
di fopra dei nodri penlìeri , quanto è il cielo 
alla terra: e però vediamo, che i più gran .San- 
ti li paventavano fieramente. „ La mia co- 
„ feienza, diceva S. Paolo, non mi rimorde 
,, di niente ; ma non fono già giullificato per 
„ quedo. “ Nihil mihi confeiut funi", }ed 
ncn in hoc jufìificatus fum (I Cor IV, 4.); 
e anche dopo d’avere predicato agli altri, te- 
meva d’elTere riprovato egli deffo (Ibid. IX, 
27.). Cogli delti fentinienti pregava pur Da- 
vide il Signore, che non volelTc entrar feco in 
giudizio, perchè niun uom vivente farebb:li tro- 
vato giudo nel fuo colpetto. Non intres in ju' 
dicium cum fervo tuo , quia non /ufìtficabi' 
tur in confptSìu tuo omnii vivens ( Pfal, 4*, 
2.): „ Guai, o mio Dio, ( efclama S. AgoUi* 
„ no) guai anche alla vita più laudevol«, le 
,, voi la efaminate con tutto il rigore della vo- 
„ dra giudizia, e lenza alcun temperamento di 
„ milericordia . “ E S. Bernardo ,, Ulerò,dice, 
„ ogni dudio di non pigliar la zizani'a pel buuu 
„ grano , nè la paglia per formento elamine- 
„ rò tutte le mie vie , adinchè quegli che col* 
„ la lampana accela in mano verrà a fcrutina- 
„ -re non la B.ibilonia del mondo già giudica* 
„ ta , ma la deda Gerulalemmep non trovi in 
„ me nulla che non da già dato difeudò . Chi 
„ mi darà di Icoprire , e di r'conolcere adelTo 
„ di tal maniera gl’innumcrabili miei debiti, 
0, che non abbia poi più da paventare la vìda 
„ si penetrante dì Dio ? Ma ahimè ! ei vede 
f, me, ed io non veggo lui ; quell’occhio che 
,, tutto vede', è invifibile. Quello fecreto giu* 
f, dice dei fecreti dell’anima nodra, è quello 


„ dunque , che io ho da temere , perchè egli è 
„ quel giudice, il qual, come dice egli delTo , 
„ giudicherà le ingiuflizie, e il quale infin da 
„ ora vede quell’ immsnfa fomma di debiti, che 
„ io non veggo . “ 

Fattafi la manifedazione delle cofeienze , gli 
Angioli fepareranno i buoni dai cattivi, i bue* 
ni laraano collocati alla dedra del liipremo Pa> 
dorè, e i cattivi a finidra . Il divin Giudice 
dirà allora a’ primi ; genite voi benedetti da 
mio Padrtt poffedete il regno preparatovi fin 
dal principio del mondo (Matt. XXV, 34.).“ 
Dopo di che intuonerà ai fecondi quelle fpa* 
ventevoll parole: Partitevi da me, maledet- 
ti , andate al fuoco eterno , che è paté prepa- 
rato pel diavolo e per gli Angeli fuoi ( l&d. 
V. 41*). Pronunziata quefla Temenza non vi 
farà più luogo a mutazione , a ricorfo , ad ap- 
pello : i Santi regneranno eternamente con Dio , 
e i reprobi laranno per tutta eternità tormen- 
tati in uno (lagno di fuoco e di zolfo. ,,Qoc- 
„ di , ne dice il Santo Vangelo , anderanno al* 

„ l’eterno fupplizio , e i giudi alla vita eter- 
„ na. “ Ibunt hi in fupplicium xternum : jafi 
autem in vitam aternam (Ibid. v. 46.). E 
chi può, mio Dio, penfare a una sì gran dif* 
fcrenza, fenza raccapriccio? Da una parte oh 
quanto confola la lentetiza profferita a favor dei 
giudi.' Eglino alzeranno allora la teda, perchè 
farà venuta la lor redenzione; e uniti infepara- 
bilmente a Dio, la cui divinità appieno gli pe- 
netrerà , nuoteranno per fempre in un fiume di 
pace, e in quelle delizie inefìàbili, che occhi è 
non vide, r.è orecchio udì, ni mente umana 
giunfe a comprendere , le quali Iddio ha pre- 
parate a coloro che l'amano (I Cor. II, p, ). 
Ma dall’altra parte, oh come coderna , e come 
toglie ogni ulteriore fperanza la fentenz.a pro- 
qunziata contro i cattivi! Tutte le parole laran- 
no così edicaci, che produrranno immantinente 
il loro fpavetuevole ed'ctto . O eterna feparazio- 
ne, dopo la quale non vi farà più tempo , non 
più rilugio, non più fperanza! O orribile ma- 
ledizione, che gli opprimerà col pelo dell’odio 
e dello fdegno di un Dio vendicatore ! O in* 
comprenfibil lupplizio, dove il fuoco gli pene* 
trerà, gli brucieià, e gli divorerà fenza con* 
luniatin O abboniinevole compagnia , dove tut- 
ti laranno immerfi , e I’ un lopra 1’ altro am» 
mucchiati in un abilTo di zolfo e di fuoco, in- 
fiemc coi compixi de’ lor misfatti , e coi demo- 
nj, che faranno i loro più crudeli nemici! 


P R E- 


DOPO LA PE 
PREGHIERA, 


O divin Salvatore, deh! prefervatecl da una 
sì grande fventura .• deh / ravvivate in noi la 
fede di un si terribìl giudizio , e rendetela co* 
sì efficace e' così viva., che ci faccia quaggiù 
tutto intraprendere e fare e fofTrire, perifeam* 
pare da codefìo incoinprenfìbii cumulo di tutti 
i mali. Che fé i più gran Santi tanto paven- 
tarono le feverità del voflro tribunale , /e H 
confiderare il terribil conto, che quivi dobbìam 
rendere , gli tenne così prof^ondamente umiliati 
dinanzi a voi , e così tremorofi anche per le 
migliori anioni loro; da qual timore e tremo- 
re non dovremmo effere comprefì noi, noi a’ 
quali rimorde la cofeienza per tante colpe , noi, 
la cui vita è sì tilaOata, e sì poco piena d’ 
opere buone ? 

O fonte inefaufìo di bontà, che falvate gra- 
tuitamente quei che anno ad efrerfalvati, deh! 
falvateci in quel terribil momenti : fovven. 
gavi, che per noi Cete venuto fulla terra, 
per noi avete operati tutti i voflri miflerj , e 
quindi non permettete , che rendiamo infrut* 
tuofe tante voflre fatiche. Noi fiamo rei, e 
come tali eccoci gementi a’ vollri piedi. Siamo 
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confufi , e pieni di roffore* e di vergogna : ma 
voi , o divin Salvatore, rivolgete uno fguar* 
do compaflìonevole fopra di noi, ficchi in 
quel giorno di miferia e di pianto non reflia* 
mo oppreflì folto il pefo della voflra giufìizia. 
Cangiate e rinnovellare i noflri cuori con una 
abbondante effufione della voflra grazia: fate 
che infin da ora ci fepariamo da’ cattivi , che 
voi dannerete alle pene eterne , col tenerci lon- 
tani da’ jor cofìumi , dal lor parlare , dai loro 
fentimenti e dalle loro maffime : non permet- 
tele, che i notìri cuori fieno aggravati dalla 
crapula e dal vino , ni dalle cure di quella 
vita. Fate , che vegliamo e prechiam d’ ogni 
tempo , acciocchi fiam fatti degni d’ effere 
fcampati dai mali , che piomberanno in capo 
2 ’ peccatori , e di comparire fiducialmente di- 
nanzi al vofìro tribunale . Fate, che giudi- 
chiamo al prefente nei flelTì , per non effere 
un dì condannati, e che abbiamo fpelfo in- 
nanzi alla mente la memoria di quel dì fpa- 
ventofo, afhnchi, dopo di aver quaggiù te. 
delmente battuta la via (ìretta del Vangelo , 
meritiamo un giorno di fentire dalla voflra 
adorabil bocca quelle parole di eterna confola- 
zione : lenite , e btnedttti dal mio Padre , pof- 
fedite il regno, che v’ i flato ptepetxtttQ firn 
dal prindpio del mfodo. Amen, 
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A I • XXIV. D 
LEZIONE D’ ISAIA PROFETA . 

Cap. XLIX, 1, 7. 

Q Uede eofe dice il Simore : Udite, 0 Ifo^ 
le, e voi popoli, cne fìete d|i lontano, 

' ponete mente. II Signore mi ha chia. 
maro, menti' era ancora nell’ utero ; fin dal ven. 
tre di mia madre ricordofli del mio nome, e 
refe la mia bocca quafi acuta fpada . £i mi 
protefTe lotto l’ombra della Tua mano, mi refe 
•ome una faetta eletta , mi tenne nafcofo nel 
fuo turcaflb, e dilTemi: Tu fei mio lervo, o 
Ifraello, perché io mi glorierò in te. Ora ecco 
ciò che dice il Signore, il quale mi vien for- 
mando infin dall’utero fuo fervo. Io ti ho da- 
ta in luce dei Gentili , acciocché tu fia la mia 
falnte fino ai confini del mondo . I Re vedran- 
no , e forgeranno i Principi, e adoreranno per 
cagion del Signore, che é fedele, e del Santo 
d’ifraele, che ti ha eletto^ 

EVANGELIO SECONDO S. LUCA . 

' Cap. /, 57, d8. 

Venne per Elifabetta il tempo di partorì- 
rei e partorì un figliuolo. E udirono i vici* 
ni e i parenti di lei, come il Signore avea 
fegnalata la fua mifericordia verfo di lei, e 
fe ne congratulavano feco . E avvenne , che 
nell’ ottavo giorno vennero a circoncidere il 
fanciullo , e chiamavanlo Zaccaria dal nome 
di fuo padre. Ma la madre rifpofe , e dille: 
No no ma avrà nome Giovanni . £ le diflTe- 
ro, che non v’ era alcuno nel fuo parentado, 
'che portale tal noipe > E facevano cenno ai 
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GIUGNO. 

di lui padre, come volea che fi chiamaHe . Ed 
egli domandando da fcrivere , fcrUTe così : Il 
fuo nome é Giovanni. E tutti redarono ma- 
Tavigliati . £ fubito gli fi aprì la bocca , e gli 
Jt feiolfe la lingua , e parlava benedicendo Dio - 
E comprefi furono da timore tutti i loro vi- 
cini , e per tutte le montagna della Giudea di- 
volgavanfi quelle cofe . E tutti quegli che le 
udivano, ripenfavano in cuor loro, dicendo: 
Chi mai ha ad elTere quello bambino t dappoi* 
ché la manò del Signore era eoo lui. E Zac- 
caria fuo padre fu ripieao di SfUrito Santo, e 
profetò dicendo : Benedetto il Signore Iddio d’ 
Ifraele, perchè ha vifitato e redento tl fuo po- 
polo . 

ISTRUZIÓNE. 

Coloro che non fanno comprendere , perchò 
fi celebri da Chiefa fanta [la nafeita di San 
Giovan Battilla, e non quella di un altro San- 
to, qualunque ei fiali o Apollolo o Martire , 
o Profeta o Patriarca, anno a rammentarfi , di- 
ce S. Agollino , che la nafeita di quelli nulla 
ebbe di foprannaturale : che riempiuti furono 
della grazia dello Spirito Santo fol nel decorlo 
dell’età; che in fomma non nacquer Profeti, 
nè martiri , o tellimonj di Gesù Grillo come 
S. Giovanni . Recordemur & Propbetas , re- 
coiamut Patrìsrebas ; nati funt homines , 
tis acceffu repltti Spirita SanBo prophetavc'^ 
runt ebriflum: nati funt, ut poflea propbrta- 
rent . Joannis auttm ipfa nativitas Domina m 
Cbrijìum prophetavit ( Ser, CCXCIl, al XXll I, 
de Sanfìis n. 1. ) . Antica molto era quella 
Fella fin al tempi di quello S. Dottore, poi- 
ché ei dice , che i Fedeli 1 ’ aveano ricevuta 
per tradizion degli antichi , come cofa degna 
d’ eHere confervata, e tramandata ai pofleri . 

• " ' ' ' -i ’Qoan- 
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Quandoché piacque al diviii Verbo di pren* 
dere un corpo (ìtnile ai nollro, affine di po- 
ter comparire ira noi d' una maniera commi- 
turata all’ umana debolezza ; mandò davanti a 
sè Giovan Battifla, il quale apparve qual lu- 
cente (Iella mattutina , prima che levi il fole . 
La nafcita di lui fu annunziata a Zaccaria Tuo 
padre, facerdote della Oirpc d’ Aronne, della 
quale Hirpe , e cugina infieme della B. Vergi- 
ne, era Elifabetta fua moglie. Amendue que- 
lli Ipofi erano giudi innanzi a Dio, fìccome 
quegli che camminavano irreprenfibilmente nel- 
la via de’ divini comandamenti . Se non che 
non avevano 6gli , perchè Elifabetta era Oe- 
nle, c tutti e due erano già innoltrati in età. 
Mi Iddio, a cui tutto è polfibile , mandò di- 
cendo a Zaccaria per mezzo di un Angiolo, 
che avrebbe un figliuolo . Stava egli in quel 
punto efercitando una delle Tue piò augude 
funzioni, quale era di ofierire l’ incenfo den- 
tro del tempio full’ altare a ciò dedinato ; e 
il popolo in quedo mezzo faceva foe preghie- 
re al fuori, afpettando quivi, compiuto che 
avelie il luo mmidero, il facerdote. In que- 
lle precile circollanze adunque ali apparve dal 
lato dedro dell’ altare 1’ Angiolo del Signore , 
alla cui vida sì intimorì ; ma 1* Angiolo il 
radicurò, e diflegli; N 09 temfre, zàcearU ^ 
che è fiata e/audita fa tua «razione ; e tua mo- 
glie E/i/ahetta ti pattorirù un figliuolo ^ a cui 
porrai nome Giovanni . Quefii farà a tedi gau- 
dio e di giubilo , e molti nella fua nafetta fi 
rallegreranno , Imperocché ei farà grande nel co^ 
/petto del Signore : non btrà ni vmOy ni fìcera^ 
e farà ripieno di Spirito Santo fin dall' utero 
dt fua madre e convertirà molti dei figliuoli 
d'if ratte al Signore Iddio loro. ( Lue. I, ij, 
& feq. )• Dide Zaccaria all’ Angiolo: A qual 
fegno il fapTÒ to- Perocché io fon vecchio^ e 
tni a moglie è avanzata in età^ L’Angiolo gli 
replicò: lo fono Gabriele che fio fempre innan- 
zi a Dio', e fono fiato mandato a parlarti , t 
a recarti qutfla buona nuova: ma da quefio 
punto tu diventerai maro, e non potrai piò par- 
lare fino al giorno che queflo avverrà, perché 
non hai creduto alle mie parole, te quali fi 
adempiranno a fuo tempo. Intrattanto il popo- 
lo afpettrtva , che 2Laccarta ufcille del tempio, 
e fe faceva le maraviglie che tardadir oltre il 
confueto , le fece poi molto maggiori , quan- 
do ufcì, e che fi accorfe lui edere mutolo; 
donde conobbe , che avea avuto una vifione , 
il che Zaccaria ftedb ai fegni che fece , diede 
a divedere . 

Compiuti i giorni del fuo minidero, ei tor- 
QOdene a cafa fua, e poco appredo avendo 
Lifabetta.' concepfito il figlio -promedb dall’ An- 
gelo j fi fiette ritirata in cafa per cinque meli. 


Era appunto nel fedo, quaado fu vifitata dal- 
la Saniiinma Vergine, la quale poco dinanzi 
avea concepufo per opera dello Spirito Santo 
il Figiiuel di Dio , e la quale avea intefa la 
miracolofa gravidanza di fua cugina dallo defs* 
Angelo , eh’ era apparito a Zaccaria , e eh* 
era pofeia venuto in Nazaret ad annunziarle , 
che in lei farebbefi incarnato quegli, di cui 
dovea edere precurfore il figliuolo di Elifa- 
betta. 

Or voi avete udito , fratelli miei cari , dal- 
la lettura del Vangelo , che giunto il tempo 
del parto di Elifabetta , diede alla luce il A* 
gliuolo , eh’ erale dato promedo . I vicini e I 
tuoi parenti accorfero a celebrare la miferlcor» 
dia ufatale da Dio ; e venuti neil’ ottavo gior- 
no a circoncidere il bambino , lo denominava- 
no dal nome di fuo padre, Zaccaria: al cho 
fi oppofe Elifabetta , dicendo che Giovanni (i 
avea a chiamare. Le didero, che niun v’ er» 
nel fuo parentado ‘che portade tal nome , • 
fecero cenno al padre , che nome voleva che 
gli fode impodo; e il pidre fcride , che il 
luo nome era Giovanni, il che fece maravt- 
gia a tutti. Significa Giovanni in lingua ebrai- 
ca , grazia e mìfericordia , e Iddio avea defti- 
nato quedo nome al precurfore della fua mi- 
ferlcordia e della fua grazia . La lingua di 

Zaccaria , la quale per Ja fua incredulità era 

data fin allora legata , fu in quel punto feieU 
ta mercè la fua fedele ubbidienza, e ricevea- 
do iofieme colla favella il dono della profezia , 
fece a tutti paUfe, che Iddio dava per com- 
piere le fue promede fatte ad Abramo ; che 

il Media era in procinto di comparite; e che 

Giovanni ne farebbe U Precurfore e il Profe- 
ta: e quedo cantico la Chiefa il canta tutti 
i giorni alle Laudi. AI mirar tanti prodigi, 
che accompagnaron la nafcita di Giovanni , 
tutti coloro che dimoravano in quelle vici- 
nmze, furono comprefi da timore e da ma- 
raviglia; fc ne fparfe la fama per le monta- 
gne della Giudea, e tutti dlcevanfi gli uni 
«gli altri : Chi mai farà un giorno quejh bam- 
bino ì- poiché ta mano del Signore tra con lui'» 

A mifura che Giovanni crefeeva in età , 
fortifìcavafi il fuo fpirito di tal maniera , che 
ancor fanciullo fi ritirò nei deferti , e quivi 
in auderidìma penitenza pafsò poco men di 
trent* anni. Il fuo vedito era un cilizio tedu- 
to di pel di camelo, che egli fi dringeva ai 
lombi con una cintura di cuojo ; il tuo clt^g^ 
confideva io cavallette e in mele felvatico* 
che era il cibo piò triviale de’ poveri ; e vL 
veva feonofeiuto al mondo , in un «fercizio 
continuo di orazione , e di meditazione ddN 
cofe fante . Ma finalmente rìtrade Iddio qu^ 
do lume dalla teatbre che il teiTfcvan naftiAi 

La do, 
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fio ; e clUigPi che prepaiar dovea la, -flrada al 
Figliuol di Dio , ebbe dal cielo un ordine di 
appalefatfi al mondo . L’ anno 4u!ndice(lmo 
dell’ impero di Tiberio , che è a dire , verfo 
1 ’ anno ip di Gesù Grillo, la parola di Dio 
fi fe’ fentire nel deferto a Giovanni, il qual 
venne alle rive del Giordano d’ intorno a Ge- 
rico , dove fi pofe a predicare il battefimo del- 
la penitenza, e ad annunziare la venuta del 
Melfia , a preparare le vie al quale diceva ’d’ 
edere (lato mandato. Tutto il paele a lui 
concorreva; ed ei lenza punto rifparmiaiu t 
peccatori parlava loro con forza , dalle cui 
parole tocchi i popoli confelfavano i propri 
peccati , e riceveano il battefimo di lui . Ma 
i Farifei e gli Scribi , i quali dominati erano 
da fup.’rbia, e renevanfi come giudi, (pregia- 
rono il configgo di Dio , nc punto curarenfi 
di domandare il battefimo di S. Giovanni. 
Alcuni tuttavol a v’ andarono , forfè per cu- 
riofità , 0 per contraddire :• ma il Battilla veg- 
gendo il lor cuore pieno d’ ipocrifia , e vo- 
lendogli indurre a penitenza per mezzo dell’ 
umiliazione, ebbe a dir loro: Genìa di vipe' 
re , thè vi ha infegnato a fuggir dall' ira futu- 
ra} Fate dunque frutti degni di penitenza .. . 
thè gid la /cure è pofla alla radice degli aloè- 
ri. Og ni albero che non fa buon frutto^ farà 

tagliato^ e gittato fui fuoco E non dite 

d'effert jxgltuoli d' Abrkmo ; poiché vi dico , che 
puìt Iddio da qutjle pietre jufeitar de' Figliuoli 
ad Abramo ( Matt. Ili, 7, & feq. ). Il popo- 
lo ad'ulutofegU intorno gli domandava, che 
cofi dunque aveffe a fare: ed ei di(Te loro: 
„ Chi da due velli , ne dia a chi non ne ha 
„ niuna, e chi ha de’ comedibili, faccia lo 
„ delTo . Qui habet duat tunicata det non 
habenti^ O” qui habet eftai^ fimi liter faci at . 
( Lue. HI, 11.) Ai pubblicani diceva: „ Non 
4, efigere più dì quello, che vi !: dato filTa- 
„ to : Nihil ampli ut , quam quod conflitutum 

eft vobisf faciatts ; e ai foldati: „ Non fate 
„ angherie, ni frodi a veruno; e contentate- 
„ vi della vodra paga . '* Neminem toncutiatit, 
ntque calumniam faciatit y Ó contenti ejìote fli- 
pendiis veftrit. 

Stava S. Giovanni battezzando e addottri- 
nando in queda guifa i peccatori , quandoché 
Gesù Grido , il Salvatore dei peccatori , il 
giudo e il (anto per eccellenza , volle anch’ 
egli effere battezzato da lui. A quedo fine 
ei venne da Nazaret aL Giordano, e prefentodì 
per efsere battezzato come gli altri . Illumi- 
nato in quel momento S. Giovanni da un fu- 
perno lume, che gli fe’ conofeere, quedo ef- 
(ere il Media, e quindi tutto comprefo da 
venerazione e da rifpetto, fi feusb di bmez- 
zar quello , cui fapeva edere fuo Salvatore c 
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fuo Dio, c che vèniva a togliere il peccato 
dal mondo ^ ma fu codretto a cedere a qus 
clae veniva a mettere il compimento ad ogni 
gludizia, vale a dire, a ogni forra dì umilS .* 
ticchi il battezzò nell’ acque del Gio.dano , 
dalle quali come Gesù Grido ufeito fu , fi a- 
perfero i cieli , e (cele Copra di lui lo Spirito 
Santo . 

Era tale la virtù e l’auderità , con cui vive» 
S. Giovanni , che moiri fi diedero a creder; , 
lui poter elTere il' Melfia ; ma ei dichiaro di 
r.on eflerlo , e di non elTere tampoco degno di 
fc.oglierli i lacciuoli delle (carpo, tanto fi repu- 
tava inferiore a lui. { Joan. l, 19, & fc'. ). 
Igll è quello y diceva , chi vi battezzerà con 

10 Spinto Santo e col fuoco. Egli avrà in 
mano la fua pala, e netterà la Jua a/j \ ra- 
dunerà il fomento nel fuo granaci, e brucerà 
la paglia in un fuoco ineflmguibile ( Lue. IH, 
16, 17- >• Più chiaro poi fi Ipiegò in un’altra 
occafione, quando cioè, vedendo eh- Gesù ve- 
niva da lui, dide al popolo: Etto /’ Agnello 
di Dio, ecco quegli che toglie i peccati' dei 
mondo: quejìi è quel del quale ho detto'.ver- 
rà dopo di me uno , che è prima di me (Joan, 

I, 14, jo. ). E un’altra volta ebbe a dire, che 
Gesù era infinitamente afefuperiore ; che quan- 
to a fe , avea ricevuto tutto , e che era loltan- 
to l’amico dello (pofo, che il vero (poto era 
Gesù Grido, e che ei veniva dal cielo, ed a- 
veva in fe tutta la pienezza dello Spirito dì 
Dio ; ed aggiunfe lui dover crefeerè , e fe effe- 
re diminuito, lllum oportet erefeere, me au- 
rem minui . 

Continuò Giovanni a predicare per infin a 
tanto che fu me(fo in carcere, di che fu ca^ 
gione quella generofa libertà , colla quale ri- 
prendeva Erode Tetrarca di tutti i fuoi de- 
litti , e fegnatamente d’avere Ipofata Erodia- 
de, moglie di Filippo fuo fratello, dal quale 
avevane avuta una figlia chiamata Salome - 
Rappreléntb il Battida ad Erode, quanto (of- 
fe enorme quedo peccato, e dilTegli che la 
legge di Dio vietava efprelfamente il tener la 
moglie del proprio fratello r ma non poten- 
do lo feiaurato Principe più fodèrire tanta li- 
bertà, il fe’ mettere in prigione carico di ca- 
tene . Erodiade non contenta di vederlo incate- 
nato , volevalo far morire , ma il timor del 
popolo era un badevol ritegno ad Erode , il 
qual d’ altra parte conofeendo Giovanni per 
uom giudo e fanto , io.rifpettava , e (egutva 

11 di lui avvifo in molti incontri , dove non 
era interelfata la fua palfione . Stette dunque 
Giovanni incarcerato, per infino che Erodia- 
de cotfe l’incontro da sfogare il fuo odio con> 
tro di lui. Fedeggiava Erode il giorno della 
fua nafeita , in cui teneva corte e folenne ban« 

chet- 
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chefto nel csflello tnedefimo di Ma^heronte, 
dove flava imprigionaio il Santo Piecurfore. 
-Or iner.tte tmti erano coricati a menfa , en- 
trò nella Cala" del coti viro Salome figlia di 
Erodiate, e di Filippo Ino primo marito, la 
quale dimentica della modeflia propria del fef- 
fo e della condizion (ua , fi mife a danzare 
dinanzi al R« d’ una roanlera , che gli gradi e 
piacque al foirmo. Sicchb caldo dal cibi, dal 
vino, e dal' compiacimento , dilTe alla fanciul- 
la; Cbitdtmi qutl cht tu vuoi ^ che io tei 
concederò, quando ben foffe In metà del mio 

rt^no ( Marc. VI, iz. ). Salome ulcita della 
(ala , n’andò toflo a dire alla madre refibizio» 
ne che aveale fatta il Rj. La ntaùre,cui nul- 
la più flava a cuore , cj «c di tor dal mondo 
.11 liuto prigion ere , le diile di dirra'dir'’li ’a 
k;i • ' ’<? Sal.'ine crrfe fibito a dir ad 

Erode-; Dammi in un bacile la tefla di do* 
vanni Sattijia . Il Re, che avea Tempre con» 
fervato del rifpetto per S. Giovanni , rimale 
raitriflato a quella domanda. Ma la vergogna 
, di non attenere un giuramento fatto dinanzi 
a tante perfone , vergogna non meno rea della 
imprudenrilfima Tua promelTa , fece che fi re* 
calTe a condifeendere alia fanciulla , e che fpe- 
dille una Ina guardia a tagliar nella carcere la 
tefla al Santo Frecurfore, la quale fu indi re- 
,cata in un bacile a Salome, e Salome rtcollar 
alla madre . Segui la morte di S. Giovanni 
verfo la fine dell’ anno trentunefimo di Gesù 
Ctillo, o fui principio del trentefimo fecondo.’ 
i Tuoi dilcepoli vennero a levare il di lui cor- 
,po , e diedergti fepoltura . 

Io mi riflrincerò ad aggiungere al racconto- 
che v’ ho fatto, alcune brevi ritlelfioni aiflru- 
zione e edificazion voflra . 

E primieramente fi può egli non ammira- 
re in S. Giovanbattifla quel foo amor pel riti- 
ro , e quella fua oppofizione al inondo e alla* 
corruttela del mondo, .fino dagli anni Tuoi 
più teneri ? Se ci fi ritira da una Tanta caTa ,> 

• da una caTa Tacerdotale ; da urta cala decorar» 
del dono della profezia, e della quale dovea egli 
efliere la confolazione , bifogna bene, che il 
mondo fia contrario alla Tantità , perché Id* 
dio a prefervare dai di ^lui malefici influlTt il 
Santo Precurfore , gliel invola $1 prello rico* 
.-verandolo nel deierto.. Apprendiamo da quell’ 
.«Tempio, quacto fia imporrante il prefervarnt 
con tutte le poffibilt cautele .coloro che di* 
pendoh da noi , e Tpezialmente i fanciulli , fui 
quali gli fcandali del mondo fanno si peiico- 
loft e si funefle iir.prelfioai . Per mantenerf» 
il) grazia di Dio, o per ricuperarla, ove fia* 
fi fventuratamenre perduta, ha ognuno, fecon* 
.do il fuo flato, d’ amare il ritiro, da rompe* 
■tt p«r riguardo a Dìo ogn’ inutil comnurzia 
Ijìruz, SoiJJont Tom. II. 
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col mondo , e da fepararfi il più che può , 
dalle compagnie , c dalle converfazioni fece* 
larefche, per occuparfi nel grand’ aliare della 
faluts , col pregare , col meditar là parola 
di Dio, c col feriamente riflettere lopr» fe 
flelTo . 

2. Olfervate , che S. Giovarmi efee fuor del 
deferto foltanto per ordine di Dio ; dal qua* 
le efempio dobbiamo- imparare, che non ab* 
biamo a intraprender nulla, fenz’ avere un 
giuflo motivo da credere, che Iddio ‘lo voglia 
da noi. S. Giovanni co'mparifce nel mondo, 
ma per vocazione di quello che quivi il può 
foflenere ; il che c’ ìnfegna , che tanto per enJ . 
trare e viver nel mondo, come per fepararfe* 
Ile, ci vuole la vocazione di Dio; Eppure 
irfiniti lo-io qiei Crìllia.-iì , che quivi tutto 
giorno vanno in p«rdiziorte , perchè 5’ impe- 
gnano, e Hanno nel mondt^ di lor capriccio , 
fenza coolultare la volontà di D.o . Entrano 
per efempio in uno flato, abbracciano una 
profeflìone , i cui doveri è pericoli forpaflanó 
le forze, i talenti e le virtù che ha lof da- 
to Iddìo, fenza elferlì curati di prima cono^ 
feere i difegni di Dio fopra di loro , e di 
trarre fopra di fe lac f»ù grazia colla preghie- 
ra c colla pratica delle i buone opere. E’ ^ 1 ? 
poi a flupire , Te Iddio non bene.lice film* 
ti impegni prefi fconligliataniente e fenza con* 
fultatlo ? ' 

5. S. Giovanni predica la penitenza 'più 
coll’ efemp'o che colle parole ; ei cotrgiuiig^: in 
fe medefimo la penitenza coli’ innocenza', e 
noi 'non abbiam bene fpelTo nè P una, nè l’ 
altra. Vero è, che un modello si ammirabi- 
• le ’ riguarda -principalmente i Paflóii a* quali 
incombe il pafeere le' loY' pecòre'coHa' parola' 
di Dio : ma con reftà per quello , che non fia 
propoflo a tutti , dovendo curii a efempio del 
-Santo Precurfore iflruire fondamente i propri 
figli e i propri fervicori, e unire P efempio 
all’ iflrozione . S. AgoflinO giugne a dire : 
tutte le famiglie crifliane efliere altrettante cbie*i 
le , I capi di quelle elTerne i Vefeovi ; ed elTì 
doverne anche adempiere gli obblighi, e fpe- 
zialmente quello dr ammaefirare la pioprìSa fa- 
miglia- Quindi è, che S. 'P^olo: indirizza loro 
-.quelle tremende parole? Cbi non ha cura de* 
Juoi e particolarmente- der dotheflici , ba'rin*' 
■negata la fede , ed è peggiore di un -infedele^ 

( 1 Tim. V, 8. ), 

4. La tefla del più grande trài nati di 'don» 
«na è il prezzo di una> ballata . E- non è egli 
quello più che- baflante,.per ingerire il dovu»' 
to orrore a queflo ptricolofo, e qo.ali femprie' 
raolto colpevole divenimento f Ah ! che fe' 
bene confiderafTero i CrilUani quefio efempio 
che mofara loto sì al vivo i triftì eflètti del- 

L I ballo , 
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kallo , non. averebbero più bìfogno , che lor 
dìcenìtno con S. Carlo ( « % che i balli fono 
condannati dalla Santa Scrittura , dai Goncilj 
• dai Santi Padri che fono un ritrovato del 
diavolo per tirar 1’ anime iu perdizione, e per 
eorromperc il coflume; non occorrerebbe dir 
loro COI Santi Dottori della Chìefa \ { b ) che 
fon le madri impudiche e adultere , e oon gii 
le pudiche e fedeli al loro fpofo , che permei* 
»no di ballare alle lor fi°lie : che le madri 
hanno da infegnar alle 'hglie la faviezza , e 
non la' danza ; che gli uomini farebber men 
male a lavorar la terra , e le donne a filare 
•e* giorni di Domenica e di Fella , che a met< 
Krfi in quelle trefcbe , nelle quali efultano i 
demoni, e fi contrillano gli Angioli che .fe 
non fi di quivi la morte al Santo Precurfo* 
vi , fi dà , c d’ una maniera vie più funella , 
ai membri di G. C. , che finalmente fe quivi 
non fi prefentn per prezzo di un balio una 
iella recifa, vi d uccidono tuttavolta la più 
parte dij^coloro che v’ intervengono per le ree 
palfioni , che in lor fi fvegliano , c che gli fc* 
da Gl C. che è la lor vita . 

, <, Il Santo Percurfore è martire della ca* 
||ita, perche P ha amata più della propria vi* 
ta ; e noi terrem per niente il dar la morte 
alP anima del nollro prolTimo con difcorli , 
con efempj e con atti impudici? Oh! quanti 
adri e madri, che non fi vergognano di prò* 
ituire le lor proprie figliuole , coll’ efporle 
nelle occafìeni , coll’ ifpirar loro I’ amor del 
mondo, e col permettere o tollerare in effe 
delle nudità contrarie alla verecondia calla leg* 
ge di Dio! Oh! quante donne idovran no ren* 
der ^onto al tremendo giudizio di Dio, per 
aver tirate in perdizione infinite anime col 
joro lufTo, colla lor vanità , colle loro fdice* 
voli e immodefle acconciature, e colle loro 
nudità fcandalofe! Si ha per fino la sfronta* 
tezza di portare quefle mollruofità nella cafa 
di Dio, fin fotto gli occhi de’ fuoi - MiniUtit 
fino nel fan^uario , c fino a* piè dfgli altari , 
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Guai a que’ padri e madri , i quali coll* au* 
torità che hanno fopra ì figliuoli , non avran- 
no impediti quelli fcandali, e guai a que* Pa- 
llori , che non avranno alzata la voce per 
condannarli , e non avran farro quel eh’ era 
in poter foro , per toglierli di mezzo a’ loro 
popoli ! 

PREGHIERA. 

Gran Santo, che folle 1 ’ Angelo e il Profe- 
ta del Padre Eterno, la voce del Verbo in- 
carnato, il Precurfore, il fiattilla e l’ amico 
del Media , e che fin dall’ utero di voAra ma- 
dre folle il tempio dello Spirito Santo ; gran 
Santo, che folle una lampana ardente e rilu- 
cente , un intrepido predicatore della verità , 
martire della legge di Dio, vittima della ca- 
flità , e che dal Santo dei Santi folle dichiarato 
per un novello Elia , e pel maggiore trai nati 
di donna ; noi vi onoriamo per tutte quelle 
prerogative, e per tutte quelle virtù, che vi 
rendettero veramente grande innanzi al Si* 
gnore . 

Ma ricordatevi , che in lafciando la terra , 
vi avete acquillata in cielo una nuova gran- 
dezza e un nuove potere . Deh / efercitate dun- 
que anche fopra di noi di collafsù il vodro 
minillero che ha per ifeopo di fare amar il 
ritiro e la penitenza , di convertire le animo 
daddovero , e d’ iilHminare le nollre tenebre 
colla feienza della falute , affinchè ferviam Dio 
tutti i giorni di nollra vita in fantità e in 
giuflizia . Otteneteci la grazia di vivere in 
mezzo di quello corrotto mondo , oome voi 
vi vede nella folitudine , vale a dire, di mor- 
tificare la nodra carne, di vegliare fu i nodrt 
fenfi, e di nudrire 1* anima nodra col pane 
della parola di Dio e dell* orazione. Impetra- 
teci , che tutta la nodra vita Ila tale , da fpan- 
dere il lume , e da edificare t nodri fratelli , 
e che procuriamo ad efeinpio vodro di am- 
(paedrar i^uelli de’ ^nali fiano incaricati, più 

ancora 


( a ) Nel fuo trattato contro I balli . 

( b ) Ibi intuta verecundia , illecebra fufeepta ed j ubi comes deliclarum ed «trema falta- 
rio... Quid dicetis vos fanclx feminx ? Videtis quid decere, quid etiam dedocerc feminas de- 
beati s . Saltitt , fed adultera filia . Qua; vero pudica, qua; cada ed, filias fuas religionem docear , 
non faltationem . S* ylmbr, Lib. IH De Injitt. Virgin, ad Marctllin, n, 32, Ò" jj. 

Quanto melius feminz eorum lanaiu .facercnt , quam ilio die in menianis faltarent/ S, Aug* 
Tra&. IH in Jean, n, 19. 

Nam id diabolus eff'ecit , ut illa faltans piacerei, de Herodem tunc caperei. Ubi enim fai- 
tatio , ibi diabolus. Ncque enim ideo pedes nobis dedit Deus, ut iis turpiter utamur , fed 
ut reèle gradiamur . . . Nam & carnei! faltantes ingratum fpedlaculum edunt , multoque ma- 
gis mulieres, fed ur cum Angelis choreas agamus. Si enim corpus id agens, turpe ed , mul- 
to magis anima. Sic faltant dzmones.’ Sic adulantur dzmonrutn minidri . S.Jc, Cbr/f*p- 
hom, i8, al. 4P, in Mattò. ». 37, 'Tom, VHy p. 498. 
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nncóT» colla ftoflr» buona vita « che colle no- 
flre parole, di fare in fomma e d’ infegriare*, 
onde meritiamo d* elfere grandi nel regno di’ 
cieli . 

O Santo Precurfore di Gestii che fiele il 
più grande e il più umile dei Santi , deh ! 
Otteneteci colla voflra poflente intercelTtone la 
grazia d’ imitare le voBre virtù, e principal- 
mente la voBra umihà , la voBra penitenza , 
il voBro amot di patire , e il voBro zelo per 
la legge di Dio . Per avere in orrore i balli , 
baBici il fapere, che la voBra teBa ne fu la 
ricompenfa e il prezzo; e per ifchivare colla 
più efatta diligenza tuttociù , che pub in al- 
cun modo macchiare la preziofa virtù della 
, caBiiii, fervaci di efempio il voBro amnre per 
tifa, che giunfe a tale , che deBe il voBro fan- 
gue e la voBra vita. Così faccia Iddio, che 
avendovi quaggiù imitato con una perfetta pari- 
ti di cuore e di corpo, abbiam pofcia un gior- 
no la contentezza di vederlo e goderlo inHeme 
con voi nel beato foggìoruo della purità . Così 
iia. 

^ PER LA FESTA 

i 

DÈI SANTI APOSTOLI 
PIETRO E PAOLO 

ai 29 di Giugni, 

LEZIONE DEGLI ATTI DEGLI ' 
APOSTOLI; 

Gap, XII, t. II# 

I L Re Erode fi pòfe a maltrattare aleuti! 

della Chiefa . E fece morir colla fpada 
Giacopo fratello di Giovanni . E vedendo , 
che ciò dava piacere a’ Giudei, fece catturare 
anche Pietro: ed erano i giorftt degli Azzi- 
mi . E avutalo nelle mani , lo m'ife in pri* 
gione, e dìedelo in guardia a quattro quarti- 
ne di foldati , volendo dopo la Pafqua prefeir- 
tarlo al popolo. Pietro adunque era cuBodito 
nella prigione ; ma la Chiefa faceva orazione 
a Dio per lui fenza irftermìBione. Or la not- 
te innanzi a! dì , che Erode l* avea da p're- 
fentare in pubblico, Bava Pietro dormendo in 
mezzo a due foldati, legato con dud catene, 
é le guardie tèe flavano innanzi alla porta, 
cuBodivano la prigione . Quaftd’ ecco foprag- 
giunfe un Angiolo del Signore; e fplendi di 
luce la carcere, e percoflb il fianco di Pietro, 
Io nfrcgliò,' e diBfegli : Levati fu preBo ; e 
fucilo caddefgli le catene dalle mani. E l’An- 

S iolo gli dille: Cingiti, e calzati ì tuoi ferr- 
ali. E così fere. E gli diBe: Buttati aJ- 
doflb la tua' viBe , e fiegulm*. E l egli ufeen- 
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do lo feguitava , e non fapeva , eh* foffe ve» 
ro quello che facevafi dall’ Angelo ; ma fi ere* 
deva di Vedere una vifione . E pallata la pri- 
ma e la feconda guardia , giunfero alla porta 
di ferro, che mene in cit.tà, la quale fi aprì 
loro da sb medefima . E ulciti fuora* andarono 
avanti una contrada : e fubitamente l’ Angelo 
fi partì da lui* E Pietro rientrato in fe , dif- 
fe : Adelfo veramente conofeo , che il Signore 
ha mandato il fuo Angelo, e mi ha* liberato 
dalle mani di Erode, e da tuttociò che fi af- 
penava il popolo de’ Giudei» 

EVANGELIO SECONDO S. MATTEO * 

' t 

Cap, XVI, ij, 17. 

t 

Venuto Gesù nelle pani di Cefarea di Fi- 
lippe , interrogò i fuoi dicepoli , dicendo t 
Chi dicono gli uomini che fia il Figliuol dell’ 
uomo? Ed eliì rifpofero : Alcuni dicono^ che 
fia Giovanni BatiiBa , altri Elia , altri Gere- 
mia , o qualcun dei Profeti . DiBe loro Gesù : 
E voi , chi dite voi che io fia ì Rifpofé Si- 
mon Pietro, e diBe: Voi fiele il CrIBo,' Fi» 
gltuoi di Dìo vivo . A cui replicò Gesù di» 
cendo : Beato fei tu , o Simone figliuol di 
Giovanni, perché non te P ha rivelato nè la 
carne , nè il fangue , ma il Padre mio che è 
ne’ cieli. E io dico a te, che tu fei Pietro , 
e fopra queBa pietra edificherò ’ la mia' Chie- 
■ fa , c le porte dell’inferno non prevaleraimo 
contro. dì eBa . Ed io ti darò le cniavi del re- 
gno de’ cieli ; e qualunque cofa avrai legata 
fopra la terra , farà legata anche ne’ cieli , e 

? |ualunque cofr avrai fciolta fopra la- terra, 
arà fciolta anche ne’ cieli ; 

I S t R U Zi i O N E ' • 

Simone, il qual dipoi fi chramÒ Pietro’ # 
era di Betzaida , picciola città della Galilea ^ 
fulle rive dcTIago di Genefrret. Egli era già 
maritato , innanzi che G. C. il chiartiaBe i* 
fegùirloi e il fuo ,(neBierd, come pure di An- 
drea fuo ' fratello , eri il pefeare ; Non er< 
molto , che G. C; avea Incominciato a predi- 
care , che S. Andrea, il qual fu uno di qufr 
gli, a’ quali S. Gidvan BactiBa fc’ conofoere il 
Salvatore, fece fubltò parte a fuo fratello di 
sì fiuBi nuova, col dirgli: Abbiam trovato il 
Media; in-jeniniu! M:J)i>tnt . Simone preBò fe» 
de a’ detri del fi«»etIo , e rilòlvette infiu d’al» 
lora di feait'r G. C. Andrea il menò da lui, 
il qual diBegli, che da indi in poi chiame» 
rebbefi Ce/ù , che vuol dir, Pietro, Da quel 
punto Simone è Andrea fi diedero alU feque» 
la di Gesù CriBo, fenza tuttam rinunziare 
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1 éS perla 

la lor mtfliere della pefea; fe non ch« venU 
vano ad afcoltarlo, e a rioever da lui le pa 
role dì vira di tempo in tempo, di modo che 
inGn d* allora .farebber. potuti pafTare per fuoi 
«lìfcepoH • 

Ritornato Gesti* indi a qualche tempo da 
Gerufalemme, fi avvenne in Pietro c Andrea, 
che lavavano te lor reti fulla riva del lago di 
Genefaret. £i montò nella lor bhrea, per in» 
di arnmaeflrare 1’ artbllato popolo, eh’ era ve* 

I nuip a udirlo: dopo di che dille a Pietro,, 
che andalTe in alto mare, e che poi gittafie 

la irte > Pietro ubbidì, e fu sì copiol'a la pef* 

cagione, che fi rpmpeva la rete»^ Stupefatto a’ 
Tal miracolo, lafciò tutto per feguir Gesti 

Crifio. ElelTe egli appreso i dodici Apofio* 

li, alla teda de’ quali, come per tutto fi vede 
dalla Scrittura, e dalla, Tradizione ^ pofe S. 

. Pietro .• 

Pietro corrifpofe compiutamente alla fua vo«- 
'.cazipFie, ficcome colui che fempre dappoi mo* 
firoffi: pieno di ardente zelo per Gesù Grillo 
c per la fua dottrina, e per far ^conofeere 1’ 
uno e i’ .altra, onde anche G. C, >gli di^ fo* 
.vent*i'dei contralTegni , che lo preferiva agli 
altri. Avendo un dì quell’ Uomo»Uio predi- 
cato in> Cafarnao , e veggendofi abbandonato 
da molti de* luoi difcepoli f dilTe agli Apollo- 
li : Vuhtt andarvene anche voi ì Al che rifpo» 
,fe S. .Pietro : ,, E da chi anderemo , o Signo- 

re? Le p^role vollre fono parole di vita 
„ eterna. “ Domine, ad ^uem iùimusì verba 
vita ,<trtrna babei ( Joan. VI, 67. ). E ben 
inollrb di 11 a poco, perchè atinbuilfe tutto 
quello a Gesù Grillo , quando il riconobbe pel 
vero Din -T Imperocché avendo detto G. C. a 
luoi Apolloli : Voi altri chi credete che io fiaV 
Voi fitte, rifpofe Pietro, il Crifio Figliuolo di 
Dio vivovTu ex Chrifiat Filiar Dei' vivi, 
Ammirable confelPione, per cui fi meritò dal- 
la boco ftefla della veriti il nome dt beato ! 
Beato fei tu, 0 Simone figliaci di Giovanni, 
perchè non te P ha rivelato nè la carne, nè il 
[angue, ma il Padre mio che è ne' cieli .■ A\ 
4che aggiunle : E io 'dico; ajè, che tu fei Pie- 
tro , e [opra quefia pietra edifif herò la mia Ghie- 
fa, e le. portf efelP inferno pen prevaieranno coa- 
tto di effa . 

Quando G. C. predilfe a tutti ì fuoi Dif- 
■cepoli, eh’ era per ellere dato in balìa de’ fuoi 
nemici , e che dii Difcepoli fuoi l’ avrebbero 
abbandonato, Pietro pi.iio Lmpre dì zelo pel 
Ino M^ellro , l’ afficuiò, che^^ anzi.hè mancar- 
«!• di fede, farebbe ito, le fjiTe bisognato, 
incontro alla morte , e che quando bene tutti 
^ii altri l’ avelTero abb.andonaio , non l’ abban- 
donerebbe già egli. Hi fi’ avea efl.-ttivamenre 
^a volontà : ma iiccome era a querta unita 


festa 

prefunzione, che avea bifogno d’ elfere fanale 
. con un rimed o che P umiliaOe , così G. C. 
gli pronu.'}2'ò, che, anziché monr<» per lui ^ 
prima dcj dì vegnente 1’ avrebbe rinnegato tre 
volte, E infatti, fe tbbe il coraggio di' lieguU' 
r J*'\ Caifa, non I’ ebbe poi di 

‘•'chiararfi fuo difcepolo: poi»- 
che full accufazione di una ftntefca talmente 
fi avvilì,, che per ben tré volte negò di «-■ 
nofeer quello , che poco- dianzi avea pubbli» 
camente riconofeiuto per Crifio e per iMgliuo- 
lo del Dio vivente. Ecco quello che fonò gli 
uomini, quando piace a Dio- di .ibbandonarlt 
alla lor debolezza. Ma non sì tollp ebbe Pie-' 
tro commefib ouefio gran fallo , che Gesù ri- 
volfe fopra di lui uno di quì’ pietofi fguardi 
eoe toccano c convertono i cuori . Conobbe 
allora 1’ Apollolo 1’ enormità della fua preva- 
ricazione, e amarantenre l.a pianfe . O fclìct 
lagrime, efclama S. Ambrogio, che non chle. 
dono il perdono, ma che lo meritano. Quin-- 
di è che Q. C. pofe in obblivione il fuo pec- 
cato, c che continuò a ricolmarlo de’ luoi [piu ' 
legnatati favori,-. , 9 

Salito il Redentore in cielo, Pietro ìnficme' 
colla S. Vergine e cogli altri Apolloli rimafe 
in Gerufalemme ,- per quivi afpettarc lo Spiri- 
to Santo', il quale fcefr fopra di loro il cin» 
quantefìmo giorno dòpo la rifurrezion del Si-' 
gnore. Il difeorfo che allora fece il Santo» 
Apofipb a’ Giudei cor.corfi in folla,- Fer^ elle- 
re tefiimonj di quelle maraviglie, fece aperto' 
vedere, che sì egli, come gli altri Apolloli , 
parlavJiio per impulfo dello Spirito di Dio ; - 
e di quì è, che fra quei che afcoltarono , in- 
torno a tre mila uomini credettero , e furono * 

■ battezzati.' 

Avendo dovuto gli Apolloli per l’ inforta' 

; perfecuzìone fepararli tra loro, S. Pietro n*' 
andò a Samaria, dove già era fiata ricevuta' 
la parola dì Dio ; ed impofe le mani , e die- 
de lo Spirito Santo a quei Fedeli . Nè guari 
andò, eh ebbe un ordine dal cielo di andar* 
ad illruire e battezz-rc Cornelio' cenrùrione , 
il primo dei Gentili che fufi convertito. Pal- 
sò indi ad- Antiochia , dove fu il primo Ve- 
feovo, e feorfe diverfe provincie, annunran-- 
do per tutto il Vangelo, Portofiì quindi a' 
Roma, per quivi comb.vttere nel fuo centro 
1 ^ errore e l* idolatria . L’ anno'- feguenre era a 
Gerufalemme, dove fu incarcerato, e liberato 
dall’ Angiolo. Nell’ anno 51 trovoiTì al Con- 
cilio dì Gerufalemme, donde poi fi rrastcri 
in Amiòchia , e quivi fu, dove S. Paolo- il 
riprefe , perche col luo modo di procedere' in. 
duccv.ì i Gentili convertili a vivere giulla la 
legge giuda ca. S. Pietro aLolrò con niitaSi, 

U utnilià r «mp-.oaizion di S. Paolo , e in-.u^, 

con dot. 
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eondott.i . Ei tornò psr l’oItLna volta a; Roma 

P anno 65. 

Lo zelo ardeniinìnio col quale predicava il • 
Vangelo, e il frutto? copiofo delle lue può- 
le ,^gli concitarono contro t’ odio degl’ idoU- ' 
•tri. Si dice, che i Fedeli di Roma,- temendo 
'forte , non vetiilTe fatto morire , lo pregarono 
idantemente a ritirarli , e che egli fatando vio- 
lenza al fuo zelo , (i lafciiffe vincere alle loro 
importunità» Era già in cammino per ritirar» 
fi di nottetempo, ed era già pervenuto ad 
• una porta di ^oma , quandoché a «quella por* 
ta fé gli fece incontro G. C. Gli dimandò il 
Santo Apolìdo, dove andalle . ytngo a Roma, 
ril'pole Gesù Grillo, ^er effne quivi erocefiffo 
ai bel nuovo, Gomprefe 1 * Apollolo il lignifi- 
cato di quelle parole, e ritornò fobito indie- 
tro , e raccontò ai Fedeli l* avuta vilione 
Non pal'sò gran tempo, che Nerone fpieta- 
tilTimo Imp^ratote, e però condegno minidro 
del demonio, fece catturare il Principe degli 
ApoOoli, il quale ringioì tutto, al vederli al- 
la perBne vicino a dar la vita pel fuo Signo- 
re. Inlieme con S. Pietro fu arredato anche 
S. Paolo , e crcdefi , che tutti e due per nove 
mefi delTero in prigione; dove nondimeno 
continuando a predicare il -Vangelo , converti- 
rono inlieme con altri molti i principali cu- 
dodi: e così guadagnarono anime a Dio fino 
alla fin della vita. S. Pietro finì la Tua fopra 
lima croce, irr cui fu confitto,- come il ri- 
chiefe egli delTo , col capo in giù : il fuo' mar- 
tirio feguì ai 29 di Giugno dell’ anno 66 , o 
67, di G. C. Redanci di lui due Lettere, che 
fono regidrate nel canone delle Divine Scrit-' 
fure. I I . ' 

Cclebran-ioli in quedo giorno la Feda dei 
due Principi degli Apodoli , giudico opportu- 
no, e conforme alio fpirito della Chiela, il 
I foggiuQgcr qui al rìlìretto della vita di S- Pie- 
tro anche quello della vita del fuo compagno 
S. Paolo. Egli, che dapprima li -cbìamò ito- 
lo, era Giudeo, Iella Tribù di Beniamino, e 
nacque a Tarfo, città che avea il diritto del. 
la cittadinanza Romana , e che era capitale 
della Cilici*. Sun Padre, il qual era della 
fetta de’ Farifti, mandollo giovinetto a Ge:u. 
f lemme, dov’ ebbe per maedro Gamaliele, 
Uno dei più celebri Dottori del luo tempo , 
il (]uale lo idruì circa la più perfetta manie- 
ra di olTervare la legge Mofaica , e Saulo 
olTcrVavala infatti efittameruc . Egli li attac- 
cò alla fetta de’ Farifei , che era 'la più ef*t- 
ta e più leverà di tutte , ma altresì la p-ù 
fuperba e' più oppoda a G. C. Era n!e il 
luo zelo per U legge e per le trad'zioni òsi 
maggiori, che for-palTiva tutti quelli delia fui 
età ; e qu;do z-lo unito ad un te'-ptramento 
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tutto di fuoco, non è maraviglia, che ló fan» 
ddlert» una dei più Violenti perfecutort del 
nome di G. C. 

Quando fi fparfe il fangne di Santo Stefa- 
no, era Saulo ptelente, e confentiva alla di 
lui mone , « ferbava le vedi di coloro Che il 
lapidavano. Cvluniio quindi di facoltà autori- 
tative da pane dei Principi de’ Sacerdoti, en- 
trava nelle c«fe , traevane per forza uomi- 
ni e donne , llralicinavt'i carichi di catene in 
prigione/ dava mano a fargli morire, e feor- 
rendo per rune le Sinagoghe vi denunziava 
quei che credevano in Gesù Grido, e face vali 
vergheggiare , e foft'rina ogni Qrazio , per cu • 
dringerli a bedemmtare.- 

Poichb ebbe in quella maniera devadata la 
Chiefa di Gsrufalemme, n* andò tutto fpiraii- 
te fangue e draga dal fommo Pontefice , e ot- 
tenne da lui lettere dirette alle fnagoghe di 
Damafeo , con podedà di fare arredare tutti i 
Cridiani che troverebbevi , e di menargli^ pri- 
gioni a Gsrufalemme , attìn di fargli quivi pu- 
nire . Già lera i/icamminato vetfo Damafeo , e 
già vi s’ approdi màva , quando full’ora di mez- 
zodì egli e quei del fuo feguito furono turi* a 
un tratto colpiti e attorniati da una luce d?l 
Cielo più rilpitndente del fole , che li rovefe-ò 
tutti per terra.’ Udì allora Saulo una voce ch-J 
diceva.* Samlo, SjuÌo , perche mi perfe^uiti 
tuì Pk. cui rifpofe : E chi fiext voi, 0 Sjjjoo- 
re? E il Signore: lo J'ono Getìt, cheta perfe- 
guiti. Allora tutto tremante e dupefuto, f/- 
gnort , dilTe , che volete voi, che io faccia ? 
A cui replicò il Signore: Levati, su, ed en- 
tra nella città-, quivi ti farà detto quello , 
thè hai a fare ( AÒl IX; 4, & le:]. ) . Saulo 
lodo ubbidì, ed entrò in Ditnafeo, dove det- 
te tre dì oranifo , feiua vederci, e feuza bere 
e mangiare. Un difcepolo di Gesù Grido, chia- 
mato Anania , che quivi era , i! venne a tro- 
vare , c manifedatogli ciò che Id'.io vol.-va da 
lui, lo battezzò; e Saulo li pofe lodo a 
care nelle Sinagoghe , e ad adìverarc coltantc- 
meiitt, chi G-.sìi era' il Figliuol di Dio. 

l Giudei di Damafeo vedendo Saulo così 
mutato tutto in contrario a quello che • pri- 
. ma era , tramarono tra di loro di ucciderlo . 
Ma Paolo Icoperta la loro trama fi rifogfì a 
Gerufalemme, dove tuttavia fi trovò eipodo 
allo dedo pericolo dalla parte di que’ Giudei . 
Codretto dunque a parrirfene , n’ andò a re- 
car la fede prima nella Siria -e nella Cilicia , 
e indi per rutti le contrade della Gmdea - 
Onde S. Barnaba , per feconJare il di lui ze- 
lo, lo condude in Antiochia , dove er.ifi già 
piantata la fede di Gesù Ctilìo , e dov-.* g à 
cominciava a iVuttificarc : e quivi fu , che lo 
Spirito Santo comaiiJò, eh,* gli fi fegregade- 

tu 
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ro Saulo e Barnaba, per 1* opera, a cui gli 
avea deflinatì, che era 1’ apoHolato; al qual 
effetto furono loro im|wrte le mani, a man» 
daronfi ad annun£iare il Vangalo . 

Divenuto Paolo Apertolo dei Gentili, a- 
dempì quefto fno minirtero con tutta quella 
fedeltà , con rutto quello zelo e ardore , di 
cui era capace . Non rrafeurò , nè pfparmiò 
niente per far coaolcere e gurtare agli uomi* 
ni le verità del Vangelo , per P avanzamento 
del eguale qualunque fatica era per erto lui un 
nulla» Sopportava eoa intrepidezza e con gio- 
ia gli ftenti , i travagli e i pericoli dei viag- 
gi , il freddo e il caldo , la fame e la fete , 
gli oltraggi e i mali trattamenti, le verghe e 
le prigioni . A tutti quefti difagi e pene cor- 
porali s’ aggiungeva, che era oppreffo da un 
mondo di attàri che Ceco portava la premu- 
rofa follecitudine che fi prendeva di tutte le 
Chiefe. Oltre a ciò vivamente rifentiva den- 
tro di fe gli fcandali, le tentazioni e tutti i 
mali, a’ quali erano efpofti i Fedeli, pe’ qua- 
li fofferiva i dolori dal parto , e nudriva quel- 
la tenerezza, che può avere un’ amdrofa nu- 
drice ( N Cer. XI, G-»/. IV, & »l,bi ). Fa- 
cevaC in fomma tutto a tutti , per guadagnar 
tutti a Cesò Crìfto , amando meglio di lavo- 
rar dì e notte colle fue mani , per guadagnar- 
fi il necertario, che di reearc aggravio, a chic- 
chertìa , difpofto a fare e foftrir tutto , per con- 
tribuire, o non mettere ottacob ai progrertì 
dell’ Evangelio. Nè già con tutto quefto re- 
ftava di trattare afpramente il Tuo corpo, e 
di ridurlo in fervitù con una olatta mortifi- 
cazione de’ fenfì , e con una rigorofa peniten- 
za : la fua vita in foftanza era tale, che’ fe 
non l’ avelfe confortato la fperanza di un’ al- 
tra vita r farebbe ftato 1’ uomo il piò mifera- 
bil di tutti . 

Da uti’ altra parte Iddio fi compiaceva di 
onorare c di efaltare il fuo fervo con una co- 
pia di miracoli d’ ogni forra, e con grazie, 
vifioni e rivelazioni le piò fegnalate . Ben è 
vero, che artinchè non fi levaffe in fiiperbia 
a cagbn delle grazie grandi che ricevute avea, 
pertuife Iddio , che provarte penofe e umilianti 
tentazioni, dalie quali invece di liberarlo , come 
nel fupplicò, gli ebbe a dire.* o Pao- 

lo, la mia grazia i ptrcoè la mia pofjanza'fpie- 
fa maggioi mente »e//4 dtboltzza dell’uomo. 
Sufficit ubi gratta mia : nam virtut in- indr^ 
ruttale p-rficttur . Ammaellrato l’ Aportolo da 
quella lezione, fi mantenne fino alla fine in 
una profonda umiltà, e benché la cofeienza 
Ito! rìmordclfe di niente, non per quefto cn:- 
devafi giurtificato . E di qui è, che nulla re- 
^putando quello che avea ratto, faceva ognora 
«uovi >iorzi per g>u,jnerc alia stcìa, a pui 
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chiatuavalo Gesti Criflo, non riedrdandofi’ del* 
partalo, falvochè per umiliarfene, e per de- 
teftar gli ecceffi, che avea commeffi contro il 
Salvatore e la fua Chiefa * ... 

Erano già molti e molt* anni , che il Santb 
Apoflolo pieno infienie di zelo e di sì umili 
fentimentt avea durate incredibili fatiche , « 
introdotto' il Vangelo in più provincie e na- 
zioni , quandoché vttfo l’ anno clnquamtottefK 
mo di òesù* Crifto , nella fella della Penreco- 
fte ,• venne arredato da’ fuoi nazionali iticre- 
doli . I- Romani, che aveano b mano il fo- 
premo dominio , Io tolfero dalle mani di quei 
furibondi, che il volevano mettere a morte-. 
Ma Paolo vedendo, che il fbmmo Pontefice , 
e il’ fupremo coirfigno di fu.» nazione, l’ au- 
torità dei quali era tuttora da lui ricOnofeio- 
ta , violavano ogni diritto , nè altra regola 
feguhrano che la paftìone e la violenza: cr«- 
detrefr obbligate' d’ implorare- la protettone del 
Principe , e- di appellare ai tribunale dell’ Inr- 
peradore-, quantunque idolatra' . Fu dunque 
condotto a Roma prigionero , dove folto la 
guardia di un foldato dimorò due^ anni', ne* 
quali non riftette mai di: predicare il Vangelo 
a chiunque 1’ andava a trovare. 

Porto in libertà,- tornoffene in Oriente,* e 
quivi per artodare, ed ampliar feropre più -il 
regno di Gesù Crifto, intraprefe nuove fati- 
che e nuove pugne , che alla fine coronò Id- 
dio con un gloriofo martirio . Imperocché ef-' 
fendo S. Paolo rttornato'a Roma, t conti- 
nuando quivi a predicare il Vangelo', conver^ 
tì molti allà fede', e tra gli altri un coppie^ 
re e una- concubina di Nerone. QuefH Impe- 
ratore , che allora fi abbandonava ad ogni ec-‘ 
certo di crudeltà e di sfrenatezza , fece porr* 
S. Paolo nei vincoli ,-i qUali' tuttavia noi rV* 
tennero 'dal bandire la fede, e guadagnar molt* 
anime a Crifto : e- dopo un anno incirca gli 
fu tagliata la terta nello fteflb giorno , che fu 
croctnrto S. Pietro .* Ci reftano trai Libri fati- 
ti del Nuovo Teftamento quattordici Epifto B- 
di queff A portolo , che furono, fono e faran-', 
no mai fempre hi forza, la coufolazione e I 
edificazione dei Crirtiani 

Noi fen-za dubbio, e con ragione, ci ^ripu- 
teremmo affai felici , fe averti mo alcune reli- 
quie dei due Principi degli Apertoli, che ve* 
neriamo iu quefto giorno r ci recheremmo ’a‘ 
dovere di vifitarle, le bacieremmo* rifpettofa* 
mente, e nell’ onorarle rAmmeitteremmo cca 
riconofocnxa' e nortia confolazion'e l*' azbiri di 
quelli Santi di prima sfera, che fondaron I» 
Chiefa coi lor fudori , e a cofto del lor fan» 
gue ci trafmifero la fede. Ma quello che ci 
rimane dello fpirito e delle virtù brO , ci 
debb’ efl|r« molto più preiiofo delle fpoa*'* 
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,4el loro corpi . Ora nell* Evangelio, nel Li- 
bro degli Atti, e nelle EpìAole di quelli due 
.primari Apofloli noi trovexemo il loro fpì- 
jito e le loro vini». Quivi vedrem It fede, l’ 
umiltl di S. Pietro , I’ ardente fuo zelo per 
Gesù Crino , ia Tua tranquillitli e codanza 
oelle carceri e nei tormenti .* quivi ammirere- 
mo in S. Paolo quel cuore , ebe , al dire di 
S. Giovao Grifoflomo., non era tanto il cuor 
di Paolo, quanto quello di G. G> , .cuor pie- 
.DO di tenerezza pel fuo diviq Salvatore, di 
-zelo perla falute dell’ anime, di forza nei pe- 
ricoli e nei travagli.; cuore amplidiir.o, che 
in fe racchiudeva tutto 1’ univerfo, cui vole- 
va guadagnare a G. C., cuore compatiioue vo- 
lo , che rendevafi tutto a tutti ; cuor genere- 
rò , cui nulla'v’ era che poteflfe abbattere, o 
intimidire; cnor puro, che non cercava i pro- 
pri iaterelTi , ma quei degli altri e quei di G. 
C. , cuor finalmente, cu^ nè la vita, nè la 
.morte, nè veruna creatura potè fepararc dall’ 
amore del fuo Dio . 

-Rinfervoriamoci dunque ad apprezzare , 'ri- 
verire ed amare le Epiflole di amendue quefti 
Santi Apofloli. Leggiamole con fede, con do- 
cilità e con un vero deflderio d-’ approfittarne. 
Le due Epiflole .di S. Pietro racchiudono i più 
begli ammaeflramenti : la .prima fopra tutto è 
vun Compendio eccellente della vita e della pie- 
tà crifliana . Quelle di S. Paolo fono un ce- 
mentano fedele dell’ Evangelio; e S. Gìan- 
.grifoflomq non fi poteva faziare di leggerle e 
di ammirarle- Attribuiva quel che fapeva , 
non alla perfpicacia del propeio ingegno , ma 
.all’ aflidua lettura che .faceva di ouefle Lette- 
K ; eforrava fpeffo a lef^erle aneoe i Fedeli j 
,c dolevagli forte, che alcuni non fapefler .tam- 
poco quante folTero, e non le* avefTero tutti 
continuamente traile mani* ,, Se P educare i 
„ voflri figliuoli, diceva ai coniugati , e il 
dover provvedere ai ‘bifogni della <voftra fa- 
miglia , non vè permettono di confecrarvi 
„ interamente a quello finto efercizio , abbia- 
„ te almcn per gli Scritti di S. Paolo quell* 
„ a (dote, che voi avete pel denaro. 

Nè per efeiuatri dal leggere le Epiflole di 
S. Paolo , vale II dire,- che per fentenza di S* 
Pietro medefimo, ( II Pet. IIL ly. ) fonovi 
per entro fparfi dei luoghi diflìcili a intender- 
fi . £* vero , che incomincia d* ordinario dallo 
tlablUre le verità più fubltroi di noflra fanti 
Rdi|{ione ; ma è poi anche vero , che ne trae 
fuori regole pratiche, adatte ad ogni .fotta ai, 
'perfone, e a tutti intelligibili . Sicché noi dob- 
biamo in efle adorare quello che non com- 
prendiamo , profittare di quello che compren- 
diamo , e cosi meritar di comprendere quello , 


che ci riefee tuttavia aflrufo. Se le leggere- 
mo con quello fpirito , con cui le dettò S. Pao- 
lo, egli è certo, che ci ecciteranno ad adorare 
la grandezza e la maeflà di Dio, a temere i 
fnoi giudizi , a riverire i fuoi decreti , a rifpet- 
tare il potere del noflro divin Redentore, ad 
amare la fua bontà ad ammirare la (ua fapien- 
za : elleno illumineranno fempre più il noflro 
intelletto, infiammeranno ia noflra volontà, 
e c’ifpireranno un Tanto ardore di fare ognora 
nuovi progreffi nella cognizione , nell’ amore , 
nella pratica de’noftri doveri, odi perfbverar* 
(ino alla fine nell’ efercizio di tutte le virtù 
criftiane . 


PREGHIERA. 


Gran Santo, che fiere il prime degli Apo* 
ftoU e il primo Vicario di Gesù Crifto, il 
Capo di tutti i Vefeovi , il modello di tutti i 
Paftori , il padre di tutti i Criftiani, noi o- 
notiamo tutte quefte vofrre -prerogative , tutte 
le grazie, tutte i doni e privilegi, che riceve- 
fte da Dio; veneriamo 1’ autorità voftra e il 
voftro primato in tutti i voftri fucceflori ; e 
vogliamo vivere e morire nella comunione di 
quella Sede , che fu innaffiata culle voftre la- 
grime , co* voftri fudori e cOl voftro fangue . 

Otteneteci, o grande Apoftolo , quefta gra- 
zia, e quella iilfieme-di profittare delle voftre 
iftruzioni, i d’ imitare le voftre virtù, la vo- 
ftra fede, la voftra umiltà, il voftro amore 
verfo Dio , verfo Gesù Crifto , e verfo la.Chie- 
fa-. fnfcgnateci a ftaccarci da tuttocib , 'che na 
pub eflere d* impedimento a feguir Gesù Cri- 
fto ; infegnateci a diffidar di noi fteflì e del- 
le nofrre forze , a rialzarci pieni di fiducia 
dàlie nofte cadute, a lafciar prontamente le 
occafioni di peccare o d* indeMlirci , a pian- 
are con amare lagrime i noftri peccati, a 
loffrire con umiltà d* efler. riprefi de’ noftri 
fallì , e a ftare infepaTabìl mente uniti a quel- 
lo, che ci ha recate le parole della vita e- 
terna • 

O Paftore caritatevole, deh! valetevi del 
credito che ave^ appreflb Dio, fa prò della 
Chiefa ebe vi fu affidata; e difèndetela prefTo 
il fommo Paftore c Vef^vo dell’ anime no- 
ftre da tutti i nemici cfternì e interni. Im- 
petrate al noftro Santo Padre il fommo Pon- 
tefice, al noftro Vefeovo, e a tutti gli altri, 
che lo Spirito Santo ha coftituiti a reggere la 
Chiefa di Dio, i lumi e le grazie onde ab- 
bìfognano, a ben adempiert il lor itiiniftero, 

e a 
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e a farci glugner» infieme con loro al regno 
dt’ cieli . 

V oi forte chiamato , o S. Paolo , dal Sigao> 
re Gesti alla fede e all* aportolaio , quandochb 
appunto minacciofo e fmaniante' andavate più 
infuriando contro la fua Chiefa ; per guifa che 
voi folle in un moinenio di lupo convertito 
in agnello, e di pcrfecntore in crirtiano , ih 
maeltro , dottore e Apollo!© dei Gentili . Noi 
adoriamo nella converfion vortra tutte- le mife- 
ricordie di Dio fopra di voi e della fua Ghie- 
fa , e più ancM-.i fopra la Chiefa che fopra di 
voi i poiché avendo egli cangiato ‘ il voflro- 
cuore a cagio'n di erta e di noi, egli è ben 
giurto, che noi gliene trlbuiÌAuo i nortri fin- 
ceri ringraziamenti . 

Deh / chiedetejgli , o grandi Aportolo, che 
la grazia a voi latta fi llenda eziandio fopra 
di noi j che pronta, fincera , intiera e perfe» 
verante |fia la noftrt converlicne i e chi del 
bene che è in noi ^ pe lendìam (Vmpte e fe> 
delmenie tutta la g'oria a lui . CbicdetegM , 
chi accrefca in noi la fedo, che voi avete 
piairata colle voftre fatiche , e- nrigata colie 
vollre parole, colle voflre. lagrime e col vo* 
ftro fangue, affinchè frutti Tuoi Ceno, quag 
gib una finterà c verace converfione , e una 
vita totalmente criftiana, e in cielo la vita 
beau in compagnia degli Angeli e dei Santi . 
tibsl fia. 
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t>ELV AS SUNZ iON'B DI>MAKiA 
,y:ERiGiNE 


Ai 15 </* Agojio . 

LEZIONE DEL LIBRa DELL’ECCLB- - 
SIASTICO . 


'Cap, XXIV, li, ao. 

» 

I N Ogni cofa lo ho cercato il ripofo , e mi 
fermerò nell’ eredità del Signore-, Allora 
mi comandò il Creatore del- tutto , e quegli 
che mi creò, fi riposò nel mio tabernacolo, 
e diflemi: Abita in Giacobbe, e fia il tuo re* 
faggio in Ifraele , e metti le radici ne*' miei e* 
letti* E eosTio mi -'fono (tabilica in Sion , e 
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fimilmente» fonomi fipqfata nella città farrta^ 
e in Gerufalemme è i> mia podertà. lo ho 
mertV le mie radici tra un popoo onorato» 
il coi retaggio .è lo flcITò Dio mìo , e il inio> 
domicilio è ripieno di Santi . lo fono fiata 
innalzata qnal cedro 'del Libano, e qual cU 
prelTo nel monte di Sion . Sono crefciuta qnal 
palma in Cades , c qual rofa piantata in Ge- 
rico." io fono, come uri bell* ulivo nei caiu* 
pi, e corner tm alto platano, crefciuto nelle piaz- 
ze vicino alle acque . Jo ho dato odore a gui- 
fa di cannella • di balfamo aromatico, e qual 
mirra eletta ho data' foavità odorifera. - 

t 

EVANGELIO SECONDO S. LUCA> 

* • I e * 

I , * • ft 

-* .Copt X\ j 8, 

- * I . I * ' 

"Entrò' Gesù in un cartello : e una dcnn|i 
per nome Marta -'lo ricevette in cafa fua . E 
quella aveva una forella chiamata- Maria, li 
quale poflafi a federe- a’ piedi del Signore , fia. 
va afcoltando le Tue parole. Marta- poi era 
affaccendata in preparare quello che occorre-' 
•va; la < quale fi prelènfò Gesù ^ e dille; Si- 
gnore," noni vi prendete voi ' niun penfieroj 
che mia forella mi ha Ufciata fola alle fac- 
cende di cafa ? Ditele dunque , che mi ajott.. 
£ li Signore le rrfpofe^ e difie : Marta , Mar- 
ta, tu ti affanni < t* inquieti per affai cofe.. 
Eppure una ■ fola è la neceffiria . Maria fi b 
eletta lai miglior parte, la quale non le farà 
.toliai. 


ISTRUZIONE. 

* ' , 

• * 1 , i . 

La morte‘''pre2Ìo6flìma'di Maria , e l* in* 
comparabile gloria a cui è fiata nel Cielo- La- 
blimata, fono, 'fratelli miei cari, quei due 
grandi oggetti, che- la • Chiefa in quéflo folen- 
nifiimo giorno ci mette innanzi agli occhi . 
Non è però intendimento fuo , che nor ci 
contentiamo di-'ana-llerilo aiìimirazìonet anzi 
quello che-.dimanda princìpalmenre - da noi, 
.fi è , che ci fiudìamo d* imitare ‘le virtù, di 
cui- la B;" Vergine ci ha datoil’éfempio, e di’ 
giugnere a quel beato termine, a cui ella è 
giunta, battendo noi pure la -via, che ella qi 
ha fignata. Proccuriam dunque- di feguir- 1 * ip- 

,ten- 
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tenzìoni della Chiefa nollra madre e rnaenr.a, 
e fermtariioci a confiderare, i • la gloria fo- 
preminente , a cui fc data in quell’ oggi innal- 
zata Maria ; i 1 ’ umiltà , mercè- della quale a 
tanta gloria è pervenuta . 

Tre fono le cofe che concorrono a rendere 
il trionfo di-, Maria Vergine loprammodo glo» 
riofoi I l’ onore, che ella riceve entrando in 
cielo j 2 1’ inetialrle felicità che quivi gode i 
j la podcHà, onde è melTa in, polfefTo, e che 
elercita a prò noilro . 

1. Appena ella è difeioira dal mifero frale 
di quella vita, che rdllo te fi aprono i cieli, 
dove è accolta e rivellìta di una velia di glo- 
ria e d’ immortalità . Il fuo ingrelTo nella ce- 
Ielle Gerufalemme, e nel trono preparatole dnl 
fuo adorabil Figliuolo , è un trionfo degli Spi- 
riti Celelli e di tutti i Santi, che vanno a gara 
d’ accoglierla colle più fellofe acclai^azioni ,e di 
onorare in elfo lei l’angulla qualitz'di Madre 
di Dio, e il fublimiirimo grado di' gloria cdr- 
rifpondente a tal dignità. Siamo adunque' noi 
pure fenfibili a tanto innalzamento' della nollra 
augnila Mrdre ; confideriamo colla più profon- 
da riverenza , e con una ammirazione piena di 
gaudio la gloria, da cui ella è tutt». attornia, 
tai: uniamo le^nollre voci a quelle di tutti i 
beati cittadini del cielo : e benediciamo di tutto 
cuore il Dio delle mifericordie , il qual rimirò 
'con benigno fguardo l’ umile fua ferva , e difpie- 
gando la forza del fuo braccio operò a f.tvor 
di lei le più grandi e più mirabili maraviglie . 

2. Ma ciò che rende il trionfo della Madre 
di Dio vie più degno de’ nollri divoti omaggi , 
fi è TelTere ella pervenuta al fòmmo della bea- 
titudine. L’anima fua fantilTima è quivi tutta 
alTorta nella fielfa divinità , e come inondata 
da un torrente di delizie , lo fpirito fuo b il- 
laftr.ito dai più vivi lumi della verità, e il fuo 
cuore innebbriato da una inefidbil forgente di 
gioja e di confolazione. Quivi ella è ricompen- 
fata delle lue pallate umiliazioni ; quivi ella af- 
fapora -tutta l’indicibii dolcezza della giullizia; 
quivi G. Grillo le afeiuga le lagrime ch’ella 
Iparfe per luì, e per la brama d’efferle riunita; 
quivi in fomma il fuo caro Figliuolo verfa e 

f irofonde fopra di lei tutte le ricchezze della 
ua gloria. Or non è egli giuflo, chenoipren- 
diam 'parte alla glorificazione di una Madre co. 
tanto pìetofa e tenera verfo di noi? Non è 
egli giullo , che la feguiamo, coi defìderj almen 
del cuore , al foggiorno della fua gloria.; e che 
in^arìamo a folpìrar noi pure ‘verlo quella fu- 
perna magion dì pace e di felicità , nella oual 
oggi ha ella fatto i! fuo trionfale - ingreffo ? E 
infitti non è già -cola di femplice configlio, 


di foprerog.izione , ma è un vero dovere di 
confiJerarci quaggiù come flranieri e pellegrini , 
dì vivere fiaccati da ogni cola , di ufar del mon- 
do come fe non ne ulallìmo , di non mettere 
la nollra contentezza in quelle bade cofe, ma 
fibbene nella felicità della vita avvenire . Al 
vedere quell’ attività, quell’ardore, quella pre- 
mura che la maggior parte de’ Crilliani nio- 
Ara di avere verlo di quelli caduchi beni , lì 
può egli credere, che regni nel loro cuore il 
defiderio dei beni eterni? Or fe-non regna in 
elfi quello elTenzial defiderio , che fi- può egli 
penfare del milero loro fiato, fe non fe edere 
uno fiato di morte , e non poter eglino fpera- 
re , fe non mutano difpofiz'oni , d’ eder a par- 
te della gloria dei Santi ? E’ fentenza dì S. 
Agofiino , che chi non geme quaggiù come 
ftraniero-, non potrà godere colalsù come de- 
radino. jQm/ autem non gemit perigrinut y non 
gaudebit civis ( Enarr. in Pf. 148, n. 4. ). E 
in altro luogo afierma, che chi fi contentade 
di viver fempre nell’ affluenza di quelli terre- 
ni beni, e rinunziade a quelli del' cielo, non . 
avrebbe per anche un princìpio di amor dì 
Dio . Ergont fi acciperimus Jecuritatem nos in 
affiuentia bonoruni ftecuUrinm femptr futuros ... 
eligeret forti aliquis gaudere y & dicert y abun^ 
dant mibi ifla , nibiì amplius qu*ro ; nonduwt 
capii ejff amator Dti ( Enar. in Pf. 85,num. 
li. ). Quindi è, che gli Apolloli ci racco> 
mandano caldamente quella dìfpofizione . „ Io 
„ vi fupplico, dice S. Pietro, che ‘riguardan- 
„ dovi quaggiù come forellieri e pellegrini ^ 
„,v’ afienghìate dai defiderj carnali, i quali 
„ combattono contro l’ anima» H Obftcrovot 
tamquam advtnat Cy peregrinot , abfìinen vot 
a carnaliùut defideriis y qux militant ndvtrfus 
unimam ( I Pct. Il, 11. ). S. Paolo fpiegando 
il carattere dei veri Crifiiani , dice , che ftan« 
no afpettando Gesù Grillo , e che folpirano I* 
ultima fua venuta. Exptbìantts beatam fpem , 
& adventum glorin magni Dti y Salvatoris 
noftri JtJu Cbrifti ( Tit. II, ij. ). Siccome il 
carattere dei giufii dell’ antico Tefiamento era 
'di Ilare in efpettazione della prima venuta di 
Gesù Grillo ; così il carattere dei veri Grt- 
ftiani è di defiderare la fecondarlo quefta di* 
fpofizione videro tutti i Santi; e fmgolarmen* 
te la gran Vergine , di cui oggi onoriamo il 
trionfo, nella quale quefta brama d’edere rio* 
nìta a Gesù Gnfio è fiata in fupremo grado* 
Dopo I’ Afeenfione del. fuo diletto Figliuolo, 
la terra le fu mai fempre un luogo di efilio , 
gli fguardi , i defiderj, i penfieri e gli afl'ett! 
avendogli tutti rivolti al cielo . Ora vogliam 
coi aver parte di .quella immortai gloria, dj 
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cui ella è oggi incoronata ? cainminiam fulle 
tracce da lei legnateci • Abbiamo in elTa non fo> 
Io un modello in cui Ypecchiarci > ma ex4andio 
una madre amòrofa e potentidima ad ajutare la 
nodra debolezza . 

g. Ma ciò che mette il colmo alla gloria e 
alla incoronazion di Maria , d è , che ella rice» 
ve in quello giorno una podellà proporzionata 
si a quell* eminente grazia, con cui Dio la di* 
ftinfe , che a quella fublimilTìma (gloria , a cui 
viene inalzata} podellà, che ella efercita tutta 
a favor nodro . imperocchb queda tenera Ma* 
dre non ^ poi tanto Ibprafatta dall’ined'abile 
fua gioia, che ponga in obblio noi Tuoi cari d- 
gliuoli , che tutti anzi ci porta nel materno Tuo 
leno. Siede ella io cielo vicina al divin Figlio , 
e quivi è codituita refugio dei peccatori, fpe- 
ranza dei tribolati, fodegno della Chiela, e Re* 
gina del Cielo e della terra . E qual più dolce 
confolazione per noi, come il Capere , che quel* 
la che Gesù Grido in pegno il più preztofodel- 
l’amor Tuo ci lafciò morendo in Madre, fia 
oggi falita in cielo tutta vedita e circondata 
di gloria; e che liccome, al dire di S* Agolli* 
no, ba elTa quaggiù vivendo cooperato colla 
fua carità alla formazion dei Fedeli , cooperata 
efl caritate y ut fideies in Ecclefìw najccren 
tur (De fannia Virg. num. 6. ), cosi ora eler- 
citi apprelTo di lui i’udzio di nodra protetrìce 
• avvocata ? Invochiamola dunque con dgliale 
e viva fiducia , ed a lei come a Madre non 
meno tenera cbe potente ricorriamo in tutti t 
nodri mali e in tutti i nodri bifogni. 

Ma poiché la divozion nodra ed a lei pof- 
fa elTer gradita, e a noi veracemente profi- 
cua , proccuriam di evitare due abufi alTai 
comuni • Il primo t d* invocar la Madre di 
Dio , per ottener fol beni temporali . Si ricoc* 
re «Ila l'ua intercelfione per impetrare la guari* 
gion d’ un figliuolo , per guadagnare una lite , 
pel buon elito di qualche affare , o àmprefa 
puramente temporale : ecco i ' motivi , pei 
quali alfai. rpcdo fi porgon preghiere , e fan* 
nofi voti a quella divina Madre . Ma , di* 
mando io , fi ricorre poi ad elfo lei , ove fi 
tratti della converfion del cuore , di abbando* 
nate il peccato, di vincere le palTioni ? Si ri* 
corre ad elfo lei , perchè ci ottenga l’ umiltà , 
la cadità , I* ubbidienza a Dio ; virtù che tan* 
ta più f|cilmente ci può ottenere, quanto che 
le ha elTa in maniera fingoIarilTìraa praticare ? 
Diciamo il vero; raro è, che s’implori il Toc* 
cotfo della Beata Vergine pcT limili grazie ; e 
fé anco s’ implora , non fi ha Tempre la con- 
folazione di ottenerle , perchè moItilTimi fi con- 
tentano d’ invocare Maria , feaza poi curarli 
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d* imitarla, e di praticare il Vangeli di Gesta 
Grillo , che è il feaondo ahufo , che TpelTo 1 * 
f.Mmmefcola colla divozione verio la Madon* 
na . Fratelli miei cari non c’ inganniamo . La 
divozione verfo la gran Madre di Dio non 
confide già in alcune pratiche ederne, in reci« 
tare alcune preci , in portare la pazienza , in- 
dire il rofarìo , e in fare dei pellegrinaggi; ca> 
g one bene fpelTo di foverchio fvagamento, e 
talora eziandio di troppo più gravi difordini - 
Tutte quelle pratiche piolTono elTer giovevoli 
uilora fi ufmo conforme allo fptrito della 
hiefa; ma il redringerfi ad elTe , e il confi-* 
dar totalmente in elle, farebbe ut^ pericolo- 
fa iilulìone. Perchè lìa foda la di\l9ztone ver- 
fo la Beata Vergine , ha da elTer fondata ful- 
1* imitazione delle fue virtù , e nella pratica 
dei divini comandamenti. Invano vi lu(ìnghe> 
rede , fratelli miei cari, d’ elTere di voti fervi 
di Maria , fe tuttora amate il mondo y fe vi- 
vete a feconda dei vodri fenfi , e punto non 
vi sforzate di tenere a freno le vollre fcotret- 
te palTtoni . Ah f che Mtria Santillìma non 
vi riconofcerebbe per Tuoi divoti , e riget- 
terebbe anzi i voflri omaggi come indegni- 
di sè , Volete voi fapere ciò che ella ricer- 
ca da voi prima di tutto , per alTìdervi poi 
colla fua valìdìllìma intercelfione ^ Ricerca , 
che voi almen almeno incominciate a porre 
in pratica quello cbe elTa diife un tempo alle 
nozze di Gma, e che tuttafiata vi viene ri- 
petendo , cioè a dire; F<ite tutto quello che 
vi avrà detto il Figliuol mio . Quteumque 
di»erit vobis , facite . Gon quelle difpofi- 
zioni , o col defiderio almeno di averle , ricor- 
rete pure fiducialmente al trono di Maria, e 
implorate la fua protezione; ma imploratela 
fopra tutto, vel ripeto, a vantaggio dell’ani- 
ma volita, e collo dudiarvi d’ imitare le fue 
virrù, e principalmente la fua umiltà, che li 
fu il fondamento di quella gloria incomparabi- 
le, a cui è data innalzata, fopra di cbe ver- 
terà il fecondo punte, che abbiam prefo acon- 
fiderare , 

Nell’umiltà ^di Maria fi paoH'ono confiderar 
tre caratteri , che corrtfpondono a quelli del 
fuo trionfo. iTI difprezzo di ft medefima , 
e quel fentimento di fua balTezza eh’ ebbe 
mai Tempre dentro di sè , e per cui meritollì 
quell’ inedimabil* onore , a cui fu follevata 
nel fuo ingrelfo in cielo . 3 Una invitta pa- 
zienza in mezzo ai mali e alle prove di que. 
da vita , per cui fi è meritata quell’ ineffabi- 
le pace e contentezza , che gode al prefente. 
g Una perfettilfima ubbidienza , e una total 
dipendenza da Dio e dagli uomini , la quale 

è da- 
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c Hata ricompenfata da ^juella grande podeflì , fa la Santa Vergine, non folamente la induce- 

che ha ricevoto in cielo. va a nafconderfi agli occhi luot proprj, ma an- 

1 , E che vi ha egli di più mirabile di quel- che a cjuelli degli uomini , per vivere alla pre- 
la umiltà, ch’ella diede a divedere nell* atto fcnza di Dio nel ritiro e nel filenaio . L’An. 
dell’Incarnazione? Un Angelo li annunzia , gelo Gabriele la trovò fola nella fua flanza .* 
che h deftinata ad eflere Madre di Dio; ed el* ma tanta era la fua modeflia e verecondia , che 
la non fi confiderà che fua ferva. Io fono , al vederfi fola con un Angiolo, da lei credu 

tifpofe all’Angelo, la ferva del S'gnore . Ec- to un uomo ordinario, non potè a meno di 

ancilU Domini , Ah 7 che quella rìfpofla non rifeuoterfi e turbarli. Le vergini crifiiane 
ci difeopre affai bene l’umiltà di Maria, e ben maffimamente debbono quindi imparare a mei* 
ci fa vedere, quanto fofie ella perfuafa di fua tere la lor ficurezza nel fuggir le occafioni , 
delmlezza , e in quale annientamento tenevafi nel diffidar di fe flelTe , nel tenerfi lontane dal- 
di continuo innanzi a Dio. Or fe una creXtu- le compagnie d’altro feffo, e particolarmen- 
ra sì fanta, sì pura, sì favorita da Dio, pur te da quelle trefche , dove fi balla , che fo- 
-yilfe con sì baffi fentimenri di fe medefima , no tanti inciampi alla verecondia e alla pu- 
che dobbiamo far noi miferabili peccatori ? rità . Io mi penlo, che non crederanno già , 
.. _ j j: yj aveffe voluto intervenire la Santa Ver- 

gine , la quale fi turbò »1 vedert un An- 


che vile filma dovremmo avere di noi mede 
fimi , fe tanto fi vilificò la Madre di Dio ? 


£ come mai con un tale efempio -dinanzi gelo . Ora tutte le zitelle crifiiane debbono 
agli occhi poffiamo noi aver ancora il corag- proporfi d’ imitare la Santa Vergine , e di ri- 
•gio d’ iofuperbire ^ di reputarci da più de- miardarla come lor — - ' ' 

eli altri -, d* invanirci dei menomi avvanrag- io . 


madre e lor model- 


li , e di accatrare in ogn’ incontro (lima , lo- a. II fecondo carattere dell’ qmilt^ di Ma- 
lie , approvazione , noi che nuli* altro ab* ria, fi è una invitta pazienza trai mali e le 
'biamo da nei medefimi , che la menzogna e tribolazioni di_ quella vita . Lslciamo fiare 
il peccato , noi che portiamo con noi me- quella fpezie di noncuranza , di rigore e di 
•deumi una furiofa propenfiooe al male , noi ributtamento , con cui volle Gesù Oifio pro- 
che abbiamo una generale oppofizione alla vare la di lei fede : fermiamoci alla fòla cir- 
virtù , e che fiamo veramente indegniffimi d’ cofianza della paffione e della morte di no- 
ogni qualunque grazia di Dio? JEcco tutti firo Signore . Che dolore non n’ebbe a ri- 
i noftri beni , ecco tutta la sgraziata eredi- fenrire il cuor di Maria ? E(To fu tale , che 


tà , che ci hanno trafmefia i nofiri proge 
nitori . Ma chi è , che fenta queftì ma 


/* anima faa , fecondo la predizione fattale da 
Simeone, trafitta nt rimafe comt da unafpa> 



propria corrotte- none aiie divine diipoiizioni . t' ella quella 
la , e il bifogtto infinito che hanno della maniera, colla quale riceviam noi dalla mano 
grazia per ogni minima azione ,, fi abbaffino di Dio i caflighi che ci manda ? Quando ci 
continuamente nel cofpetto di Dio , e s’an- affligge con qualche perdita di beni o di pa- 
nientino ad ogni ora , al confiderare la to- tenti , con qualche rovefeio di fortuna , o 
tal dipendenza in cui fono da lui ? In que- con qualche malattia , fofiriam noi quelli col- 
ila interna difpofizione confifie propriamente 1’ pi in ifpirito di penitenza , e di piena ralTe- 
•umiltà, e non già in certi abbalTamenti efterio- 
ri, in certi affettati complimenti, in certe pra- 
tiche umilianti, che pofibno beniffimo accop- 
piarli , e pur troppo fi accoppiano fpelTo con 
molta fupetbia . „ Sopra di chi , dice il Signo 


P‘en* 

^nazione alla fua volontà; o non è egli ve- 
ro , che trafeorriamo in lamenti e in mormo- 
razioni, anche talvolta contro Dio fielTo , in- 
vece dt riguardare i nofiri peccati come vera 
cagione di tutti quei mali ? Noi dobbiamo 
re, rivolgerò io il benigno mio fguardo, fe fiudiarci d’imitare tanto più fedelmente la pa- 
•I 11 - j? r zienza di Maria , quanto ebe fappiarao per 

fede, che i Crifiiani e i fervi di Dio han- 


„ non fopra il poverello di fpirito, fopra co 
„ lui che ha il cuor contrito , e che ha un fan 
„ to tremore verfo le mie parole? “ Ad quem no ad elTere (Quaggiù provati per .via di mo!* 
rtfpiciam , nifi ad pauptreulum fpiritu ; Cir te tribolazioni , e che la falute nofira di- 
tremtnttm ftrmones meos ? ( Hai. LXVl, pende principalmente dal buon ufo che ne fa- 


»•) 


remo 


,Qu(fio baffo fentitnento che avea di fe fief- 


Un terzo carattere rfinalmen&e dell* omii. 

tà 
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tà della Santa Virg'ne, è una perfettilTìina nb- 
biJienza verfo Dio, e vetfo miti quelli, da’ 
quali dipendeva . Con qual prontezza non ub 
bidilce ella agii ordini di Augudo, che le in- 
giungono di andare a far fi regirtrare in Eette- 
Lmme ì Con quale ferr<plicità non fi unifoniia 
ella a tutte quelle dlfpoiizioni intorno al Tuo 
Divin Figliuolo e a lei niedefiiua , che Iddio 
le veniva fcoprendo ? Ella nel tempo legna- 
to fi fottomette alla purificazione , e a tutte 
le cerimonie che prelcrivea la Legge , con 
che ella viene a confonderli coll’ altre donne , 
che diventano madri per la via ordinaria , 
Animata da quello fpirito di un’ umile ub- 
bidienza , ella prefenta fimilmente al Tem- 
pio 1’ adorato fuo Figliuolo , il trafpor- 
ta in Egitto per fottrarlo al furore di E- 
rode , il riconduce nella Giudea , e fempre 
' vide pieniin ma mente ubbidiente e foggetta a 
San Giufeppe fuo fpofot Oh che noi fiamo 
aliai lontani da quello bel modello di una 
perfetta ubbidienza ? E non è egli pur trop- 
po vero , che moltillimi. Crilliani , che pur fi 
pregiano d’ edere afl'ettuofi e divoti fervi di 
Maria , tralgredifcono ciò non ollante fen- 
z’ alcuno Icrupolo la legge di Dio in punti im- 
portantilfimi , e contravvengono in mille in- 
contri all’ubbidienza dovuta a coloro da cui di- 
pendono ? 


PREGHIERA. 


^ F E S T A 

fe a sì fdicemenre terrrir.ari il vrlìro pelle- 
gilnaggio : e voi godete oggimai , Vergine 
beatifiìma , di quelle incomprenfibili dolcez- 
ze , che egli in quello giorno ha verla- 
te con tanta fovrabbondanza nel volito cuo- 
re . 

Da un sì fublime grado di gloria voi lie- 
te tuttavia e fenfibile a’ nollri bifogni , e 
potentilfima a foccorrerci nelle nollre mife- 
rie . Deh ! dunque rammentatevi , o Ma- 
dre del Salvatore del mondo , che fiere ma- 
d'c anche dei di lui membri , e colla vo- 
li ra ertìcacilìima intercellione impetrateci la 
grazia di confiderarci quaggili come efuU e 
pellegrini , e di rivolgere a volito efempio 
tutti i nollri penfieri , i nollri defiderj e i 
nollri alTetli al cielo , che è la nollra pa- 
tria . Degnatevi di motlrarvi nollra madre 
coll’ ottenerci la grazia d’ elTere degni mem- 
bri del vollro Figliuolo , e a quell’ efl'ct- 
to ^ vi preghiamo ad impetrarci la forza d’ 
imitare la voflra vita sì crilliana e sì fan- 
ta , e principalmente poi quella profonda 
umiltà , che vi fe’ sì balTamente fentire di 
voi medefima , e tennevi Tempre annienta- 
ta dinanzi a Dio , quella imperturbabil pa- 
zienza in mezzo alle pene , alle tribolazioni e 
contraddizioni , alle quali folle erpofla, e fi. 
naimente quella così perfetta ubbidienza e fotn- 
milfione a Dio, e a tutti coloro da’ quali di. 
pendevate, affinchè mediante la pratica di que. 
He virth meritlam noi pure a fimiglianza di voi 
d’ elTere innalzati alla gloria del PacadifOt Co- 
sì fia . 


Gon quai fenfi di rifpetro, con qual divotì 
olTequ) non vi dobbiam noi oggi riverire , o 
Vergine Santifiima , o Madre di Dio ,'o la 
più Tanta di tutte le creature, in quello gior- 
no del vollro trionfo , in cui liberata alla fi- 
ne dalle miferie di quella vita , liete follevata 
fopra tutti i cori dei Santi e degli Angioli , 
innalzata al fupremo grado di -grandezza , in- 
coronata di una ine^licabil gloria , e melTa 
in polfelTo di una ineffabile felicità , che è la 
zicompenfa delle voflrc lagrime e de* voliti 
dolori ? Voi languille , e fofpirafle lungamen- 
te quaggiù quel benavventurato momento che 
dovea riunirvi al vollro divin Figliuolo . Ma 
finalmente » vollri legami , o Vergine fe- 
dele , fi fciolgono , e voi palTate colla più ay- j 
venturofa di tutte le morti dalla terra al cie- 
lo . Sia Iddio adorato e benedetto maifempre 
per tutte le grazie , colie quali vi cooduf. 


» 
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PER. LA FESTA 

DI S. LODOVICO RE DI ERANCÌA 
Ai 25 d' Agojìo. 

LEZIONE DEL LIBRO DELLA 
SAPIENZA. 

'Ctfp. X, IO, 14. 

r Signore Tu .condotto P uom giallo per 
Rrade rette., e gli ha moflrato il regno di 
•Dio, e datagli la fcien2a dei Santr: P ha ono- 
rato traile fatiche , e ha dato fine à’ Tuoi af- 
fan. ni . L’ Ita afTlfliro contro le frodi di quei 
che il volevano ingannare ; e ne P Ita fitto 
iifcir gloriofo. L’ ha difefo dai nemici, e pro- 
tetto dai feduttoti, e P ha mefTo in gran Wr- 
laglia, affinchb vinceffc, e fapeffe, ette la fa- 
pienza i potente fopra ogni cofa . Quella non 
ha abbandonato 11 giuflo wnduto inif(hÌMvo\ 
ma P fa liberato dai peccatori, ed è feco fee- 
fa nella folla, e nella prigione non P ha ab- 
■bandonato , infìn a tanto che gii ha pollo in 
mano lo feettro e la potenza contra coloro 
•che P opprimevano : ed effa ha fatto conofeere 
.per bugiardi coloro che P aveano infamato , e 
gli ha dato una gloria eterna.. 

EVANGELIO SECONDO S. LUCA . 

C«f. XIX, 12, zd. 

Dille Gesìj quella parabola à’ fuoi Difeepo- 
fi : Un nobil uomo andò in lontano paefe a 
^prender polfeflb di un regno, e poi tornare. 
E prima di andare , chiamati a fé dieci de’ 
fuoi fervi, diede ad elfi dieci mine d’ argen- 
to, e dille loro: Tiarticatele fin al mio ritor- 
no. Ma i fuoi concittadini P aveano in odio, 
*€ gli fpedirono dietro un’ imbafeiata , dicen» 
.do : Non vogliamo codui per nollro re. E av- 
venne , che tornato egli , dopo eh’ ebbe prefo 
pofTeflo del regno , fece chiamare i fervi , a’ 
quali avea dato il denaro, per fapere che gua- 
dagno avelie fatto ciafeheduno. E venuto il 

E rimo, dilTegU’; Signore, la vollra mina ne 
a fruttare altre dieci . A cui rifpofe .* Or be- 
ne , buon fervo ; perché lei flato fedele nel 
poco, fopraflerai a dieci città. Venne ^ il fe- 
condo, e diflegU: Signore, la vollra mina rie 
ha fruttate cinque . TÉ a quello dilTe : Anche 
tu fopraflerai a cinque città . Venne poi un 
altro, e dille.* Signore, eccovi la vollra mi- 
na, che io ho tenuta involta in un fazzolet- 
to, perche ho avuto apprenlìone di voi , ra- 
pendo che fiere un uom fevero , che togliete 
i/lrnz. Soijfons Tom. II, 


q^uello che non avete dato , e mietete quello 
che non avete feminato . DilTegli il Padrone : 
Sulla tua propria confeffione io ti giudico, 
fervo iniquo : fapevi, che io fono un uom 
fevero , che tolgo quel che non ho depofira- 
to , e raccolgo quel che non ho feminato. E 
perché non hai polli i miei denari fopra un 
b.inco, che io al mio ritorno gli avrei riti- 
rati tnfieme coi frutti/ E diffe a quei che eran 
prefrnti : Toglietegli la mina, e datelaa quello 
che ne -ha dieci . Signore, rifpofero , egli ha 
dieci mine. Ed io ( replicò egli ) vi dichia- 
ro, che farà dato a chi ha già , e che quelli 
farà -nell’ abbondanza j e a non ha , farà 
tolto anche quello che ha . 

•ISTRUZIONE, 

■Lodovico IX, che ò trai Re di Francia il 
quarantefimo terzo, venne al mondo ai 15 di 
Aprile del iziy. Cridefì , eh’ et nafcelTe in 
un vecchio caflello a Neuville-en Hez, vil- 
laggio , che ora più non efifle , del territorio 
di Beauvais* ma rutti gli Storici convengono 
in quello, eh’ ei fa battezzato a Poifly. Egli 
er.i figliuolo di Lodovico Vili, e di Bianca 
di Cafliglia, Principefla degna veramente di 
regnare, la quale fin dall’ infanzia gli venne 
iflitlando P amore alla pietà e alla virtù , e 
più volte gl’ inculcò quelle parole sì belle e 
sì degne di un.i madre crifliana ; Vorrei pik 
tojìo y figlittol mio y vedervi privato dei trono e 
della vita , che macchiato di alcun peccato mor- 
tale , Avea intorno adodici anni, quando fuc. 
cede a fuo padre, che fu agli 8 di Novembre 
det t ii 6 , 

ElTendo Lodovico flato allevato da perfone 
ripiene della vera fapienza , apprefe affai per 
tempo, che nel Crirtianefimo tutto ò grande, 
e infinitamente fufieriore a tutte le grandezze 
del mondo , e che rutto quello che non ò 
Dio , o non fi rrferifee a lui , non è altro che 
miferie , vanità e puro niente . £ mettendo 
egli in pratica quella divina Icienza, videfi di 
vent’ anni così lèrio , e così applicato a’ fuoi 
doveri, come fe non avelie avuto palfioRt , 
così pio e virtuofo , come fe la pietà e Is 
virtù nate foffero leco lui. Egli era femplìce 
nel veflire, amando di fard amare dal fuo po- 
polo , non di abbagliarlo colio sfarzo e con 
un eflerno faflofo j amava la verità , ed abbor- 
riva quelle furberie e quelle vie coperte che 
il mondo chiama prudènza , e le corti politi- 
ca: preferiva il rimetterci del fuo, p^r non 
intaccare <la verità, e fare grandi acq utili per 
mezzo anche di picciole menzogne; e di que- 
lla maniera fe gli venne formando il cuore. 
Quanto alP intelletto , ficcome non era quello 

' M il 
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il fecolo delle fcìenze, fu coltivato quanto fi 
poti: gli s’ infegnò fe non altro la lingua ia< 
lina , cne glunfe a pofTedere fufficientemente | 
tanto che intendeva la Sacra Scrittura e i San» 
ti Padri , ed egli leggendoli con fomtno pia» 
cere, e facendofdi leggere . 

Compiuto eh’ ebbe 1* anno ventunefimo, fu 
dichiarato fecondo il coHume di que* tempi , 
fuor di tutela. Quei che non capivano quan» 

10 fia felice chi criflianamente vive, s’ imma- 
ginavano , che fcolTo avendo il giogo della 
Regina Bianca Tua madre , farebbe più facif 
mente corfo dietro ai piaceri e al lufTo . Ma 

11 Tanto Re delufe la loro efpettatìva , e fìc- 
come la fua pietà non era (lata forzata , cosi 
ni anche per effere in piena libertà , punto 
non fi rallenib: anzi riguardò Tempre la ma- 
dre col medefimo rifpetto, 1’ afcoliò colla me- 
defima attenzione, colla medefìma docilità fe- 
gul i di lei configli ; e quantunque ella ulalfe 
alcuna volta un pò duramente dell’ autorità 
che avea fui di lui fpirito, ei nondimero in 
tutto quello che non potea nuocere al ben 
dello Stato , le fu Tempre TottomefTo . 

Come quello Principe conoTceva il merito, 
nel lafciava mai Tenza ricompenfa benchb d’ 
altra parte ToHe attento a non Tecondar per 
niente la cupidità di coloro , che non fi ver 
gognavano di dimandare. OlTervò quella regola 
Ipezialmente cogli EccUfiaflici , a’ quali mai 
non concedeva un Tecondo benefìzio le prima 
non rinnnziavano a quel che avevano ; e per- 
ciò non b maraviglia che abbia approvata la 
decifione di un* AlTemblea, che fece radunare 
in Parigi . il VeTcovo Guglielmo terzo , per 
rimediare appunto ai diTordìni eh* eranfi intro- 
dotti negli Ecclefiaflici . L’ affemblea decife 
concordemente , a rifirva di due foli , che non 
fi può tenere in cofeienza due benefizi, quan- 
do badi un Tu!o per vivere . 

Portatori in Francia a chieder Toccorfo con- 
tro i Greci Baldovino li, Imperadore di Co- 
flantinopoli, offerfe al pio Re la Tanta Corona 
di fpine , eh’ era allora in pegno predo i Ve- 
neziani . Lieto oltremodo il Tanto Re per l’ 
offerta di un tanto teforo, e per 1’ incontro 
che fe gli porgea d* affiftere Baldovino , dlb 
a lui generoTamente gente e denaro , ricupe- 
rò dalle mani dei Veneziani la Tanta Corona , 
e col Teguito di tutta la Corte e del Clero, 
andolla a ricevere egli Ttefib cinque leghe dì là 
da Gens . Avendo indi ottenuto anche un pez- 
zo della vera croce infieme con alcune altre 
reliquie, fece ergere a Parigi la celebre Santa 
Cappella, perebb quivi fodero tutte condegna, 
mente rìpoTte . . 

Il vedere quefti preziofi monumenti della 
PafTione , gli deftò in cuore il defiderio di an- 
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dare a vifitar i fanti luoghi di GeruTalemme 
e di oue’ <ontorni , e di liberargli dalle mani 
degl’ Infedeli ; divozione, che era allora dive» 
nuta adai comune . Riloluto quefto gran viag» 
gio , poTe ordine a tutte le cofe , s* imbarcò , 
e andò ad approdare in Egitto, dove trovati 
i Saraceni , cne armati 1’ afpettavano fulia ri» 
va, non che punto fi fgomentade, s*infiammò 
anzi d’ ardere a fegno tale , che animate le 
truppe con un difeorfo pieno di fede e di eo» 
raggio, fallò egli il primo tutt’armato in ma» 
re, e poTti in fuga i nemici s* impadronì di 
Dannata piazza di motta im^rtanza . S’ innol» 
trò ^indi fin al gran Cairo, che è la capitai 
dell’ Egitto; ma inforta nell’efercito una malat- 
tia contagioTa, dalla quale fu inveftìto il Re 
fteffo , ebbero campo i nemici di renderfi (igno- 
ri di lui e dell* armata. 

In quefta calamità il fuo amore, la fua te- 
nera compaflìone , la fua attenzione ai bifogni 
delle truppe, la laidezza della fua fede, e la 
fua fommillìone a Dio fpìccarono per tal n.o- 
do, che fi dii Tempre a divedere un Re Cri» 
ftiano, nè mai anzi comparve sì grande come 
nella prigionia. In tutto quello che dipende- 
va da lui , non mutò niente la Tua maniera di 
vivere; non cefsò di recitar tutti i giorni l’ 
Uffizio Divino infieme con due Domenicani iaf» 
ciatiglifi per compagnia ; nè interruppe giam- 
mai li Tuoi digiuni, nè le Tue aufterità . Le 
Tue guardie medefime ammiravano la fua pa- 
zienza in iotìèrire i dilagi della prigione e i 
loro infulii , la tranquiiliià dell* animo fuo , e 
la foa fermezza in rigettare pel fuo rifeatto 
tutte le propofizioni , che gli fembravano irra- 
gionevoli. 1 Saraceni gli differo un giorno-’* 
Tu fe' nojìro prigione e nojlro fcbìavo \ e nondi- 
meno tu ci tTAtti come fe fojfimo noi prigioni ^ 
tuoi. Avendogli dimandato il Sultano pel fuo 
rifeatto dieci milioni d’ argento , e la città d* 
Dam ata, rifpofe ai meffi ; Andate a dire at 
voflro padrone , che un Re di Francia non fi rif- 
catta a forza di denaro . Ben dati» i dieci mi. 
lioni per la mia gente e la città dì Damiate 
per la mia perjona. E avendogli proDofto i 
Saraceni per licurtà del trattato una fortwola 
di giuramento, che gli parve contraria al rif- 
petto dovuto a Dio, negò coftantemente di 
fermare il patto con quel giuramento ; e ai 
parenti e Rimici , che pur fi ftudiavan d’ in- 
durvelo, rifpofe.' Iddio mi è teftimonio^ che vi 
amo come devo ^ e che non odio la mia vita ; 
ma più ancora amo Getù Criflo e la fua croce , 
nè poffo fare quello che mi vien iropoflo fenza 
o, fendere il mio Dio, Montati quei barbari in 
furia pel fuo rifiuto, gli pofero la fciabla al- 
la gola , e minacciarono di mettere in croce 
lui e tutti gli altri. Lo potete fare ^ diffe il 
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Re , poiché Dio vi ha fatti padroni del mio 
corpo: ma l* anima mia è nelle fu» mani, e 
fu 'q:ie(ìa non avete alcun potere , Alla fine fa 
nmeffo in libeni , e tornoffene in Francia . 

Non era guari tempo pafTaco dopo il Tuo ri- 
torno , che intraprefe la vllira dei Tuoi Rati y 
lafciando per tutto riprove doil’animo fuo ge- 
nerolb , e pieno di bontà e di religione Ave- 
va una fomma cura , che lì rendere giuRizia a 
tutti; e quando era in caufa egli Refluo, fpo- 
gliavafi cosi bene d’ ogni interelTe proprio , che 
per non punto pregiudicare chi aveva ragione , 
voleva elTere giudicato a tutto rigore. Pubbli- 
cò Teveri editti contro i beRemmiatori , a ca- 
Rigo d^’ quali Ratul, che ft foraRe loro con un 
ferro rovente la lingua v al qual propofito era 
folito dire , che avrebbe egli Reffo volentieri 
foft'irto queRo fupprizio , fe così aveRe potuto 
sbandir dal regno i giuramenti e le beRemmie . 
A uno che gli diRe un di , che impiegava 
troppo tempo negli efercizj di pietà , rirpofe : 
Eppure fe ne impiegajft anche dì piò nei di- 
vertimenti , che fi fogtion pigliare le ptrfo- 
ne della mia sfera , niun troverehbevi da ri- 
dire , 

II cattiv^ cRto che ebbe il fuo primo viag- 
Rio in Terra Santa ^ non gli toife dai cuore 
il defiderio di tornarvi. Si Rimò bene di an- 
dar in Africa, e di attaccar Tunifi; ma non 
era la città ancora Rretta d’ aRedio , che il 
campo era già infeRato da una fuale epide- 
mia, la qutU fece pili fcemplo de’ foldati , che 
fatto non avrebbe la fpada vittoriofa del ne* 
mico . Giovanni fopranominato TriRano, Con- 
te di Nevers, e primoginito del Re, ne fu la 
prima vittima ; il Re ReRo ne fu intaccato, e 
ben conofeendo , che et avrebbe lafciata la vita, 
impiegò le ultime fue ore a Rendere in forma 
di reRamento una lunga ìRruzione per Filippo 
Rgtiuol fuo , il qual dove» fuccedcrglt . Ecco 
tra gli altri alcuni documenti che gli lafciò. 
„ La prima cofa ^Rgliuol mìo, che vi racco- 
„ mando, R è, cne amiate Dio di tutto cuo- 
„ re , lenza di che niuno fì pub falvare . E 
„ guardatevi bene di far cofa , che gli poRa 
,, (piacere ; poiché dovete defiderare di anzi fof- 
„ frire qualunque tormento, che di peccar mor- 
„ talmente. Se Iddìo vi manda qualche avver* 
„ fità , foReritela con pazienza , e rendetteglie- 
„ ne grazie: peniate Tempre d’avervela meri- 
„ tata , e che tornerà a voRro profitto . Se 
» egli vi proTpera , rendetegliene altresì grazie, 
,, ma badate bene , di non attribuirne niente 
,, a voi, ne d’ infuperbirvene , poiché i doni 
„ di Dìo non fi hanno a rivolgere contro di 
„ lui . Scifglietevi ConfcRori che fieno virtuofi 
„ e dotti, e date loro la libertà d’ammonir* 
„ vi e di riprendervi . ARiRete con divozione 


>, alla MeRa e ai Divini Uffizi, * allora non 
„ parlate, né guardate attorno, ma prega e 
„ Dio colla bocca e col cuore . Siate caritate- 
„ vole verTo i poveri, e fovveniregli giuRa la 
„ voRra poTsibilità . Non Rrignete amicizia che 
,, con perTone dabbene. Niuno in prefenza 
„ voRra fia ardito di dir cola, che ecciti al 
„ peccato o partecipi di maldicenza. Amate 
„ tutto quello che e bene , e odiate tuttoc-ù 
„ che é male. Siate equo in tutto, e anche 
,, contea voi ReRo : RudiateVi di far regnare 
„ tra r voRri fudditi la pace e U gìuRizia . 

„ Amate la ChieTa , e quelli che la fervono 
„ con zelo e con edificazione .* date i benefi* 
„ zj a chi n’ é degno, e capace di adempier» 
„ ne le obbligazioni , e non gli date a chi n’ 
„ é già provveduto . Non entrate in guerra 
„ lenza necefsità, e fopite volentieri ogni con- 
„ tela . La voRra fpefi fia Tempre ragionevole- 
„ e moderata , c rifecatene ogni ecceRo . Pre- 
„ govi , figlìuol mio, a ricordarvi di me, e 
„ a (occorrere l’anima mia con M;Re, con 
„ preghiere, con limofine e con altre opere 
„ pie . Vi dò tutte le benedizioni , che può 
„ dare un padre al Tuo figliuolo; e prego la 
„ SantiTsima Trinità , il Padre , il Figliuolo e 
„ lo Spirito Santo , che vi guardi e prefervt 
,, da ogni male , e principalmente dal morire 
„ in peccato mortale . Fregolo , che vi conce- 
„ da la grazia di far Tempre la volontà Tua, 
„ ficché dopo di queRa vita poTsiamo infieme 
„ lodarlo eternamente nell’altra. Amen. “ 

Simili documenti diede il Re alla Tua fi- 
gliuola Ifabella, Regina di Navarca. Tra le 
altre cole le raccomandò di ubbidire a Tuo ma- 
rito : di non amar d’avere tropp’ abiti, né 
troppe gioje, ma di cRere liberale verfo i po- 
veri , maRìme del TuperRuo ; di non mettere 
troppo tempo nell’ abbìgliarfi , e di non ufare 
Toverchi abbigliamenti , anzi di fcemarli piìi 
toRo tutti t giorni. 

Crefeendo ognora la malattia , ricevette il 
Santo Re con grande divozione i Sacramenti, 
e quando fentìRi vicino al fine, fi fece diRen- 
dere (opra un letto coperto di cenere , dove 
colle braccia in croce , e cogli occhi alzati al 
cielo refe lo (pirico a Dio, tre ore appunto 
dopo il mezzodì, al d’ AgoRo dell’anno 
1270. Avea vivuto più di cinquancinqu’ anni , 
e regnatine quafi quaranta quattro; nel quale 
fpazio avea fondato molte chieTe e monaRer;, 
e fra gli altri l’ abbazia di Royaumont nella 
diocefi di Beauvais , dove TpeRo rìtiravafi ad 
orare con più raccoglimento, e a Parigi l’oT- 
piiale detto dei Trecento a foUicvo di tanti 
ciechi . QueRo pio Prìncipe teneva in tanto 
pregio d’ eRere GriRiano, che era (olito dire, 
il luogo dove aveRe avuta la maggior Tua for- 
ivi z te, 
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te, noa eflere già Rciiis dov* era flato incoro- 
nato Re,, nria Poiffy , dov' era (lato battezza- 
to; e di qui è, che alcuna volta fi fouofcii* 
vea : Louis dt Poiffji . 

O quante iflruzioni , o quanti begli efempj 
ci porge la vita -di queflo Santo Re! Ma uno 
certamente dei più importanti è quello che 
se dà la Regina Bianca colla Tua premura di 
bene educare il fuo figliuolo , al quale fin da- 
gli anni più teneri fi fludiò d’indillare il gullo 
dellapieta e P amore della virtù, inculcando- 
gli affai fptffo quefle parole : Vorrei pth tofloy 
pgliuol mio, vedervi priiMto^ del tritio e det> 
Im vitm , (he macchiato di alcun peccato mor~ 
tale . Quelle parole fecero fui tenero animo del 
giovane Ptincipe una sì forte impreffione , che 
non le dìmenticb mai . Chiefe egli un giorno 
a Set di Gionvìlle, ch'era un Signor della fua 
aorte , fé amerebbe meglio di aver la lebbra , 
o^di aver commelTo un peccato mortale y cui 
avendo Gion ville rifpoflo , che amerebbe me-' 
glio d’aver fatti trenta peccati mortali, che di 
cffer leprofo , il Tanto Re gli replicò e dille ; 
Tu non Jai y Gionvìlle y cojd Jia ai-ere offefn 
Dio , Sappi , che non v’ è maggior difgrazia 
di quella eP ejftre in peccato mortale : per- 
chi y per quanto un fe ne penta y non è Jicn^ 
tOy fe in f umo di morte Iddio gli vorrà per- 
donare . Oh fono pur pochi quei Crifliani che 
abbiano un orror fimiie al peccato j e rari fono 
quei genitori che ifpirtno ai lor figliuoli fiffitti 
feniimentil £ dove Tono coloro, che parlino 
a’ lor figliuoli con quel crifliano linguaggia, 
con cui parlava al fuo fa pia Regina Bianca ì 
A giudicarne dalla vita e dai cofiumi di code- 
fli figliuoli, non v’' è quali oggigiorno nè pa- 
dri nè madri, che adempiano compiutamente a 
()ueflo capirai dovere, dal quaf pende la Talute 
loro e dei figliuoli # I più dei genitori o non 
fanno le loro obbligazioni, o non vogtion pi- 
gUarfi la briga di eTegnirle . E quanti ancora 
non ve ne fono,, che menano una vira dia- 
merraTirente oppofla alle mafTime del Van«lo, 
e che è di un contìnuo fcandalo al lor figliuo- 
n , de* quali diventano parricìdi pei mali efem- 
pj che loro danno? Ricordinfì cofloro di Quel- 
la terribii feirtenza di Gesù Grillo, dove elice: 
Qui aurem fcandalixaverit unum de pufillit 
tjfis y qui in me credunt , expedit ei , ut fuf 
pendatur mola afinarìa in collo ejut y & de- 
mergatur in profundum marie. Ve homini 
illi per quem fcandalum venie . ( Matth. 
XVI If, 6, 7. ) E S. Girolamo illrucndo una 
madre crifliana fulla maniera di allevare una 
figlia: „ Sii tu (leffa , dicevale , la ir.aeflra e 
„ il modello dì tua figlinola: nulla vegga in 
„ te dì male , ni in fuo padre . Ricordatevi 
,, l’un e il altra) che meglio la difeipHn crete 


„ celi’ cTemplo , che colla voce . “ Te haheae 
rnagijìram , te rudis imiteiur infamia ; i\V- 
h.l in te y Ó* patre fuo videat , quod fi fe» 
cerit y peeeet . Mementote vot paremes virgi- 
nix y Ò* magie eam exemplis doceri pofie y 
quam voce. Ep- 7. ad Laetàrn. Riforminfi dun- 
que i padri e le madri, e fieno ben perfuafi , 
che non riufeiranno mai bene ad iflillare nei 
lor fTgliuoli 1 * amor di Dio e l'orror del pec- 
cato, Te prima non avranno, efii medefimi T 
uno e l’altro - 

PREGHIERA. 

O' gran Santo y c<he prevenuto folle dejjle Be- 
nedizioni del cielo , e che fino alla morte fe- 
delmente battelle le vie della giullizia e delU 
Tantità , noi adoriamo la nano del Re dei Re ,. 
che vi ha polla la corona in capo , e che ad- 
onta degli ollacoli, onde i Principi fono attor- 
niati ,- vi ha condotto al regno del cielo Ado- 
riamo la foraa di quella grazia , che vi ha con- 
Tervato puro fra gli fcogli della gioventù , e 
la corruttela della corre , che vi ha fatto vi- 
vere penitente tra le delizie , che vi ha fatto 
amare la povertà in mezzo alle ricchezze , e 
praticar fumiltà fopra il trono , e che v’ ha’ 
Infegnato a riverire Iddio come vollro Sovra- 
no, e ad amare i vollri popoli come figliuoli 
e fVatelli vollri - Noi riconofeiamo ìnlieme con 
voi , che tante virtù fi furono frutto dèi prie- 
ghi e delle premure della vollra pia madre , e 
dilla docilità, colia quale anche fui trono af- 
coltalTe » e mettelle in pratica i fuol docu- 
menti - 

Deb !' impetrateci la grazia di profittare del' 
vollro efempìo , ed ai figliuoli, che imparino- 
da voi ad afceltare con docilità ,. e a pratica- 
re con fedeltà le iflruzioni de’ lor parenti. Im- 
petrateci a tutti un cuor docile , e un figliale 
riTpetto verfo- de’ noflrl fuperiori ; impetrateci 
che preferiama di perder più tofto mille volte 
là vita del corpo anzi ebe^rdere 1’ innocen- 
za; che riceviamo ton eg.ua! fommilTione tut- 
tociò , che a Dù) piacerà di mandarci , e che 
non ci falciamo nè dalle profperttà abbagliare,, 
nè abbattere dalle avverlita . 

O gran Santo , che preferille la qualità di 
Crillìano a quella di Re di Francia , deh T 
pregate Gesù Grillo Signor nollro, che ne fac- 
cia , e Tempre più apprezzare quell’ augulla qua- 
lità , ed onorarla con una vita, che le corrif; 
penda , Voi avelie il coraggio di efporvi » 
perder più rollo la vita, che a fare un giura- 
mento contrario alla làntità dèlia religione; 
voi pubblicane editti Teveri contro chi avelTe 
giurato e beflemmiato: deh/* ottenete aoche a 
noi , che abbiamo in orrore non Telo qualoa- 

q,ue 
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quc p.rorameiito, che intacchi l’onor di Dio , 
ma eziandio qualunque parola contraria al ri- 
fpetto che deefi al-luo fanto nome . O Rc‘ ve- 
ramente Crifiianiffitno , che sbandile dalla cor- 
te e dal vodro regno tutte le corruttele , e fa- 
•cedevi regnar Gesù Grido , deh ! impetrateci la 
grazia di sbandir noi pure dal nodco cuore rut- 
lociò, che lo potrebbe macchiare, e di farvi re- 
gnare unicamente il Re dei Re . 

Ma voi fapete-, gran Santo, quanto fìaci et- 
‘ra la petfona del nodro Principe , e quanta pre- 
mura nutran per lui tutte le Chiele di quedo 
Stato; degnatevi dunque colle vodre orazioni 
d’ implorare fopra di Ini le grazie necedarie a 
compiere tutti gli obblighi di una condizione 
•cinta da tanti perìcoli, ed efpoda a tanti in- 
ciampi . dciéneteglì la grazia di camminar fé 
<lelijiente folle vodre tracce , e di efTere., come 
■voi lode un Principe veramente giuda il cuor 
di Dio . Sodenete finalmente colla vodra vali- 
da protezione anche il regno di Francia, che 
con tanta favìezza avete governato , e cotanto 
nlludrato cn’ vodri efemp; , adinchb tutti quel- 
li che lo compongono camminando fulPorme 
vodre, meritar poflano indeme con noi d’ clTe- 
re un giorno partecipi nell’eterna beatitudine 
della gloria del Re dei Re. Così da* 
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DELLA natività:' 

DELLA BEATA VERGINE. 

L’ EPISTOLA E IL VANGELO SI TRO 
VERANNO 

mi Tom. J, M c. lyj. 

ISTRUZIONE. 

L a Santa Scrittura non ci dice nulla, fra- 
telli miei cari , nè dei genitori della San- 
ta Vergine, nè delle circodanze della fua nafei- 
ta , nè della vita, ch’ella menù fulla terra fi- 
no al momento della Incarnazione . Ben d 
crede, che P ulb della ragione, per un privi- 
legio dmile a quello che fu conceduto al San- 
to Precurfore, abbia anche in lei prevenuto l’ 
età ordinaria,' nè punto d dubita, che ella in 
quel primo momento non d rivolgedie fubito a 
-onorare il fuo Dio e il Tuo Creature, col fol- 
ievaifi verfo di lui, coll’anirfi a lui con arden- 
tidimo amore , col confecrard a lui , e col fe- 
parard da tutta la corruttela del mondo. Ecco 
quello che dee f.\re ogni ragionevole creatura, e 
noi per confeguenza ancora, quando s’incomin- 
ciò alcun poco a fviluppare la nodra ragione . 
JflrHz, Soìffons Tom. II. 


Ma chi è di noi , che polTa adìcur.rrfi d’ edere 
dato fedele a quedo dovere ì Cominciamo ora 
almeno a fare quello che avremmo dovuto fa- 
re allora ; e impieghiam quindi innanzi tutto 
uello che ci reda di vita , a fare la volontà 
el nodro Dio, e a prepararci ai dil'egni di 
iiùfericordia che ha fopra dì noi. Ma non v’ 
è mezzo pih idoneo a preparar vici di una vita 
ofeura e fconolcìuta al mondo , di una vita 
di ritiro , di dienzio e di umiliazione , della 
quale appunto ce ne porge Maria I’ efempLo . 
Ed inf.uii il filenzio degli Scrittori Sacri in- 
torno alla fua -famìgria , alle circodanze parti- 
colari della (ua naicita e della fua vita , non 
parla egli badantemente, e non ci dice nel fuo 
muto, ma intelligìbìi linguaggio , edere inde- 
gno di un Cridiano il cercar di didinguerli 
.pei vantaggi temporali, per le doti del corpo 
o dello fpirito, e il prevalerfi di una nobiltà che 
•è in luì derivata fol da una naicita in peccato, 
e che d’ordinario non ferve, che a moltipli- 
care le difficoltà e gli odacoli per falvarfi; do- 
vechè tutta la fua gloria confide alPoppodo nel 
jendeifi conforme a Gesù Grido, a’ luci lenti- 
nienti , alle fue difpofizioni di profonda umiltà 
e di annientamento, a portare in fodanza la 
fomiglianza c le .divife di un Dio annientalo 
per amor nodro? , 

In queda conformità a Gesù Grido confi- 
fle la grandezza dei Santi ; e chi più fi ac- 
coda a codedo dì via modello , è di tutti il 
più grande agli occhi della verità. Di qui è, 
che Maria , la qual era dedinata da Dio alla 
più alta dignità, e al più eminente grado di 
iantità e di gloria , fu fopra qualunque altra 
creatura fom'glianre e conforme al Figliuol di 
Dio, che nell’ intemerato fuo feno doveafi in- 
carnare. Veneriain dunque in lei le grazie e i 
favori fingolari , che la prepararono ad efler 
madre del Verbo incarnato ; proponghiamoci 
la fua vita e Je fue virtù come <un modella 
più adatto alla nodra debolezza , e preghia- 
mola ad ottenerci dal fuo Divin Figliuolo gli 
aiuti onde abbifogniamo. t Ella è Madre di 
Dio : dobbiam dunque come tale onorarla e 
riverirla . a Ella è nodra Madre : dobbiam 
dunque invocarla, e ricorrere alla fua pofTen- 
te interceffione . g Ella è un perfetto model- 
lo di tutte le virtù: dobbiam dunque imitar- 
la . ' 

I. Maria è quella Donna promefTa fin dal prin- 
cipio del mondo , il cui figliuolo fch'acciar 
dovea la teda dell’ infernal ferpenre , che avea 
fedotto l’uomo, e fpintolo a ribellarfi contra 
il fuo Creatore, il fuo Signore e il fuo Dio. 
Elia è la madre del Liberatore coianto defi- 
derato e attefo da tutti -i Santi del Vecchie 
Tenaroento, promefTo ad Abramo e a turti i 
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Patnarcbt , come Que^i y tn cui doveano e(Te> 
re benedette tutte le nazioni; annunziato dai 
Profeti come il gia(h> per eccellenza , come 1 * 
unico Salvatore degli uomini, del quale tm 
Angelo avea detto a S. Giufeppe : lo eéiame* 
mi Cesìt, pere a et férà quegli $he felverd il 
fuo popolo , # il libererà dé^fuoi peccer/fMatt. 

I, li. ) £ che onor per Marta d* elTere (lata 
madre di un tal Figliuolo ì Maria , dice il 
Santo Vangelo, da cui h nato Gesù, che è 
chiamato' Grido : fuu natut eji Jefut qui 

vocatur Chriflut , 

Ella è diventata madre per un miracolo, di 
cui non s* era mai udito parlare, e che non 
avrà mai efempio; perciocché eda avea confa* 
crata a Dio la Tua verginità. Di qui é qoel 
fuo dupore, aHentird dire dall* Angelo, che 
Iddio l* aveva eletta ad edere madre del fuo 
Figliuolo. Quomodo fie$ ijìud? dide allora que* 
da Vergine u più faina, la più pura, la più 
pudica, che fodie mai; come fegutrà egli di, 
Hieiitre io mi fono confacrata a Dio, per ef* 
fere vergine per tutta mia vita? Ma fu radi* 
corata dall* Angelo, dal quale intefe, che que* 
do miracolo farebbe tutto opera dell’ onnipo* 
lente Iddio, a cui nulla é imponìbile. Iddio 
di fatti r aveva molto prima rivelato a* funi 
Profeti , poiché Ifaia predice come un gran 
prodigio, che concepirà una Vergine, e che 
partorirà un Figliuolo, il ciual farà chiamato 
Emmanuele, cioè a dire. Iddio con noi » Ecce 
Virgo concipiet , & pariet filium , ©■ vocabitur 
nomen efut Emmenuel (Ifai. Vii, 14 ) La ma- 
rayiglia s* è adempiuta, e noi I’ abbìam vida 
ed ammirata in Mari» Vergine, che è dive- 
nuta madre, e madre di Gesù Grido, Dio ed 
uomo , e Redentore degli uomini . 

L’ Angelo Gabriele mandato da Dio ‘a que- 
lla Vergine incomparabile nell’ annunziarle il 

S ran midero di un Die fatt* uomo , aveaie 
etto : Ecco che concepirai , e partorirai un /»• 
gliuolo y che chiamerai Gesti . Ei farà grande, 
e farà detto Figliuolo delPAltiJJimo: e doragli 
il Signore Iddio il trono di David fuo padre, 
ed ei regnerà in eterno nella cafa di Giacobbe, 
e il regno fuo non averà fine Lo Spirito San^ 
to jeenderà fopra di te, e la virtii delPAltif-^ 
fimo ti obumbrerà , e percit il fanto frutto che 
di te nafeerà , farà chiamato Eigliuol di Dio. 
Maria dunque con tutta ragione fi pub chia- 
mare, ed è veramente madre di Dio. £ fic- 
come la gloria del figlio rifaglie fulla madre ; 
coti col divenir madre di Gdsù Griflo , ella fi 
acquida una gloria , che la innalza fopra tut- 
te le creature , e rendela fopra tutte avven- 
turata ; di che ella appunto nel fuo ammira- 
bile Cantico rende al Signore i più umili tn- 
deme e più vivi ringr.-ziamenti . Beata, dice 
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ella,>im* chiameranno tutte le generazioni, per- 
chè quegli chea onnipotente, ha fatto in me di 
^an eofe. SI, Vergine facratidìma , per tutto 
n mondo farà celebrato il voftro nome , per 
tutto farà conofeiuta la bella forre cui fede 
elena , per tutto onorata la vodra materni là . 
Voi per tatto farete rìconofeiuta per madre 
di Gesù : per tutto fi pnbbliclierà , che quel- 
lo che operò in voi 1 ’ Onnipotente, vi rende 
la più glorìofa e piti eccelfa di tutte le crea- 
ture ; tutti t Fedeli vi faluteranno come pie- 
na di grazia, e come benedetta fopra tutte le 
donne , e tutti benediranno Gesù vodro Fi- 
gliuolo per le grazie fingolaridìme , onde vi 
ha ricolmata. 

Giacché dunque la prerogativa di madre di 
Dio , di cui Maria è fregiata è la più augts- 
da, la più fublime, la più Tanta, e la più 
divina che mai poda darli ad una ereatura , voi 
vedete, fratelli mìei cari, quanto fia pur de- 
gna del nodro profondo rifpetto , e della no- 
dra tenera divozione . Non padì adunque gior- 
no > che non rendiamo all* auguda Madre di 
Dio qualche omaggio della nodra dipendenza 
e qualche fpezial tribtho del nodro divoto 
affetto verfo di lei , e che non la invochiamo 
fiducialmtnre qual nodra madre ; che è ap- 

S o quel fecondo ritolo, fotto del quale 
iam<ora confiderarla . 

2. Dicono i Dottori e Padri della Chiefa , 
che Gesù Grido , mentr’ era appefo in croce , 
abbia dato a noi per madre la Santa Vergine , 
e noi per figliuoli a lei, quando veduta U 
madre e preffo di lei l'amato Difcepolo, dijjf 
alla Madre : Donna, ecco il tuo figliuolo, e al 
Difcepolo : Ecco tua madre (Joan. XIX, ló .) . 
Giacché dunque Gesù Grido medefinio , poco 
piiina di fpirare, raocomanda a fua madre di 
riguardarci come figliuoli fuoi , c c* invita a 
rivolgerci a lei come a nodra madre, ricor- 
riam pure fidncialmente al materno fuo feno , 
né ce ne ritragga 1* elTer noi pieni di miferie 
e di btCogni. Ella é troppo piena di compaf- 
fione e dì tenerezza verfo i figliuoli fuoi , e 
noi, che abbiam la forte dì appartenere ad effa 
come tali , otterremo pel fuo credito preflb il 
Divin Figliuolo, quello che non otterremmo 
da noi medefimi . Siccome per mezzo di Ut 
ha fatto egli dono di fe delTo al mondo ; non 
poflìam dubitare , che per mezzo di lei non 
ci doni altresì di grandi grazie. Imperocché 
fe egli é il foto autore , e il fupremo didri- 
butor delle grazie , la Beata Vergine ba ad ef- 
fere tanto poffente ad impetrarci le grazie che 
noi le chiederemo, quanto fi conviene alla Ma- 
dre di quel Dio che ce le ha da concedere. 
Quindi é , che S. Bernardo ci eforta di pen- 
fare a Maria, e d* invocarla nei pericoli, ael- 
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le anguste e nei nontì dubbi» ficnri, die’ egli, 
che col foo foftegno noi non cadremo, lotto 
la fua proter’oivi non temeremo , e fwto la 
tua Icorta non ci fiancheremo. In ptrUulis^ 
in anguftJis , in rebus dubns Mariam cogist , 
Mariam invoca ... Ipfa tenente non eorruif y 
ipfa pretegente non metuis •, ipfa dace non fati- 
garit ( H )<». z fuper Mijju. efl > . 

La premura che hmno i Fedeli di ricorrere 
nelle loro occorrenze alla madre di Dio , b 
certamente da commendarfi . Io tuttavia vor- 
rei , che non fi refiringelTero a’ beni e a’ nidi 
temporali ; ma che fopra tutto ricorreflTero alla 
fua potente interceflìone , per ottenere i beni 
Ipirituali , quali fono l’ odio del peccato , l’ 
accrelcimento della fede , della fperanza e del- 
la carità , una pietà fohda e fincera., e tutto* 
ciò in fomma che ò necefTario per piacere a 
Dio. Ben ò vero, che per efperimentare i fe- 
lici effetti dell’- inierceflion di Maria , dobbia- 
mo ffudiarci , a tenore almeno della noffra de- 
bolezza , di conformare la noffra alla fua vita, 
come appunto vuole S. Bernardo, il qual fog- 
giunge alle teffè citate quelle eccellenti paro- 
k: „ E perchè tu abb;, die’ egli, a impe- 
„ trar grazie mediante le fue preghiere, ri- 
,, cordati di non ti dipartire da’ luoi efempj : “ 
£t ut impetret efus orationis Jaffragium , non 
éeferat converfationit exempi um . Se avete dei 
lifpecto per elfo lei , e le le avete della divo- 
zione, f.itel Oedere fpezialmente colle opere. 
Abbiate il fuo nome in bocca , in mente il 
tuo efempio , ma imitatela fopra tutto dentro 
di voi e nelle voftre azioni ; che quella è la 
Principal difpofizione' per onorar lei , e per 
ottenere il (uo patrocinio, che è appunto la 
terza cofa, che dobbiamo con fiderare . 

Dopo di Gesti Crifto, il modello piò 
compiuto d* ogni virtù propoltoci ad imitare, 
è quello della Santa Vergine fua madre: e il 
culto a lei piò gradito fi è, ebe i Fedeli nel 
parlare , nel procedere gli uni verfo degli al- 
tri , nella carità , nella fede, nell’ umiltà, 
nella caftità e nell’ alire virtù, la confiderino 
e la onorino come loro efempio e lor model- 
lo . Qliefto culto d’ imitazione è Quello , che 
la Cbiefa principaInTente raccomanda e ingiun- 
ge a’ fuoi figliuoli : ma quefto culto non può 
clTerc vero, fe non ci adoperiatn leriamente a 
diffruggere il peccato in noi, e a renderci ac- 
cetti a Dio con una vira regolata Culle niaflì- 
ine del Vangelo . 

Ora fe noi riguardiamo la Santa Vergine 
qual noftro modello nel parlare, non folamente 
non ci ufeiranno di bocca parole contrarie all’ 
umiltà, alla verità , alla purità, alla manfue- 
tùdinc e alla carità ; tna i noftri difeorfi fa- 
tauBO ragionevoli, lodi c edificanti; noi par- 
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leremo in guifa , che parrà eie Iddio parli per 
bocca no]ìra{ t Pet. IV, II. ); le nollre con- 
verfazioni faranno condite col Cale dell* Ca- 
pienza, e in quelle fecondo l’ incontro ebe ce 
ne porgeranno i diverfi avvenimenti, prorom- 
peremo a imiiazion di Maria in lodi e in ren- 
dimenti di grazie verfo di Dio. 

Se noi U prendiamo per norma nel noffro 
modo di vivere , in tutte le noffre azioni fi 
vedrà regnare 1* equità, la buona fede, la fin- 
cerità , la rltenutezza , la moderazione , l’ uni- 
formità : ameremo , per quanto lo flato no- 
flro il comporta , di llar ritirati , modello farà 
il noffro veflire ; le donne come loro inculca- 
no i due Principi degli Apolloli ( i Tina. 
II, p, I Per. Ili, j, 4. ) non fi adorneranno 
d’ una maniera contraria alla verecondia , non 
fi arriccieranno ffudiofamente i capegli, non 
ameranno le vefti funtuofe , nè gli abbiglia- 
menti <f oro e di perle ; ma fibbene di ornar 
l' uomo invi/ibiie , nafcojio nel cuore colla incora 
ruttibile pifrità di uno fpirito manfatto e pact^ 
ficOy la qual cofa i dinanzi a Dìo un molto 
ricco ornamento , del quale fi adornavano um 
tempo le Jante donne eie in lui fperavano. 

Si ci proponiamo per efemplare la Canta 
Vergine in ciò che concerne la carità, virtìi 
che ha feco anneffa la vera cortefia, la bene- 
ficenza e la liberalità, noi faremmo fenfibilt 
a’ mali e alle necefTità de’ noftri fratelli , e 
metterem tutto in opera per fervirgli e per 
affiffern. L’ infenfibilità e la durezza verfo i 
poveri e i miferabiti non poffono venire , che 
da un totale raffreddamento di carità. 

Se ci fpecchiamo nell’ umiltà di Maria , 
non cercheremo di fare una luminofa compar- 
fa nel mondo-; non ci lafceremo nè infuperbi- 
re nelle profpcrità, ne abbattere nelle avver- 
fità ; e coll’ effer umili e annientati dinanzi a 
Dio , faremo altresì fedeli a rendergli gloria 
di tutto il bene , eh’ ei fa in noi e per mez- 
zo di noi , fenza appropriarcene mai niente , 
fenza compiacercene dentro noi fteffì , fenza 
pigliarne vanità davanti agli nomjni , e fenza 
mai preferirci a chicchtffia. 

Maravigliofa al fommo è la fede , a|ie U 
Santa Vergine ha dato a divedere nel creder# 
alla parola di Dio , nel preffare ad effa una 
pronitffima e interilfima ubbidienza, e nelgui- 
darfi in ogni cofa fecondo i lumi di quella di- 
vina parola. Noi pertanto la imiteremo, fe 
prenderem la fède per regola della noffra con. 
dotta, fe proccurerenio che i noftri penfierì , 
i defider;^ le azioni e le parole noffre fieno 
conformi aUa fede , memori di quei detto , 
che fuflat ex fide viviti ( Rom. 1 , 17. ) 

Se poi copfideriarao la B. Vergine come uno 
fpccchio di caffiià , ognim di noi, fecondo il 
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Tuo lUto, avrà tutta la premura di efacta- 
inerire oHervarr.e le regole. Le vergini., a imi- 
tazion di Maria , che rurbulTì al fentir parlare 
un Angelo , terberanno una inviolabile purirà 
e afpireranno vivendo in una carne corrnrti- 
bile ad una eterna incorruzione . I coniugati 

f ienferanno ad aver hgliuoli, e non a stogate 
a lor pallìone, e non al mondo, ma a Dio 
con (cereranno i frutri del lor matrimonio . Le 
vedove fi riguarderanno in quella vita come 
in uno fiato di miferia e di defoUzione, por- 
ranno la loro rperanza in Dio, perlevereraii- 
no dì e notte in orazione, e morte dell’ anU 
ma riputeranno le delizie del corpo . 

Finalmente , fé giufia il detto di Gesù Cri- 
.fio, noi fiamo ben perruafi, che più ventura 
tù per la Tanta (ua Madre, 1 ’ avere afcoltara 
c tnefia in pratica la parola di, Dio, che 1 ’ 
averlo portato nelle Tue vifeere ( Lue. XI, 27- ), 
noi porremo le nofiie cafie delizie -nell’ udire e 
nel leggere quella divina parola ad efenipio 
di lei la fetbeten.0 fiudioTamente .dentro di 
noi, la rianderemo nel nofiro. cuore, e la met- 
teremo in elccuzione. Quefio i il vero culto, 
che dobbiam tendere a Maria, il culto ebe La 
Chiefa ci raccomanda principalmente, e che 
la B. Vergine fielTa ci preferi ve con quelle pa- 
role: Fare tuttocib che vi dirà mio Figlino 
lo: Quadcttnujue dixerit vobisy fucitt (Io» II, 
6. ). Invochiamo dunque la Madonna nelle no 
(Ire tribolazioni , nei nofiri bìfogni , nelle no- 
fire rr.iferie , b quefia una divozione folida , 
Tanta ed utile: ma fiudiauici al tempo fie(To di 
renderci degni del Tuo patrocinio, e fiamo ben 
convinti , che il vero mezzo da ottenerlo , b 
di ubbidire efattamente a Gesù Crifio, e d* 
jmitare gli eTempj mirabili di virtù, che la 
S. Vergi lA ci ha laTciati , 

PREGHIERA. 

O M.^dre di Dio I ( Quante mai grandezze 
comprende quefio nome , quante grazie , quan- 
ta podefià ! ) Voi avete concepuio nel vofiro 
T.-no quel medefimo F.glio, che da tutta eter- 
nità Iddio genera nel Tcno Tuo, e della Tua pro- 
pria Tofi.mza : voi fiere madre di un figliuo- 
lo , che è Figliuoi di Dio, e Dio egli fiefio : 
Noi onoriamo e veneriamo quefia eminente di- 
gnità, che v* innalza Topr:u tutte le pure crea- 
ture, e che mai non ebbe eTempio nè mai 
ne avrà . 

Ma Tuvvengavi, o Madre di Dio, che fie- 
te madre tanto dei membri come del capo . 
Come madre di Dio fiete potente apprefio di 
lui ; come madre dei fedeli , Cete pìetoTa ver- 
fo di noi. Fate dunque, pietoTa Ci^dre , che 
noi che abbiam 1’ cuoce di apparteotrvi come 
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voftri figliuoli, poniamo altresì ottenere coll* 
tificace mediazion vofira le grazie e le iriùeri- 
cordie, che pe’ nofiri peccati non meritiamo, 
c fopra tutto nell’ uliim* ora di nofira vita, 
in quel decifivo momento d.lla nofira eterni- 
tà , degnatevi colla vofira amoroTa e materna 
Tollecitudine- di mofirarvi nofira madre . V'e 
ne feongiuriamo , Vergine Tantifllma , per l’ 
amore di quello, che morendo in croce per 
noi , vi diede in lafcio a noi , nella perToiia 
di S. Giovanni, come nofira Madre, e noi 
diede a voi come voftri figliuoli , aftìnchè v’ 
onorafilmo, e Tervllfi.r.o quagg'ù in tutte le 
maniere a noi pofiìbiii, e conformi allo fpiri- 
to del vofiro adorato Figliuolo. Noi non vo- 
gliamo ,_ che palli giorno di nofira vita fenza 
onorarvi, e darvi qualche attefiato della oo- 
fira Tervitù' e divozione . 

Impetrateci , o Madre di Dio , la grazia di 
onorarvi , e di onorarvi fopra tutto coll’ imi- 
tare le voltre virtù , il vofiro ritiro , il vo- 
firo filenzio e raccoglimento, la vofira pover- 
tà di Tpirito e di cuore, la vofira ardente ca- 
rità, la vofira invitta pazienza, la vofira per- 
fetta TommelTione alle dilpofizioni di Dio, la 
vofira fedeltà ad afcoltar la Tua parola , a ru- 
minarla nel vofiro cuore, e a metterla efatta* 
mente in pratica. Impetrateci finalmente quel- 
la profonda umiltà, che traile fopra di voi 
gli Tguardi lavorevoli della divina bontà , e 
quella fmgolar purità, che conlàcrò il volito 
incontaminato l^eno, e lo refe tempio e fantua* 
rio della divinità; colkchè dopo «i avere quag- 
giù fedelmente imitate le vofire virtù , abbia- 
mo un dì la forte d’ elTer fatti paiiecipi di 
quella gloria , con che Iddio le rimunera e le 
corona. Amen. 

PER LA FESTA 

.DI 

S. MATTEO APOSTOLO 
ED EVANGELISTA. 

ai ZI di Settembre . 

LEZIONE DEL PROFETA EZECHIELE . 

Cap. I, IO, 14. 

L a fomiglianza del volto dei quattro ani- 
mali che io vidi., tra la ftguente. Dalla 
delira di quei quattro compariva una faccia d’ 
uomo , e una taccia di leone ; e dalla finilìra 
di quei quattro una faccia di bue , è una fac- 
cia d* aquila fopra ad elfi quattro . Le loto 
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farce e le loro ale fi nemlevano al di fopra : 
due ale di ciafcheduno fi venivano a congiun» 
pere , e due ricoprivano i loro corpi ; e cialche- 
duno di e(Ti andava dinanzi alla faccia fua : do* 
ve erano fofpinti dallo Spirito , colà n’ anda* 
vano, ni mai nell’ andare tornavano indietro . 
£ la fimiglianza degli animali e l’afpetto loro 
era come di carboni infocati e di lampane ac* 
cefe. Quella era la vifione , la quale difcorreva 
nel mezzo degli animali, fplendor di fuoco, 
e baleni che dal fuoco fpiccavanG . E gli ani» 
mali andavano, e ritornavano a fimiglianza di 
baleno fiammeggiante . 

• EVANGELIO SECONDO S. MATTEO 

Cap, IX, p, ij. 

Vide Gesù nel paffare di là on uom , che 
flava a federe al banco delle gabelle , per no* 
me Matteo, a coi dilTe; Seguitami; ed egH 
alzatofi , lo feguitb . E avvenne , che elTendo 
Gesù a tavola in cala di Matteo , venncrvi 
molti pubblicani e peccatori, e poferfi a fede* 
re infieme con Gesù e co’ fuoi Difcepoli • Il 
che avendo veduto i Farifei, dicevano ai“ Di- 
fcepoli di lui : Perchè mai il voftro Macflro 
mangia coi pubblicani e coi peccatori ? Ma 
G.sù udite ^uefle parole, dilTe loro: Non fo- 
no i fani , che abbian bi fogno di medico , 
ma gli ammalati. Andare dunque, e impara- 
re cofa voglia dire quel detto: Voglio più ro- 
do la milericordia , che il fagrifizio: perocché 
io non fono -venuto a chiamare i giudi, ma i 
peccatori . 

ISTRUZIONE. 

Nel Santo di cui oggi celebriamo la feda, 
ci prefenta la Chiefa , fratelli mici cari , un 
modello di fedeltà a lafciar tutto fenza indu- 
gio, per ubbidirà alla voce del Figliuolo di 
Dio che ci chiama a penitenza ; di prontezza 
ad abbandonare le occafìoni del peccalo , e le 
profedioni che ad effo facilmente inducono ; 
e di riconofcenza vcrfo di Gesù Grido, che 
dal peccato ci ha tratti , e n’ha fatti feguaci 
fuoi . Efercitava S. Matteo il medier di pub- 
blicano , odia di gabelliere in Cafarnao , città 
delia Galilea , quando padaudo un giorno Ge- 
sù per di là , lo chiamò , e difTegli di feguir- 
lo . Fù egli s) pronto a feguir la fua voce , 
che lafciati i denari fui banco, e quanto ave- 
va, fi diè todo alla fcquela del Signore. Ila- 
re quindi e contento per la grazia, colla qua- 
le avealo Iddio sì mifericordiofa mente preve- 
nuto, invitò Gesù Grido ad un convito, e 
invitovvi ( probabilmente egli dedo ) molti 


altri pubblicani, per tirarli al Salvatore. Scan- 
dalizzati i Farifei, al vedere che Gesù Grido 
fedede alla menfa di un pubblicano, e in com- 
pagnia di pubblicani , perfone da’ Giudei fom- 
mainente abborrite , ne fecero querela , e ne 
mormorarono. Ma il nodro divin Salvatore 
diede loro quella memoranda rifpoda , che ave- 
te pnc’ anzi udita dal Vangelo, cioè, che egli 
non era venuto a chiamare i giufii , offia co- 
loro che fi credon giudi, ma i peccatori. 

Matteo fu sì fedele alla divina chiamata, 
che d’ indi in poi non fi daccb più dal divin 
Redentore , il quale I’ annovero fra i dodici 
Apodoli. Dopo l’ Afcenfione, predicò il regno 
di Dio in Gerufalemme e nella Giudea , e fu 
anch’ egli a parte degli obbrobri, degli drapaz- 
zi e delle perfecuzioni , eh’ ebbero ad incon- 
trar gli Apodoli , e che gioiofamente foden- 
nero«pel nome di Gesù Grido. 

Prima che fi feparalfero per andare ad an- 
nunziar Gesù Grido nelle più rimote regioni , 
fu egli pregato dagli Ebrei convertiti , che met- 
teffe in Keritto ciò che riguardava la vita, 
ia predicazione e la morte di Grido , di che 
era egli dato ocular tefiimonio . A quella idan- 
za condifeefe il nodro Apodoio con tale fpi- 
rito di fede e di carità, che fi meritò d’ ef- 
fere in queda imprefa adìdito dallo Spirito di 
Dio, anzi , che lo Spirito di Dio gli dettalfe* 
le parole deffe onde è coinpodu il luo Vange- 
lo , che è dato il primo di tutti , e che in 
ogni tempo fi è noverato nel canone delle Di- * 
vine Scritture . 

Gompiuta queda rilevantiffima opera, per cui 
s’ acquidò anche il titolo di Evangelida , n’an- 
dò a portar ia fede, fecondo che alcuni antichi 
Scrittori dicono , nell’ Etiopia , nella Perda e 
tra i Parti ; e quivi colle fue predicazioni, e 
con una vita , come atteda S. Clemente Alef- 
fandrino , fantilTìma e anderidìma , propagò 
molto il regno di Grido , convertì innumera- 
bili anime, e tutte quede fatiche coronolle al- 
la fine con un gloriofo martirio. Le facre di 
lui reliquie furono nell’ undecimo fecolo traf- 
portate a Salerno , e collocate in una magni- 
fica Ghiefa eretta in confiderazione di tanto 
teforo . • > 

Se noi abbiam ora la forte, fratelli miei ca- 
ri , d’ elTere illumitrati dal lume della fede, a 
chi mai dopo Dio ne fiamo noi più debitori, 
che ai Santi Apodoli ed Evangelidi , che 1 * 
hanno e piantata per tutto a collo d’immenfe 
fatiche c del loro ìangue , e traroandataci ezian- 
dio per mezzo dei Toro Scritti divini 7 < Ghe 
mai farebbe di noi, fe Iddio per edetto d’ u- 
na bontà del tutto gratuita, non ci avelfe per 
mezzo di loro tratti dalle tenebre del paga- 
nefimo, e trasferitici nell’ ammirabile lume del 
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fuo Vangelo? Che merito àvevam noi , da elTc* 
re preferiti a tariti popoli, che vilFero, e tut- 
tafìata fi vivono, e muoiono nella Infedeltà f 
Certo che le noi riceviamo una nuova na- 
fcita nella Chiefa, mentre che tanti altri peri, 
(cono fuori del fuo feno, è quello un efìètto 
della giuftizia di Uto verfo di loro , e d'una mi* 
Icricordia infinita verlo di noi ì tnifcricordia, di 
cui non dobbiamo mai perdere la rimembranza , 
e che i il fondamento della noftra eterna felici- 
tà. Rdllegriamci dunque in quello giorno ,.che 
cclcbriam la fèda di un Santo il quale a tante 
genti recò la tace della fede , e ce ne ha lafcia- 
to nel fuo Vangelo un sì preziofo compendio. 

Ma per vie più eccitale lanolUa riconofcen- 
2a vetfo Dio, che n’ ha chiamati alla fède, e 
per animarci a leguirne ePinfegnamenti iin* 
porta multo, che noi conuderiamo, t la mife* 
ra condizion nollra , innanzi che follìmo .iltm 
minati dalla fedt i a i vantaggi che la fede n’ 
ha procacciati . 

Innanzi che Dio ci fcbiaralTe coi raggi della 
fede, noi eravamo, a nemici di Dio,, z fchia- 
vi del demonio , j vittime dedinaie all’ infer- 
no . 

1. Noi eravamo nemici di Dio, oggetto del- 
l’ira e dell’indegnazion fua , e meritavamo , 
che fcaricalTe fopra di noi tutte le lue vendette; 
*rantut enim y dice l’Apoftolo, natura fUii i* 
r* . (Ephef. li, j.) Eifeodo rtoi rei fin dalla 
noflra nafeita, non potevamo avere accelTo ap- 
prelTo Dio , fé non per mezzo di Gesù Crilk> 
unico Mediatore tra Dio e gli uomini, ed u> 
nica fperanza per elfo loro. Ma per fummano- 
(Ira feiagura, noi non avtvam partr alcuna 
con Gesù Grillo , noi etavam del tutto- Jtpa' 
rati dalla focieti d' l/raele -y noi tuvimo Jira^ 
meri rifletto alte divine alleanze ; non ave- 
vamo la fperanz* dei heni prome^i-y eravamo 
ia fomma fenza Dio in ^ejìo mondo ( Eph. 
it, 12.)* 11 culto fupremo, che b dovuto a 
Dio foto , noi come i aodri padri 1 ’ avremmo 
predato alle creature più vili : onde è , che 1* 
Apodolo parlando dei più favi Pagani dice , 
che trvfportarono l'onore dovuto Joitanto a 
un Dio ineorruttiùile y a fimolacri d'uomini 
torrtutibili , di uccelli , dt quadrupedi , di 
Jerpomi y e che resero alle creature adorazio- 
ne e culto , invece di renderlo al Creatore , 
cke è benedetto per tutti i fecoh (Rom. i,zj, 
a^.) In pena di quedo peccato d’idolatria Id- 
dio lafcib gli uomini in predi dei defiderj de’ 
loro cuori , e quindi inondarono 1’ empietà , 1’ 
ingiudizia, l’avarizia, l’impurità, i tradimen- 
ti, e tant* altre iniquità^, che vedevanfi un tem* 
po nei nodri maggiori , de’ quali dice S. Pao- 
lo, ch’erario infenfatty increduli y traviati , 
Jcbidvi delle cupidità e di varj piaceri', che 
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of eravano per iflinto di malizia e di invidia ;; 
eh' erano degni dr odio t che t' odiavano gl i 
uni gli altri , (,Tit. Ili, j. ) 

2. Come peccatori fin dalla nafeita noi era- 
vamo fchiavi del demonio , giuda quel detto- 
dei Salvatore , che febiavo- i del peccato chiun- 
que commette il Mccato: Omni t qui faeitpee- 
eatum, fervuj ej) peccati (Joan. Vili, 34.);- 
e giuda quell’ altro di S. Paolo ^ il qual dice 
che il demonio tiene i peccatori come fchiavi , 
per rame ciò che a luì piace . Captivi ttnen^ 
tur ad ip/ìut voluntatent ( 2 Tini, li, ad. ) , 
Che cofa era mai quedo nodro p.iele, innanzi 
che recato vi fi fofle il lume della fede ì Era 
come un’orribìl prigione, che rinchiudeva tan- 
ti rei quanti n’ erano gli abitatori, perché tor- 
ti erano fchiavi del peccato e del demonio, dal 
cui rpirito elfendo animati , ne feguìravano an- 
che le fuggedioni , e ne praticavano le Opere 
Tal é l’ ide», che noi dobbiamo avere de* no- 
dà maggiori , prima che il lume della fede folFs 
ancora (puntato in quede contrade . £ noi ci 
giaceremmo tuttavia in queda dura fchiavitù ,. 
le il pletofo Iddio noo ce ne avelTe liberati per 
inezzo degli Apodoli e dei loro fuccedbri » Di- 
ciamogli dunque pieni di riconofeenza col rei^ 
le Profeta. „ Signore, voi avere rotti i miei 
„ legami} io ve n’offro un fagrifizio di lode. 
DiruptJU, Domine, vincala mea-, cibi facrifi- 
cebo hojiiam iuudis . (, Pf, CV, 7.) 

3. Prima di edere chiamati alla fede , noi e- 
ravamo mìlerabili vittime dedinate ad edere e- 
ternamente punite, per foddisfere alla divina giu- 
di zia . Chi non crede , dice Gesù.Crido mede* 
fimo , è gii condannato y perchè non crede net 
nome dell' unigenito Figliuolo ef/ D/o Qnedi 
non vedrà la •vita, ma fìa fopra di lui l*ir» 
dt C/o (loan, HI, 18, 36.). E l’ Apodolo 
dice , che Gesù Grido verrà' in mezzo atte 
fiamme a prender vendetta di coloro che non- 
conofeono Dio y e non ubhidefcona alt Evange- 
lio del nojìro i ignor Cetù Criflo , i quali fa- 
ranno puniti di eterna dannazione dalla fac- 
eta del Signore y e dalla potente fua glori a{^\\, 
TbtiT. 1 , 8 ,^). EccO’ la (graziata torte di tutti 
coloro, che fono dati, e fona fu«r del grembo- 
delia Chiefa: precipìtan tutti, moni che fieno, 
nell’ eterne fi.iiinne deil’inferno . O lagrìmevol 
dedino , edere efclufi per Tempre dal gran con- 
vito di Dio, ed edere gi itati colle mani e co* 
pie legati nelle tenebre ederiori , dove farà con- 
tinuo pianto e dridor dì denti .'Benediciam dun- 
que Dio, e diciam col Salmida : Io vi loderò-. 
Signor Iddio mio, con tutto il cuore, e glo- 
rificherò eternamente il voflro nome ; perchè 
voi mi avete ufuta una grande Mifericerdia ^ 
e tratta avete l'anima mia dal più profonda 
inforno, ( Pf. LXXXV, ti. ) 

Con- 
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Conrideriamo ora i vantaggi , che et arreca 
la fede, i Ci ha confacrati a Dio. 2 Ci haa»* 
gregati trai figliuoli deila Chiefa • j Ci dì di* 
ritto alla vita eterna . 

X. La fede .ci ha confacrati aO'o. „ Dal cui* 
„ to degl’ idoli , dice S. Paolo ai TelTatonice* 
„ fi , voi vi fiere convertiti a Dio, per eflere 
„ confecrati al fervizio del Dio viro e vero.“ 
•Converjt tPit< ad Deum a fimulacris , fervirt 
Deo vi’40 C> vtro Cl Thef. I, 9.) It f angue 
•di Getìi CriftOf dice altrove^ il quale ojferfe 
'fe Pejfo a Dio qual -vittima immacolata^ mon- 
derà la noPra coscienza dalle opere morte del 
peccato , per eonjfacrarci al fervizio del Dio 
vivo (Heor.IX, 14.)* fcrivendo ai Corinti, 
c riferiti avendo i delitti , ne' quali foglion ca 
dere coloro che non conofeono Dio , foggìun* 
■gè : Ma voi ne -fope lavati ( nel Battefimo ) , 
voi f»Pe fatttifieati e giupipeatì nel nome del 
■noPro Signor Getù Crijìo, e per mezzo dello 
Spirito del noPro Dio. (i Cor. VI, 11.). E 
poco appreflTo : Non fapete voi , eie i voPri 
•corpi fono membri di Getù Cripo^ templi del- 
•io Spirito Santo y il qual rifiede in voiyCv'è 
Pato dato da Dio , e che non fitte piìt di voi 
•medefimi ? perocché voi fitte Pati ricomperati 
a gran prezzo. Glorificate dunque y e portate 
Dio net voPro corpo { il Greco aggiunge ) r oe/ 
vofito f pirico y che l'uno e l'altro s'apparten- 
gono a Deo ( ibid. v. 19, 20. ) . Ed infatti, di 
vafi profani e impnri, dt vafi d’ira, quali era* 
vaino per lo peccato, noi mediante il Battefi. 
mo fiamo flati cangiati in vafi di mifericordia , 
in vafi purificati dal fangue di' Gesù Ctifio , in 
vafi preparati per la gloria , in vafi di onore , 
in vafi in fomma fantificati e confacrati al Sìgno* 
re per ogni forte d’ opere buone , confacrati al 
■Signore come membri del corpo del fuo Figli- 
nolo , come templi dello Spirito Santo, come 
tanti Tuoi facerdoti , e f.icerdoti regi e fanti , re- 
gale facerdotium y Jactrdotium fan 8 um{iVex, 
11,5,9.). Di qui b, che gli antichi Padri chia- 
marono regale e facerdotale quella doppia un* 
zione, che fa la Chiefa fopra quelli che ven- 
gono battezzati. „ Noi tutti, dice S. Ambro* 
„ gio, riceviamo l’unzione fpirituale della gra- 
„ zia , per effere fatti partecipi del regno di 
,, Dio e del facerdozio . “ Omnts enim in re- 
gnum Dei , O" in facerdotium ungimur gra- 
da Jpirituali . ( De Myptriis cap. 6 . ) 

2. II fecondo vantaggio, che ci apporta la 
fede , fi ^ , che ci rende figliuoli della Chiefa , 
e partecipi di tutti i fuoi beni fpiritnali . Il 
Battefimo, che i il facramento della fede , 
la porta altresì , per cui entriam nella Chie- 
fa , per cui venghiamo incorporati nel corpo 
niiflico di Gesù Crifìo , per cui ci fono appli- 
cati i fuoi metili, appropriati i fuoi milleri , 


e accomunato tutto il bene , che fi fa nella 
Chiefa, i fagrifizj, le preghiere, le penitenze e 
1’ opere buone di ciafeun fedele j di modo che 
tfgnuno di noi pub dire infieme col Profeta: 
„ Io foim. partecipe, o Signore, di tutto ii* 
„ bene di quelli che vi temono, e che ofier. 
„ vano i voflri comandamenti. Particeps ego 
fum omnium timtntium tty O" cufioditntium 
mandata tua <' Pf. II. 8, 6 j.). E non è egli 
per noi una bella coololazione , I’ efTcre in una 
focietì , che vien di continuo irrorata dalla gra- 
zia di Gesù Grillo, nudrita - delle fue carni, 
fortificata dalla fua -parola ? Non i egli mi 
fomma ventura , il ^ter attignere alle fonti 
del Salvatore le acque falutifere della grazia , 
e il tro arfi in quel mifiico ovile , dove fonti 
i pafcoli 54 ubertofi, e dove Gesù Criflo toc- 
defimo è il buon Pallore? Finalmente mercè 
della fede noi fiamo uniti colla Chiefa del 
Cielo : noi onoriamo ed invochiamo i Santi , 
ed efii intercedono prefTo Dio per ofTo noi . 

„ Voi vi liete appre flati , dice S. Paolo,- alla 
„ Gerufalemme del cielo , a una moltitudine 
y, di molte migliaia di Angeli , alla Chiefa dei 
„ primogeniti che fono regiflrari nel cielo ... e 
„ agli fpiriti de’ giufli che fon nella gloria . “ 
Accejfxfìis ad Jerufalem emlePem, CJ* multo- 
rum millium Angelorum frequentiamy & Ec- 
ele/tam primitivorum , qui confcripti funi in 
eetlis . . . O fpiritut jufiorum perfcQorum 
( Hebr. XII, 22, ^j*). 

L’ ultimo avvantaggio che ne procaccia 
la grazia della fède, fi è, che ci di diritto al- 
la vita eterna, giufla quel detto del Vangelo, 
elle chi crede nel Figliuol di Dio ha la vita 
eterna credit in Filium , hahet vitam atef- 
nam ( Jo: III, ) Avvertire però, ftatelli 
miei cari , che quefla fede , che ne procaccia 
la vira eterna, è una fede, -che opera per via 
della carità , una fede, che non confiftefolran- 
to in credere quello che Iddio ci ha rivelato, 
ma in porre in oltre la noflra fiducia ia Gesù 
Criflo , come nel noflro unico Mediatore . 
Quefla è quella fede , che è il germe e il prez- • 
70 della vita eterna, fecondo quelle parole di 
G. Criflo: Chi crederà y e farà battezzato , 
farà falvo ( Marc. XVI, 26,); e quell’altre: 
Siccome Mosé innalzò nel deferto il ferptn- 
tt ; eos% ì duopo , che (ta levato in alto H 
Figliuol dell' uomo y affinchè ognuno che crede 
in lui y non abbia a perire , ma ad avere la 
vita eterna (] 03 n.Uly i4.).É però un vero Cri- 
diano deefi riguardare come già rifufeitato con 
Gesù Criflo, e feco affifo in cielo, giacché di. 
ce l’Apoflolo, che Deut noi .. . comtfufcita- 
vit y Ó- eonftdtre feeit in ealePibut in Chri- 
Po Jefu ( Ephef. II, 6. ) . La grazia infatti, 
che ci rende Crifliaoi , applica ed appropria a 
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noi la Tua morte, la fiu rirurrezìone, la Tua 
afcenfione*, e quindi opera in noi la morte al 
peccato, la vita nuova, il didacco in |ifpirito 
. dalla terra , e un defiderio d’ eflfere uaiti in 
cielo con Gesti Grido nodro capo . Lo spirito 
dì Dio rende tejììmoninnzn, al dir dell’ Apo- 
dolo, al nofìro /pirito^ che fiamo figliuoli di 
Dio', t fe Jiamo figliuoli^ fiamo altresì eredi y 
eredi di Dio y e coeredi di Gesìt Criflo ( Roin. 
Vili, i6. ). In quella guifa che un' figliuolo 
ha diritto all’ eredità del padre , un vero Cri* 
diano ha diritto deliamente all’ eterna felici* 
tà, e n* b per edo lui un pegno 1’ aver già 
lo Spirito Santo che abita nel fuo cuore , e 
che b detto appunto dal n.edefimo Apodolo, 

• pegno della nodra eredità, ^/erea/>(»r/.r, 
nojìue C Eph. I, 14. ). Sicchb un fedele ani. 
maro di viva fede, ha in fe lavila eterna, non 
follmente perchb la vira della grazia b della 
della natura di quell; della gloria; ma ancora, 
perchb ha in fe il germe, il merito e la capar- 
ra della vita eterna • Tali fono i preziofi frut* 
ti, che ne apporta la grazia della fede; e mille 
e poi mille voice avventurati noi, fe col pecca* 
to non gli abbiamo perduti. 

PREGHIERA. 

• ..1 

• .Noi v’adoriamo, 0 Gesù Signore e Iddio 
nodro, come l’ Apodolo della Religione che 
profediamo, come l’autore .e il perfezionatore 
della fede. Si, Signore, la fede b tutta opera 
vodra. Voi l’avete annunziata al mondo col* 
la vodra parola ; voi l’ avete confermata co’ 
vodri miracoli , voi ce l’ avete meritata col 
^odro fagrifizio ; voi col vodro Spirito la im- 
primete nei nodri cuori, e finalmente voi fa- 
te, che eda fia il principio di ogni giudizia , 
la radice di tutte le virtù, e la forgente di tut- 
te quell’ opere* buone, che deggiono fantificar- 
ci quaggiù , e renderci nel cielo eternamente 
felici . 

Ma per piantare nel vodro campo queda 
celede radice, voi vi fiere degnato di onorar 
gli uomini, e di renderli cooperatori dell’ope- 
re della vodra mifericordia . Tali furono gli 
Apodoli , e tal fu S. Matteo , che voi sì mi- 
fericordiofamente chiamade alU vedrà fequela 
e che di pubblicano qual era il rendePe ban- 
ditore zelantìflimo , e Scrittore ifpirato del 
vodro divino Evangelio . Quedi fono i pri* 
ini c principali minillri , de’ quali vi fiere va- 
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luto, per f.re annunziar la fede per tutto, per 
cangiare i vali d’ ira in vafi di mifericordia , t 
peccatori ingiudi, i figliuoli di Adamo in fi- 
gliuoli di Dio , i figli ed eredi di un prevari- 
catore , che non potevano afpettarfi , ehe di ef* 
fere da voi maledetti e cacciati nel fuoco eter- 
no , in membri del vodro corpo, e coeredi del- 
la vodra gloria . 

E come polliamo noi , mio Dio , rendervi 
le dovute grazie pel dono inedimabile della fe« 
de , e pei sì preziofi vantaggi che apporta feco? 
Degnatevi, che almeno prefentiamo oggi a voi, 
c che ve ne offeriamo per mezzo di Gesù Gri- 
do figliuol vodro il fagrifizio della nodra rico- 
nofeenza e del nodro amore. 

E voi, grande Apodolo ed Evangelida, che 
folle dal Signore cotanto contraddidint® , che 
fiete una delle pietre fondamentali del fubeter- 
no edifi/.io, deh/ da quell’alto leggio, dove 
lodate il Dio delle a»'fencordie , ajutateci noi 
pure a lodamelo quaggiù condegnamente . Ef- 
ponetegli i nodri preienti bifogni; offeriteci a 
lui, e fupplicatelo a confetvare intatto il dono 
preziofo della fede in tutti noi , in queda Par- 
rocchia, in tutta queda Diooefi , e in tutti i fe- 
deli Iparfi pel mondo . Ghiedetegli altresì , che 
degnifi di rendere la nodra fede efficace e fe* 
conda in opere buone; che in fomma ci faccia 
vivere della fede per tal maniera, che radbdia- 
mo coll’ opere buone la vocazione e I’ elezion 
nodra, e mcritiam pofeia d’effere noi pur« a par- 
te della forte e della eredità dei Santi nella bea- 
ta eternità . Gosì fia . 

PER LA FESTA 
DI S. MICHELE ARCANGELO 
E 

DI TUTTI GLI ANGELI (*) 

Ai 29 di Settembre . 

LEZIONE DEL LIBRO DELL’ 
APOCALISSE. 

Cap, 1 , I, 5, 

M Andò Iddio lignificando le cofe che han- 
no rodo a leguire , per ivezzo dell’An- 
gelo fuo al fuo fervo Giovanni; il quale ha 

telo 


C^) La feguente Idrnzione nell’ originai francefe b appoda alla Feda dei fSS. Martiri Ger- 
vafio e Protafio, Protettori di Soiffons . Noi abbiain creduto bene di applicarla alla Feda di 
S. Michele e di tutti gli Angeli , col fodituirvi quello , che n’b paruio più conforme alU dottiT- 
na e allo fpirito della Chlcla in ordine agii Angeli e al loro Capo . 
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refo te(Hmonun 2 ^ «Ila parola di Dio , e te» 
ftimonianza di tutto quello che vide di Gesù 
Grillo. Beato chi legge^ c chi afcolta le pi* 
role di quella profezia, e fa conferva delle co* 
fe, che in elTa fono fcritte; perché il tempo 
approffima. Giovanni alle fette Cbiefe , cne 
tono nell’ AGa . Grazia e pace a voi da co- 
lui, il quale h, e il quale era, e il quale b 
per venire , e dai fette Spiriti , che fono di» 
nanzi al trono di lui, e da Gesù Grillo, che 
t il tellinionio fedele , il primogenito trai mor» 
t^ , e il Principe dei re della terra , il quale 
ci ha amati , e lavati da’ nollri peccati nel 
fuo fangue . 

EVANGELIO SECONDO S. MATTEO 
Cap. XVIII, I, IO. 

Si accollarono a Gesù i Tuoi Difcepoli, e 
gli dilfero : Chi h egli più grande net regno 
de* cicli f E Gesù chiamato a fe un fanciul- 
lo , il pofe in mezzo a toro, e dille : In 
verità io vi dico, che fe non vi convertire, 
te, e non diventerete come fanciulli, non en- 
trerete nel regno de* cieli . Chiunque pertanto 
(i umilierà, e fi fari picciolo come quello fan» 
cinilo, quegli ferà il più grande nel regno 
de’ cieli. E chiunque accoglierà nel nome mio 
un fanciullo quale io ho detto, accoglie me 
flelTo . Ma le alcuno fcandalizzerà qualcuno 
di quelli piccioiini che credono in ine, fireb» 
be meglio per lui, che gli folfe appefa al col- 
lo una macina da molino , e che folle fom- 
merfo nel profondo del mare. Guai al mon- 
do a cagion degli fcandali. Imperocché necef- 
l'aria cou è , che (ianvi degli fcandali : ma guai 
all’ uomo, per cui colpa viene lo fcandalo • 
Che fe la tua mano, o il tuo pii, ti é mo- 
tivo di fcandalo , trocangli , e citrali via da 
te. E meglio per te d’ entrar nella vita ftrr- 
na monco o zoppo, che con tutte due le ma» 
ni e con tutti due i piedi elTer gittaro nel 
fuoco eterno . E fe 1’ occhio tuo ti é motivo 
di fcandalo , cavatelo , e gittalo via da te . E* 
meglio per re i’ entrar nella vita con un occhio 
folo, che con due occhi elfer gittato nel fuo- 
co dell’ inferno. Guardatevi bene di non ifpre- 
giar veruno di quelli piccioli .* perché io vi di- 
co , che gli Angioli loro nei cieli veggouo per- 
petuamente la faccia del mio Padre , che é ne’ 
cieli* 

ISTRUZIONE. 

Celebrandoli oggi da Santa Chiefa la Fella 
di tutti gli Angeli, e principalmente del loro 
Principe e capo S. Michele , (limo bene, fra» 
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telli miei cari , di fpienrvi prima i motivi 
che abbiamo, di onorar Dio in elTì e di ono- 
rar elTì in Dio-* la qual cola fia tanto più 
opportuna , quantochc , febbene la Chfefa 
eoli’ invocar gli Angeli in tutti gl’ incontri, 
c* infegni a farne gran conto , é comunemen- 
te tuttavia la divozione verfo di eUt aliai traf» 
curata . 

Eppure, per dire alcuna cofa primieramente 
degli Angioli , fono quelli le primìzie dell’ o» 
pere di Dio, e le prime e più perfette delle 
fue creature, nelle quali egl’ incomincia a far 
vedere le fue vie , a fare fpiccare le primo 
emanazioni della fua bontà , e a trasfondere 
In ifpezial gnifa I* impronta delle fue divine 
perfezioni . E per vero dire , (e tutte le cole 
create hanno in fe alcuna rallomiglìanza , o fe 
non altro alcun vellìgio di codeRe adorabili 
perfezioni ; niuna ve ne ha, in cut fieno di- 
pinte d’ una cosi perfetta maniera come negli 
Angioli. ERendo eglino puri fpiriti , fcevtt 
del tutto da ogni materia , attivi ,, intelligen- 
ti , incorruttibili , fono per confeguente le im- 
magini più perfette di uno Spirito increato , 
eterno, immortale, immutabile e infinitamen- 
te perfetto, quale appunto é il noRro Dio. 

Ma non crediate, che in queRe si rublimt 
creature campeggi folamente la polTanza del 
fupremo Creatore ^ campeggia di più in elle, 
e in fingolar maniera , la lua bontà e faplen- 
za. Imperocché, oltre che ha egli come di- 
pinto in tutti codeRi Spìriti la purità , la fan- 
tità, l’ unità e l* eternità della fua divina ef- 
fenza , pare che gli abbia voluti eziandio di- 
Rrib.uire in tre gerarchie , e queRe in tre or- 
dini diverG, per onorare la Trinità delle Per- 
fone adorabili, che fono in lui, e fcompartire 
fra queRi -diverG ordini le lue divine pro- 
prietà . 

Egli é carità', « come carità ne fa la pri- 
ma loprabbondante eRufione in quelle più ele- 
vate Intelligenze , che formano il prim’ ordi- 
ne della prima gerarchia , e chiamanfi Serafini , 
perché fono tutti pieni di carità e di ardore . 

Egli é la fuprema verità , la Sapienza in- 
creata e originale , e per una panicolar ìn> 
preRìone di queRi divini attributi contraddi- 
flingue i Cherubini con una^mincnte cognizio- 
ne delle fue grandezze . 

Egli é la mute e il centro della maeRà , e 
'Gccorae in particolar maniera la comunica ai 
Troni ; cosi queRi onorano particolarmente fa 
fua maeflà , la fua eterna fermezza e Rabilità, 
1’ immobilità de* fnoi dilegui, e l’imroutabili- 
tà de’ fnoi giudi?;. 

Per mezzo di queRi primi Spiriti egl* inti- 
ma I Tuoi ordini a quei della feconda gerar- 
chia , dcRinaiì al governo del mondo e delle 

crea- 
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creature j e quindi el comunica alle Domina- 
zioni il carattere della fua fovranitìy ai Frini- 
ti pati le difpoGzioai delia fua provvidenza , e 
alle poJeflà del cielo il fuo impero fopra lo 
Podeftà dell’ inferno » 

La terza gerarchia credefi dcHinata da Dio 
a fervire la tua Chiefa nel Capo e nel tr.em> 
bri , e però li vuole , che le Ì^trtìt abbiano un 
fpezial potere di operar miracoli ; gli Arcan- 
geli una particolare incombenza di annunziare 
i divini difegni fopra la Chiefa, e di fopran* 
tendere al loro adempimento*, e gli Angtli y 
i quali formano 1’ ultimo ordine della terza 
gerarchia, d’ invigilare al bene e vantaggio 
degli uomini privati, e all’ efecuzione dell’ o> 
pere meno confiderabili del corpo miflico di 
Gesù Cri fio . 

E chi di noi , frarelli miei cari , non dee 
ammirare e adora» Dio per quelle maraviglie 
della fua polfanza , per quelle sì variate effu* 
fieni della fua bontà , per quella cosi ordinata 
diUribuz'.one di tante creature intelligenti, tut* 
te le une all* altre lubordinate, e che tutte uni» 
tamente cofpirano all’ efeguimento da’ fuoi vo* 
Ieri? Ma dopo di aver onorato Dio in quelli 
si fublimi Spiriti, non è egli giullo, che 
onoriamo ancora elli in Dio , e tanto più gli 
onoriamo , quanto più gli ha arricchiti di do- 
ni e naturali e foprannaturalr, dotaci in fingo* 
lar guila delle fue divine perfezioni, dellinati 
a ricevete, c ad offerirgli le nodre preghiere, 
e a cooperare al bene della Chiefa , dello Sta- 
to, e di ciafeheduno di noi? 

Ma fra tutti gli Angeli, l’Arcangelo S. Mi- 
chele i fenz’ alcun dubbio quegli , che Iddio 
vuole, che noi più pirticolarmente onoriamo, 
poichh per bocca de’ fuoi Profeti cel rappre- 
f^enta come un gran Principe y e come il pa- 
trocinatore del ftto popolo- (*), fotto il qual 
titolo, ficcome un tempo dalla Sinagoga, co- 
sì 'e ora venerato dalla Chiefa Crilliana, 

S. Michele infatti ^ fempre Rato quegli , 
che ha combattuto per la Chiefa di Dio» Fin 
dal principio del mondo, quandoché elTa non 
era ancora compoRa , che di quel popolo tut- 
to fpirituale e angelico, che ufcl il primo del- 
le mani di Dio, egli la foRenne contro la fe- 
dazione e la ribtUione degli Angeli apoRati, 
e pieno di zelo verfo la fuprema grandezza e 
maeRà di Dio dilTipb le maligne impreRìoni 
della coloro fuperbia. Egli ha difefo la Chie- 
fa, quand’ era ancora nafeoRa fotto l’ ombre 
e le Bgure della Legge ; egli I’ ha protetta di- 
venuta CriRiana contro la tentazione dell' ido- 
latria, e nei fulTeguenti fecoli contro quella 
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deir ereGe , e contro tutta là rabbia del prìir. 
cipe delle tenebre e de’ fuoi minìRri ; e delTo* 
b, che alla fine dei fecoli follerrà i fedeli con- 
tro gli ultimi nemici di Gesù Grillo e della< 
fua Chiefa , e che la ajuteti: a trionfar per 
fempre di fatana e di tutto l’ inferno . In fom- 
ma S- Michcje , per un privilegio fingolare 
accordato a lui , ha da per tutto e in tutti i 
tempi queRa gloria , d’ elfere alla teRa dei ze- 
latori dell’ onore di Dio ,. d’ umiliare P or- 
g:glio d?lle creature inreliigtnti , e di abbat- 
tere tutte quelle alture , eh’ erger G vogliono 
centra Dio, e attribuirfi la gloria, ..che a lui 
folo appartiene, coll’ opporre e imprc^ptart lo» 
ro in faccia queRa grande veritl, che c com- 
prefa nel fuo nome, e che è come la fua di- 
vifa, MICHAEL. Quis ut Deuif Qbi è de 
Jia fimite a Dioì 

Wi vedete di qui, fratelli miei cari, quan- 
to polente e gloriofo Protettore abbia la 
Chiefa in queflo Capo degli Angeli . Che fe 
egli b Raro coRituiro da Dio a proteggere tot- 
to il corpo, polliamo noi dubitare, che non 
abb’a a pigliarli la protezione anche di noi 
che ne namo i membri, ove almeno noi RelTi’ 
colia noRra trafeuranza non ce ne rendiamo- 
indegni, nb tralàfciamo d’implorare il fuo foc* 
corfo ? Noi n’abbiamo tanto maggior bifogno ,. 
quanto- che per lo Rato di corruttela e di mi- 
feria, a cui ci ha ridotti il' peccato , ci con» 
vien foRenere grandi combattimenti e grandi 
violenze , per vincere i noRri nemici . Che fe 
a queRi tenapt non abbiamo più a combattere 
contro le fiere, e a patire gli Rrazi c i mar- 
tori de’ carnefici , ben abbiamo a reggere con* 
tro una triplice battaglia mollaci d-iiJa carne, 
dal demonio e dal mondo , battaglia che dura 
tutta la vita , e battaglia , che ha da decidere 
di noRra forte per tutta un’eternità- 

I. Il primo nemico che dobbiam ricombat- 
tere , b la carne , ciob quelle fregolate e cor» 
rotte inclinazioni , che nafeendo portiam con 
noi , ,e quella cosi forte pendenza , che ci 
Rrafcina verfo le creature, per trovare in effe 
il noRro piacere e contentamento. Or noi dob- 
biam lare una guerra irreconciliabile a queRo 
nemico , che dobbiam mettere in croce e far 
morire. „ Quegli, dice S. Paolo, che appar» 
„ tengono a Gesù Criflo , anno crocefilTa la 
„ loro carne Infieme coi vizj e colie fue Icor- 
„ rette palTìoni . “ ^i Chrifii Junt , carnenr 
luam cruci fixtrunt cum vitiis Ò* concupi [centi ir 
futi. ( Gli. V, 24. ) Non fi tratta di fepara- 
re l’ anima dal corpo; ma fibbene di deporre 
l’uomo vecchio, e di veRirfi del nuovo. Mor- 
ti» 


( * ) Confurget Michael Peiuceps magnus qui Rat prò filiis populi tut. Dan. KIT, i. 
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ixiflcate dunqut ^ oic# lo ftffs’ Apoflolo* (Col# 
HI, 5,7, IO. vojìre terrene memhs, / a for- 
nicazione, l'imparità, la libidine, i pravi 
defider 'f , e l' avarizia , che è una vera fervi- 
ti Rtnunziate a tutti ejuefli peccati, all'i- 
ra, al rancore , -alla malizia, alla maldicen- 
za , ai difcorfi difonefli , fbandendoli dalla 
vojìra bocca. Non ufate bugie gli uni cogli al- 
tri. Spogliatevi dell'uomo vecchio, e di tue • 
,fg It fue -opere , e riveflitevi del nuovo, di 
quello cioè, che mediante il fuo rinnovamen- 
>to viene ad effere conojciuto conforme all'ima- 
gine di quello che l' ha creato. Con qu«fìtr pa* 
iole vuol dire 1 ’ Apoflolo: Proccurate di fpo* 
gliarvl delle inclinazioni delia carne , che voi 
traelle dalla voflra prima nafcita in peccato, e 
abbiate fentimenti, defiderj e aiTetti conformi 
alla nuova nafcita, che ricevefle nel Battefimo , 
dove di peccatori quali eravate, fiere medi.tnte 
una feconda creazione divenuti giuflie fanti, e 
•dove l’immagine di Dio sfipurata in voi dal 
peccato, v’è fiata dallo Spinto -di grazia e di 
lantità rimeffa e reflìtuita . Trattali quìfìnalmen 
te , non g à di morite di morte naturale , ma 
di morte evangelica , che vien a dire , di mori* 
ttt all’amor proprio , e àll’amore di ciò che ab- 
biam di più caro al mondo, per effert attacca 
ti loltanto a Dio . Chi vuol tenermi dietro , 
dice il noflroDivin Redentore , rinneghi felìef- 
Jo , porti ogni giorno la Jua croce, a fegua- 
mi . Imperocché ohi vorrà falvare t' anima 
fua , la perderà, e chi la perderà per amor 
mio, la Jalverà: Che Jervirebbe all' uomo , fe 
guadagnale tutto il mondo, ove perda fe ftef- 
/o t faccia Ifcapito Ài feì ( Lue. IX, 2j, zj.) 

a. La carne non i il folo nemico, contro 
di cui abbiamo a combattere. Quando ben fi 
liflette ai perìcoli continui , a* quali fiamo ef- 
podi dalla parte del demònio, e al furore , 
con cui quello impUcabil nemico della nollra 
falute c* invede da ogni parte, i allora facile 
a capirli , quanto ha da codare a un cridiano 
il rtfidere ai di lui pericolofi artilizj. Il demo- 
nio , fecondo S. Agodino («), ci affale fot- 
to due diverfe fornte, ora fotto quella di leone 
che lugge , ora fotto quella di aduto ferpeiite. 
Ma odia che qual leone minacci , ed efercitì 
la fua violenza} odia che qual Icrpenie s* in- 
finuì , e ne tenda tnfidie, «gli "k fempre nodro 
nemico , che non ci lafcia mai quieti , e mol- 
to meno ficuri , t che cerca di forprenderci 
continuamente • Quello poi che ^ ancor più 
terribile, fi k, che quedo fpirtto di malizia^ 
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trasforma talvolta in angelo di luce ( 1 Cor. 
XI , 14. ) , odia coll’ ifpirare un falfo zelo , 
male intefo , e non fecondo la feienza ; odia 
col farci abbandonare le drade ficure e battu* 
te, per farcene abbracciare d’illulorie, odia col 
farci trafeurare gli obblighi del nodro dato , 
per indurci a fer certe buone opere, che Id- 
dio non ricerca da noi s odia finalmente col 
metterci in cuore di entrare, fotto colore di 
zelo e di penitenza, in uno flato in fe fantif- 
fimo , ma t cui doveri fuperano di gran lun- 
ga la mifura dei talenti e delle doti che Iddio 
ci 1 ia compartito . Chi dunque non temerà un 
nemico si pericolofo', per reggere contro le cui 
infidiofe fuggedioni e infìdie cl vuole tanta vi- 
gilanza ? 

j. Ma oltre la carne e il demonio , evvi un 
terzo nemico , che i il mondo, contro la cut 
feduzione ha il Cridiano da fare un 'contrado 
continuo. Ei dee armarfì da una parte di for- 
za e di coraggio, per foderre le fue perfecu- 
ziont, e dall’altra di vigilanza, per prefervard 
dalla fua malignità. Tutti coloro, dice S. PhO- 

10 ( I Tim. 111,12.), che viver voglionopia- 
mente in Celò Criflo , patiranno perfteuzio 
ne. E G. C. non dide a Tuoi Apodoli^ Il 
fervo non è da pik del fuo maejìro ; fe han- 
no perfeguitato me , perfeguiteranno altresì 
voi. (Joan. XIII, 16.). £ in altro luogo: 
avete a patire nel mondo : ma confidate , io 
ho vinto' il -mohdo. (Ibid. XVI, jj.) Siccome 

11 mondò k per un Cridiano oggetto d’ orro- 
re : così k oggetto d’orrore al mondo un Cri- 
diano. £ di qui k, che diceva l’Apoftolo .* 
Tolgami Iddio, che io mi glorj in altro, fuor- 
ché nella croce del nofìro Signor Gesù Crijlo , 
per amor del quale il mondo é crocefiffo per 
riguardo a me , come io lo fono riguardo al 
mondo . (Gal. VI, 14, ) 

11 mondo infatti è fempre ftato rimirato 
dai Santi come P efterminio della pietà, come 
il regno e l’imperio della cupidità I L’ aria 
che quivi fpira, è un’aria contagìofa di' vani- 
tà, di avarizia e di fenfualità, valevole a in- 
debolire gli animi fteflì i meglio difpofti ; tut- 
to quivi fomenta, tutto nutre quefta debo- 
lezza , e quefte ree inclinazioni , cne abbiamo 
ereditate da Adamo; c vuoici , diceva S. Ago- 
(tino, una molto vittoriofa grazia a vincete il 
mondo con tutti i fuoi errori, timori e atrori: 
Major quippt libertas efì necejfaria ...ut cum 
omnibut erroribur , terrtribus , amoribus vin- 
eatur bic mundus ( De corr. & gr. n. jy.) . Egli 

k an- 


(a) Diabolus ille biformis efi: Leo eft In impeto, draco in infìdiis. Leo minetur, intmicus 
efr, denuo infidietur , inimicus eft . Quando fios feenri? Tentare ergo non ceffat, irridiari non 
ceffat. in Pfal. LXI 1 , num, a. 
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è anzi quaC ìmpofTibile, al dire di S> Leone, 
che anche i cuori più religloG non rcHino , 
fiando nel mondo, dalla fua polvere imbratta* 
ti ; mectjfe ejì de mundano pulvere etiam re~ 
ilgiofa corda fordefcere ( Ser. 4 in Quadr. )i 
e che non 0 avvezzino a poco a poco al Tuo 
parlare, a’ fuoi atti, e alle fue maniere così 
oppode allo fpìrito del Cridianelìmo . Nè già 
il più a teti.ere è quel mondo facrilego e pro- 
fano , i cui eccelTi fanno orrore: ewì un mon> 
do ne' fuoi principi e nella fua condotta mol* 
to più pericolofo , un mondo ipocrito e ma* 
fcherato, e che /i merita ugualmente del pri* 
ino gli anatemi di Gesù Grido, perchè fa prò* 
fedione di una cotal faviezza, che fenza riget- 
tare i vantaggi edrinfeci della religione , è lem* 
pre nemica di Dio e della fua legge , nè fe gli 
pub tampoco fottomettere : un mondo in ap- 
parenza divoto , e che fi reca a gloria d’ eOer 
fedele nelle pratiche ederiori della religione, ma 
che è tutto pieno della corruttela di Adamo e 
dei dedderj della carne , tutto gonfio di orgo- 
glio e di vanità, tutto guado dall’amor di fe 
iledb, del fuo ripofo, de’ fuoi comodi e delle 
fue prete fe doti . 

Ora e qual è quel Cridlano, che non deb- 
ba cautelarfi contro un sì pericolofo nemico, col 
qual è obbligato a vivere ogni giorno ? Quanti 
sforzi, quante pugne, quanta maicircofpezione 
non ci vuol egli , per non partecipare della Aia 
corruttela? Sentite come il Principe degli A po- 
fìoli ammaedra i fedeli di tutti i tempi. Efìen- 
do voi, die’ egli (Il Pet. I, 4, 10.) divenuti 
partecipi della natura divina, fuggite la cor- 
ruttela della concupifeenza che regna nel mon- 
do , Datevi tutta la maggior premura di u- 
nirt alla vojlra fede la virtù, alla virtù la 
feienza , alla feienza la temperanza , alla 
temptranza la pazienza, alla pazienza la pie- 
tà , alla pietà l' amor fraterno , all' amor fra- 
terno la carità. Imperocché ove quefìe virtù fi 
trovino in voi, evenganfi aumentando , faran- 
no sì, che non farà vuota, nè infruttuofa la 
cognizione che avete del Signor noflro (Setù 
Crijlo. Ma chi non le ha, egli è cieco, e va 
a talloni , e fi dimentica , dt qual maniera è 
fiato purificato dei peccati di fua vita paf- 
futa. Che però fiudiatevi fempre più, 0 fra- 
telli, di ajficurare coll'acre buone la voca- 
zione ed el ezion vojlra , Coerentemente alla dot- 
trina di S. Pietro, così ci ammonifee anche il 
facro Concilio di Trento. „ Coloro, dice, che 
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„ fi credono di dar ritti , veggano di non ca- 
„ dere; -ed operino la propria fai ure con timóre 
„ e tremore, colle fatiche, colle veglie, colle 
„ limofine, colle orazioni e obblazioni, 

„ digiuni , e con una inviolabile cadità . liti- 
„ perocché fapendo eglino, che la nuova na- 
„ fcit« che hanno ricevuta, porge bensì loro 
„ la fperanza delia gloria, ma non la gloria 
„ medefima , anno a dar Tempre in un finto 
„ tremore pei pericoli, a' ouali fono efpodi a 
„ cagion della pugna, che lor rimane contro 
„ la carne, il mondo e il demonio. ( Sed. 
VI, De Judif. c. ig. ) 

Le obbligazioni dei Cridiani fono qui dall* 
ultimo generai Concilio ben didintamente no- 
tate. Vedefi dalle foprarrecate parole, la vita 
loro dover effere di fatica e ni combattimen- 
to , una vita regolata, feria, occupata, ripar- 
tita parte nei doveri della pietà , e parte nelle 
fatiche j)roprie di ciafenno dato ; una vita in 
fomma , la quale , come altrove dice il Santo 
Concilio, ha ad edere una penitenza continua. 
Una vita di ozio, di padatempo , di piacere e 
di divertimento, non è certo la vita di un Cri- 
diano , vale a dire , di un difcepolo di Gefù 
Grido; per portare il qual titolo ricercafi , che 
fi porti anche quotidianamente la croce , e fe. 
guafi il nodro divin Salvatore nella via delle 
umiliazioni e de’ patimenti , tale efTcndo lavo* 
cazion nodra . 

Che fe quede verità sbigottifeono la nodra 
debolezza, confoliamci e radicuriamei , al con- 
fiderare 1’ immenfo ineffibil premio, che ri- 
compenferà le nodre fatiche, e il celede aiuto, 
che ne fodiene in mezzo alle pugne , e ce ne 
fa ufeir vittoriofi . Fidiamo gli occhi fopra 
di Gesù , autore e perfezionatore della fede , 
il quale co* fuoi patimenti e colla fua morte 
ha per noi vinti il demonio , il mondo e il 
peccato , e ci ha meritata la gloria , nella qua- 
le è egli entrato il primo. Ricorriamo ezian- 
dio a S. Michele , al quale ficcome è dato 
dato di rintuzzare, e di abbattere ogni' rigo- 
glio e ogni ribellione contra Dio ; così farà 
podente ancora a fiaccare per noi le altere cor- 
na del demonio, a fodenerci in mezzo alle 
tentazioni del mondo e della nodra carne ri- 
calcitrante, e ad ottenerci quella grazia piena 
non folamente di forza e di efficacia , ma 
eziandio di foavità , di pace e di unzione . 
Queda unzione , al dire di S. Bernardo (i>), 
c neceflatia a contemperare 1* afprezza della 

cro- 


fa) Necedle ed, ut unélio fpiritualis grati-e adjuvet infirmitatem nodram, obfervantiarum & 
inultimoda; peenitentis cruces devotionis fuz gratia liniens; quia nec fine cruce fequiChridum , 
nec fine unètione crucis afperitatem ferre quis podet . Hinc ed, quod multi abominantur, &fu. 
giunt poendentiam , crucem quidem videntes, lei non unèlionem . Serm, t De Dedicar, 
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croce, cÌJi ne con\Uii portare prr (egulr Gri- 
llo . 1 mond.ini uomini e carnali hanno in ab- 
borriir.ento , e fuggono quanto piìi polTono 
cucita vita afpra e crocefifTa , di cui veggon 
loltanto la croce, ma Jion l’unzione, la con- 
lolazione e h gioia, che T accompagnmo . 
Felici però coloro , che volentieri fottometton- 
fi a quella vita, e non fi ributtano, ni fi 
fmarrllcono d’ animo per quelle piiffeggiere 
amarezze, onde i colperla ficuranv.-nte 

dopo d' ejfere Pati provati iji quella g|U'fa, ri- 
cever anno in corona di vita y eòe Iddio ha lot 
promeffa . 

• PKEGHIERA. 

• t • 

Grande Idd'o, Creatore del cielo e della 
terra, e principio d’ ogni Edere fpirituale , e 
ó' ogni creata Intelligenza , noi nmmiriauio 
tutte le opere della voftra onnipotertza e del- 
la voftra eterna fapienza; e adoriamo tutti i 
difegni, che avefte nei 'tirarli dal nulla ; ma 
particolarmente vi adoriamo in quefio gio uo 
per la creazione di quella moltitudine di Spii’y 
ti celefti , che Tempre affiltono dinanzi a voi , 
che avete così ordinatamente diftribuiti , ne’ 
quali 'in cosi lopreccellente maniera avete im- 
prelTc le volire divine perfezioni , e i quali 
colla voftra grazia avete ùnfrScati e fuhli-mati 
a tanta gloria • . . . 

Diltint unente voi vi lod.amo , e benedicia- 
ir.o, che alla tefta di tutte quelle celefti (qua- 
dre abbiate nielTo S. Michele come loro Prin- 
xipe e capo ^ che a tanto onore 1’ abbiate in- 
nalzato con una maggior tflufione de’ veltri p.ù 
ricchi doni fopra di lui ; che gli abbiate fatto 
sì altamente conofeere e di non aver nulla dn 
fe ftello, e di dover tutto a voi fojo ; che 
anzi l’abbiate così ripieno di zelo dei voftri 
interelTì , che abbiate per mezzo fuo dilTipate le 
maligne infinuazioni degli (piriti ìnfupreroiti , e 
indotti gli altri a (tare tottomcHì a voi ; che 
finalmente l’abbiate conltituito difenfore e prò- 
tettor della Chiefa, e l’abbiate deputato a invi- 
gilare in punto di morte alla falute degli eiet- 
Tì e a difendergli dalle arti c degli agguati dei 
•miniftri delle tenebre. 

O degno capo della milizia celeftc, mlniftro 
del Dio vivente, e Difenfore del fuo popolo, 
voi vedete da una parte la debolezza noftra, 
e dall’altra la guerra continua, in cui ci con- 
vien durare. Voi vedete quanti combattimen 
ti, quanti sforzi e quante violenze ci dobbìam 
Fare, per camminare nella via ftretta della falu- 
te , e per refiftere alle iftigazioni della carne , 
alle fuggeftioni del demonio, e alle feducenti 
lufinghe di un fecole così corrotto , come è il 
jioùro . Deh ! abbiate , o glotiofo Arcangelo , 
]Jìri*z> SoiJjons T. II. 
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pietà di noi, e foftenetecl colla vefe a polTente 
protezion:, licchè fra tante tentazioni non ci 
accada mai di piegare, nb di refear vinti. 

Armatevi eziandio del voftro zelo contro 
ogni fuperbia ed ogni amor proprio ; che fan- 
no pur troppo anche nella Chiefa Crifriana ; 
della qual fiere Protettore, grandi rovine. Soc- 
correte quefta Spofa di Gesù Crifto contro 
tutta la malizia e tutte le profondità di fara- 
na , che cerca di divorarla, e di rovefeiare i 
di lei fondamenti: Difendete la verità, che è 
fiata ad ella afiidata , come voi la difendelte 
contro i primi defertori della verità. Confer- 
vate anche nella Chiefa della terra l’ unità e 
la pace, -come la confervafie nella Chiefa del 
cielo, col precipitar nell’abilTo i primi auto- 
ri di ribellione e di feifma . £ finalmente fic- 
come fiere fiabilito a vegliare alla falure degli 
eletti , foccorreteci tutti in punto di morte , 
ficchfe polliamo e feampare dalle fauci del leone 
infernale , ed edere accolti da voi , e di voi pre- 
fentati a Dio come p’etre vive degne-d’ entrare 
nell’ eterno fuo Tempio . Così fia , 

PER LA FESTA 
D l T U T T l I SANTI 
al 1 di Novembre 

LEZIONE DEL LIBRO DELL’ APO- 
CALISSE , 

’Cap. VH, 7, 12. 

E Cco che io Giovanni ridi un altr’ Ange- 
lo-, ohe faliva dall’oriente, e che aveva 
il figlilo del Dio vivo; e gridò ad alta voce 
ai quattro Angeli, a’ quali era fiato commefTo 
di far del male alla terra e al mare, dicendo: 
Non fate male alla terra e al mare, ni a- 
gU alberi, infin a tanto che non akbiam re- 
gnati in fronte l fervi del noftro Dio. E udii, 
che il numero di quei ch’erano fiati fegnati era ' 
di cenquaranta quattro mila, da tutte le tri 
bù de’ figliuoli d’ifraele. Della tribù di Giuda 
dodici mila fegnati, della tribù di Ruben do- 
dici mila fegnati , della tribù di Gid dodi- 
ci mila fegnati ; delU tribù di Afer dod • 
ci mila fegnati ; dellt rribù di N. -fiali dodici 
mila fegnati; della tribù di Mmalle dod'ci mi- 
la fegnati ; della tribù di Simeone dodici mi- 
la fegnati ; della tribù di Levi -dodici mila fe 
gnati ; della tribù d’ifiacar dodici mila fegna 
ti; -della tribù di Zàbulon dodici mila fegna. 
ti; della tribù di <ìrufeppe dodici n ila fegna- 
ti ; della tribù di Benjamin dodici mila fegna- 
ti« Dopo di quefto vidi ima glande tnoiti- 

N tu- 
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tudine , che nluno potéa numerare, di tutte 
le genti e tribli e popoli e lingue , che ftava* 
no dinanzi al trono, e dinanzi all’Agnello , 
veftitì di bianche Itole con palme in mano, t 
cantavano ad alta voce , dicendo : V’iva il no- 
ftro Dio, che fiede fopra il trono, « viva l’ 
Agnello. £ tutti gli Angeli ftavano d’intorno 
ai trono c ai leniorl e ai quattro animali; e f» 
profirarono bocconi dinanzi al trono , e ado- 
rarono Dio , dicendo, Amen. Benedizione , e 
gloria, e fapienza , e ringraziamenti, e onore, 
e virili , e tortezza al noftro Dio ne’fecoli de’ 
fecoli . Così fia . 

EVANGELIO SECONDO S. MATTEO, 

Cap. V, I, r i. 

■Vedendo Gesti la molta turba che lo fegui- 
va , (all fopra un monte , dove poftofì a fe- 
.dere fe gli accofiarono i Tuoi Difcepoli ; ed egli 
aprendo la fua bocca gli veniva ammaedrando , 
con dire; Beati i .poveri di fpi*-ito, perché di 
quelli ^ il Regno de’cieli. Beati i manlueti , 
perché quelli podederanno la terra. Beati ouel* 
li che piangono, perchì; faranno confolati . Bea- 
ti quelli che hanno faine e fete delta giullizia, 
perché faranno fatollati. Beati i mifericordioli , 
perchl; troveranno milericordia. Be.ni i monài 
.di cuore, perchè clTì vedranno Dio. Beati i 
pacifici , perchè faranno chiamati figliuoli di 
Dio. Beati quei che foftrono perfecuzione per 
la giudizia , perchè di elTi è il regno de’cieli . 
Beati voi, qumdo gli uomini vi malediranno, 
e diranno falfamente ogni male contro di voi 
per cagion mia. Rallegratevi allora edcfulta- 
te , che una grande licompenfa v’ è rifetbata 
in cielo . 

ISTRUZIONE. 

L’ob.bligo elTenziale che feco porta la Re- 
ligion nollra , con fi He , fratelli miei cari, nell’ 
imitare quello che è oggetto del noflro culto . 
Stimma religionis , dice S. Agoflino, rfl im- 
mitari quod colis ( Lib, Vili De civ. Dei 
c. 17. ). Per la qual col.» , odia che adoriamo 
Dio come il Santo de’Santi, la (ergente e il 
principio di ogni fantità, odia che onoriamogli 
Angeli e i Santi come le più eccellenti traile 
fue opere, e come vive immagini della fua 
fantità infinita ; noi non poffiamo condegna- 
mente onorare queda divina lantifà , o nella 
fua fonte che è Dio, 0 nei rufcelii che ne de- 
rivano , che fono gli Angioli e i Santi, fe non 
fe dudiandoci a tutto nodio potere di efpri- 
merla, e ricopiarla in noi medefimi . E per 
V^ro dire, fe noi yeracemente la onoriamo, 
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la defidereremo, l’andcrem ricercando, epigiie- 
remo tutti i mtezzi necedari per procacciarci que- 
do inedimab-i teforo . Quedoappunto è cibche 
intende la Chiefa nell’ odierna (olennità , nella 
quale ci mette innanzi un Dio infinitamente 
fatuo, .e che faniifica unii innumerabile molti, 
tudine di puri fpiriti , e di anime che unite 
furono a corpi mortali . Rammentatevi , ne di- 
ce la Chiefa , e nel dice con voce forte, ram- 
mentatevi , che voi fiete dedinati a podeder 
Dio , e ad edergli infeparabilmente uniti per 
tutta eternità ; ma rammentatevi ancora , che non 
giugnerete a queda inelTabile unione con Dìo, 
fe nel corfo di queda mortai vira non avrete' 
.in voi ricopiata l’ immagine fua, le (ue divine 
perfezioni, e fegnatamente la fantirt, lenza 
la quale niuno , dice S. 'Paolo, vedrà Dio . 
Saniìtmoniam , fine qua nemo vidtbit Deum 
( Hebr. XII, J4. ). E infatti non è già me- 
ro coufiglie , ma un precetto indifpenftb le d’ 
eder fanti . Ghe fe la fantità infinita di D o 
ci fembra un modello troppo (proporzionato 
alla debolezza nodra, e cap.tce da sbigottirci, 
confideriamo quelle benavventurate creature, 
onde è piena la corre celede ; fidiamo i no- 
flri (guardi particolarmente (opra quell* innu- 
merabile duolo d’ognì età, d’ogni ^do , e 
d’ogni condizione, che furono (oggetti al’c 
dede miferie di noi , (ottopodi agli Ueflt pec- 
cati , efpodi agli dedi pericoli , e dagli dedi 
odacoli ■* nemici circondati e ànvediti. Co- 
me noi pure non poffi.am fare quello che fe- 
cero edì ? Cur non pcteris quod ifti & ifla ' 

( S. Aug. L. Vili Confi c. ti. ) Noi non 
abbiamo veruna feufa da efimerci di entra- 
re nella via battuta da loro . Affinchè dun- 
.que voi polfute fratelli miei cari ,’ unifor- 
marvi alle mire ch’ebbe la Chiefa neirifiituir 
queda Feda, io vi farò vedere, i che tutti 
j Cridiani fono indìfpenfabilmente obbligati d* 
edere fanti , e in fecondo luogo vi modrerò , 
in che confida la fantità , che è lor coman- 
data . 

Siccome Iddìo è infinitamente fanto , e la 
(urgente di ogni fan'irà, così una cola viene 
ad eder (anta sì todo che fi fepara da qua- 
lunque altr’ ufo , e confacrafi a dovere unica- 
mente fervire al culto che fi rende a Dio . 
Quindi è, che le Chìefe fono luoghi fami, 
perchè dedinate unicamente agli efercìzj della 
Religione ; e che i calici fimilmente e le piffi- 
di loti cofe fante, perchè s’ hanno a ufare lol- 
tamo nel fanto fagrifizio della Mtffa , c pjr 
riporvi il corpo e il (angue di nodro Signoic, 
a talché terrebbefi per facrìlego chi le adope- 
. rade nell’ordinario fuo pado . Ora fecondo 
'quedi idea della fantità, fi può di le?gieri 
comprendere, quale eder deb^ la fantità’ di 

un 
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un Crifliano , che viene a dire , dì un uomo 
cre»to per conof;ere , amare, fervir Dio e go* 
dirlo etern.Mtieiue ; ricomperato col prezzo in- 
♦trtito del (.lugue di Gesù Grillo il Verbo in» 
carnato i e conl’ecrato nel Bit'tefìmo coi voti 
i' più folenni al perpetuo Tcrvizio di Dio . 
Tutti e tre- quelli diverfi tiroli , che fannori 
apparrenere a Dio, e ci conl.tgrano- interamen- 
te a lui , fono tanti urgenti motivi , che in» 
d ljicnfabilmente ci obblig.ano ad elTer fmti , 
fecondo quello bel- detto di S. Birnardo . 

„ Tutto quello che hai , tutto quello che lei e 
„ tutto quello che puoi, deb’j’ elTere conlacra- 
„ to a quel Dio che ti ha creato ; che ti ha re- 
,, dento, e ti ha chiamato al fuo fervizlo. “ 
Quidijuid i gì tur es , quidquid poter, debes crea»' 
ti , redimenti , vociti z de verb. Apoll.) 

i. MeJiani-e il benefizio dell.» creazione noi 
fiamo opera delle mani di Dio , c fra no una 
cola lanta , desinata unicamente al lervigio e- 
alla gloria di Dio avendoci egli creati per 
le nello e per l'uà gloria : onde dice S. Ago* 
nino , che avendo egli fatto tutto quello che 
noi liaino ,• ha' pur diritto. di eligere per le 
tutti noi 11 e (li » Totum te exigir, qui totum te 
fecif. E non ì: già. in nollra balìa di non di- 
pender da lui y o di lottrarci al fuo- impero:- 
noi lìam per origine- e per natura fuoi fervi» 
tori,! e luci fihiavi j e l’obbligo ìinpolloci dal» 
là legge eterna di viver loUanto pel nollro 
Dio , e di riferire a gloria lu.a ogni ufo , che^ 
noi facciamo d.-ll’ànima e del corpo ,. b fcol» 
pito nel fondo dell’ tlTer nolìro , e nel più in» 
timo dell’anima nollra ,. coiv caratteri tali, 
che tutto lo- feonvegiimento e la corruttela 
dei nollro cuore non lo potranno m»i del tut- 
to fcancellare V I. noftri primi padri erano lì.»-- 
ti creati- da Dio nella- giullizìa e nella finti.- 
tà , e lor dovere era di gelo.famenre cooferva- 
re un sì preziolo teforo , per traf.netterlo a* 
lor difeendenti . Ma violato bruttamente aven- 
do il divin precetto , di giulli e fanti quali 
erano , non folami-nte diventarono elTi impu- 
ri e. rei , ma contamin.-iror.o eziandio tutta la 
loro polierità ;- talir.entechb per una feqiieU 
di quella- deplorabil caduta , tutti gli uomini- 
erano divenuti tanti vali prof-nati , c a nient” 
aliro più acconci , che ad eller rotti e pittati 
lui fuoco . Quello è rutto quello che fi pò» 
levano afpettare , fe 1 ’ unigenito Figliuol di 
D'.o , c il Santo de’ Santi non foiTe venuto 
in terra a purificar quelli vali , a liberare il 
genere umano- dalla fchiavitù del peccato , e 
a renderci puri, fanti ' e accetti agli occhi del 
fu^ divin Padre . Gesù Cullo dice S. Paolo, 
ha dato fe fleffo per n->i , ajfin di redimerci da 
ogni* iniquità e di rènderci mondi , onde fojftmc 
un popolo accetto a lui, e fervorofo, feguace deU^ 
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opere buone. (Tir. Il, 14. ) a E non è: egli" 
chiaro , che quella inapprezzabile mifericordia 
ci obbliga a- vivere fantamenre , e a proccu- 
rar continuamente di crefeere in fantiià ì In- 
fatti pel millerio dell’Incarnazione non pure 
Gisù Grillo ha cancellati i nollri peccati , e 
ci ha riconciliati con Dio ; ma ci h.» in oltre 
uniti Hrettamcnts a lui , ci ha fatti membri 
de! millico corpo, ona’ egli b capo ; e per dir 
tutto in poco , ci h.» rendati partecipi della 
natura divina ,, diviate confort:! natur.e ( II. 
Pt-r. I, 4. ) , e ne ha alTociazi alla fua que» 
I.ià di Re , di Sacerdote e di vittima , elTen- 
do anche noi , al dir del Principe degli Apo» 
HoU , un ordine di Sacerdoti fanti , Sacerdo- 
ti um- SanEìum ( I- Per. II, 5. ). Ognun fi,, 
richiederfi molta fantit.\ in un Sacerdote af- 
funto dagli uomini , e prefcelto- ad elTere lor 
mediatore prclTo la divina m.u-llà. Agevolmen- 
te ancora comprendefi , fatuo elTere ciò che lì- 
b ofTitto in fagrifizio a Dio , c non poterfene 
fenza una facrilegi profttiazione violare la fan» 
ttìi . Si quii templum Dei violaverit , dice 
S. Paolo, difperdet illum Deus : templum enim 
Dei faniìum eft ( i: Cor. Ili, 17. ) . Ora 
qiunto- più enortne colpa non b quella di un 
Crilliano , il quale invece di ofierire a Dio- 
il corpo e l’anima fua , come ollie fptrituili , 
col riferire a lui per mezzo- di Gesù Grillo i 
Tuoi penfiari , gli aH'etti e le azioni , rivolge 
all’incontro la fua mente e il cuore alle cofe 
della terra , mette in effe il luo affetto , ed b 
unicamente , o principalmente almeno occupa- 
to- in correre dietro- alla rob» agli onori e 
ai piaceri fenfibill ? I-'o/ non fiett, dice l’Apo» 
Bolo, pià padroni eli voi medefimi ; non v’b 
lecito- di vivere a f-conda delle voglie c delle - 
iiKlinazioni vollre : avete un padrone , che 
vi ha comperati , perchb folle luoi fervi , e 
che b tanto più gclofo del diritto che h» fo- 
pra dì voi , quanto che l’ha pagato per voi 
a un prezzo infinito. Attendete dunque a fer- 
vile un Signore sì grande: glorificate Dio, e 
portetelo nel vojìro corpo e nei vojìro fplrito 
giacchi l'uno e l'altro appartengono a lui ( r 
Cor.. VI, 20- ), e voi glieli dtlle e conlacra- 
lle , quandoché nel Batlelìmo v’ obbllgaHe vo- 
lontariamente al fervizio del voflro divino Li-- 
beratore . 

5. Noi fiam chiamati in virtù del B.ittelì- 
mo ad elTer fanti ; c di qui b , che P Aperto- 
lo feri vendo ai fedeli gli denominava fanti , t‘ 
chiamati ad effer fanti ( Rom. 1 , 7 ." I Cor. I,. 
j, Ci.” alibi pajfim ) . Se non. vogliamo dun» 
que perire per Tempre , li.imo indilpenfabilmen- 
te ob'tiigati di fedelmente corrilpondere a que* 
Ha vocatone . Non v’b cola tra gli uom’ni: 
più facrofanta delle- folenni promelTe delle ob« 
N- 2. blu 
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bligaziont contratta publicamente , in pr^fia- 
za di rifpettabili tcnioionj , con molte for- 
maliià e ctrimonie , c lopra tutto , quando 
qusfle prome're tornino in vantaggio di chi 
le ha fatte : Ora nel fanio Pattefimo noi 
ci fumo votati e conf.-crati a Dio , ci fiamo 
impegnati a vivere nclia fintila e nella giu* 
tflizia ; ci fumo élfunii quefl’ impegno dinan* 
21 agli altari , e in face a della Cbiefa ; la 
nodra promefla fu accettata d i n.iniflro di 
Dio ; l’obbligo reciproco da noi contrat.ocon 
Gesù Ctiiio , fu l’u^gellato coll’adorabile Tuo 
fangiis ; e noi quivi abbian; ricevuti i pegni 
più prezioG di quegl’ ineffabili beni , che dob- 
biaiD confeguire mediante qu.-ffo divin contrat- 
to. In una parola noi abbiam fatto altamente 

E rofeffionc di rinunziare a Ltanaffo , a tutte 
I pompe , e a tutte le opere fue , che fono 
i peccati , e di d^rci a D o e a ' Gesù Griffo 
mediante una f.-de viva , una ferma fperanza , 
e un amore fiucero , corapgjofo e operativo 
£ che altro % tutto quello , fratelli mici' ca* 
li » fe non fe un voto fatto a Dio d’ effere 
fanti , e ora folenne proraefa di pro'curar fe- 
delmente di confervare , e di accrefeere in noi 
ÌGno alla Gne la grazia fantiGcante allora ri- 
cevuta ? 

Che cofa infarti ( vengo ora al fecondo pun- 
to ) ì: mai l’ effer fanto f In altro certo non 
confiffe , che in rinunziare ai pecMti , a tutte 
Te macchie dell’ inìquiii , all’amore fregoUro 
delle creature , e nell’unirfì a Dio, nel rivol- 
gere a lui gli affètti e le brame del noffro 
cuore, nel cercar in fonima in lui folo il no- 
flro fornir, o bene , li noflra gioji , il noftro 
piacere e la noffra corfolazione . Non b dun- 
que neceffario , perchb fiate fanti , che faccia- 
te azione ffrepitofe , che vi diate a praticare 
divozioni nuove e firaordinarie , che vi ma- 
ceriate coile austerità e coi lunghi digiuni , 
che v’ andiate a fepptllire in profonde folitu- 
dini , che preghiate di e notte > n'e che menia- 
te una vita all’ tffremo totalmente diverfa dà 
quslla dei buoni Criff'ini , Tutte Ife fapraddet- 
te cofe fono ottime ; ed , ove faccianfi ordina- 
tamente > e collo fpirito di Dio , fono ezian- 
dio tanti mezzi valevoliffìmi a fantiGcarci . Ma 
la fantità nrn confiffe in quelle cofe efferne e 
fenfibili : può altri far tutto quello , ed effere 
tuttavia lontaniifimo dalla vera fantità , la 
quale è nafcolla in fondo all’anima , rifiede 
nel cuore , e di là fpandeG nelle azioni effe- 
liori . L’elTeri finto non vuol dir altro che, 
tfler giuflo , effer pio , effere un vero Crilìia- 
no , un Criffiano in foffanza , che G allontani 
dal ma'e , e faccia il bene , giuffa quel detto 
dello Spinto Santo . Declina a malo, & fae 
hnum ( Pf. V, 15. ) , A quefle due pa. 
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role riducefi tutta la fantità , ch€ ne vien. co- 
m.-.ndata . 

Un Griffiano pertanto il qual voglia adém- 
pire quello indilprenfabii dovere , dee i alle- 
nerG "da ogni azione peccaminofa , e fbpra tut- 
to da quei peccati che uccidono l’anima, e 
DO;i folameiire da quei che fono efferni » 
p.ilpabili , e detestati da chi ha punto di pro- 
bità j ma eziandio da quelli , che le perfone 
one'l- del fecolo rimirano come innocenti , 
qinii fono il dcGderio di acquiffarfi ricchezze 
e t. ma , a di far fortuna e lurair.oi'a comparfa 
nel mondo . Quella rinunzia b il primo piffo- 
verfo la fantità , ’c il primo grado della liber- 
tà criffiana ; perchb non fi merita il nome di 
buon C'illìano , chi non b efente dai peccati 
mortali . Un criffiano , dice S. Agoffino , il 
quale Ga animato da una buona fede c da unz 
buona fperanza , non commette di quelli pec- 
tati . Talìa non facit bonjt fidei , O" bontc Ipef 
Cbrijìianus , ( Serra. CLXXXI, n. 8. ) 

Ma balla egli a un Criffiano 1 ’ affenerG dii» 
le colpe mortali e più gravi ? E può egli die- 
tro a ciò foddisfj're le fue feorretre inclina* 
zicxni , ov’eì feorga, che non Gen tali di far- 
gl’ incorrere lo fdegno di Dio? Guardici Iddio 
dà quell’inganno, e dà una sì funefla difpoG- 
zione. Il vero Criffiano, il qual fa di dover 
effer Tanto, non G reffringe a fchivare i pecca* 
tori fconci e gravi . Teme egli , b vero , il fuo- 
co eterno; ma più ancora teme di fpìacere al 
Tuo Dio : e però non com.mette veruni colpa 
deliberatamente , e fcanfi anche quelle , che 
hanno apparenza d’ effer veniali : e benché fap- 
pìa , che IR quella vita piena di tentazioni e 
di milerie , non potrà mai giugnere ad efibre 
del tutto efente da ogni pec''ato, G sforza non- 
dimeno a rutto fuo potere di feemarne il nume* 
ro, e di Tempre più indebolire in fe flelfo l.a 
concupifeenza, quella malnata inclinazione, che 
di continuo ci fofpìgne verfo i beni caduchi, e 
che di tutti ì peccati b la radice . 

2. Oltre il rinunziare al peccato > che b 
/’ allontanarli dal male, dee ancira il Crillia- 
no compiere l’altra parte di quella divina feti- 
tenza , che gl’ ingiunge di far il bene ; O" fae 
bonum , Nell’ adempiere fedelmente quefto do- 
vere confiffe principalmente U fantità, che 
Iddio richiede dal Criffiano , una difpoGzione 
alla quale b il receder dal male . E infatti fe 
gli b comandato di non fecondare le ree pai* 
Goni, nb gli fregolatl affetti, e di ferbar an- 
zi monde il fuo cuore da ogni macchia di 
colpa , tutto quello tende a preparar quivi un 
condegno albergo al fanto amor di Dio ,. il 
quale una volta che Ga giunto a regnare nell* 
anima noffra , b il principio della vera fanti- 
tà , 0 piuttoffo la fantità medefima. Qubflo 

divi- 
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(J'.v’ino amore uifufo dallo Spirito Santo ne’ 
noQrt cuori, ^ quello che con dolci e forti 
vincoli g^li uni&e a Dio; quello che li tende 
fottomeifi alla fua legge e a tutti ì Tuoi faiul 
voleri ; quello che li lantlhca e gli confacra a 
lua gloria. Quell’ amore è il principio fecon* 
da di tutte le opere buone , onde e piena la 
vita de’ giulli; iqoeUo è 1’ anima di tutte le 
pratiche di pietà e di tutti gli atti di reli- 
gione ; quello dà ad eHì tutto il prezzo e tut- 
to il merito, e lenza di quello nidla fono va- 
lutati dinanzi a Dio . 

Quegli., il cui cuore farà liiTato e guidato da 
quell’ amore , non folo adempirà fedelmente 
gli obblighi generali dei Crilltaneiìmo, ma i 

E articolari eziandio dello flato in cui Dio l’ 
I pollo. £i farà pure un efatto olTervatore 
degli obblighi elleriori ; e quindi farà alliduo 
ai divini Uliìzj, e alle pubbliche illruzicxsi : 
fi accollerà ai Sacramenti iHituiti da Gesù Cri* 
Ho come capali , pe’ quali comunica le Tue gra* 
eie : ma farà tutto quello con quei fentimen- 
ti di fede e di pietà , che Iddio ricerca da Ini . 
Sopra tutto però li ^udicrà di alTodare in fé 
HelTo le virtù e le difpolizioni interne , elTen* 
ziali al Crilliano, come fono il rinunziare a 
(e medelìmo e alle proprie fcorrette inclina- 
eiont , il fatG violenza, il crefcere in umiltà 
con un fincero fprezzo di fe Helfo , i con un 
vivo fentimento del proprio nulla , della pro- 
pria viltà e corruttela ; il regolacfi in tutto 

f iulla i lumi della fede , e il camminare come 
otto gli occhi e in prefenza di Dio . li con* 
fiderare la propria debolezza e indegnità lo tiene 
abbalfato innanzi a Dio , gli fa operar la fua fa- 
iute con timore e tremore, e il portaa veglia* 
re , a pregare e a faticare ; ma la Hducia .poi 
che ha nel fuo Salvatore, lo racconfola , lo fo- 
(liene , lo incoraggifce , e in mezzo anche alle 
agitazioni, alle amizioni , e alle maggiori ten- 
tazioni di quella vita lo tiene in pa^ e in 
pazienza . La principal premura di quell’ uo- 
mo è di conofcere la volontà di Dio, di llu- 
diaria nelle Divine Scritture e net migliori li- 
bri di pietà , e di adeéipierla con tutta la fe- 
deltà poflibile. A quell’ effetto ei tiene gli 
occhi nifi fopra di Gesù Grillo come fopra un 
modello, cui dee imitare, e nel qual vede ciò 
che Iddio ricerca da lui. A quell’ effetto con* 
fulta quella divina volontà ; in tutte le fue 
azioni le la propone per regola , Hudiandofì di 
farle tutte fecondo I’ ordine che quella gli pre* 
Ccrive, e di preferir fempre le comandate alle 
altre. A quell’ effetto fa ogni opera, per fod- 
disfare ad ogni fuo dovere verfo U proflìmo , 
e per proccurargli (econdo Dio il vero fuo 
bene; e nel tempo flelTo ufa poi ogni follecitu- 
-dine , per nafcondere a fe flelTo e agii altri U 
JJÌrnz. Soiffont Tom. II. 


I SANTI. ^ ,p7 

bene che fa, e fpeffo anzi ripenfa a quel a*ie 
manca alla fua pietà, al fuo amor per Iddio , 
alla fua riconofcenZa e fedeltà verfo Gesù Cri* 
fio ., alfine di evitare, il lottil veleno della va- 
na compiacenza , e di cor.l'ervarfi in b.ilfi fen*- 
timenti di fe medelìmo , in coinpur.zloue e 
nel gemito interiore . Ma Cccomc ei vede , 
che malgrado 1’ attenzion fua gli fcappano in- 
numerabili falli, una parte de’ quali non gli' 
conofce tampoco i così proccura di rimondarfi. 
incelTantememe dalle macchie contratte, con 
una continua penitenza, e col fopportare con 
umil pazienza t difetti e le llravaganze del prof-* 
fimo, le calunnie, le maldicenze, le ingiurie,, 
le malattie, e tutte le altre prove, per le qua- 
li Iddìo il fa paHare . 

Ecco , fratelli miei cari , che cofa fia elTere. 
fanto e crìfliano ; ecco in che coofìfta la fan- 
tità comandata a tutti , e alla quale i fe vo* ' 
gliamo aver parte alla gloria dei Santi , dob- 
biam tutti tendere col fare continui sforzi per 
glugnervi . Di quefra maniera vilTero i Santi di' 
ogni tempo, la memoria de* quali è oggi dal- 
ia Chiefa raccolta inlieme e fefitggìata . Ora 
tra il folto e immenfo loro ftuolo fono vi noa 
folo poveri e ignobili , anacoreti e monaci , 
vergini e vedove; ma eziandio ricchi e gran- 
di , principi e re, uomini e donne legati iti 
matrimonio , i quali nondimeno compiutamen- 
te foddisfecero ai molto tra fe difparati dove- 
ri , annelfi alla condizion loro ; ficchi in qua- 
lunque ftato noi ci troviamo , abbiam tra elfi 
modelli ed efempj da feguitare. Molti di loro 
vilTero nell’ opulenza e nelle grandezze ; ma 
niuno vi fi affezionò, ni v’ ebbe il cuore at- 
taccato ; tutti le difpregiarono , tutti furono 
overì di fpirito , e diftaccati dalle cofe fenfi-. 
ili, tutti pofero la lof contentezza in Dio 
lolo c ne’ beni da lui promelfi, tutti cercaro- 
no di piacergli , tutti piantarono la principa- 
le divozion loro fui conofcere e praticare la. 
volontà di Dio , fui dipendere da lui , full’ ef- 
fere a lui fottomeifi nelle prove, colle quali 
venivagli purificando : e tutti ci dicono colta 
lor vita , dhe ì il parlare il più eloquente e 
il più efficace di tutti, che facciamo noi pure 
io llelfo ; Vade, tu f ac fimiiittr , Volete 
voi confeguire la fcelTa felicità^ Appigliatevi 
al fentiero che v’ abbiamo aperto: battetelo fe- 
delmente , e petfeverate in elfo fino alla fine. 

PREGHIERA. 

Noi ci uniamo, o grande Iddìo, in quello 
fanto giorno ai beati Serafini , per adorarvi e 
lodarvi infieme con loro come fanto, e fanto 
tre volte, anzi come la fonte di ogni fantità, 
e la fiuttìii elTepziale, 
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E giacché voi (ìeiTo onorate t voflri Santi 
Tendendoti partecipi della voHra «left'ibil g'oria, 
egli è ben giufto , o tr/io Dio, e conforme e- 
ziandio al voler voflto , che noi pure tributia- 
mo loro i noftri ofTequ], a gli onoriamo come 
le più eccellenti dell’ opere voflre. Ma r.on può 
elTervi ben accetto l’onore ad eHi renduto , fe 
noi Oein non proccuriamo d’ imitare la lorfan- 
tilà, e d’ effer lami in tutta la noUra condotta 
giufia quel detto, dove ne ingiungete d’eirere 
ladti , perché voi fiete fante : SanBi eflote, 
quia ego fanQus furti, (Lev. XI, 44. ) • 

Quello appunto é ciò che intende ta^ Chtefa 
col metterci oggi dinanzi agli occhi quell’ ira- 
incnla moltitudine di Santi di ogni età , d’ogni 
Jeifo e d’ogni condizione, che regnano infieme 
con vcl . Erano elfi deboli al pari di noi , ave- 
a-io le fielTe palTioni , gli fleffi nemici , gli fteftl 
cllacoli a vin.ere e formonrarei ma la volita 
ounipolfente grazia gli ha reitduii vittoriofi del- 
la carne , c dell’ inferno e del mondo . Deh ! 
piacciavi, o Signore, di frrci fentire i Aliitari 
«fletti di codella grazia, onde col fuo foctorfo 
poflìain noi pure trionfare dei nemici della no- 
lira falute . 

Nella gloria dei voflri Santi noi veggiam , 
mìo Dio, la meta a cui dobbiam tendete con 
tutta la brama del noflro cuore ; e nella vita 
lama che menarono fopra la terra, la via che 
dobbiam prendere , per ccià giugnere un giorno. 
Fate voi , o Signore , che abbiam fenipre fitti 
in cuore quelli due defiderj, d’eflere cioè lami 
in terra, e be^iin cielo. Non permetccie, che 
mai perdiamo di villa quegli augufli titoli , che 
ci conlacrano a voi, e che ci obbligano ad tlfer 
lami . Siccome ci avete fatti per voi, fate, che 
ci conformiamo a un fine per noi si gloriole, 
dedicandoci intieramente a voi , e vivendo u« 
nicamente per voi. Siccome fiamo flati ricom- 
perati col prezzo del fangue dell’unigenito Fi- 
gliuol voflro , fate , che vi glorifichiamo con 
tutti l penficri e defiderj dell’anima noflra , e 
con tutte le azioni del noflro corpo. ^ Siccome 
finalmente col voto di tutti il più grande e p'ù 
indirpenlabile ci obbligammo nel Bjttcfimo ad 
eller lami, dateci la grazia di adempiere quella 
folenne promella : e fate, che a imitazione dei 
voflri Santi Ichiviamo il male , c l’apparenza 
ftelfa del male , che combattiam di contìnuo 
quella funirta propenfione, che ad eflb ci porta; 
e che ad efempio loro facciamoli bene, erutto 
quel bene, che giulia Io flato in cui ci avete 
polii , da noi richiedete . 

E v'oi , o gloriofi Santi del Paradifo , i cui 
meriti e la cui gloria oggi veneriamo, voi pu- 
re, ve ne feongìurìamo , impetrateci la grazia 
di giugnere a quella beatitudine, che ora go- 
dete , col camminare - lulle voflt’orme, e col 
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praticare le virtù , colle quali vi fiete fantificati. 
Otteneteci colla vofira polfentc intercellìone , 
che comprendiamo 1’ ampiezza dei beni che et 
fono promeffi ; che iideuderiamo ardentemente, 
che ci sforziamo di rendercene - degni ; e -che 
finalmente ad efempio voflro mettiamo quaggiù 
la noflra felicità nell’elercizio delle virtù criltia. 
ne, per pofeia cotifeguire come voi la felicità 
del cielo, e quivi infieme con voi/'vivere , e 
regnare eternamente. Così Ha. 

\ * 
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t • . 

DEI MORTI ■ ■ 

Ai z di Novembre . 

EPISTOLA PRIMA DI S. PAOLO’ AI 
CORINTI. 

C/ 7 ^ XV, 5r, 6r. 

F Rateali , ecco ui>^irt«ro , che io vi mani- 
feflt) . Noi tutti riforgeremo ; ma non tut- 
ti farem cangiati. In un momento, in un bat- 
ter d’ occhio, al fuon dell’ultima tromba (poi- 
ché Tuonerà la tromba ) riforgeranno i morti 
in uno flato d’incorruzione, e noi faremoxaq- 
giati. Imperocché egli é meflieri, che quello 
corruttibile corpo fi rivefla d* incorruzione , e 
cjwflo corpo mortale li rivefla d’immortalità . 

Quando poi che quello mortai corfo fi larà rl- 
veflito della immortalità , allora li verificherà" 
quel detto d^lla Scrittura: E’ Hata U morte di-, 
lirutta per mezzo di una piena vittoria ( Ifaf. 

XXV, 8. Ol,e Xlll, 14.) Dov’è, o morte, 
la tua vittoria? Dov’é , 0 morte, il tuo pun- 
giglione ? Orati pungiglion della morte é il pec- 
cato ; e la forza del peccato é la legge . Ma 
fia ringraziato Dio, il quale ci dà ia vittoria 
p:r Gesù Criflo Signor noflro . 

EVANGELIO SECONDO S. GIOVANNI . 

Cap. V, 25, 29.’ 

Gesù dille a’ Giudei: In verità io vi dico, 
che viene il tempo, anzi che é adelTo , quando 
i morti udiranno la voce del Figliuol di Dio, 
e quegli che l’avranno udita, vivcranno. Im- 
perocché liccome il Padre ha la vita in fe flef- 
fo ; così ha dato al Figliuolo d’ aver la vira in 
fe fleflb , e gli ha dato la podeflà di giudi- 
care , per elT.-r egli Figliuol dell’uomo. Non 
vi lìupite di quello, perché verrà tempo, che 
tatti quegli che fon ne’ lepolcti , udiranno U 
voce del I igliuul di Dio. E quegli che avran- 
no 
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no operato bene, nt ufciranno a xifurezione di fono in cielo, non abbifognano di preghiere, 
vita ; quegli poi che avranno operato male , ni quefle punto giovar poiTono ali’ anime che 
nc u(eirA»no a rifurrezion di conoanna,. ft'an nell’ inferno. Un’altra evidente prova del 

. . ( ... purgatorio fi trae da quel 'detto di Gjsìi Cri- 

’l. S T R U Z I O N E . e fio, dove afferma effetvi dei peccati , che non 

. , < faranno rimeffi ni in quefio ne nell’altro mon- 

La Chietà , fratelli • miei cari, ha deOinato do. Non rrmittetur et ncque in hoc {<tculo ■, ne- 
ìtn giorno a fare una generai commemorazio' que in futuro, ( Matt. XII, ja.. ) Dcductfi 
ne di tutti quelli che^fono morti nel Signore, quindi a gran ragione, che vi tono dei pecca- 
ciob a dire, in iflatO di grazia, ma non però ti, che faranno rimelTì nell’ altro mondo, il 
coil purificati da ogni macchia, da poterfene che non può verificarli fe non fuppofio il pur» 
fubito volare alla patria cele.ffe. Di quelli de- gstorio- E’ pur fentenza di molti Santi Padri, 
funti noi ne facciam tutti i giorni memoria «he di quefio luogo di pene intenda parlar l* 
nel -làgrifi^iq della MefTa , nel quale preghiam 'Apofiolo, quando dice, efiervi dti Fedeli, che 
per tutti in, generale, ed anco in particolare fi falveranno (oltanio col paffare in qualche 

J >ei parenti,' per gli amici, e per quelli che nc guifa pel. fuoco. Ipfe nutem falvus er'it , ftc 
ono particolarmente raccomandati. Ma la Chic* tnmen qua(i per ignem ( i Cor. XII, ti>)* 
fa ha filmato bene di aflegnare in oltre un gior- La Tradizione poi circa il purgatorio c tan- 
no, in cui ella, eccita la pierà dei' Fedeli a>fuf* jo indubitata, che nulla più. Quefia b , ed ò * 

fragare in ifpezial modo tuni à defunti morti in .fempre fiata da Gesù Ciifio in poi U doari* 
grazia di >D:o,-.ma che per>aver qualche mac- -na di -tutte le Chicle del mondo ; e tutti i 
chia non ancora bene efpiata, non< poterono ef- Santi Padri, che dicono do ver fi pregare peiotor- 
fere ammefil.in cielo, dovc'rùuno pub entrare, li, il dicono non già come una. opinion loro 
che non fia puro, e fcevro d’ ogni anche mini- particolare, ma come una dotttina appoggiata 
naa inacchiuzza. Codelle anime' hanno quello di e confermata dall’ autorità e dalla pratica di tut- 
comune co’ Santi del cielo , che fono ficure del* ^ ta la Chiela.* „ E’ una pratica, dteeS. Agofli» 
r eterna felicità , e in quefio fi afiomigliano a „ no («), ml’meflaci da’ nollri Padri, e oller- 
quei della terra , che per anche non la poffee- „ vata da tutta la Chiefa , il pregare per colo* 
gono : fono ficure della loco telicit’à', perché lo- „ ro', che fono noorti nella comunione del cor- 
no ufeite di vita colla grazia fantificanre e coll’ po' e dei fangue di Gesù Grillo , e il farlo an- 
amore di Dio, che gli* rende figliuoli fuoi ^ ma ,, che' nel Sagrifizio in quel luogo dove fi fa 
non n«,fono ancora in poffelfo, perché, quan- •„ commemorazion di loro, e dove efpreffamen- ^ 
do fi fepararou dal corpo > . erano ancora debi- „ te fi dice, che fi offre ancheper loro.“Ter* » 
trici alla divina giufiizia . tulliano il quale fcrivea fin dal fecondo fecolo 

Dalla Sacra Scrittura infatti e dalla Tradizione della Chiela, annovera quefia pratica traile tra* 
noi tappiamo effervi un Purgatorio , che vien dizioni apofiol^che; e parlando di una vedova , 

» idite.'» un luogo di, pene,: dove l’ anime <de’ dice che ella prega per l’anima di tuo marito, 

^ufli prima .ch’entrino incielo, vengono piena- « che gl’ implora da Dio il refrigerio. Anche \ 

mente purificate. Diceii , a buon conto nel fecon- Sao PaoKno chiedendo le altrui preci per l’ant- 

do libro de’ Maccabei C.KII, vi 45, che Giuda ma di fuo fratello, fi vale del medefimo ter* < 

Maecaieo avendo da una qu^fima eòe fece farty mine di refrigerio, E S. Monica raccomandò 

meffo infieme dodici mila dramme d* argento, -in fui morire a S. Agoflino fuo Figliuolo , che 

le [pedi a Gerujalemmey acciocché fi o^eriffe fi ricordafle di lei al (anto altare , al fagrifizìo 

un jacrifizio in ejpiaziom dei- peccati di colo, del quale, auiugne il figliuolo, tutti i giorni 

ro eh' erano morti in battagha ... Confiderava non aveva ella mai mancato di affìfiere. 

rffert .riferhata una grande mifericerdia II Crìfliano é tenuto a bene ifiruirfi intor- 
a coloro y. che piacente erano morti. Santo é no k quello, che egli ha da fare per fuffraga- 
dunquey così concliiude Io Spirito Santo, e fa- re i defunti . Quelli fono giufii, fono anime 
diutar [tenftero il pregar» per It defunti affinchè piene di amor verfo Dio e di carità verfo di 
vengano prcfciolti dai Itr peccati , Ora egli non noi, fono fìgKooU di Dio, e membri di Gesù 
fi può pregare pei motti, fe non in luppofi- Criflo, fono re ,1 e re che hanno a regnare e- 
zioue del purgatorio: perciocché quegli che ternainente nel regno di Dio, e che faranno 
■ N 4 beh 

» I ' • 'i ..... . . , • ; 

j ; 1 . . • , . -, 

■( * ) -Hoc enlm a*PatrIb«s tradita nniverfa obfervat Ecclefia, ut prò eis' qui in corporis& 

'fangiùn» ChrifH cothmunione defonéti funi, cum ad ipftpn facrificium loco fuo {commenwrao* 
mr , oretur ac prò illis quoque offerti rorotnenzoreiur . Semi. CLII, nttnt. z, ^ '' 
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b:n loilo il gfado di rico.iipenfare ceutuplica- A tutto quello ù. aggiugne , che quello che 
tamente tutti i fuftragj che avremo loro pre- noi facciamo per effe, Io fecciamo per noi me- 
ttati ; fono iìnalinente anime fante, colle qua- dctimt; poiché la nollra carità ci frutterà e a- 
li fperiamo d* aver un giorno ad effere infie- delfo, e molto più poi, quando noi pare fccfi 
me congiunti: ficchi per tutti quefii titoli faremo in quel dolorofo carcere. Imperocché 
meritano fenza dubbio , che in _ tutte le ma- quivi , fecondo il coftante infesiiamento di S. 
niere a noi pofTìbili te foccorriamo- Ella i Agoftino, non faremo noi funragati dai vivi, 
cofa collante , ed appoggiata fulla fede e fuUa fc non fe a mifura che noi fteffi averemo pra- 
credenza di tutta la Cbiefa, che effendo noi ticato la carità, una coTifiderabiI parte della 
uniti ad efle coi vincoli di una fincera carità, quale i quella, che fi efercita verfo i morti 
contribuir polliamo a liberarle dalle lor pene, Nc v'iminaginafre già, che quelle tante pre- 
e a renderle perfettamente felici; ed é ugml- mure che ci prendiamo per onorare all* efter- 
mente certo, che noi fiam obbligati a farlo, no i defunti, rechino loro, come dice il me> 
giacché fon eglino nella fielTa comunione de* defimo S. Dottore { a ), alcub giovamento. 
S.mti che fiamo noi , e che ciafeuna di loro é Ben giovano loro i fagrifiaj , le orazioni , le 
Dollro proflìmo, cui per confeguenza dubbia- limofine , febben tuttavìa quefte cofe medefi me 
■mo amare come noi fielfi* E certaiiMnte, fic- non giovino fe non a quelli, che vifferó in 
-come fe noi fofiìmo in quelle pene, brame- tal guifa, da meritarfi che lor giovaffero . Ma 
remmo d* effere fov venuti; così fiamo firett^- ficcome noi non pofHanio fapere chi fieno que- 
-mente tenuti a praticar verfo di effe quello fti , alfine di non efduder veruno di quei che 
•che vorremmo effere praticato verfo di noi. poffono, e deono da noi effere Ibvvenuti h 
i membri d’uno fieffò corpo, fecondo li det- dover noftro, di fuffragare tutti quelli, che fono- 

10 dell’Apqfiolo, deono (cambievolmente aju- fiati regenerati colBattefimo,' e morti net greti»* 

larfi gli uni gli altri ; di maniera che (e fof- bo della Cbiefa . i 

fre tm membro, foftrano eli altri feco lui, e Tuttavia, nel tempo fteffò che prorcuriant 
•fi un membro viene glorificato, tutti gli altri refrigerio-, a quell’ anime giufie , proccuriamo, 
-feco lui fi rallegrino. Idipfum pn inwctmfol- e inaflìmamente in quefto giorno, dì ravviva- 
'JicitM fint membra» Et fi quidpathur unum re altresì la noftra fide e b no/tra pietà; at 
-mtmbrum , compatiuntur omnia membra : five qual effètto 'potremo feriamente rimettere alle 
^loriatur anum membium ^ eongaudent omnia ieguenti verità. i Che bifogna ben, che \t 
membra (i Cor. XII, z6.), 1 mezzi poi prò- peccato fia un male infinitamente maggiore dt 
. pollici dalla Chiefa a foccorrere codefte ani- quel che comunemente fi crede, mentre le col- 
me , che Iddio purifica col farle cotanto pena- ^ anco leggiere dei giufti , vengono dopa 
se f fono l’orazione, il figrifizio della Melfi , morte si terribilmente punite. * Che bifogna 

11 digiuno, le mortificaaionl, le limofine e Tal- bene, che hi purità e la fantità di Dio frano 

tre opere buone fatte con if pi rito di carità, e infinitamente Superiori ad ogni noftra idea, fe 
olferre a Dio a lor fuffragio . niun’ anima fe ^i pub ippreffare , che fia im- 

f^efto fuftragio che la Chiefa porge a’ de- brattata del menomo neo dì colpa, j Ch* 
turni , è degno di quella cattolica carità , la effindocì concedo il tempo- di queM vita , af> 
quale ficcome comprende tuKO il corpo di Ge- finché proccuriam di tergere le noftre colpo , 
sii Criflo ; così ci ftrigne a tatti i fuoi mena- e ci rendiam degni di poffeder Dio , é di fomw 
bri, c ne fa prender parte a tutti i beni e ma- ma importanza, che bene impieghiamo quefri 
li loro. Onde in quella guifa , che dobbiamo preziofi momentt . 4 Che noi non lappiamo 
intereffarci alla gloria dei Santi , e rallegrarce- quanto tempo piacerà a IXo di lafcitrci , per 
ne: così dobbiam pigliar parte a quelle eftrcwe accudire a quefto sì rilevarne affare , e percomw 
pene, che fenza alcun merito fofkono le ani- piere l’opera fua in noi. 5 Che 1 ’ ufttmo % 
me della Chiefa purgante : e giacché noi fiamo frante di noftra vita, che n’é affatto ignoto , 
in iftato di meritare anche per effe , ci debb’ef- deciderà per fimpre di noftra forte , e che ah- 
f«e a cuore di afiiftcrie e fovvenkle , e di rea- lora ciafcun di noi firà giudicato fecondo lo 
derle partecipi -di tutto quel bene che poftum opere fue , e Io fiato attuale di fua cofetenza ; 

cne L’eterna beaticndine farà la mercede di 

quei 

( a ) Proinde pompa fimeris , agmina exrequiarmn .*•* vivortrm font qualicumquo 'fobtia ^ 
non iJjutoria mortnorum . OratloniD'Cls vero fanfta: Ecclefias , & facrificio falutari & cleemo* 
fynis, qUkC prò eorum fpiritibtls erogantut> dubitandoni mortuos adjuvari ; . . . Noa 

omuino ambigendum eft ift* prodeffe defuné?*^> talibus qui ita vixerint ante mortem > Ut 
poffint eis baec vtili» effe poft mongm, Seri»e 74, *» 
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quei che avranno perfeverato fedeli a Dio, e 
un'eterna infelicità, il retaggio all’incontro 
di coloro, che in punto di morte farannolì tro- 
vati in peccato , e con un amor dominante del- 
le cofe create. 6 Che il giuddo medefìmo al 
dire di S. Pietro , appena fi falverì ; fuftuf vix 
f0lvahitur ( I Pet. IV, 1 8. ), dovendo anch’ 
egli render conto d’ogni mìnimo attacco alle 
creature e a fe fieffo, a’ ogni penfiero, parola e 
azione inutile,* per modo che tottocìb che non 
farà in tutto e per tutto puro , pafierà pel fuo- 
co, e non ne ufcirà , come dice il Redentore 
( Matt. V, aó. ), fe non avrà pagato perfino 
l'ultimo dtnnro. 7 Finalmente, che per una 
fequela di quella verità , la vita flelfa dei più 
innocenti ha ad edere, come lodichiara il Con- 
cilio di Trento , «ve penitenza continua , on- 
de efpi^r polTano le colpe leggiere, che com- 
mettono ogni giorno. Ecco le riflelTioni che 
dobbiam iaxt , e le verità che dobUam meditar 
di continuo . 

Nelle preci che fi fanno pet morti, le quali, 
come piu fopVa abbiam veduto erano in ufo 
anche a’ tempi dell’antica legge , bìfogna evita- 
re ,parecchj abufi ed errori, che difonorano il 
Crifiianefimo. £* unabufo, percagion d* efem- 
pio , i| pregare pei morti con tanta confofione 
e precipitazione , che quelli flelfi 'che pregano , 
appena s’intendano. Golloro mollrano certo af- 
fai poco rifpeito all’orazione, che pure è il più 
fanto di tutti gli efercizj del Crìlliano . E* un 
abufo fimiluiente il far una fpezìe di traffico di 

a uelle preci , per tirarne maggior guadagno , e 
recitarle tuttavia fenza divozione , lenz’ atten- 
zione , e coll’impallricciarle infieme con -tal 
fretta, da irritar Dio, non che da placarlo . E’ 
un errore il darli a credere , che vi fieno deli’ 
anime più abbandonate da Dio deil’altre; quali 
che non folTe egli il padre di tutte ugualmen- 
te, o che ne potelTe dimenticare alcuna. Un er- 
rore ugualmente grolTolano farebbe il credere, 
che non fi debba celebrar la MelTa in futfragio 
dei morti , fe non fe a quel corale altare ; co- 
me te. Iddio avefle filfate le tue grazie a certi 
luoghi, *;cbe n’avefie efclufi gli altri, drftinati 
ugualmente ad eflere luoghi di orzinone • E’ un 
abufo il iàr confiftere in aueft’oggi la fna di- 
vozione in correre qua e HI, invece di affifiere 
ai divini U 0 izj della propria Parrocchia, e di 
uuirfi infieme ct^lì altri, per fare una fante 
violenza al cielo a prò di quelli , pe’ quali fi 
porgano a Dio qaefte preghiere. E’ finalmente 
un abufo alTai comune fra ’l popolo , il pre- 
gare mi foli parenti , amici e benefattori loro. 
La Cbiefà intende , che in qoefto giorno fi 
preghi generalmente per tutti , e nella colletta 
~<be dicefi al fin dell’ Ufiizio e della Meda , 

Il ’ ■ 


ORTI. 20X 

prega per le anime del purgatorio foltanto in 
comune, fenza difiinzione, e fenza individuar- 
ne alcuna particolarmente . Onde anche i pri- 
vati fedeli dovrebbero in quello giorno unifor- 
marfi allo fpirtto e a quelle mire della Chiefa , 
giacchi non mancano altri tempi da poter pre« 
gare, fe vogliono, pel lor congiunti ed amici. 

il primo che introdulTe quella feftz, fu S. 
Odilone Abate di Giugni, il quale la infcittl 
futia fine del decimo fccolo, ma loltanto pel 
fuo Ordine . Quefta iftiturione parve tuttavolta 
sì utile, c sì conforme allo fpirito della Chie- 
fa , che non andò ^uari , che fu abbracciata da 
tutta la Chiefa Latina, a tal che non v’i quafi 
oggigiorno diocefi, dove quelta fefta non fia 
piu o meno folennizzata . 

PREGHIER A. 

ElTendo voi, 0 Signore, Infinitamente giu- 
fio , i di mefiieri , che puniate i cattivi , e 
che non lafciate invendicata ninna di quelle 
colpe, che fi oppongono all’ordine della vo- 
llra eterna legge . Ma qual ^ quel peccatore , 
che potelTe futfillere dinanzi a una sì tertibii 
giullizia, fe voi mifericordìofamente non ave- 
lie trovato il fecreto di rifparmiare la vollra 
creatura colpevole , col follituire il vollro prò- 

S trio Figliuolo in luogo di cflTa, affin di così 
alvare il peccatore, fenza intaccar punto i di- 
ritti della vollra giullizia ? Ah ! che ò pure 
infenfato il peccatore , fe trafeura i mezzi da 
voi foinminifiratigli , d’ appitearfi i meriti in- 
finiti della pallìone e della morte di Gesù Cri- 
(lo , e fe con pene proporzionate a’ Tuoi pec- 
cati non fi appropria quella di codeila adora- 
bile vittima coli’ unirfi e conformarli' ad clTa.' 
Ad ogni modo voi non l’abbandonate, o Si* 
gnore , fe è (lato in quella parte un pò ne- 
gligente : purché egli elea di quella vita colla 
vollra carità in cuore , la vofira mifericordia 
gli ha ancora riferbato un mezzo da purifi- 
carlo, e renderlo degno di voi . Unifeonfi in- 
fatti nel pur^torio la vollra mifericordia e 'la 
vollra giullizia ' nel fatvare il peccatore col com* 
piutamente difiruggere il peccato ; e per col* 
mo di bontà , coll’ accettare i fagrifizj , le pre- 
ghiere e l’ altre opere buone per li defunti, por- 
gete anche ai vivi un mezzo di fovvenire a 
quell* anime penanti, c di accelerar loro l’eter- 
no gaudio . 

Noi adoriamo f" 4> tniq Dio, quell* ammira- 
bile e dolce uuione di mifericordia e di giu- 
fiizìa, che voi efcrciute nel purgatorio, per 
finir di 'purgare i vollri eietti; e' per quell* 
amore, che bro ab eterno portate, e pM me- 
riti infiniti del noftro divtn Salvatore, vifeou- 

fio- • 
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quitiftino a mitigare il rigor delle pene chi^bf- 
irono, e ad abbreviar loro la durata di quella 
carcere. Deh! fovvengavi, o Padre di miferi» 
cordia , e Dio d* ogni confolazione , che quell* 
anime fante fono opera delle voflre mani , e prez* 
20 del fangue di Gesù voflro Figliuolo. Accet- 
tate quello fangu.*, che la vodra Chiefa vi offre 
a piena foddisfazione dei loro debiti ; accettate 
le preghiere , che tutti i fuoi membri vi pre- 
fentano in c^uedo giorno da tutte le parti della 
terra, a follievo e liberazione di quelle anime: 
afcoltate i loro gemiti, appagate le loro brame, 
fatollate la loro fame; fe fon elleno tuttavia de- 
bitrici alla vodra ineforabil giudizia di alcuna 
cofa , pigliatela, o mio Dio, nell’inefaudo te- 
foro di meriti del volUo Figliuolo . 

- Ma nel tempo dedb , che vi preghihm per 
nell’ anime, fate, o Signore, (U»e noi pure ri- 
ettiam feriamente alla brevità e allMncertezza 
di qneda vita: fite, che col praticare la vodra 
legge, e coll’efpiare le nodre infedeltà, ci met- 
tiamo in idato di poter profittare delle preghie- 
re , che per ^oi fi faranno dopo la nodra mor- 
te. Quello che maggiormente affligge le anime, 
per le quali vi preghiamo, fi è, che innanzi di 
morire, non abbiano premedl frutti di peniten- 
za proporzionati alle lor colpe , e che però s’ab- 
biano a veder digerito il tanto lolpitato mo- 
mento di vedervi e godervi . Fateci , o mio 
Dio, la grazia di vivere e di morire in ifpirito 
di penitenza , lìcchè non abbiam bifogno di an- 
dare nel; purgatorio a terger le nodre macchie, 
e all’ ufeir di quedo mondo 'nulla ci ritardi il 
godimento del fommoibeoe, che liete voi dedb» 
Amen» 

p.e'r,' l à f è S t a 
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F Rateili , col cuore fi crede per ottener la 
giudizia; e colla bocca fi confeffa /a fede 
per ottener la falute» £ però diae la Scritturai 
Chiunque in lui prede,, non refterà confufo * 
Non v’è in q^edo diftinzipne, di. Giudeo p di 
Greco, avendo tutti lo ftefib Signore , che lpan- 
(k le fue .ricdw4i«e.foj;tta miii quelli che loin- 


vo.-ano : perocché chiunque invocherà il nome 
del Signore, farà falvo. Ma come lo invoche- 
ranno, fe non credono in lui? E come crede- 
ranno in lui , fe non ne hanno udito parlare ? 
E come ne udiranno parlare, fenza predicato- 
ri ? Come poi quefti predicheranno , fe non fiati 
mandati? Come fra fcrltto:. Quanto fon belli t 
pìé di coloro, che annunzian la pace, che an- 
nunziano i veri beni ! Ma non tutti ubbidifeo- 
no all’Evangelio. Onde dice Ifaia : Signore , 
chi ha creduto a quello che ha udito da noi t 
La fede adunque viene da ciò che fi è udito i 
e l’udire àelV ejfere predicstn la parola di Cri- 
fto. Ma dico io: Non l’hanno egU forfè adi- 
ta? SI cerumente i poiebè per tutta la • terra fi 
é fpir'b il Tuono de// a loro predicazione ^ t U 
lor parola yr è fatta fentire fino alle eftre miti 
del Mondo . 

EVANGELIO SECONDO S. MATTEO. 

• * e 

Cap, i8j **♦ ,* 

9 ^ 

Camminando Gesù lungo il mare di Galilea, 
vide due frattlli , Simone detto Pietro , e An- 
drea fuo fratello , i quali gettavano la rete in 
mare , perchè erano pefeatori ; e difle loro: Ve- 
nite dietro a me , e vt farò diventare pefeatori 
d’uomini. -Ed effi fubito abbandonando le re- 
ti , lo feguitarono . E di li andando innanzi , 
vide due altri fratelli, Giacopo di Zebedeo , e 
Giovanni fuo fratello , infieme con ZeWeo lo- 
ro padre, ì t^ali raffettavano le loro reti; e 
gli chiamò . Ed efiì fubito abbandonando le re- 
ti e il padre , lo feguitarono . 

.. . I S T,R U Z I O N E. 

-1 *• * • : 

S. Andrea fratello di S. Pietro , era della Gir- 
tà di Bezzaida nella, Galilea , e dimorava in Ca- 
farnao, dove efercitava il roeftiere di pefeatore . 
Avendo S. Gian Bactifta incominciato a predi- 
car nel deferto , Andrea con una Tanta avidità 
correva ,a-,.dtlire, le fueiftruzioni, e voleva anche 
farfi, ;fuo difcepolo, fenza tnttavolta impegnarfi 
a ftare Tempre con elfo lui . Andava pertanto 
fpeffo ad afcoltarlo;.equandoi erafì ben imbevuto 
la meote. e il' cuore delle parole, che ufeivatt 
dalla bocca delSantoPrecurfore, tornavafene al- 
i’ innocente fuo meftier della pelea. Avendo un 
giorno udito da S. Giovanni che G. C. tornato 
.allora dal deferto, dov’era fiato quaranta giorni, 
era l’Agnello di Dio; e comprendendo col lu- 
me della ,fiia-;fede il fenfo di quella mifieriofa 
parola, fi diede con un altro- difcepolo di Oto* 

■ vaa» 
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vài’.ni, che il Vangelo non. nomina, a .fegnire 
il Divi» Redentore ( Joan. i-, j5, & feq.). Anda- 
roho dunque pieni di ardore al luogo dove fta- 
v.t Gesù , e feco trattennerfi il leftante di quel 
giorno e tutta U notte. ElTendoghfi nel li»rt. 
torno fatto incontPo Simone fuo fratello, die* 
degli Andrea la lieta nuova d’ aver trovato il 
MelTu, vale a dire, il Cnlìo da’ Profeti oro-, 
n.effo: onde anche -Simone volle «ver la forte 
di vedlr. Gesti Crifto, e di parlargli,- c Andrea, 
cliel coi\dn(Te, e, nn d’ allora li relero fuoi, di. 
fcepoli . Non erano; p^rti d«l tutto addetti alla 
fina feq Itela: andavano fibbene fpelTo da |ui, 
ed ebbero campo d’ ammirare La fua fapienza , 

< di profittare do’ (uoi divini ammaeftrameiui , 

• credeC , che feco intcrvcnifTero anche alle noz- 
zt di Canai ma dopo quelli brevi intervalli le 
ne tornavano alla lor pefcagionc.. 

.Verfo la fine dello- Itels’anno, che era il 
ttentefimo di Gesù Ct irto, avendogli il £igno^ 
ro incontrati chepjfcavano infi^me , gli chi.imo 
tuttiedue, premettendo loro di fargli diventare 
pefcafori d'uomini. Eglino immantinente i»- 
Iciaron le reti , per darfi unicamente a fegiiir 
lui ; il quale di lì a poco portatofi a Cafarnao 
nella lor cafa, fu da loro tichiello, che guari (fs 
la fuocera di S. .Pietro , e la guarì • l.* anno 
feguente , poicb’ ebbe Gesù Grido felìeggiata la 
Tflfqua in Gerufalemme , -tornolTene in Gahlea, 
e quivi- eltlfe i fuoi dodici Apofloli, alla teda 
de’ quali S. Matteo e S. Luca mettono Pietro 
e Andrea . Alcuni mefi appre ITo , trovandoli 
Gesù Grillo nel deferto, e interrogati i fv’.oi 
Diicepoli, come farebbefi potuto quivi dar m in* 
giare a cinque, mila uomini, che l’ avevano co- 
la feguitoi Andrea -fu il primo a parlare, e rif- 
pofegll '..Signore j fono qui cinque pani d'or- 
%o e due pefci -, ma che è ciò appetto a tan- 
ta gente ì (joan. p. ) e fu tftlìtmonio tnfieme 
cogH altri del miracolo che fece Gesù Crifto in 
uell’ incontro . Eilctuio quello A portolo pieno 
i zelo per far conolcere Gesù Grillo, gli prc- 
fentò, pochi dì prima che s’imniolalfe per noi, 
alcuni Gentili a quell’ alletto mandati a lui da 
S. Filippo. Avendo finalmente S. Andrea feii. 
tìto il Dlvin Salvatore a predire la rovina del 
Tempio Gerofolimitano , il richielc quando c o 
accaderebbe j al che Gesti Crllto diede^ quell.» 
rifpolta , che li conveniva 'alla lua fapienza e 
agli ahi fuoi fini. ( Marc. XIH,?-) Quefi i 


quanto la Scrittura , ci Ta fapere intorno a S. 
Andrea . . i . ^ - 

• Dopo 1 ’ AfcenfiOH del Signore , egli ugual- 
mente che gli altri, Apolloli , n’andb ad an- 
mmziare il Vangelo prima a’ Giudei, indi ai 
Gentili , per trarre i quali alla fede Lorfe U 
Sàzia, l’Acajae molt’alcre provincie ^ luaqga- 
U poi fiano futi precifameiice i frutti del tuo 
zelo, la rturìa non cel. ha trafmelTo'. Per altro 
non è a dubitarfi, che non abbia luggellate col 
fuo fangue, le , verità che predicava 3 ed è co- 
mune opinione , ch’ei fia|llato crocefiiFo .a Pa-. 
iralfo in Aca>a . 1 : • 

Una importante j-ifielTions fa il Pontefice S. 
Gregoiio lutl’avere S. Andrea lafciate le lue 
reti per feguir G. C. Alcun forfè dì voi (co- 
sì egli ) onderà dicendo fra fe : e che ha- poi 
egli alfin lafciato queflo pefeatore , il qHalenon 
pojfedeva quafi niente ?, Ma , (rilpoiule il San- 
to Pontefice ) non doverli da noi confiderar 
tanto il valore di ciò che egli abbandona , quan- 
to la difpofizlon del cuore , che gliel fa abban- 
do-.-.are. Ah \ che molto abbandona, chi nulla 
fi ri ferva . E però S. Andrea ha abbandona 
to molto , giacche ha rinunziato e a quanto 
aveva, e a quanto potea fp erare di avere («). \ 
Quindi oiLrva anche S., Agollino;, che h un^ 
rinunziare a tutto il. mondo, il rinunziar non 
folo a ciò ciie fi ha, ma anche alla volontà 
e al dcruierio d’avere. Totum rpundum dimit- 
tit , qui O" tllud quod habet , & quoti optar 
habere , dimlttit . ( Epirt. 57, n. ^p. ) Giacchi 
dunque , fratelli miei Cari , logglugne S. Gre-_ 
gorio , celehriam la fejìa di S. Andrea , dob , 
hi amo imitar quella che onoriamo , e col dt- 
fprezzo e colla rinunzia delle cofe della ter- 
ra darci m diveder, feguaci di -una pietà fin- 
etra . Tanto appunto c’infegna la flelTa V'erità 
incarnata coll’ intimarci , che fé non rinunzia- 
mo a quanto portediamo , . non polltam edere 
fuoi diicepoli. Omnit ex -vahit , qui non re- 
nunciat omnibus qute pojfidet , non poteft meus 
.^efft difcipulus. (Lue. XIV, ) I termini 
della legge fono generali , e comprendono tatti; 
omnis ex vobis : la rinunzia ha da effer «ita- 
le i omnibus qua pojfidet : l’.efclulione.dal nu- 
mero dei diicepoli di Gesù . Crifto è intimata 
nella guifa più netta ; non potejì meus efje di- 
fcipulus . Finalmente le lim;lUudini che prece- 
douo quefto detto evangeiivO, fanno vedere ef- 


(a) Sed fortalTe aUq.fs tacUis libi cogìtationibus d.cat : ad vocem Domln.cam utercue ifre 
pifeator quid, 4 it quaotum dimlfit, qui pene nihi habuit ? Sed hac m car.llim., af 

fecìum debemus poàus peniate quam cenlum. Multum reliqu.t , our mhil f.bi 
Multum ergo Peirus & Anuieas dimifit , quando ttterque etiam defid.-tu kabeadi dcreliquu, 

flom, y in Evang. », 1. 
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Icre quella una legge indìrpenfabile . Imperoc* 
chè G. C. ci a(Toniìglia ad uno , che prima di 
fabbricare una torre, fa i fnoi conti , fe avrà 
poi modo da terminarla; e a un principe, che 
effendo per imprender guerra con un altro, e- 
famina prima maturamente , fe la può foftene- 
re, 0 fe gli b pììt efpediente il fopirla con un 
trattato di pace. Dopo di che conchiude r Sic 
ergo omnit e» vobis ^ qui 'non renuntiat om- 
bus qua pojfidet , no» poteji meut effe difcipu- 
lux \ che è quanto dire, chiunque vuoi edere 
annoverato tra* miei Difcepoli, efamini bene in» 
nanzi , fe ha forze fuflicienti da feguitarmi .* 
perciocché io efigo tutto, e voglio un fagrifìzio 
pieno e perfetto . Ecco la legge chiara , e ma» 
nifeda . 

Ma in che confidc queda univerfal rinun- 
zia, dalla quale ntun dilcepolo'di Gesù Grido 
é difpenfato/ Condde i in rinunciare a turco 
di fpirito e di cuore, e in vivere in mezzo 
al mondo , fenza avere attacco ai piaceri , 
agli onori e alle ricchezze del mondo . „ Non 
,, amati il mondo, dice l’Apodolo S. Giovan- 
„ ni(I Jo II, 15, 17.) » né veruna delle 
,,, cofe che fon nel mondo . Chi ama il mon- 
do, non ha in fe l’amor del Padre. Impe- 
,, Tocché tuttocib che é nel mondo , o é con* 
„ cupifcenza della carne , o concupifcenza degli 
orchi , o fuperbia della vita ; cofe tutte, che 
,, non vengono dai Padre, ma dai mondo'. 
„ Ora il mondo pada, e feco infieme la fua 
„ concupifcenza. “ Confide la vera virtù, co- 
me egregiamente infegna S. Agodino, e in fruir 
delle coie, di cui fi ha da fruire, e in far ufo 
femplicemente di quelle , di cui é permedo ufa- 
re; fruendix fruì , & utendii uti , (Lib. 
qua:d. quaed. jo.) Iddio folo é quell’unico og- 
getto , di cui fia lecito fruire ; ed ei folo come 
nodro ultimo fine fi merita tutta I* adefione del 
nodro cuore . Ma quanto a tutto il redo , é 
lecito foltanto di ufarne , vale a dire , di fer- 
vircene con quella moderazione , che fi convie- 
ne a chi ne fa. femplicemente ufo , ma non già 
di porvi l’animo nodro in guifa, eh’ abbiafi a 
Terminare in fiffatte cofe . Tale é la dottrina di 
S. Paolo, il quale così fcrive ai Corinti. (I 
Cor. VII, 29.) Quel che v'ho a dire, 0 fra- 
telli, fi è quejìo. Il tempo è breve: rejìa ,che 
quei che hanno moglie , fieno come fe non l' 
avejfero ; e quei che piangono , come fe non 
piangejfero , e quei''che fi rallegrano, come fe 
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non'fi rall egr afferò , t quei che comperino, 
come fe no» comperaffero ; e quei che ufano 
di queflo mondo, come fe non ufaffero : per- 
ciocché fen paffa la feena *di < quejìo mondo, 
E di qui é , che il Princiw degli lApodoli ci 
eforta ad adenerci dai defider* carnali , che fan- 
no guerra all* anima , e a vivere fu queda ter- 
ra come foredieri e pellegrini , folleciti di giu- 
gnere alla beata lor patria. Obfecro voi tam. 
quam advenat & peregrinoi , abjìinere voi a 
carnalibui defideriii , qua milita»! adverfux 
animam, ( I Pet. II, ti«) z' Confide queda ri- 
nunzia in fecondo luogo nella difpofizione di 
perdere più todo tutto , che di offender Dio . 
Se /’ occhio tuo dejiro , diceva G. C. a* fuoi 
Difcepoli ( « ) , ti fcandalixza , cavatelo , e 
gittalo via da te , e fe la tua man dritta 
ti fcandalizza , tagliala , è giUala via da 
te : perciocché é meglio per te , che perifea 
uno de' membri tuoi, che fe aveffe ad andar 
all' inferno tutto il corpo . E vuol dire , che 
ove le cofe , che ci fono p'ù care e più necef- 
farie, ci fieno d’incentivo a offender Dio, ov- 
vero ci efpongano a pericolo di perder la fua 
grazia e l’amor (uo , o fieno di odacelo alla 
nodra falute , noi dobbiamo ad effe rinunziare, 
e del tutto fepararcene. PofTono darfi tali cir- 
codanze , come offerva S. Agodino ( Ep. 80 
ad Hil. & Lib. XXI de Ci vit. Dei c. z6.), che 
fia uno necedìraro, 0 di dover perder Dio col 
peccare, o di perdere e lafciar tutto, per con- 
fervare il fuo amore e la fua grazia . Che ha 
da fare in qued’ incontri un Cridtano? „ Qui 
„ non é ad efitare, foggiunge il Santo Dot- 
„ tote ; egli è obbligaro come fi é impegna- 
„ to nel Battefimo, a perdere e a lafciar rut- 
„ to , pet confervar G. C. “ Queda é quella 
difpofizione , che ha fatto tanti invitti Mar- 
tiri, i quali incontratifi a* tempi delle più 
fiere perlecuzioni , abbandonarono beni , ami- 
ci , congiunti , e tanto furono fuperiori a tut- 
ti i rifpetti della carne e del fangue , che an- 
ziché rinunziare alla fede e a Gesù Grido , 
diedero la deffa lor vita . E di qui é , che 
febbenc il rinunziare alle cofe tranfitorie fir 
fol di configlio , ci fono tuttavia alcuni , pe’ 
quali, attefo il carattere e le dil^fizioni lo- 
ro , e la facilità con cui lafcianfi drafeinare 
alla corrente del guado mondo, il configlio 
diventa precetto . „ Parecchi ci fono , dice S- 
,, Gregorio Magno , che fe non abbandonati 
„ tutto , non fi polTuno affoluiamente falv.i- 

,, re . 


(a) Quod fi oculus ruus dexter fcandalizat te, eroe eum , & projice abs te.:^.. Et fi dex* 
tera manus tua fcandalizat te, abfcide eam, & profice abs te: expedit enim tibi , ut perear 
unum membrorum tugrum , quam toruni corpus tuum eat in gehennam-, Mattb. V, ap, jg. 
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DI S. ANDRE 

„ M.“ Pleritjue junt ^ <jui nifi omnia refi- 
tfuerint , falvari nuUattnus poffunt • Epifì. òl 
*ad Manr. Inip. 

E’ amica tradizione , che S. Andrea abbia 
compiuto il corro di fua vita martirizzato in 
croce: onde ficcomc Pamor della croce è uno 
dei principili caratteri della fui fantità ; cOb) 
ì uno dei principali frutti , che debbiato rac* 
cogliere dilla fua Feda . Niun entra in Para* 
dito che per la via della croce ; il Paradifo 1 * il 
termine, a cui dobbiam tendere, e la croce ì 
la Orada che vi conduce . Siccome Gesti Grillo 
ci ha generati in Alila croce , noi fiam Agliuo* 
li della croce, e però dobbiam porrarla pertut* 
ta la vita . A tutti noi dice il Divin Redento- 
re : „ Se alcuno mi vuol feguire , rinneghi fe 
„ AefTo ; porti la fua croce i gni giorno, e mi 
„ fegua. “ Si quii vnlt pojì me venire abne- 
t^et Jemetipfum , Cil* tollat erucem fuam quo- 
tiiiie, O" Jequatur me. (Lue. IX, zj.) Sicché 
tutti i dilcepuli di Gesti CriAo hanno a portar 
la lor croce, e a feguir lui, elTendo quelli una 
legge elTenziale al Crilìianelimo, a cut rinunzia 
chi ricufa di patire . Gesù Grillo medelimo fe 
é entrato nella fua gloria, v*è entrato p«r la 
via de’ patimenti. Ntnne h<tc oportuit pati 
Chrifìum , dice egli ficiTo , O ita intrare in 
l^loriam fuam ? Anche S. Paolo ci fa avverti- 
ti , dover noi entrare nel regno di Dio per 
mezzo di molte tribdazioni : per multar tri^ 
bulationet oportet noi introire in regnum Dei', 
(Ad. XIV, 21.) e quella elfere la nollra vo- 
cazione: In hoc pofiti fumut , (I ThelT. Ili, 

Ma in che conlHIe qucAa croce, che Gesù 
CriAo vuol che portiamo ì GosfiAe in foppor- 
tare tutte quelle contrarietà , ripugnanze e pa- 
timenti , con che Iddio ci prova , come fono 
le avverfità, le aAlizioni, le difgrazie, le ca- 
lunnie, gli difpreazi, le umiliazioni , le ptrfe- 
cuzioni , i diletti e le Aravaganze di coloro , 
co’ quali dobbiam convivere; ka perdita dei con- 
giunti , degli amici , delle foAanze ; una vita 
fiticofa e dentata; la povertà in cui altri é na- 
to, o a cui é dato ridotto ; le infermità, i 
dolori, le malattie, la trlAezza , la noja, i di- 
fguAi , le aridità fpirituali, e finalmente tutte 
quelle pene che vanno congiunte colla oAervan- 
za fedele dei propri doveri . Ecco quali fono te 
croci, che Iddio c’impone, e comandaci di por- 
tare . 

Ma fe noi vogliamo , che quede diverfe 
croci fianci falutari , bi fogna , che noi fiam 
fedeli ad accettarle dalla mano di Dio , e a 
portarle con pazienza , in ifpirito di peniten- 
za, e di unione con Gesù CriAo, con amore 
e con giojt. Dobbjiim portarle i con pazien- 
za e con fommidione alle difpofizioni di Dio , 
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che ce le manda, fenza mormorare, e fenza 
lagnarcene. Mediante la pazienza ne dice Ge- 
sù Grido, che podederemo le anime nollre . 
In pat lentia veftra pojfidebitis animai veflrai . 
( Lue. XXI, ip. ) E 1 ’ Angelo RafFiele dida 
a Tobia, edere dato necedario, eh’ ei fode 
provato colla tentazione , perché appunto era 
accetto a Dio- Et quia acceptut erat Eeo, 
neceffe fuit ^ ut tentatio probaret te, ( Tob. 
XII, ij. ) £ infatti permife Iddio, che quejìo 
f antiuomo divent affé cieco, alfinchè la fua pa- 
zienza fojfe d' ef empio ai pofìtri . Impercioc- 
ché .... egli non a’ attriflò, nè lagnojft di 
Dio, che travagliato l'aveffe colla cecità: ma 
flette fermo e immobile nel timor del Signore , 
grazie rendendo a Dio tutti i giorni di fua vi- 
ta, ( Ibid. Il, i:, 14. ) Diamo uno fguardo 
anche a Giobbe- Il Demonio lo fpoglia in 
un giorno di tutte le Aie ricchezze e di tutti 
i fuoi figliuoli; dalla pianta de’ piedi fino al- 
la fomraità lo ricopre tutto di una orribii pia- 
ga; e quid’ ammirabil modello di pazienza fi 
contenta di dire : Il Signore mi avea date 
tutte qutfle cofe , il Signore me le ha tolte , 
fi a benedetto il nome del Signore . In tutto que. 
Po , aggiugne il facro redo , non peccò Giobbe 
colle fue labbra , nè diffe contra Dio cofa alcu- 
na che non ifiefie bene, ( Job. 1 , 21, 22. ) 2 
In ifpirito di penitenza , per foJdisfare alla 
giudizia di Do, alla quale filino tanto de- 
bitori pei peccati da noi commedi, e che 
commettiamo tutti i giorni. „ Ogni peccato, 

„ dice S. AgoAino , o picciolo o grande che 
„ f.a, ha da eder punito , o dall’ uom mede- 
„ fimo che ne faccia penitenza , o da Dio che 
„ ne pigli vendetta. Intquitai omnit , oarva 
magnavo fit , puniatur necejje efi , aut ab ipfo 
bomine pctnitente,aut a Deo vindicante.(^ Enar. 
in Pf. 58, ferm. 1, n. tj. ) Se non abbiamo 
tanto coraggio, da punire i noAri peccati con 
penitenze ad edì proporzionate appieno, fiamo 
almen fedeli nell’ accettare con feiitimenti dì 
un cuor contrito e umiliato le diverfe tribo- 
lazioni e pene, che a Dio piace di mandarne- 
Quella forte di foddisfazlone gli farà tanto 
più accetta , quanto minor parte vi avrà U 
noAra propria volontà ; tanta edendo la bon- 
tà di Dio , che degnafi di ricevere a foddisfa* 
zlone delle pene dovute a’ nollri peccati, le cro- 
ci e le afflizioni che egli Aedo ci manda . j In 
unione della croce e de’ patimenti di Gesù Gr‘« 
Ao , da’ quali traggono i no Art il prezzo e il 
merito loro. Niuna cofa infatti piace a Dio, 
fe non fe in Gesù CriAo , niuna cofa é gra- 
dita al Padre , le non gli é oAerta per mez. 
20 del fuo diletto Figliuolo . In lui folo 
adunque , e per mezzo di lui folo podono le 
noAre foAcrenze eder accette a Dio: fcparate 
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quelle di G«sù Crifto , non fono di alcun 
valore; ma unite ad effe, e foppuitate collo 
fpirito e colle dirpofizioni di lui > diventano 
di un prezzo infinito. 4 Vuoili fiaalmenre 
amar la croce , c portarla volentieri . G. C, 
amò U fua> e portolU con (omino gaudio, 
perchè tal era h volontà del fuo Divio Pa. 
dre , che gliel avea prefentata. S. Paolo tro- 
vava tutto il luo contento, e la fui confola- 
zione nelle fue pene e tribolazioni . Rtpletus 
J'um conjoléitione y juptrabundo gaudio, tn omni 
trihulationt nojìra . ( IL Cor. VII^ 4. )i S., 
Gìacopo vuole , che i fedeli pongano* tutta la 
loro gioji nelle, divetfe alìlizioni ,* che loro- 
accadono. Ontnt ^audium ixi filmate , cnni in 
untationci vartas ineideritis -, ( Jac. I,‘ »• ) * 
quella fu elì'vttivamente ia dilpofizione , in cui 
furono gli Apoflo'.i e i Martiri. E*" poco, al 
dire di S. Agoflino, ad un Crilliano il fotliic* 
con pazienza, ei loire in oltre con gioia.. Re- 
•:ano ini.mi le croci al.Crilli.mo un vero gau« 
dio , perchè lo rendon conforme a G.. C. pa- 
ziente , perchè 1’ umiliano, fotto la potente 
mano di Dio, perchè lo fiaccano ddll’ amore, 
della cofe caduche ,. perchè col. dargli modo da 
•oddisfare alla divina giufiizia lo purificano Tem- 
pre più, perchè finalmente lo rendono degna 
della vita eterna. 

P R. . E G R I ERA.. 

Gran. Santo,, che dalla fcuola del Santo- 
Precurfore paflafte a quelli di Gesù Grillo, 
che. tutto abbandonane per darvi onninamente 
alla fequeb dell’ Agnello di Dio ; e che coro- 
nafie le voflre Apollolithe fatiche colla mor- 
te, e colla morte della croce; deh." impetra- 
teci. la grazia di* feguir noi pure fedelmente 
il nofito Divin Maellro, che ha parole di> 
vita eterna, di diventare. Tuoi veri difcepoli ,. 
di afcoltarlo alTiduamente, e di profittare del- 
le divine lezioni , che ci porge o per mezzo 
del Tanto- Vangelo, 0 per bocca de’ nofiri Pa- 
fiori .. Otteneteci , che ad efempio* vofiro ri- 
nunziamo a tutto di Ipirito e di cuore , che 
uliamo del mondo, come Te non I’ uTafitmo , 
che trapalfiam di tal maniera pei beni tem- 
porali, che non ci avvenga di perder gli eter- 
ni ; che viviamo quaggiù come firanieri e 
pellegrini ; che damo- dilpofii a volere innan- 
zi perder tutto che offender Dio; e che final- 
mente abbandoniamo in realtà tutto quello , 
comechè caro e neceffario ci fembri che è 
cagione per noi di caduta e di Tcandalo.. 

O benavventurato* difcepolo della, croce , 
che efultafii di gaudio al veder quella,, lu cui 
dovevate cfTer confitto; deh.' otteneteci, che 
ia vofira brama di patire faccia noi vergogna» 
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re della nofira pufillanimità per ógot poco di’ 
utale ; e che ci animi ad abbracciar- di buon 
cuore tutte le occafioni di patire , e a portare* 
in pazienza, in ifpirito di penitenza, in unio- 
ne eoa Gesù Crifio,. e anche eoo gioj.r le di-- 
verlè croci, che Iddio ci manda. Ò ftdele 
imitatore di Gesù* Crocefinb, deh l.l’ efempio* 
e i vofiri prieghi reggano la nofira debolezza , . 
di modo che l’ unico nofiro defiderio fia di. 
vivere e morir crocefifll con Gesù ; per così poi- 
mciitare d’ e fiere a parte di quella gloria, che-* 
ci ha acquiilaia colla. Tua croce .-Amen . . 

PER LA-FESTA. 

DELLE 

SAUTÉ R R L l j^U l E .. 

•EPISTOLA PRIMA DI S.. PAOLO AI- 
CORINTI’. 

XV, ^r, 44i 

O Gni giorno io muoj-) ( ve ne afltcuro, o» 
fratelli ) per la gloria che io ricevo das 
voi in Crifto Gesù Signor nofiro . Se ho fat- 
to un’ azione puramente, umana,, quando in- 
Hfefo ho combattuto contro uomini’ erudtli' 
come le be(tìe,ch: mi giova, f« t morti non 
riforgono ? Mangiamo,^ e- beviamo, giacché.- 
dimani fi muore. Non vi lafciate fedurre : t 
dimorfi cattivi corrompono i buoni cofiumi.- 
State vegliaati , 0 giufti , e. non peccate: per- 
chè vi fono alcuni tra. voi, che non conoìco- 
no Dio; il dico, perchè n* abbiate rolfote.- 
Ma di:à taluno: Come rllufciteranno i mor-- 
ti, e con qual corpo ritorneranno.^ Stolto,. 
non- vedi tu , de quel che leminl nei/a terra , 
non prende vita , fe prima non muore ì E 
quando femini, non femini già. il corpo dei/a 
pianta, che dee nafeere, ma un nudo granel- 
lo , come farebbe , di frumento , o di alcun’ ' 
altra cola -.Ma Iddio gli dà quel corpo, che 
a lui piace, e dà ìl ciafeheduna Temenza il 
corpo , ^ proprio di ciafeheduna pianta. 

Non ogni carne i. la ftelfa* carne: ma altra è 
la carne degli uomini , altra quell.a delle be- 
ftie , altra quelli degli uccelli, altra quella 
de’ pefei : Così ci fono dei corpi celefti , e dei 
corpi terrertri: ma altra è U fplendidezza dei- 
corpi celefti , altra quella dei terreftri . Altra 
la chiarezza del fole , altra la- chiarezza della 
luna , e altra la chiarezza delle (Ielle . Così 
farà anche la rifurrezione de’ morti . II. corpo-^ 
i ora. a guifa di una Temenza meffo m terra 
corruttibile, e riforgerà. incorruttibile : è raeU. 
fo in terra ignobile . c riforger;i gloriofo : è- 

melfo 
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’trtfTo in terra privo òi forza e di mo-uitntnto^ 
e rilorgerà pien di vigore : è mefTo in terra 
.foOTf un corpo animale » e riformerà come un 
•corpo fpìrituaie « 

-EVANGELIO SECONDO S. LUCA. 

• ’Cap. XX, *7, 58. 

Io quel tempo fecerfi innanzi alcuni Saddu- 
cei, che fono di coloro che negano la rifurre* 
zione e fecero a (JetU un quefito , dicendo : 
Maeflro, Mos^ ci ha lafciaro fcritro, che le ad 
alcuno venga a morire un -fratello ammoglia- 
to , fenza ngl-unli, il fratello fpofì la di lui 

• R:oglie, e cosi venga a dar difcendenza a fuo fra- 
tello . Ora vi erano fette fratelli , il primo de’ 
quali prefe moglie , e mori fenza iigKuoii . La 
fposò il fecondo, e morì anch’ egli fenza fi- 
gliuoli «La (posò OelTamente il terzo, e il fi- 
inil fecero g'» altri qu>ttro, e tutti e fette mo- 
rirono fenza lafciar figliuoli . Alfin dopo di tut- 
ti mori anche la donna . Quando dunque fe- 
guirà la tilurrezione , di chi di loro farà dia 
moglie, dappoiché l’ebbero in moglie tutti e 
fette.' E Gesta di(Te loro: 1 figliuoli di qneflo 
fecole fi ammogliano , c fi maritano ; ma que- 
gli che faranno giudicati degni di quell’ altro 
fecole, e della rifurrezionc de’ morti, né fi 
ammoglieranno più, né fi mariteranno. Impe- 
rocché allora non potrartoo più morire . perché 
diventeranno uguali agli Angeli , e figliuoli di 
Dio, ellcndo fi •,huoli della rifurrezionc. Che 

• pufeia i motti .abbiano a rifufeìtare, lo dichia- 
ra anche TVlo^é , quando ejjendo preffo al rove- 
to, dilTe , eflere il Signore, il Dio d’Àbramo, 
il Dio d’Ifacco, c il Dio di Giacobbe. Ora ei 
ron c il D.o de’ rr.orti , ma de’ vivi j perccioc- 
ché tutti fono vivi dinanzi a Ipi , 

ISTRUZIONE. 

Da quello che qui ne dice Gesù Criflo 
dello flato de’ Beati dopo la rifurrczione , ap- 

f )rendiamo , come cfTì laranno ùberi da tutte 
e mtfetie di quefla vita, ed a qual figno di 
gloria e di fw-hciià faranno innalzati . Quivi 
divenuti pari agli Angeli, non fi occuperanno 
in altro, che a veder Dio, ad amarlo , e a 
lodarlo, fenza diflrazione , fenz.r interruzione , 
fenza divifione . O flato avventurolo , « cui 
x.on penferemo , nV afp’reremo mai troppo ! 
Ammiriamo , fratelli miei cari, la bontà di 
Dio, che tale e tanta beatitudine ne ha pre- 
parata . Meditiamo fpeffo con viva fede la glo- 
ria celefte, per quindi eccit.arci a fpregiare i 
piaceri carnali, e tutti t beni terreftti. Speria- 
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mo con fiducia , una gloria delia quaie veramente 
ci fiamo refi indcgnifllmi , ar.a che tuttavia Id- 
dio propone a tutti i f.-deli, e drrà certamen- 
'te a tutti gli eletti, dtl numero He’ quali 
'di bbiam noi pure confi.lire di effere . Studiam- 
c\ di meritare mediante la carità e le buone 
•opere , che tie fono il frutto , codello inefli- 
mabil premio. -Sforziamoci infin ad ora d’imi- 
tare lo flato , a cui faremmo un di follevati , 
e di diventar ora fpirituali , per efTerlo allora 
affai più perfettamente . Facciam quaggiù il 
faggio , e come il noviziato della vita del 
cielo; e giacché fiani rieflinati ad eflere un d: 
fi.T.ili agi Angioli, faccia.r.o qui, per quanto 
lo flato noflro il comporta, quello che fenno 
gli .àngioli cnlifsù , proccuriamo di mantenerci 
alla preleiYZt di D:o, di amarlo, di beneliirlo , 
di ubbidirgli con piacere, edi lodarlo di rutto 
cuore . 

Di quefla maniera i Santi , de’ quali oggi 
veneriamo le preziofe reliquie, fono gluivil 
alla gloria, che ora godono in ciclo; e di 
quefla maniera meritaron eglino una refurre- 
Telone gloriofa anche ai loro corpi ; né v’ é al 
tra flrada, che quella che effi ci hanno fegna 
ta , per ifperare di pervenire a tanta felicità - 
Per uniformarmi per tanto allo fp.rito e all* 
•ntenzion della Chiefa in qu fla fella, io flimo 
bene di cfporvi oggi la fua dottrina, tanto in- 
torno al culto e alla invocazione de’ Santi, co- 
me intorno alla venerazion delle reliquie e del- 
le immagini . 

La Chiefa Cattolica fulla feorta della perpe- 
tua Tradizione onora ed invoca i Santi , e ve- 
nera le reliquie e le immagini loro .* maqueflo 
culto é molto diverfo da quello, che ella in- 
fegna doverfi preftare a Dio . Quel che deefi a 
Dio, è un culto di onoree difervitù; un cul- 
to che ftf gli rende coll.i fede , colla Iperanza , 
colla carità , e con un profondo abbalfamento 
dì noi medefiini dinanzi alla fua fopremamae- 
flà, come dinanzi a quel folo , che ci può ren- 
der felici col comunicarci fe flclfo : laddove I’ 
onore che noi rendiamo ai fanti, non elee del- 
la riga di quello,* che noi rendiamo a’ nofìri fra- 
telli , co'’qu.vIi conviviamo, e riducefi in loflar- 
za a quel genere di rifperto e di venerazione , 
che noi diamo a divedere verfo le perfoiie di un’ 
eminente faniità , che viv, no tra di noi . E cer- 
to noi ci raccomandi.imo fi fucialmenre alle pre- 
ghiere loro, né punto dubitiamo , che moltifli- 
ir.o ajutar non ci poffano preffo Dio. Ora nin- 
no ha mai pretefo, che quefle dimr.flraaionidi 
riverenza, c quefle preghiere porre ai Santi del- 
la terra, fieno ingiuriofe a Dio Creatore e fu- 
prerno Signor noflro , né tampoco a Gesù Criflo 
1’ unico noflro Mediatore . 
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L’oggetto infatti del nollro culto religiofo è gli interni fentimenti . Ora quefti li dobblanì 
Iddio, e a Iddio fo(o necelTariamente fi /iteri- raccogliere dalla dottrina , che la Chiefa ha 
Ice. Se adunque l’onore, che la Chiefa rende Tempre mai profetTatò, e profefTa tuttora, ed 
alla B, Vergine e a’ Santi, può chiamarli teli- è, che ella adora Iddio folo , e che venera aU 
giofo, egli c, perchè fi riferifee a Dio. E che IMncontrÒ la B. Vergine, gli Angeli, i Marti* 
airro infatti onoriamo noi nei Santi, fe non fe ri^ e gli altri Santi, come creature , e come ler- 
Iddio, vale a dire, i doni della fua grazia, la vi di Dio. Per la qual cola dichiarando la Chic* 
tua fantità, la fu» bontà, e la fuaonnipofTente- fa fu quella materia i fuoi fentUnenti con tut- 
ta chiarezza e fenza equivoco, non v’è om- 
bra di gìuftizia da poterla accufare, che ugua- 
gli i Santi all’ Effcr fupremo, nè che per farci 
rivolgere a creature, ci ftolga da Dio e daGe- 
s'u Grillo. 

„ Il popolo Crifliano, dice S. Agoflino(«) 
„ per avere un eccitamento ad imitare i Santi 
„ Martiri , ad aver parte ne’ loro meriti , ed 
„ elTere aiutato dalle loro preghiere , celebra 
„ con divora pompa le loro felle . Non è pe^ò, 
„ che gli aitati che ergono fopra le loro Me- 
„ morie ( cioè , fopra i luoghi dov’ erano le lor 
„ reliquie) fi ccniaerino a Martiri; ma ben 
„ fi confacrano al Dio de’ Martiri . Qual 
„ è infatti quel Vefeovo , o Sacerdote che 
,, offerendo fopra l’altare, dove ripofano i fa* 
„ cri lor corpi, abbia mai detto : Ofteriamo que- 
„ fio ftgrifizioa voi Pietro , a voi Paolo, a voi 
„ Cipriano? Illagrifizio che vieneofterto fopra 
„ i luoghi , dove lìpofano le reliquie de’ Mar- 
„ tiri, viene offerto a Dio, che gli ha corona- 
„ ti, aftinchè la prefecza di quei .fanti luoghi 
„ rifvtgli in noi fentimenti piòvivi di pietà, e 
„ rinfiaii ir !fi il noflro cuore sì verfo quelli 
„ che poniamo imitare, che verfo quello, che 
„ colla fua grazia ce ne dà il potere . Noi 
„ dunque veneriamo i Martiri con ‘quel cul- 
„ to di amor fociale , col qual veneriamo an- 
„ che in qutfia vita gli uomini fanti , thè 
„ crediamo diipofii a Ipargere, come i Mar- 
,, tiri, il lor fiingue per la verità del Vangr- 
„ lo : e tutta la differenza confine, che ve- 
li ne- 


(a) Populus Chrinianus memorias Martyrum religiofa folemnitate concelebrar, & ad excitan- 
dam imitaiionem, & ut n eriiis eorum confocietur, atque orationibus adjuvetur: ita tamen, ut 
nulli Martyrum, fed ipfi Deo Martyrum, quamvis in memorias Muiyrum , confiituamus al- 
iarla. Quis enim Antifliium in locis fsnflorum corporum affilìens, aliquando dicit.’ Oficrimus 
libi, Petre, aut Paulc , aut Cypriane ? Sed quod oflVrtur, ofì'sriur Deo, qui Martyres coro'- 
navit , apud men.orias eorum quos coronavit ; ut ex ipforum locorum admonitione ma;or affè- 
flus txuigat ad acuendam caritatem, & in illos quos imirari pofTumus , & in illum quo adju- 
vante pofTumus. Colimus ergo minyres eo culto dileèlionis & locie'tatis, quo fic in hac vita 
coluntur far.fli homincs Dei.... Sed illos ramo devotius , quanto fecurius pofl certamina fcpe- 
rata... At ilio culto, qui Grarce dicitur, nec colimus, nec colendum docemus nifi 

uaum Deum . Cum auteiu ad bone cultum prrtirett oblatio facrificii , unde idolatria dicitur eoiuni , 
Olii hocetiamidolisexhibent , nullo modo tale alujuid cfl'erimus , aut offerenduin prarcipimus , vel 
cuiquam Martyri, vel cuiquain fanfla; animar, vel culquam Aagelo, & quifquis in hunc 'erro- 
lem dibbitur , corripitur per lar.am doclrinam, live ut corrisarur, five ut c'avfiatar , Lii>, XX 
Conir, Ftit'fl. c. xi. 


iiiifericordia ? Tolga Iddio, che il nofiro culto 
s’ avelie a terminare alla creatura. 

E che ciò fia vero, voi lo potere, fratelli 
miei cari , argomentifre da quefio , che mai non 
li confacrano nè Chiefe , nè altari a’ Santi, ma 
a D o folo in memoria de’ Santi . Così a Dio 
lolo , e non a’ Santi offeriamo il Sagrifizio, che 
è un aito di adorazione .* e infatti non adoria- 
mo i Santi, ma gli onoriamo bensì ^me fervi 
c amici di Dio , come fedeli difcepoll e imita- 
tori di Gesù Grillo , come membri del di lui 
corpo uniti intimamente e per tempre al loro 
capo ; come in fomma pietre vive di quel cele- 
fte tempio , nel quale Iddio è lodato e adorato 
etcrnameote . 

Vero è, che queft’ interni fentimenti fi ma- 
nlfsfiano talvolta all’ efterno con atti , che 
hanno molta conformità con quello del culto 
che fi prefta a Dio , come fono gcnufleflìoni , 
proftrszioni , incenfatloni , paramenti di Ghie- 
Je, e fefte in guifa confimile Solennizzate. Ad 
ogni modo tutte quefte cofe , giulta la maflìma 
piantata più lopra , egli è chiaro , che fi rife- 
xifeono a Dio , -e che in lui , c in riconolci- 
Kiento delle fuc grazie vannofi in fott.-inza a 
lerminare tutti quegli onori fatti a’ Santi . E 
però ficconre r.è per legge divina, nè perum.y 
na iftituzione fi lono aiTcgnatamente dettimi- 
nati gli atti efterni del culto dovuto al folo 
Dioi egli è Ucito di ufiili tanto a onore del- 
le creature, come per adorar Dio; di manie- 
ra che non v’ è allora differenza fe non fe ne 
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rerhtwo i primi con tanto iria^glor «livoz'o- 
y, ne , quanto che fum ficuri, che eiLudo e* 
y, glino ufciii vincitori dalla pugna, fi godono 
,, ora nell’altra vita una inalterabile felicità . 
y, Ma quanto al culto di adorazione e di latria, 
y, noi lo rendiamo , e infegniamo doverfi ren> 
„ dere al folo Dia . E (iccome il fagritìzio ap< 
y‘, partiene a quella Torta di culto (ond’è, che 
y, quei che l’ olirono agl’idoli diconfi idolatri), 
}, così noi non l’ oberiamo mai, ed infegnia- 

mo non porerfi oll'erire ai Martiri, nb ai 

■„ Santi, quali elfi fi lieno, nè agli Angeli: e 
y, chi cadelTe in quello errore , nel firebbe av* 
y, -veduto la Tana dottrina, o perchè egli fi rav< 
„ vedclTe , o perchè almeno fi evitale il fuo er> 

rorc . ** 

L’onore che noi rendiamo ai "Santi, confi- 
ne principalmente nel porgere ad elTi i noflri 
pri^hi , oiTia nell’ invocarli , la quale invoca- 
zioBC è una confeguenza dell’union di comu- 
aiione , che è tra la Chiefa della terra e quella 
del cielo. La dottrina che infegna Tu quello 
punto il Sacroianto X^oncilie di Trento , è pu- 
ra e luminofa, e degna confeguentementc di 
tutta la nollra attenzione . Ora quel Sacro Con- 
cilio a coloro, che fono incaricati d’illruire il 
.popolo Crifiiano , ingiunge, che gli s’infegni: 
y, Che i Santi, i quali regnano cun Gesii.Cri- 
,, Ho , off rono a Dio le proprie preghiere a fa- 
y,. vore degli -uomini -, e che però è buona ed 
yy util .cola il luppliclievoiii^ente invocargli, e il 
y, ricorrere all’urazioni , all’ affiflenza e all’ a;u- 
,y, to loro, per impetrar da D;o i fuot bentti* 
yy Z) per mezzo del luo Figliuolo Gesh Grillo 
yy Signor nollr» il qual folo è il nollro Reden- 
„ tote e Salvatore. “ Sf/IL XXV, dt invoeat. 
SS. &c. 

Ove noi ci attenghiamo alla vera dottrina del- 
la Chiefa, che v’ho efpona, noi terremo la via 
di mezzo trai due viziofi eftremi , che con foni- 
ma cura dobbiamo Ichivare, vale a dire, il di- 
fprezzo da una p.arte del culto e della invoca- 
zione dei Santi, e dall’altra la divozione mal 
I regolata veri© di loro. Il difprezzo è una em- 
pietà; e la divozione ‘mal regolata può giugne- 
re fino alla fuperliizione. 

lo chiamo divozione mal regolata quella, che 
fi dimentica in qualche maniera di Dio e dìG. 
4D., c penfa lolo ai Santi, e ad elli ricorre con 
maggior fiducia, che all’auior medcfimo di r.o- 
Itra Ulule. Chiamo ancora divozione mal rego- 
lata quella, che fi reftringe ad aggregarli a qual- 
che Cqnfraternità; a olTervare certe pratiche e- 
fteriori a onore della £. Vergine e dei Santi.; a 
recitare alcune preci ; a portar certe infegae di 
divozione, quali fono un abitino, una corona,© 
una medaglia benedetta; col mezzo delie quali 
SpiJ^onf T, JL 
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cole fi lufingano alcuni d’ aver àd effire r-e- 
lervati da ogni finillro acddinte , e dalli di- 
/grazia fegnatamente di morire in peccato mor- 
tale . Quindi è , che non fi curano quelli tali 
n^è di adempiere gli obblighi elTenziali dei 
Crilliano, nè di tornare a Dio col far peni- 
tenza , nè d imitare la Santa Vergine o t 
Santi, fono anzi tanto ciechi , da ripromet- 
terfi, che in premio della lor pretela zl.vo- 
ztone , i Santi lor protettori difarmeranno cò’ 
loro ptieghi la divina giulllzia, e che dcpo 
d’ aver fecondate in vira le proprie p,i(Iìor.i , 
otterranno da elfi in punto di morte la ara- 
zia di una piena riconciliazione con Dio. 

Ora qual mezzo da ovviare a quelle si 
fai fé , e sì fregolate divozioni i II mezzo è d’ 
ifiruire, conie_ vuole il Concilio di Trento, 
folidamenie i tedeli ; ed elleno cadranno da le 
Una volta eh’ ei fieno bene ifiruiri , non por* 
ranno piu la lor conlider.zi in pratiche prive 
all'atto di quella religione del cuore, che con- 
fille nella carità : Uranno all’ oppoflo ben per- 
lualì , che per ottenere 1* ajuto e la protezJone 
della B. Vergine e de’ S.mii , convien feeuire 
gli efempj che ci hanno lalciati , e che per 
confeguenza non fi può piacer loro, come nè 
anche a Dio e a Gesù Ctillo , fc non per via 
dell’ innocenza, o della penitenza. 

‘La Chiefa Cattolica ha Tempre avuto in 
grande rifpeito e venerazione le o.^a e le ce- 
neri, dei Santi, ficcome quelle, le quali o pel 
martirio, o per la penitenza furono vitttime 
di Dio , membri vivi di Gusù Grifi© , e tem- 
pli dello Spirito Santo. E per vero dire , il 
vedere quelle la.grate fpoglie, che hanno’ un 
giorno ad efiere rianimate e rivenite di gloria 
immortale , rifveglia in noi la fede della fu- 
tura nlurrezionc.; e i miracoli che Iddio de- 
gnafi d operare per mezzo di quelle laute re 
iquic, .come un.rempo per mezzo dell’ om- 
bra di S. Pietro , e dei panniiini che tocco 
aveano il corpo di S. Paolo, c’invitano ad ac* 
coflarci ad effe con divora fiducia ; ad efporre 
quivi 1 noflri bifogni a Dio ; e a fupplicarla 
di concederci a interceflìon de’fuoi Santi, i be- 
nefizj.o fpirituali, o temporali, che a lui chie- 
diamo . 

Quella nollra venerazione venò reliquie 
de Santi nafee da quell’amore e rifpetto, che 
noi portiamo ai Santi llellì ; amore e rifpet- 
ro , che deono eflerc molto accetti a Dio , 
poiché a lui come al principio d’ ogni fanti- 
tà, e all’ autor d’ ogni ^azia fi riferifeono . 
Non è già, che noi crediamo effere nelle re- 
liquie alcuna virtù intrinfeca , da cui poterci 
afpettar qualche grazia : tutta la noffra fidu- 
eia fondali unicamente fulla potenza e fulU 

C bon« 
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bontà di Dio , Il quale onora i fedeli fuoi fer- 
vi come a lui piace, ed efaudifce i nodri voti 
come giudica meglio per maggior fua gloria , 
per confolazion della fua Chiefa , e pel fodegno 
della fede de’ fuoi figliuol*. 

Per ciò che concerne le facre immagini, il 
medefimo Concilio (, SefT. XXV. ) ha decifo , 
che ntllt Qhitft pri>icipalmtnte ^ tenne e con^ 
ferver fi deano le immagini di 6età Crijlo , 
della tergine Madre di Dio , e degli altri 
Santi , e (he deefi preftar ad effe quell' onore 
e quella venerazione che ad effe convengonfi , 
„ 1 Vefcovi poi, loggiunge il Concilio, infe» 
„ gnino colla maggior diligenza, che le dorie 
„ dei miderj di nodra religione efpredì in pit- 
„ ture , 0 altramente , fervono ad idruire il 
„ popolo , e a confermarlo nella rimembran* 
„ za continua degli articoli di nodra fede ; e 
„ che oltre a ciò fi ritrae da tutte le facre ìm- 
„ magini un notabii vantaggio , non folamen- 
,, te perchè rammentano al popolo i benedzj 
„ e le grazie, che ha ricevuto da Crido ; ma 
„ eziandìo , perchè pongono in vìda del popo- 
„ lo i miracoli operati da Dio, e gli efempj 
„ falutari che gli ha dati per mezzo de’ San> . 
„ ti, affinché effo gliene renda grazie, c venga 
„ da quedi oggetti eccitato a imitare gli efem* 

,, pi de’Santi, a adorare ed amar D:o, e a 
„ praticar la pietà. “ Dichiara per altro il Sa- 
cro Concilio, che non intende, che fi efpon- 
ga alcuna immagine , la quale indur poffa 
tn qualche falfa dottrina, o porgere oeeafione 
agl' idioti d* inciampare in qualche pericolo- 
fo errore. E fe talvolta accaderà , che a 
ijiruzione della rozza plebe, fi rapprefenti 
aicuna Jloria tratta dalla Sacra Scrittura \ 
fi avrà l' avvertenza di farle ben capire , che 
non fi pretende già con quefio di rapprefen- 
tare la divinità , quafichì quefìa poffa veder 
fi co^li occhi corporei , od efprimerfi con co- 
ltri e con figure , 

Quanto poi al culto, che predar deefi allb 
immagini, il Concilio G efprìme cosi (Ihid.), 

„ Non è già , cha noi crediamo edere in que- 
„ de immagini alcuna divinità o virtò , per 
„ cui debbanfi riverire ; o doverli chiedere ad 
„ ede alcuna grazia, o confidare in ede, come 
„ facevano i pagani , i quali mettevano -la lo- 
,, ro fperanza negl’idoli : ma l’onore che ad 
„ ede fi porge , fi riferifce agli originali ; 

„ di maniera che per mezzo delle immagini 
„ che baciamo , e dinanzi alle quali ci fcoprìa- 
„ mo il capo , e ci prodriamo , noi adoriam 
„ Gesì^ Crido, e veneriamo i Santi , che in 
„ quelle fi rapprefentano . “ Non hanno adun- 
que le immagini altra virtb , fuorché quella 
di rilvegliare in noi la rimembranza delle cofe 
in ede rapprefentate ; e fu quedo è fondato 


FESTA 

r onore , che ad effe rendiamo . “ Dall’ ont»* 
„ re , dice Monfig. Boduct , che la Chlela 
„ rende alla Croce e al libro degli Evangeli, 
„ fi pub conofcere eziandio , con q uale inten- 
„ zione ella onori le immagini . Ognun ve- 
,, de, che dinanzi alla Croce ella adora quel- 
„ lo che poni i nojìri peccati fopra un le- 
„ gno , e che fe i figliuoli fuoi chinati il ca* 
„ po davanti al libro degli Evangeli, fe fi al- 
„ zano in fegno di onore, quando fi port« 
„ loro innanzi , e fe il baciano rifpettofannen- 
„ te ; tutti quedi onori non fi fanno già 
,, a quel libro , ma fibbene alla Verità eterna 
„ che in edo ci parla. ( Efpof. della Fe- 
de cap. 5. ) 

So bene , che in pratica nel venerarfi le 
immagini e le reliquie , cotne altresì nel culto 
de’ Santi , fonofi introdotti parecchi abufi ; ma 
quedi per ni un conto fi hanno a imputare al- 
la Chiefa , U quale non che gli autorizzi , de- 
fiderà anzi, e prefcrive, che fi a bolifcano , t 
fi correggano. £ però dice il Concilio di Tren- 
to (ib’d. ), che ove nel culto de' Santi , nel- 
la venerazion delle reliquie, e nell'ufo del- 
le immagini , fiafi introdotto qualche abufo ; 
brama effo' Tanto Concilio, che fia del tutto 
alolito', che ne fia sbandita ogni fuperflizio- 
ne , efìirpato ogni turpe lucro , e fopprefja ogni 
lafcivia, ficchi- non fi dipingano , nè fiadorni^ 
no le immagini con una sf acciata bellezxu • 
Quindi ingiugne a’ Vefcovi, che ufi no in que» 
do tutta la cura e applicazion poflìbile , volen- 
do , che non fi ponga veruna nuova immagi- 
ne nelle Chiefe, fenza la previa approvazione 
del Vefcovo ; che non fi efpongano nuove reli- 
ouie alla venerazion dei Fedeli, fe prima non 
Gano date ef« minate da lui ; che non fi ammet- 
tano nuovi miracoli, fe nogli abbia egli prima 
verificati e approvati ; tutte le quali cofe dovrà 
egli regolarle lenz-a indugio, ma con tutta iu- 
fieme la maturità , ficchè non abbia a fare fe 
non ciò, che giudicherà edere alla verità e alla 
pietà più confentaneo • 

PREGHIERA. 

Non v’è cofa , mio Dio, si giuda, nè sì 
ragionevole, come il culto che aoi prediamo 
ai Santi. Sono edi fervitori e amici vodri / 
voi gli avete ripieni del vodro Spirito fulla 
terra , e ricolmati di gloria in cielo : ficchè 
fono ben degni , che noi gli onoriamo e li 
riveriamo , e tanto piò , che onorandoli come 
vodre vive immagini, come vodri fantuari, 
come vafi di mifericordia , come etedi delia 
vodra gloria, noi venghiamo ad onorar voi 
medefimo . 

Riempiteci dunque, o mio Pio, di un te- 

Atto 
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cero affetto, di una (lima lingolire, di una 
profonda riverenza, e di una divora venera* 
zione ver(o tutti i Santi , e fopra tutto ver» 
fo Maria , Madre degnifìima di G. C. unige* 
rito vodro Figliuolo . E giacché vi degniate 
di darceli per nollri intercedori prefTo di voi , 
ragion vuole infiemexoll’ urii noflro , che noi 
gl’ invochiamo nei no(lri bifogni : ma conce- 
deteci, o Signore, che ricorriamo alla lòr pof» 
fente interceilione priucipalmente pei nodri bi> 
fogni fpirituali. Non temiamo già , che le 
preghiere che edì vi porgeranno afavornodro, 
abbiano a nuocere alla mediazione di Gesù Gri- 
do j perché il potere, che egli hanno d’ impe- 
trarci da voi le grazie , che vi chiediamo per 
mezzo loro, é frutto dei meriti di Gesù Gri- 
do, in virtù dei cui fangue , e non altrimenti , 
ottengono a noi le grazie. Ben é vero, che il 
culto nodro verfo i Santi non é folìdo e vera- 
ce, fc non in quanto damo fedeli a cammina- 
re folle lor tracce ; onde vi preghiamo , o Si- 
gnore, a riempier noi pure di quello fpirito, 
ond’efH furono pieni, dcché mettiamo in pra- 
tica le virtù che praticarono edì . 

Tutto é degno di riverenza nei voflri San- 
ti . £ non fì meritano infatti una profonda 
venerazione anche i loro corpi , che furono vi- 
ve membra di Gesù Grido , templi dello Spiri- 
.to Santo, drumenti di tante opere buone, e 
vittime che eglino immolarono a voi e col 
ouirtirìo, 0 colla penitenza? Deh! fate, o mio 
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Dio, che nuedì preziofi pegni tlfveglino in noi 
la fede della futura rifurrezione , e di quella 
polfcnte virtù, che al lor contatto si di roven- 
te produdc tanti maravigliofi effetti ; e che ci 
ritornino alla mente tanto le virtù dei Santi 
per infervorarci a praticarle , come il potere 
che hanno appreffo di voi, per eccitarci a fi- 
ducialmente invocargli . 

Tutte certamente quelle cofe, che ci richia- 
mano la memoria di coloro, che voiavetefan- 
tificati quaggiù , e glorificati in cielo , care Ib- 
pramodo e preziofe ci debbono edere. Onde vi 
preghiamo, o mio Dio, che ne ifpiriateil do- 
vuto rifpctto anche alle immagini dei Santi , 
non già perché dobbiamo noi attribuire a quel- 
le immagini alcuna fecreta virtù, ma fibMne 
perché fatinoci ricordar dei Santi che rappre- 
fcntano , e ci pbrtano a onorarli, a invocarK, 
e ad imitare gli efempj che ci laiciarono. 

O gran Santi , de* quali oggi veneriamo le 
preziofe reliquie , noi ci rivolgiamo con pie- 
na dducia a voi . Otteneteci voi colla vodra 
podeute interceflìone la grazia di rendervi un 
culto regolato Tempre >fui lumi della fede, e 
conforme alia mire della Ghiefa , coficchè do- 
po d* avervi quaggiù onorati , e fpizialmente- 
te coll’ imitare le vodre virtù , podiam po- 
fcia un giorno edervi compagni nella intermi- 
nabil gloru del Giek). Amen* 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE 

OSSIA PIANO DELLE ISTRUZIONI 

DEL 

TOMO SECONDO. 


V. DOMENICA 

Dopo Pafqua . 

IBiordio filila promefTa di G. C. cbe tutto con* 
cede all’orazione Pag. I 

Seguono le bflruzioni full* orazione 

Due forti di orazione.* la prima -^ iMntgrio* 
re, oflìa mentale t. e a. Quella owliga tut - 
ti . 2. Come fi foddisfì a quell* obbligo ivi . 
La feconda ^ l’orazion vocale ivi. 

Ucilità delle preghiere pubbliche 2» Il Criftia- 
no fe obbligato a prendervi parte» g. Come 
lo pofTa fare ivi , 

Della preghiera domenica e fua ntilitì 4. 

Avvifo fu quella che dovrebbe precedere , • 
terininar la mcnfa. ivi. 

Preghiera a Dio fopra i punti predetti ivi » 

LUNEDI»' 

. Dcìie Rogazitoi • 

Efordio fui'.e procellìoni delle Rogazioni 6 , Se- 
guono le llì ruzioni full’ orazipae . Requifiti 
che dee avere . i Ricercai atienzione . iz/T. 
Delle diflrazioni ivi. Elleno fono o invo. 
lontarie ivi, e quelle non ci deono difani» 
mare ivi, o volontarie in fe^ o nella ior 
caufa 7. e /tg. 

Della preparazione che fi dee premettere alla 
preghiera ^ 

Preghiera a Dio ivi* 

V IGILIA 

Dtil* Afcen/ìone p. 

Segnono le Idruzloni fui requifìti delPorazio- 
ne. Il z requifito fe 1 ’ umiltà , p } il j ^ la 
éJucia IO. Preghiera a Dìo ii. 



ASCENSION 

Dtl Signore . 

Iflrazione fu quello miderio 12. 

Circodanze che precederono , ed accotnpagHa» 
rono l’ Afcenfione 12. f Jeg. 

L’Afcenfione di G. C. t pei_Gridiahi un mi» 
dcrio di confolazione a di fperanza i^. 

Deono leguir G. C. collo fpirito , camminare 
fulle fue tracce, confidar pienamente in lui» 
e afpetrarlo qual loro giudice rx>/. e feg. 

Come fi abbiano a pattare t dieci giorni fe« 
guenti fino alla Pentecode 14. 

Preghila a G. C^ fui toiderio della fua Af« 
cenCone 15 . 

V 

DOMENICA INFRA L’ OTTAVA 
Deli' Afeenjiont . 

Seguono le Idrazioni fui requifìti dell'orazione 
16. Il 4 requifito ^ di pregare con perfeve* 
ranza ivi ♦ Perché Iddio indugi molte volta 
ad efaudirci fv^ * ^ i ^ pregare 

in nome di G. C. 17. Che cofa fia preg^ 
in nome di G. C« ivi, e feg. 

Preghiera i8« 

IL SANTO GIORNO 
Deila Pentecofte 18. • 

Che lignifichi queda parola ip. Le Pentecode 
dei Crìdiani è fucceduta a quella degli £ 
brei ivi . 

Dell’ antica alleanza , di cui ,fu mediatore 
Mosè ivi-, t della fua infuSìcienza zo. La 
nuova alleanza fu predetta dai Profeti zo. 

Della Pentecode dei Criftiani i difrefa dello 
Spirito Santo at. Adempimento -delle Profe» 
zìe 2z. Caratteri della nuova legge, e forma* 
zion della CbUfa ivi , 

Pre- 
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Premura che dobbiamo avere di trarre in noi 
• lo Spirito Santo, e d* invocarlo in o^item. 
po aj. PreB^i*ra allo Spirito Santo tvi» 

IL LUNEDI* 

JitlU PtHttcgfle^ 


mruzione Culla grand’opera dello Spirito San- 
to nell’ aver formata la Chieia Crtliiana 24. 

Bifogno che avevamo dello Spirito Santo ivi. 
Cangiamento maravi^liofo cbe egli operò ne» 
gli Apoftoli 25. 

ProgrefTì che fece il Vangelo predicrtO da lo- 

Il Vangelo li predica prima a’ Giudei, indi ai 
Gentili ivi. Guerre che moffero alla Chieia 
e Giudei e Gentili 26. Perfecuzieni dei tre 
primi fecoli ivi. Trionfo delU Chiefa for- 
to Conftantino ivi- 

La maniera con cui s h ttabilito il Cnltiane* 
fimo, prova ad evidenza elTere quefta opera 
di Dio ivi , t ftg. , „ , 

Preghiera allo Spirito Santo fuUa tprmazion 
della Chiafa 28. 

martedì* 
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Che cofa fia qfuefio mifierìo ivi . Siamo ob 
bligati a crederlo ivi . ad adorarlo j 5. {6>ad 
rmirare quello che adoriamo ^6. 

Relazioni che noi abbiamo a quello mifierio . 
ivi. Siamo (lari confacrati in onore della SS. 
Trinità, e di ciafcunt delle tre Perfone Di. 
vine ivi-. Siamo immagini della SS. Trioità 
? 7 *. 

Preghiera alla SS. Trinità j8. 

FESTA 

Dei SS. SMCrameatv . 

• I» > 

Efordlo full’ iflituzione di qneda Feda e fulla 
proceflione j8. 

Iftruzione 'Copra il mifierto delP Eucarifiia jp.G. 
C. nell’ Eucarifiia ò «loflro modello, perelTer 
«gli quivi vivo ai tempo fieflo e in uno da» 
to di morte ivi . 

Egli in quefio Sacramento ci porge 1 * efenpio 
di tutte le vtrth , e fpezialmente della Tua in- 
finita carità 40. della fua umiltà ivi. dtdia 
*fua vita nafcofta e del Tuo filenaio ivi . dellac 
fua povertà 41. della fua manluetudine e pa- 
zienza ivi . della fua ubbidienza 42. 

Awifo Copra le benedizioni del SS. Sacramento 
ivi. Preghiera a Gesti Grido ivi. 


Dell» Pentteafit-, 


• II. DOMENICA 


Efordio : la PentecoCte elTcre fiata la Conferma- 
zione degli Apoftoli , e la Confermazione 
efCere la Pentecofie dei CriCtiani jo. 
Iftrniione (opra il Sacramento della Conferma- 
zione ivi. 

Che cofa fia quefto Sacramento, e qual lia U 
grazia propria di eflb ivi . 

Spiegano le cerimonie colle quali viene am- 

miniftrato 30. gi. r • • 

Della neceffità di riceverlo 31. Dtipofiziom che 
vi fi ricercano ivi. Come vi fi debbano pre- 
parare i fanciolU ji. e Jfg- 
Pfcgbiera allo Spirito Santo. 32. 

1. domenica 

Dopo la Penttcofie. 

F S £ T ■ A 

% 

DELLA 

SS, -TRINITÀ'. 

Efordio full’ edere quella Fefra la maggior di 
tutte , ma non la più iolenne 34. . . 

Iftriisionc fopT<^ il miftcrio dellft SS» Trinità^ 
^ - IJ^ruzt Soiffons Tom» IL 


Dopo la Pttttecqfle, 

s 

Efordio : 1 * Encaridia efferci rapprefentata fotte 
il fimbole di un convito, al quale fiamo in- 
vitati, ma pel quale i più dei Crifiiani Cono 
indifTereati 44. 

Iflituzione del Sacramento delP Eucarifiia ivi . 
Che cofa abbia fempte praticato di Ciré la 
Cbiefa nel confecrarla 45. Cofa fia 1 * Eucari- 
fiia fecondo il Concilio di Trento ivi . 

La dottrina della Chiefa fu quello punto fi ri- 
duce alla prefenza reale e alla tranfoAanzia- 
ztone 46. Prove dell’ una e dell’ altra 46. e 
ftg. Si rilponde alle difiicolrà 47. 

Ufi diverfi della Chiefa in ordine all’ Eocarifl!» 
48. Della cemunion facramentale e fpiiituale 
ivi . 

Preghiera a Gesù Grillo ivi . 

- IlL D O M E N I C A 
Dopo -la Ptatecefie. , 

Seguono le Ifimzioni Copra il Sacramento dell* 
Eucarifiia- Effetti che produce nell’anime ben 
difjpofie so, X Ci urtifee e c’incorpora a 
O 3 G. C. 
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€. C. 4 Mantien U vita e la fanità dell’ 
anima, cioi la carità . 50. 5 Accrefce .for- 
za e coraggio all’ anima ^51. .4 E’ luna. ca- 
parra della vita eterna e della rifurrezion 
cloriofa /V/. 5. E’ il legame che mantiene l’ 
Union tra i fed«H fimboleggiata .da queflo 
Sacramento tvt - 

/ Biloeno eflremo che abbiamo dell’ Eucariflia 
<1. Ardore che per effa aveano » primitivi 
fedeli ivi. Il Concilio di Trento eforta i 
Crifliani a metterfi in iftato ^i poterfi fpef- 
fo comunicare ivi . Non .fi anno ad acco- 
dare indegnamente, ma proccurar deono d’ 
efter degni di foveate riceverla 5j. 

Preghiera ivi » 

IV. .DOMENICA 
Dopo U Pentecojle 

Jlfordio luir umiltà , che traile -difpofizioni ne*, 
ceffarie a ben comunicarfi l la principale 

Seguono le Iftruzioni fopra il Sacramento dell’ 
Eacariftia. Delle dif|^fizioni efierne ivi . 
Delle interne, e prima delle rimote, che fono 

' I che il Fedele fia vivo ; 2 che fia fano ; 

3 che abbia fame e fete della giufiizia 55. e 

/>p. 

Pelle difpòfizioni proflime , dove .fi propone 
,un modello di efercizj pel giorno della Co- 

Preghiera a G. C. per chiedergli le fuddette 
difpofiziont 58. 

y. domenica 

Bopo la Penttcofle, 

Xfordio fuU’eflTere l’ amor di Dio Ja difpofizion 
elTenziale per degnamente comunicarfi 59. 

Seguono le Iflruzioni fopra l’ Eucariflia . Chi fi 
communica indegnamente riceve il corpo e il 
fangue di G. C. ma non il .fuo fpirito 59. e 
ftg. Quanto fia grave delitto il comunicarfi 
indegnamente 60. e frg, ^ 

Pericolo delle comunioni infruttuofe 61. Maf- 
fima generale fuHa frequente comunione ivi , 
Regola eccellente di S. Bonaventura 6ì, 

Come fi abbiano a regolare quei che provano 
le aridità fpirituali ivi . J1 privarfi della 
Comunione b talvolta utile anche alle ani» 
me più pure ivi. Avvifi in quella materia 
dell’ Autore .dell’ im/Vaz/fUf idi G, C. 6^. 

Preghiera ivi. 


VI. DOMENICA 
J)opo la .Tta$teoJle, 

Efordio : la fame del popolo che feguiva G. 
C. effere una immagine della noflra indi- 
genza rifpetto ai beni .fpirituali e temporali 

6«^e 

Iflruzione :ful .Pater npfier, che b un modello 
•delle noflre preghiere, e che coll’ordine del- 
'le fue petizioni c’infegna come hanno ad ef- 
fere ordinati i noflri defiderj ivi. 

Spiegazione del preambolo 6 y Prima -ptti^ 
zioat: defiderare la gloria di Dio ivi. Se- 
conda fetiziont : regno della carità , che fa- 
rà petletto in Cielo .66. Terza -petizione . 
'La volontà .di Dio è caufa degli avveni- 
menti, e regola dei doveri : proferiìon di 
•fede fopra la grazia -rvi . Quarta petizione. 
Primo fenfo che riguarda il cibo temporale 
.67- Secondo -fenfo , che riguarda l’Eucari- 
fila, la parola di Dio e la Aia grazia ivi .. 
^Quinta petizione. ConfefTiOne de’noflri pec- 
cati : perdonar quei degli altri ivi . Sejìa pe- 
tizione. Tentazioni della carne e del Demo- 
nio: bifogno dell’aiuto di Dìo 68. Settima 
petizione, Dei mali cbe ne roinacciaRo 68- 
69. 

Per ben recitare quella orazione , dee!! doman- 
dar a Dio un cuor crifiiano 69. 

Preghiera , offia parafrafi del Pater nofler ivi . 

VII. ' DOMENICA 
Dopo la Pentecojle, 

Efordio: la vera giufllzia confiflere nell’ adem- 
piere la volontà di Dio 70. 

lAruzione fui digiuno .e full’aflinenza, impo- 

deci come pena e come rimedio 71. 

1. Aflinenza del Venerdì , e del Sabbato - 
Quand’ abbia avuto origine e per iqiial moti- 
vo ivi. Ufi diverfi 71. yj. 

3.. Il digiuno delle <]uanro Tempora: fna anti- 
chità 72. Motivo generale fper cui .fu ifiitui- 
to ivi^ Motivi particolari 73. Come fi ab- 
biano a paffare quelli tre giorni ivi . 

3. Il digiuno delle Vigilie. A qual Ene fiali 
ifiituito ^4. 

Preghiera 


Tiri. 


> 


Df E L L E 


M A. T E R I E.. 


VIIE DOMENICA 
Dop» l*- Pentt(oJìe 

y 

Efordto 75'-, 

Irruzione fuKs limoCna .• L’’ obbligo di far 
limofìna è fondato fui precetto della cari* 
tà ivi. Deefi dare il fupeiBuo a chi man- 
ca del necelTario ivi «■ Noi fi.’.mo puramen* 
te economi* di beni che appartengono a- 
Dio 76. 

Ih ceni cali .dobbiamo far parte ai poveri an* 
che del neceflTario /v/,. Elcnpio dei Fedeli di 
Macedonia *77; Efempio di molti antichi Ve- 
feovi ivi . 

Ole cofa s’ intenda per fuperfluo- e per ne- 
ceffario ivi. Necelìario affuluto >. e«necefla*- 
rio al proprio (lato ivi .. 

Prechiera 78^ - 

IX- DOMENICA 
Dopo Ix Ptnttcojle ^ 

Efordio G. C. col piangere fopra Gerufà»- 
lemme , piagne fopra di noi - Quale fcaaw 
po rimanga al peccatore 79.- 

lAru/ione (opra là fperanza» Primo oggetto- 
delia- fperanza è la vita eterna ivi . La bea-, 
titudine che quivi godremo, confine in ve- 
dere , amare e lodar Dio 8oi 

Secondo- oggetto- fono- gli ajuti' neceffar; per 
giugnere alla vita eterna 81- 

La. fperanza fì fonda unicamente in Die ivi.. 
Tale è la fede della Chiefa, e molto bene 
fi accorda col libero- arbitrio 81. 82. Non 
fi fonda ne* fuoi meriti y nè fulle nodre for- 
ze , ma fopra la bontà e fedeltà di Dio , e 
fui precetto che et fa di fperare in lui 82. 
Sarebbe pericolofo il parlare diverfamente ivi. 

Primtv carattere della fperanza è il deCderìo de* 
beni eterni 8j. Secondo carattere è una fer- 
ma fiducia^ di avergli a poffedere ivi , 

Quella fiducia fi- appoggia fulle promeffe di 
Dio, fui comandarci di fperare, e fulle 
prove generali e particolari dell’ amor fuo 
Sj. S4. 

Non fi ha mai da feonfidare; ma la fiducia- 
non ha ad elTer difgiunu dal timore 84. 
Preghiera ivi. 


iiS 

X. DOMENICA 

Dopa la Penteeofle , 

Efordio fulle- di(ho(Ì7Ìoni , con cui prega» 
nel Tempio il rarifeo e il Pubblicano 86. 
Idruzione lui fagrifizió della Me(fa. Necelfi- 
tà di un (agrifìzio efierno commemorativo 
di quello- che Gesti Grido ofl'erl fulla Cro- 
ce ivi . 

Il fagfifizio della Me(fà è dato adombrato e 

f iredetto nel vecchio Ttdamenta 87. G. ^ 
’ ha id’tuitO' prima dell» fua morte ivi» 
Dottrina del Concilio di Trento fu quedo 
punto 87. e fegu. 

Rammemora e continua il fagrifizio della cro- 
ce 88. Utilità di quedo fagtifizio 89. Con 
q^uali difpofizioni debbano ad c(To- airillere i 
redeli ivi. 

Dèlia- comunione che ci untfee a Dio e a* 
nodri fratelli 89. r fegu. Eccellenza del 
fagrifizio della Me(Ta po.- 
Preghiera ivi,. 

XL. DOMENICA 

Dopa la Peatecope . 

Efordio fui fordo e- muto dell’ Evangelio pr- 
Egli è una viva immagine di noi 92. 

Seguita 1 ’ Idruziona fopra il Sagrifizio dell* 
Meda, il quale viene offerto 1 foltanto a 
Dio 92. a Viene offerto pei vivi e pei 
morti. 92. 9J. 5 Viene od'erto da G. C.' 
per mezzo de’ fuoi Minidri , e quefli l’ of- 
frono a nome di tutta la Chiefa. 9J. 94- 
La Chiefa fi ofi're infieme con G. C. e cia- 
feun fedele fi offre infieme con G. C. 6 
con la Chiefa 94. 4 Viene offerto dalla 
Chiefa per fini del tutto fpìrituali ivi. Co- 
me venga offerto- anche pei beni temporali. 
• • • 
iVf . 

Maniera d’ affidere alla Meda 95.- ^ 

Preghiera ivi. 

■ XII. D O M E N I C A 
Dopa la PtnttcoPe» 

Efordio folla parabola del Samaritano, ebr 
ci porta all’ amor del prodimo 96. 97. 
Idruzione fopra l’ amor del proffimo 97. 
Eccellenza ed importanza di quedo precet- 
to ivi .. 

Tutti gli uomini fon nodro prodimo, e fpa- 
zialmente i Cridiani p8. Regole da fégaìrfi 
in queda materia pp. 

O 4 Ob' 


DIgilized t>y Google 


T A V 

Obbliga quefk) precetto i a non fare, ni 
defiiL'rare verun naalc al ptoffimo, » ■ de- 
celerare al profilino il bene che defidcriamo 
a noi ; j a .fargli quel bene,, che vorrera* 
nio effer fatto a noi loo. In quella obblU 
gallone i conxprefe 1* iltruzione , I* edifica- 
zione e. la correaione lOo, e feg. 

Preghiera xoi. 

XIII. DOMENICAr 

Dopo /« Peateeojìe» 

Efordio fu quel che c* infegna la condotta 
dei dieci leprofi ioa. 

S* incomincia a fpiegare il Decalogo 105. 
Ifiruzione (ol fecondo comand imento . Che 
cofa fia prender in Vano il nome di Dio 
ivi . 

Che cofa Ca giuramento ì ivi . ^ fu lecito f 
104. Si ricercano tre condizioni 105. !.. 

Che fi giuri con verità iW .. 2. Che fi giu- 
ri con giudizio ivi • 3,. Che fi gioii con 
giullizia 107. 

Vicghicia ivi. 

XIV. DOMENICA 
Dopo U Ftattiofit. 

Efordio fui due padroni ,, all* on de*' quali’ 
dobbiam'fervire.. Felici q^uei che fervona a 
Dio 108. 

1(1 ruzione fu! terzo comandamento ivi . 

1 G udei erana obbli:;ati di faniificare il gior- 
no del ripofo del Signore, e i Grifliani la 
Domenica top. Su che fia fondato quefl* 
obbligo ivi, 

la Domenica vuol efTere tutta impiegata- io 
opere pie ivi. Salvo fe la nerefITtà iio.^ 
Ovvero la carità non richiedano altrimenti 
111- Regola a togliere I* abofo di quella- 
eccezione ivi , Zelò di Neetqia fu quella 
materia 11 a* 

Preghiera ivi . 

XV. DOMENICA 

Dopo la Ptatteoflt. 

,£fordlo: Ta Vedova di Naim h figura della 
Chiefa ti^. 

Continua l* Ifiruzione fui terzo comandamen- 
to ivi. 

Dell* obbligo di afiìfiere fe Domeniche e le 
Fede alla Meda Parrocchiale . Nota del 
Traduttore 114. 

AmkatzKnie imetTeotva& alla Mtflà Parcoc- 


OLA 

chiale X14. e fegu. Ragioni che perfuatlon» 
doverli intervenire Ilj, e fegu, 

Pr ghiera 117. 

XVI. DOMENICA 

Dopo la Ptntecofle, 

Ifiruzione fui quarti) comandamento tip. 

PromefTa fiuta a chi I* adempie ivi. Per beni 
adempierlo, nei nofiri genitori dobbiam con* 
fiiierare Iddio nofiro vero e unico Padre ivi , 
Quello comandamento comprende quattro do- 
veri; i di rifpettare il Padre e la Madre ; a 
di amarli; 3 di Ubbidirli iz9. Cali ne*quali 
fi ha da ubbidire piò tolto a Dio, che a*^lo- 
ro ixi. il quarto dòvert h di fbccocrerli 
ivi. 

Preghiera izv. 

XVII. DOMENICA 

Dopo la Pinteeofl'e, 

Efordio. Il primo precetto del Dtcalogo lì 
rifi.-rifee all* amor di Dio izj» 

Ifiruzione fui gran precetto di amar Dio ivi , 

In che tenfo fia quello il primo e il maflimo 
precetto 124. Quanto importi il fapere co* 
(a comprenda quello precetto ivi. 

Che cofa fia amar Dio ivi , Moti'vi che ab- 
biamo di amar Dio 1x5. Vuol efTere ama- 
to fommainence, anicamente le initaitata- 
mente ivi. 

Quell* amor farà perfetto rofo in cielò 

r fegu. ma anche in quefta vita dev* efTere 
dominante azé.,, e dee fempre più creicele- 
ivi . 

Preghiera 127; 

XVIII. DOMENICA 

Dvpe la Ptatt$apt »- 


Efordio (opra il paralitico del Vangelo ìvf , 

Seguita I* Ifiruzione fopra il gran precetto dellar 
carità 128. 

Due doveri compreG in quello precetto . Il i- 
h di riferir a Dio le nofire azioni ivi, Pro-' 
vafi- colla Scrittura e colla Tradizione 128- 
t fegu. Come poflà adempierli quello dovere 
lap. 

Il 2. dovere h di crefeere in virtù 1 jo. fit 
che confida quello dovere ivi, Quefio ere* 
feimento in virtù non h perù ftoipre fienfibt» 
le 131. 

PrcgUcra ivi , 


ZIX. 


delle mater 


XIX. DOMENICA 

Dopo U furtteofle. 


celefle 


I £. 

I di reftituire j 2 dì rifare il danno 14 j. 

Il decimo coroandatnent* h vedere lo fpinto 
della legge di Dio ivi , ^ ' 

Defiderj legittimi o proibiti circa la roba aitrot 

Degli acqnifK pregiidiziali» oOBa delle vendite 
sforzate 144. 

Preghiere ivi . 

. XXII. DOMENICA 
Dopo U Piatteojìe • 

Efor dio; Gesù Criflo mcdefimo ci 

Ari doveri verfo i Sovrani > di^cht moltifli* 
mi Crifiiani trafeorano d* illruirfi 145. ^ 

Idrozione fopr» gli obblighi dei ^ 

Sovrani , dei fervidori verfo t padroni > « 
padroni verfo i fervidori ivi. ] ^ 

OrVine della podeflà dei Sovrani ogni poa< * 
(la viene da Dio ivi, t ftgM. ^ 

I fediti fono obbligati i a rifpettare 1 Sovra » 
ni 1^6. j * a ubWdir loro ivi , j a pregare 
per eflTi 147*»,4 a paga« » ’ * 

Ifordio fune afflitioni di qnefta vita , e folP té effer r 
Jfo che ne h, da fare il Crilli.no ij7.Iftro. Obblighi del fcrvidori verfo i padrony «v* , ^ 

Itone Copra il quinto comandatnenro i}8. . . „ . • ^ • r iaS 

In elio vien proib.ro it dar U morte tanto e o£j^i dei Padrom verfo t fervtdon I4»> 

fe come ^i altri ivi . E* anche proibito Preghiera 149» 

1* efporre K AelTo t o gli altri alla morte p 
(enia necertrià, o lenza un vero utile .iv/» 

Cali ne*’ quali là pu& ammazzare lenza colpa 


Efordio folla necefltti di comparire al 
convito colla vede nuziale ijj. 

Irruzione fui fedo e nono comandaoiento 

Quanto fieno inrportanti quelli due comanda- 
menti ij4. Sopra di che fiano fondati 
ivi . Quanto fiano eftefi . E* vietata ogn 
impurità , e totiociò che ad efia induce 

ivi . . X «* • 

Ordmarit cagioni dell* impurità r jy. Mezzi 
onde prefeivarfi da quello vizio ivi } » /e* 

guitto. 

Preghiera ijé. 

XX. DOMENICA 


Dopo U Pintteofit, 


XXIIL DOMENICA 


tv» . ... f ■ /r 

E* una fpezie d*otiHcidio il negare ai proiumo 

t foccorfi, onde abbifugna 
Dell'omicidio fpirituale cagionato fcanda* 

In ivi . V -V 

Quanto fia ellefo fecondo fa dottrina di GcsA 
Grillo quello quinto precetto ivò* 

Pwgbicra I4<x • ^ 

XXL domenica 


Dopo fé Fenrtcojff. 

Efordio in quante maniere Cam debitori alla (R« 
vina giullizia, c come poffiamo ottenere il 
perdono 141. 

lllruzione lui fettÌMo e fai deciluo comanda» 
mento 141. 

Tre cefe vieta il fetiimo comandamento i t il 
torre inniuHarrente la roba alimi : e fpiegafi 
cofa 111 l* uiura V » il ritenere ingiuflamente 
k roba altrui « e ^ il danneg^are il prolK* 
mo /V/, e ftgu. 

Due cole comanda qoeflo precetto > che fono 


Dopo U Ptntteofle» 

Efordio intot^o ai due mlracon ^atì da ^ 
SÌ! Grillo Copra remorroifla e fopra la ngli» 

di Giallo <50. . i-t 

lllruzone fopra l’ottavo comandamento lyi* 
Vi fi proibticono » >l fallo telUmonto i z la 
bugia ivi . Che cofa Ga bugia m/* . Ogni 
qualunque bugia l peccato tv# . G.i «<1“^ 
CI e le rcllrizioai mentali fono bugie palliato 

j. ’detr{"Jone , che fi divide in * 

* maldicenza 15?. Quanto fieno peticolofi 1 rap» 
T)orti fecteti ivi. 

airabbiano a fare Qu ei che fentono a 

dei prolCmo ivi. E quei che ne hanno fjpar» 

ìatoi^, 

4. L’ adulazione tw • . . , 

V l g'udizj e 1 lolpetti temerari tvt . . 

Cbe cola ingiunga h uaim 

tft in ordine al kUÒ teftmwmiO» alia bug» 

ec. ivi . 

Preghiera ifS» 


XXlV. 


tiS 
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ec*. 


XXIV. DOMENICA 

Vc/io Ìm Penteeojle » 


Efordio fuU*.e(Tere utiliflìmo ai Fedeli il penfa* 
re al giudizio finale i$6. 

zione fui giudizio finale . Cesti Crifto il 
qual farà il noflro Giudice , i un Giudice z 
di ua lume infiaito > i di una infinita iUiba.- 


ìabUe 158*’ ^ lopretna t inappti- 

Da lui faremo efaminati e giudicati, i fbpna 
il male da noi commeffb /v/, 1 fopra H CT 
re che avremo omeffo ivi , 5 fopra il bea. 
medefìmo che fatto avremo 159,.. 

Per quanto innocente fembri la noftra vita, ab- 
biamo tempre motivo di temere i giudizi di 
Dio ivi , « /egu, , 

Separazion terribile che fuccedcrl dopa l* eftre- 
mo giudizio zòo. . 

Preghiera i 6 u 
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TAVOLA 

!pER LE PESTE 

DE' SANTI. 


PERLA NASCITA 
N Bl S. ClOyAN BATTISTA. 

' Ai *4 dì Giugno \6%. 

'Motivi e antichità «ii quefta Tefta ivi . 

'Circoftanze che precederono, e accompagnaro» 
no la nafcìta oel Santo i6}. 

Defcrizion compendiofa dell* Tua vita ivi , t 

Rifleflioni I fui fuo ritiro 165, ^ fulla fui ir.if- 
fione, j fullc fue prediche e fui fuo efempio 
ivi ^ 4 fulla fua morte, che fu il prezzo di 
un ballo ivi , 'c ffg>*‘ 5 cUcrc morto 
Martire delia caftiià lóé. 

Preghiera ivi . 

:p E R LA PESTA 
De’ Santi Apoftol! 

PIETRO E PAOLO 
Ai 29 di Giugno 167. 

Riftretto della vita di S. Pietro ivi , / fe» 
guenf, 

Riftretto della vita ^i S. Paolo i 6 p. e fe- 
gutnt. 

Premura colla qual dobbiamo raccogliere , ed 
apprezzare quello che ci rimane dello fpirito 
e delle virtù di quefti due 'Apoftoli, e fopra 
tutto col leggere le loro Epiltole 171. 

Preghiera ‘ivi . 

PER LA FESTA 


DELU ASSUZlOm DI MARIA 
.y ERG INE, 

Ai 15 di Agoflo 172. 

Pfordlo full’ intenzion della Chiefa in quefta 
folenniià ivi. 


Gloria fppreminentt a sui fu innalzata Maria 

* 75 * 

Tre cofe rendono Topramodo gloriofo il fuo 
trionfo ivi, 

1. L’onore ch’ella riceve nel fuo ingreffo in 
Cielo: uniamo noi pure i noftri omaggi a 
'Quelli degli Angioli e de’ Santi ivi. 

2, La fomma beatitudine ond’ ella gode : fe> 
^uiamola noi pure , almen coi noftri deCderj 
’tvi . 

j. Il potere cVella efercita coftafsù ; ricorriamo 
ad effa ne’ noftri bifogni 174. 

I Divoti della Madre di Dio hanno da fchìva- 
re due abufi: uno è, di ricorrere a lei foto 
per ottener beni temporali: l’altro di ono- 
rarla, fenza proccurare d’imitare le fue virtù 
ivi , 

Dell’umiltà che l’ha innalzata a tanta gloria 
ivi . 

Tre caratteri di quefta umiltà, i II baffo fen« 
timentò di fe medcfima 175. 2 una invitta 
pazienza ivi , j una perfettiffima ubbidienza 
176. 

Preghiera alla B. Vergine ivi , 


DI 5. LODOyiCO 
Re di Prancta. 

Ai 25 AgoJIo 177. 

Circortanze principali della fua vita ivi, e 
f'g"' . 

RiftelTione fulla buona educazione che egli 
ebbe dalla Regina Bianca fua Madre: im- 
portante iftruzione pei Padri e per le Madri 
i8o. 

Preghiera a S. Lodovico ivi , . 


NA- 
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NATIVITÀ’ 

DI MARIA yERCINB. 

Ai 8 </i Settmbr* i8i.- 

Efordio fui primo ufo cfae fecs della ragione 
U B. Vergine ivi . 

Il filenzio della Sacra Scrittura intorno a lei ^ 
una gran lezione per noi ivi. 

Prerogative per cui fì diftìngue la fi. Vergine 
ivi . 

I. £’ Madre di Dio : dobbiam dunque vene* 
rarla come tale /W, # ftgu, 

3> E’Madre nodra : dobbiam dunque con 6* 
ducia ricorrere a lei 182» r ftgf» 
g. E’ un perfetto modello d’ogni virtb : dob* 
biam dunque imitarla 18^. 

Preghiera alla SS. Vergine 184. 

FESTA 

DI S. M A T T E Ot 

Apodolo , ed Evangclida • 

Ai 11 Ji Settemirt ivi • 

Circodanze delta (uà vita 18$. 

Riconofcenza dovuta a Dio pel dono della fede 
piantata principalmente dai Santi Apodoli 
ivi , * fti". 

Stato miferabile in cui eravamo* prima di aver 
ricevuta la fede i8ò. Eravamo 1 nemici di 
Dio -, ^ fcbiavi dei demonio j j vittime de- 
dìfìate all’inferno ivi. 

Vantaggi recatici, dalla fede . 1 Ci ha confa* 
crati a Dio } 2 ci ha aggregati trai figliuo* 
* li della Chiefa j j ci dà diritto alla vita eter* 
na 187. 

Preghiera 188. 

FESTA 

DI S. MICHELE ARCANGELO , 

l £ di tutti gli Angeli . ' 

Ai zp di Sttttmbx* ivi , 

Prerogative per cui d didinguono gli Angeli 
i8p. Prerogative per cui fi didingue ciafcun 
Coro degli Angeli ivi. e ftgu, 

PreTopative di S. Michele Arcangelo ipo. 
Idrnzione fulla trìplice battaglia modaci con. 
tro dalla carne , dal demonio e dal mondo 
ivi , e f%gu. 


P 


OLA 

La vita crldiana h una vita di fatica e dà 
combattimento': ma la grazia di Dio ci 
diene e ci coifola ipz. 

Preghiera ipj. 

F ESTÀ 

DI TUTTI l SANTI, 

Ai z di Novembre ivi • 

Efordio : è obbligo edenziale d’imitare quell* 
che fi onora ip4. 

I Cridiani (bno obbligati d’eder Santi ivi. 
Qucda obbligazione i fondata 1 fui benefizio 
della creazione i 2 fulla grazia della reden* 
zionei j fulla confecrazione del Battedmo 

ipj. 

Che cofa da cfler fanto? ipd. Confìde in ade* 
nerfi dal male * e in far il bene ivi . 

I Santi c’invitano a feguitare il loro efempio 

IP7. 

Preghiera ivi i e ftgu. 


COMMEMORAZIONE 
D F MORTI. 

Ai 2 di Novembre tp8. 

Efordio.* la Chiefa intende, che fi preghi per 
tutti i Defonti morti in grazia di Dio ipp. 

L’cfidenza del Purgatorio è certa per la Serie* 
tura e per la Tradizione ivi , 

Motivi che abbiamo per fufTragare i Morti 
ivi , e ftgu, t mezzi propofiici dalla Chiefa 
a qued’ctiétto aoo. 

Rìdedìoni da fard nel fufTragare i Morti ivi. 

Abufi da fchivarfi net fuffragj che fi predano 
ai morti zoi. 

Preghiera ivi . 

F E S T A 

DI S. ANDRÉ A APOSTOLO, 

Ai jo di Novembre 202, 

Circodanze principali della vita di S. Andrea 
tvt , e Jtgu. 

Rifledione ^ full* aver lui rinunziato a tutto 
per Itguir Gesù Grido 20 In che confida 
quella univerfal rinunzia , a cui tutti Camo 
obbligati 204. 

Ritlfdìoni fulla Croce in cut fu martirizzato 

S. An- 


PERLEFESTEDE’SANTI. aii 


S. Andrea 205. Tutti hanno a. portar U 
Croce ivi . 

In che confifta qnefìa Croce, e con quali <fi» 
fpoGzìoni dobbiam portarla ivi . 

FESTA 


DELLE SANTE RELIQUIE ivi. 

Efordlo fuila gloria dei Santi 207. 

Idruzienc fopra U culto 4 e* S^ti t e lo* 


,pra il venerar le Reliquie e le Immagini 
ivi , 

Differenza tra il culto de’ Santi, e quello 
che deefi a Dio ivi ^ • ffg* 

La Dottrina della Chiefa fui culto da’ Santi 
tiene il mezzo tra lo fprezzo di queflo cui» 
to , e una mal regolata divozione 
La Chiefa ha fcmpre avuto in venerazione le 
Reliquie de* Santi ivi . Dottrina del Conci» 
lio dt Trento fulle- Immagini e loro culto 
aio. Gli abufi non fi hanno a imputare alla 
Chiefa ivi. 

Preghiera ivi. 
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TAVOLA 


Delle etft pri nel pali contenute in quejle IJhuzioni, e rapportate agli Articoli delta 

Dottrina Cnjliana , 


I, 

Sopra gli articoli del Simbolo, 

Dio . Spofizione del mineno della SS. Trinità , 
e ridelTiont fopra queOo miderio . T. II, 
pag, 54, e feg. CesUCriflo , Bifogno che noi 
abbiamo di un Liberatore: fiotia compen- 
diofa del mondo da Adamo fino aGesùCrU 
fio T, I, p. fino a 55. 

Cognizione di Gesìi Criflo 56, e feg. 

Qualità di Gesù Grido rifpetto a noi. 57, r 
feg. 40. . . . 46, e feg. 

Incarnazione del Verbo. T. I, aop, t feg. e 
T. II, 1P5. ^ \ 

Nafcita di Gesù Grido T. I, 177, t feg. 

’Circoncifione di Gesù Grido T. 1, ip5, t feg. 

Nome di Gesù. T. I, ip^ 

Epifania di Gesù Grido T. I, jpd, e feg. 

Prefentazione di Gesù Grido al Tempio. T.I, 
204, e feg. 

Prediche e miracoli di Gesù Grido Vegganfiglt 
Efordi che precedono alle Jjìruzioni delie 
Domeniche , 

Padtone di Gesù Grido T. I, Il 7, e feg. 

Morte di Gesù Grido T. I, 150, e feg. 

Sepoltura di Gesù Grido T. I, 155, e feg, 

Difcefa all'inferno. T. I, 155, 

Kifurrezione di Gesù Grido T. I, 155, r feg. 

Afcenfione di Gesù Grido T. II, iz, t feg. 

Ultima venuta di Gesù Grido T. II, 156, e 

hg’ ' . 

spirito Santo. EfFufione dello Spinto Santo 
lopra gli Apodoli e i Difcepoli di Gesù GtU 
do T. II, ai, e Jeg. 

Opera dello Spirito Santo in formare la Ghiefa 
Gfidiana . T. II, 34, e feg. 

Qhìefa Cattolica . Suo dabilimento ; fuoi ca- 
ratteri ; idea compendiofa della fua Storia . T. 
70 . • f'gy 

Comunione de' Santi : Culto e invocazione de* 
Santi : venerazione delle loro immagini e re- 
liquie. Tom. II, ao7, e feg. 

Intenzione della Cbiela nelle Fede che celebra 


a onore della B. Vergine . T, 1 , 175 , r 
ffg> 

Ridedioni fulla Feda della fua Concezione - 
ivi. Su quella della fua Natività. T. II, iS>> 
e feg. Su queda della fua Purificazione. T. 

1, 304, e feg.Sa quella dell* Annunziazione • 

I, 208, e feg. Su quella della Tua Afl"unzio- 
ne. T. II, 172, e feg. 

Rìfiedìoni fopra S. Gio: Battida. T. II, 162, 
e Jeg. Sopra S. Pietro e S. Paolo . T. II 
167, e feg. Sopra S. Matteo T. II, 18$, So- 
pra S. Michele. T. II, 15)0. Sopra S. An- 
drea T. II, 301, e feg. Sopra S. Stefano. T. 

Il *85, e feg. Sopra S. Gio: Evangelida . T. 

I, 188, e Jeg. Sopra S.Sebadiano. T.I, 201, 
r feg. Sopra S. Lodovico Re di Francia T* 

II. *77» • ffg' 

Riflefiioni fopra la Feda di tutti i Santi. T. li, 
ip4, e feg. Sopra il giorno de’ Morti. T. 11, 
tpp,'* Jeg‘ 

Remijfione de* peccati. Gradi co* quali viene 
giudificato il peccatore. T. Il, 127, e feg. 

Rifurrezion della carne. T. Il, 207. 

Vita eterna . T. II, 7p, e feg. 

I I. 

Sopra i Sacramenti . 

Sacramento del Battefimo. T. I, 141, e feg. 
fino alla p. 154. ^tdi J>urT. I, X74, e feg. 

Sacramento della Crefima . T. II, 50, e feg. 

Sacramento e Sagrifizio dell' Eucarijìia ,T. I,‘ 
11^, e feg. T. II, 8d, fino a pd. Sacramen- 
to dell’ Eucaridia . T. II, p. 58, fino a 65- 

Sacramento della Penitenza. T. I, 76, e feg. 
Contrizione prima parte della Penitenza » T. 

1, 8t, e feg. Confedione feconda parte della 
Penitenza . T. I, 86, e feg. Soddisfazione ter- 
za parte della Penitenza, pp, e /e^. Opere di 
foddisfazione l’ecazioue, il digiuno , la limo- 
fina, la pazienza, iv/ , 105. 

Adinenza del Venerdì e del Sabbato- T. 11« 

7 ‘* . % 


vanii: 


D'giuno delle Quattro Tempora. T. II, 

• Delle Vigilie T. II, 74. Della QuareCq»a,T. 
1 , 94 > * 

Limofina. T. il,^^Ag» 

Amor della Cioc^'^ II, aoj. 

Buon ufo delle riwlattie. T. I, 60, t feg. 
Indulgenze della thiefa . T. I, 105, e frg. 
Sacramento' dèi/' Ejìrema Unzione, T, 1 , do, r 


Amor del prodi mo. T. II, pd, e feg. 
Amor dei nemici. T. I, 185, t feg, 

I V. 

Sopra l' orazione , 


D. E L L E COSE PRINCIPALI 

7 *- 


Sacramento dell' Ordine . Se non fi tratta di 
propofito dt ^ueflo S acramtnto ^ fi troverà al- 
meno l' ifìituzione del Sacerdozio , T. I, 17^. 
e fegu, e lo Jìabilintento delia Gerarchia del- 
la Chiefa. T. I, 70. 

Sacramento del Matrimonio . T. I, 50, fino a 
S 9 * 


1 I I. 


Sopra i dieci Comandamenti dt Dio» 


l Dieci Comandamenti. T. II, loj. 

Primo comandamento, T. II, iz?, e frg. 

Fede prima virtù Teologale. T. J, 65, t feg. 
Speranza feconda virtù Teologale. T. il, 79, 

Carità , o amor di Dio terza virtù Teologa* 
' le . T. II, 124, fino a ij2. 

Secondo comandamento . T. II, loj, e feg. 
Terzo comandamento , T. II, io 3 , fino a 118, 
Quarto comandamento , T. II, tip, « feg, « 
» 45 * f /'<?• 

Quinto comandamento T. Il, 1 j8, e feg, 

Sefìo comandamento, T. II, 153, e feg. 
Settimo comandamento , T. II, 142, e feg. 
Ottavo comandamento . T> II, l^l, e feg, 
I^'ono comandamento , T. II, ijj, e Jeg. 
Decimo comandamento , T« II, 14^, * feg. 


Or jine , necedìtà e caratteri dell’ orazione . 
T. I, 168, e feg. 

Orazione interiore 0 mentale, ed efleriore of- 
fia vocale. T. II, i, e feg. 

Requifiti dell’ orazione. T. II, d, e feg, 14 

, ' * 

^legazione del Paternoftro . T. II, dj, e feg. 

Cereraonie del Mercoledì delle Ceneri T. I, 
9 ly • ffg- 

Ceremonio del Giovedì Santo . T. I, 175 « 
Ag- . 

Ceremonie del Venerdì Santo . T. I, 178, e 
Ag’ 

Ceremonie del Sabato Santo. T. I, ij?, # feg, 

Procedione del SS. Sacramento . T. Il, jp, 

Dedicazion delle Ghiefe , e tifpetto ad cde 
dovuto. T. I, 156, e feg. 


t»Si:SsSsasSPS!iScSt: ^lnSiAf ^^ 


CONCLUSIONE. 


1 Fedeli^ fono obbligati a proccorare di feni- 
pre piu conofcere la Religion Cridiana . T. 
1, i6j, e feg. 

La verità della Religion Cridiana provata dal- 
la maniera con cui s’ i ftabilita . T. II, 24, 
e feg. . . 

Vantaggi che apporta U dono della lede. T. 
li, 187, t feg. 
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